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LA  GRILLAIA 

C V R I O S I T A 
ERVDITE. 

DI  S citio  GLAHEA'HO, 

Accademico  Incognito  ; Geniale',  Apatijìa, 
cd  hnjìofo , Conte  Palatino  &C 


All  111  uftrifs.  Sig.  il  Sig.  ‘ 

DON  ANTONIO 

MVSCETT  0 L a. 


IN  NAPOLI. 
l?cr  Nouello  de  Bonis  . M.DC.  LXVIII 
Ccn  licenza  de*  Superiori 

Udiftanzadi  Adriano  Scultore  alttnlc 
t>oa  di  S.  Marco  • 


ILLVSTRISSIM 

E PADRONE 

SINGOLARISSIMO. 

O vedo  hoggimai  l’Ita- 
lia tutta , dirò  meglio, 
l’Europa,  colpirne  à 
gli  apptauG  del  glorio- 
fonome  di  V.  S.  Illu- 
ftriflìma.  Ogni  pen- 
na erudita  fi  ftudia  di  hocorar- 
*vfi  con  le  Tue  lodi  ,&ogni  nobile-» 
ingegno  gode  di  fudarèfopra  gli  Eo- 
' coni ij  di  Lei , ed  è miracolo  rifarbato 
alla  Tua  gloria , che  non  ardi/ca  fiata- 
ire  contro  di  efla  l’inuidia.  PotVebbe 
« darfi  taPvno  ad  intendere,  che  ciò  fuf. 
-fc  effetto  della  chiarezza  del  fangue  , 
che  in  V.  S.  Illufiriflima  così  auuan- 
taggiatarifp!ende,comeàfoi:za  de-» 
luminoGffìmi  Tuoi  raggicofiringele^» 
lingue  , anche  di  chi  men  lo  cono-  • 
fcc , à benedirlo,  fi  Sole . Hauetà  l’oc- 
chio alla  nobiiifiìma  Famiglia  MV* 
S GETTO  LA , antica,  a fecondiffi- 
ma  Madre  d*  Animi  Heroici,  di  cui 
V.S-.  illuftrifs.  c parrò  ben  degno  . Di. 
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rà , che  ? gran  ragione  , chiunque  sa. 
dar  pregio  alle  cofe,  riucrilce  in  Lei  . 
memoria  de*  Tuoi  grand’ Au»>e  Prenci- 
pi  9 che  lavarono  eternate  ne*  Marni»? 
ne*  Bronzi,  e nelle  Storie  le  or 

gloriofe;  riempirono  d*  ammira  t ione? 
non  che  NAPOLI, e ROMA» 
doue  le  gran  Virtù  non  pafiano  j 
per  ordinarij talenti:  male  fuperbsui- 
mc  SPAGNE , Lolite  tributare  alle  (uc 
gran  tefte  tutte  le  lodi , e piegarono  ^ 
forza  di  fingolariflfìmi  meriti  que*gra 
Monarchi  à legnalarli  con  honori  pn* 
marij,  ed  appoggiare  al  rariflìmo  loro 
Valore  i Gouerni  di  nobili , e vafto 
prouincie.Ma  «‘inganna  à partito,chi 
cale  fi  finge  degli  honori  di  V»  S.  IHu* 
{lrifi*ma l'origine-  Figli  fono  della-» 
faa  Virtù,  non  del  fuo  Sangue  gli  En- 
£oniij?che  ogn*  vnoteffe  al  di  Lei  no» 
jxie:  o fe  v’hà  parte  la  Nafcita,auuie- 
pCi  perche  Vadoran  raccolti  he!  di  Lei 
^nimo  i Meriti  tutti  de’  Tuoi  maggio- 
ri 9 a*  quali  vniti  i propri) , degna  lare- 
jon°  di  tutti  gli  o Acqui j.  Quella  Ge- 
crofita,  che  non  sà  piegare  dall*o- 
re  bproico . Quella  Liberalità, che 
Kfaà  coftituita  ì|  Mecenate  de  Virtuo- 
si - Quella  Hutnanità > c he  la  fà  chia- 
ma» . 
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m are  laDcUtia  della  Can  a ier  i a : Ou  e 
la  foauità  di  tratto  » e di  coftumhc  ^ 
le  reode  tributari)  i cuori  * anche  piYj 
rituofi , fon  gli  fi ittioli , che  f pronano 
gl’ingegni  migliori^  caricar  la  Fam,a_j^ 
delle  fuc  lodi.  Mai  fregi,  e pregi  del- 
ie più  (ceke  lettere , e delle  feienz^ ^ 

piu  nobili,  c la fublimità dell’ingegno* 
che  in  V.S.Illuftrifs.  fi  am.mirano,fsu 
no  desiderare  à gl’ingegni  forze  mag- 
giori ,&  alle  Scienze  perfpicacia  più 
auuataggiara,  per  rinvenir  panegirici 
più  addactati  a’  Tuoi  Meriti . Le  di  Lei 
Profe  non  fi  leggono  lenza  ftuporc-*; 

le  Sue  Rofrainde  fono  le  Idee  delle f 

Dramatiche  Fauole  jle  fue  Poefie^ 
mettono  il  Non  plus  vltra  à fimili  Par. 
ti  d’ingegno  -,  ie  Belife,  degne  d’andar 
per  regali  ai  Rè , e Rè  di  Cipri,  porta- 
no feco  compendiare , ma  non  dimi- 
nuite,  tutte  le  perfettioni  delle  Tra* 
gedie;  e quando  comparirà  quel  fc- 
creto,  e iacrato  Gabinetto  delle  Mtt- 
fe,  coaofccremo  effere  Tìngegno  fuo 
arriaato  doue  niuno  hà  potuto  fin-* 
hora  penetrare , e doue  niuno  pensb 
rimaner  campo  da  immortalarfi.Que- 
fti  fono  gli  fproni , che  fping.ono 
lingue  , le  penne,  è le  ftampe  à fu  darq 
. . -oV  ••  - 5 ; nc 


ne  di  Lei  Elogi)*,  e quelli  furono  i Ma- 
tlui,  che  me  ancora  induflero  à dedi- 
care à V.S.  Illuftrifs.  quefte  mie  Eru- 
dì te  Curiofità  • Doucua  arroffir- 
%ni  di  farle  comparire  auanti  vn  tribu- 
to > che  nello  fteflb  nome  porta  cagio. 
ne  di  difprezzeuol  rifiuto;  pure  ve- 
dendo > che  tutto  ciò,  ch’efce  di  lette- 
rato alla  luce»  come  al  Principe  de* 
Letterati, fi  porta  come  douuto  à V.S. 
Illuftrifs.  hauerei penfato di  peccare^ 
d'ingiuftitia , fqnó  le  hauefll  ancor*  io 
confettato , quale  ella  fi  fia  » quefta_ 
mia  operetta  priua  di  quel  pregio,che 
non  ha  potuto  darle  il  miapouero  in- 
gegno, ho  voluto  procacciarglielo  dal 
filo  prctiofiflìujo,  nome  ; diuifando 
meco  fteffo,  clic  non  polla  vilipender- 
li ciò  , che  compaia  fregiato  del  nome 
di  vno  de*  piu  eruditi  del  noftro  Seco- 
lo • Non  prego  la  fua  Benignità  à gr  a* 
djfla,  negl’iioplorolafua  protendo- 
no 9 perche  quella  Humanità , che  fe 
la  fece  fua , la  patrocinerà  come  tale  . 
pinifeo  di  tediarla»CQn  confettarmi  in 
.faccia  del  Mondo. 

Di  V.S.  Ili  ufi  i if$. 


/ 


• ■ « . 

àttifieratì/s»  & Oblìg%  Seru* 
Scipio  Glarcano . ‘ 
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A CHI  LEGGERA, 

O V03.R.À  LEGGERE.  : 

MADRIGALE. 

< . 

Del  Signor  Dottore  Andrea  Valfrè  di  Bri 
Il  Vecchio . 

« , i 

IN  quep’Opranouella 

Vn  bel  mifto  vedrai „ Lettor  , dì  fii  lo 
In  infaceto , e grane  - 
Erudito  , e gentile  , 

Dilettofo , efeuero  talto  >t  foaue  : 
Materia  vtile , e do/re  , efodet  , e bella% 
j )*  Coturno  [aggetto  in  Socco  humile  , 
Grillo  , m*  Grido  t’ndifie, 

Empieria  di  fiupor  vn'  altro  V li(ie  , 
Grido  , ch’altri  il  giurò  , poi  chefenùllù 
Yu’altro  in  altro  Rii"  Angela  Grillo-. 
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K ai  Ciano  -w"**ao  a »,*»*»* 

VotpUmmtf’v'iiil1-*'  feito  A/.„  j 

Ai  eterna , „ed.?  “‘“Ara,  U 

CUTitreu°“  fofi,tt£°‘  « ' c« 

'"‘"•«ere.  ■ 

A tìtoli  F«.,«fco  Don; 

/i  manift/lj  v ^ :.  •»  tiitte  I 

te  oeìhUlr„uC,ì^tnot  e °P«t  I 

>/•  (il  sfoftlT  la  fc,  te*m  j 7 

*,*re  il  grill,.  in  ' 

‘ut)*,,.  0)1  W 


^r,GAiÉ 


0 Scipio , in  te  con  fulgido  ™JfiUo 
Arde  d’ alt  a virtù  Grillo  #• 

£ mentre  Antonio,  i tuoi  bei  Grilli  fccrge- 
Di  Gloria  vn’Etna  al  tuoi  fervori  et porge, 

wsawiss* 

Per  la  Grillaia  curiofità  erudite  di  Scipio 
Glarcano . 

AiriUufUife.  sig.  D.  Antonio  Mufccttola  J 

iONETTO. 

Del  Sig/V  alenano  Altogtadi  \ 

GErme  d’Eroi , che  con  pregiata  •vena 
Aggi  ugni  con  lo  Stil  glorie  al  S ebete, 

A la  cui  fronte  il  bel  E after  d3  Admeto  1 

Viglia  Aller , tejje  Mirti , offre  Verbena  . 
Cigno , al  cui  canto  la  natia  Sirena 
Tace  vinta , e'I  Tirren  tutto  inquieto 
J>epon  Vira , ed  in  faccia  al  gran  decretò 
Tuggono  l' Euridici  eterna  frena, 

D'Angelic3  Opra  , ò quanto  ben  rifplende 
Tuo  nome  in  fronte  \ da  **  dotti  inneftl 
In  vano  Aftro  crudel  conforto  attende . 
Ch’Odio , Inuidia , c Liuor  indarno  infefti 
Sonje  Palladio  ingegno  ogn 9 hor  difende 
Gran  Nume  tutelar  d’Opre  c eletti,  /• 
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€io.  Battila  Laìli  da  Norfia  nel  fno  Domi- 
nano Mofchicidà  iuuoca  facetamente 
per  Tue  Mufe  i Grilli . 

* Per  la  medc/ima  Dedicazione  de*  Grilli 
del  Sig.  PierPranccfco  Minuzzi . 

MADRIGALE. 

TV  che  i Grilli  inuocafti , 

- O cantator  gentile  , 

La  tua  M afa  in  quei  Grilli  a i trilli  al*., 
zaflt  : 

JEd  hor  i Grilli  etn  arder  Jìmile , 

Mentre  fe'n  vanno. à V immortai  memoria 
Tf  Antonio  ergon Jt  ttejft  al  Ciel  di  gloria . 

Si  raccomandano  alla  prorezzìone  dclI’U. 
lurtrjfs.Sig.D*  Antonio  Mufcettola 
i Grilli . 

» 

J 

SONETTO. 

Del  Sig.  Pier  Franccfco  Minozzi. 

A N tonto , ò Tre , che  glorio/o  p orti  t 

Setto  il  crin’  biod eggiate  Alma  canuta^ 
O Tti , che fpofi  in  Mufici diforti 
U Plettro  d'oro  à la  tua  Cetra  arguta .. 

AU\ 
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/ll’illuflre  cui  fan&ue  Afcra  tribù** 
fonde  più  chiare , eTu  più  raggi  apporti'* 
0 Tìi , che  ne  di  noftri  à Cliotch  e muta  * 
Vai  di  vena , e di  Una  almi  confortai 
Quefti  Angelici  Grilli  httmano  accogli , 

C6e  negri  no , ma  candidi , e / onori 
Van  luce  alVombre\ed  etoquìza  à i fogli  * 
F aranfì ala  tua  Fama  Augei  canori  * 

E fi  vedran  con  fattori  ti  orgogli 
Nidificar  ne'  tuo'  facondi  Allori  « 

■y 


CJarifs.  I.V.C.  D Petti  Francifci  Minoti) 
Monfauiaatis . 

*>  # 

De  Gryfiis  Glareants . 


Muftrifs*  D.  Anton  io  Mufccttolas  dcdicatis  . 

EPIGRAMMA.- 

^ ^ • v . * * * 

l^T  11  m ir  um.  igni  uomo  quod  pfallat  Gryl. 
lus  in  tifi  a j 

Nam  vir , fumi  o li m , atay\  ignii  amato? 
erat . 

Parthenopci  adiens  itane  Gryllus  lumina 

Phoebi,  . V } .•«.  • - • 

Nw  Piftor4p«wf*  at  Paftot  amccnut  trit  ♦ 
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Alludit  ad  Abbatem  Angelu  Grillami 
P attici  um  Genuenfem,  Voetnm  Ulujlre 
Ve  ip/ijmet  Gryllis  ad  eundem . 

DI STiCHO  M . 

Stutrijt  Angelica  iamfelix  Iauua  Grvllum 
Antoni , GryUos  tu  trabis  Angelico*  ^ 


De  Gryllis  i jfdem . 

epigramma; 

FI  Ha  iam  vixit  Grylli  Nonacrina  mo- 
deriti s,  • •*»’ 

Qua  tamen  in  tumulo  nane  cine f affa  ta- 
cer. ... 

far  Gryllis  genitas  Gryllcnim  Ine  /urgere 

Laude s t . , : T t 

Vitata,  & in  Angelico  ducere  cerno  Libro . 
C umque  tuum  ha  Laudai /condoni  Mù/cet- 
tola  Pindum , 

wLaudes , Ó*  GryUos  fama  perenni*  alar  „ 


AI- 
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Toanni 

^^yllis  >jldcm  . 


• *ib^£lr0tert ¥**  exhìletYttre  t *+* 
Unt  J|Cam  hÌ  Gr*1U 
*tUt*iiaf  melici*  , fèti  ti&i  gj&ttu 


^ ^uanAjkta  Caviponam^i 
'attvft,  tvra.rrv  , quac  muvcvi^atvit  * 


Tic  e cuiem  Gt yllortétn  deÀtct 

« / * - * * % 

EPIGRAMMA 


\ 


O fpititim  Gryllì  Senenfib 
Olì*  » 

or  jlXorusn  hofeititi  nunc  q} 


habet  » * 
cedere  tuam  hi  Grilli  M ttj 
SctUcei *Nt  Jerof  er  te  Ho/fc» 1 
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Ad  Ulu/lrils.  D.D.  Antoniam  Mtifccttolam 

Rofcij  Guftuuini . 

ODE.  1 

TVrpis , Antoni  . cumulate  Egejìas  i 

Non  erat  Mujìs  decus  inuideret 
Sixminus  docias premerei proteru» 

Ni  pede  Mentes . 

Quot  Sophos  inttr  radiare  cernas  , 
inter  vt  Stellar  radiar  Diana , 

Ni  lubar  clrcnm  tenebrai  iniqua 
Tundat  Egejìas  t 
Sit  licet  vulgo  fatus , emintret 
Max.  mo$  inter  Proceres , vt  inter 
Alta  deniifias  Corilos  Cuprepus 

r Alter,  & alter  j 

lnijcit  Menti,  fcd  in  alta  nife 

Stua  paupettas  onta  5 bine  teprejfa 
Ccncidunt  vires  j iacet  eleuante 

P allude frnfir a. 

§)uct  vcrat  ftgnis  Monumenta  blatta  x 
jSfuot  Pùer  feindit , Dee  ori s paterni 
Scijfor , indigna  ttmerat  quot  etnptor 
Merce  malignata 

G»u&  nouos  Mujìs geminent  Marones  x 
ttnouoì  Piace os  , nihilo  minor es 
lullios  tvera  nona,  qua  Sophi* 

Num.na  donent  > 

Scilicet  ferir  pcrimit  fcicntum 
Secala  dignos  bsminum  Labores  , 

Meu  I nimis Jemper  mijeris  Egejìas  , 

Ni- 
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NoxiaMufis . 

Tu  tamen  , magni  decoras,  vt  arte 
ìngeni facrum  Geniti  Eruditum , . * 

Vtque  preclaro  J ìndio  Sororet  , 

Pimpltdcs  ornat  , 

Danna fic  Maftfiri  nihil  extimefcii 
tìuius  t aurati  ubi  multa  Ganga 
Condì  tur  mejfis , uhi  multa  ditis' 

Condìtur  Indi . 

Qnodque  te  mire  populo  fuperfert , 

Latita  geftas  Opìbus  peramplis 

Cor . Tuum  largì  ^ophiampro fu futìt 

Protegìt  Aurittn.. 

Dira  quos  totìs  latuijfe  iujfìt 
Varata*  auri  tenebris , mìni  fitto 
Tu  iubes  Auro  ni  tuffi  F cetus 

Ingeniorunt  . _ 

Tefits  e fi  Magma  Giare  anta  , otntìi 
Nottts  y ignotia  Glareanus  Orbi  % 
QnemfuHm  V alias  inerito  vocarit 
' Protea  iure  * 

Kur‘*m.  ”f»> , GUreane , Mente* », 

M‘\eh  ftatei ft uiium  metalli  , 

Anxi  | curai  trepidi s peculi 

y.  linquis  M**ris - 

Jttmtcr  Mentis, cumulai  ai  torci 

-*"**  • Mmt.  -Ut  tubar  augct  A«>"  * ‘ 

Vt  rape  alternisfccibus  rifulge”* 

«‘sfacci  diues  „6i  f *}?"?  *“ f *' 
LuceUnJ  tiòlfer*  Ami  cut  - 

Te  ter  ext  aYHs  rt**H*J  vtr 
r r nituife  dar  t-V* 

Sceltola  ter r*  * ’(t*9S 
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l j/mos  quoquo  ràdio s Apollo 

Vrget  t o> , qunntum  micet  illi , poro, 

Qui  tuoi  tonta  de  dii  ire  Gryllos 
Late  nitentes 

All  UfnftrifsimHm  D.  D Antonimi* 
Mufcfctulam . 

AD  teGryllorum  voli  tot  vaga  tur  ma  , 
fauorem 

Invertire  tanni % Vir  genere/e , rogane. 

Jiaud  metuent  vigiles  lucem , noHnque  din • 
que 

ferfolnent  laudis  cantai  vbique  tua. 

Terge  , rogo , libri s ornarti  praft antibus  erbe, 

¥ ac  ctipidas  adeant  jp*e  /ale  /cripta  ma* 

TiHS  . 

DVm  flcres  y ir  tute , nitts  dum/anguine 
darò , 

Dumque  T uo  Gryllos  munere  largai  alis  ; 

Tloi  a vires  , Tornano,  fimul , nifi  carmina 
fingant 

, Eruta  Cafialio  fonte , fauente  tìbi. 

Tabula  iam  ceffet  ; tua/unt  hoc  manera  , 
flores  , ■ ' J 1 

Diuer/a  facies  nunc  erit  \na  Dea , 

' 

Dum 

*1 
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DVm  placidi  fpìrat  cUmmtìor  aura  F*% 
noni  ; ' £. 

Dulci/enos  Cycni  enntus  ad  alta  fer  un  t . 

5;  tua  mttltebit  fauor abili s aura  canoro* 

Hot  Grillo» , in  Te  dulcitts  inde  canent  , 


Honoris,  & Obfenianti*  ergo  F.  Napoli© 
Iacobns  Phil.  & Medicus  Vincimilia:  co- 
menda  tur  us  opus  Gryliaiae  proti  mi  s irx%- 
primcndumfub  aufpicijs  llluftrifs.  Dm 
D.  Antoni]  Mufccttul®. 


. I 

IN  Congregationc  habica  eoram  Emine* 
tifs  Domino  Cardinali  Philamarino 
Arehiepifcopo  Ncapoiitano  fub  die  tz . 
Septembris  i66f.  hiic di&unvquod  P.  F. 
^Hilarius  Rolli  Ord.  ConucntuaUim  re  - 
uideac  , & infenptis  referat  cidem  Con- 
gregatiòni . 

. PauluS  Garbinati  Vie. Gcn. 

Can.DM^thdus  Ren^i  S.T.D.&  S. Off'.Cof^ 
Eminentifs.  Domine . 

SCipionisGIarcani  opus  ,quod  infcribi- 
tur,  la  Grillaia  , iulìii  E.  V.  legi , nih  il» 
que  in  eo , q uod  boms  moribus  , ac  fidei 
orthodoxac  officiar , comperami  cft  , ira» 

. ino , & bonos  mores  excolic , & fidem— ». 
Quapropter  typis  commiftendtun  ccn« 
fco.  Neap.die  20.  Dcccmbris  i66f. 
Eminenti^  Veftra;. 

Obfequentifs.  Seruus. 

fAÌer  A tag.  F.  Hilarius  de  Roffis  dìffinitor 
ferpetttus  Sha  ProuiucU . 

p 

IN  Congregationc  habica  coram  Eminen- 
tiflìmo  D Cardinali  Philamarino  Archic 

pifcopoNcap.i’ub  die  30.0<Robris  1 6 66, 

fuit  di&um  quod  Rance  Rclat.  retro» 
fcripti  Rcuiforis  Imprimatur . 

Paulus  Garbinati  Vie.  Gcn. 
Cun.DMuttbAHf  Renx»iS.T.I>.&  S.Ojf.Cof, 
' : ’ ‘ Eroi, 
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fcrmucnttóno  Sigi 

i - i 

ADriano  Scultore  Libraro  , fupplicaiid* 
efponc  àV.  E.  come  de  fodera  (lam- 
pe vii  Libro- intitolato  la  Grillaia  di 
Scipio  Glareano , per  tanto  la  Supplica^ 
ordinare  la  Rcuifiouc , & i'haucrà  à gra^ 
eia  vt  Deus  .* 

I 

Magnificus  V.  I.  D.  Didacus  Conftantinus 

videat  , & infcriptis  referat . . < 

Galeotti  Reg.  Ortìx.  Cortes  Reo. 

Spettabile*  Reg,C*rrill.&'Mnrinis  non  ìnter - 
fuerunt . 

ProuiTum  per  S.  E.  Neap.  die  11- menfis 
Aprilis  1 666. 

Confiantinas . 

IVflu  Excellentiae  Veftra:  perlegi  opus.cu- 
ius  ticulus  la  Grillaia  Scipionis  Glarea 
ni  , & quia  nihil  inueni , quod  Regi®  iu- 
rifdi&ioni  aducrfctur,imprimi  polle  exi- 
ftimo  Neap.  Cal.Augufti  1666. 

E.  V.  . 


x 

Deditiffimus  Senni* 

Didacus  Gojt antinurs 
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Vifa  retrofcripta  Relatione  Imprimatur^* 
rum  ante  publicationcm  fcructur  Regia 

«Pragm,  • *- 

» • 

Gahot*  Keg.  Corrili.  Rcg*  Naumrra  R<|. 

Proni  fu  m per  S.  E.  Ncap,  die  18.  me  nfis 
Pcbruarij  1668. 
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C V R I O S I T 

E R V D I T E#  ‘ 

d i vyjrrgwo^^'  ; 

SCIPIO  GLAREANO 


Occajione  dello  firmerei  e dichiara-* 
rione  del  titolo  dell ’ Opera  . 

Al  Sig.Luca  Langcrmanno  Hamburgefc. 

»Tifc»  s db  ORRF,V ANO  gli  anni  dalla_» 
^ facrofenta  Nafcua  dall’  eterno 
jjf  Verbo  in  quella  valle  di  mife- 
ria  1641.  quando  nella  Fenice 
^ della  Città  d’Italia  comparfe-» 
G io.  Federico  Gronouio,  non  (blamente^» 
Concittadino,  mà  ancora  ftrettiflìmo  paren- 
ti di  V.  S.  Ancorché  la  fama  della  fua  virtù 
publicata  dalle  Tue  dotti/Iìme  Opere  fino  à 
quel  tempo  vfeite  alla  immortai  luce  detteci 
Stampe,  che  erano:  Obferuationum  libri 
in  i*.  P opini/  Stati/  Militar um  libros  5 ■ Dia- 
tribe. cd  Elenchiti  Antidi atribef  Mercuri^ 

A Trend*- 


S. 
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Trondatoris  ad  P.  Rapini]  Stati]  Siluri,  po- 
tette aprirgli  la  ftrada  alla  conofccnzadi 
qualfiuoglia  più  erudito  Soggetto  , fc  ne__> 
venne  accompagnato  dalle  lettere  dell’Ab- 
bate Cattìano  del  Pozzo  , Cauahere  Com- 
mendatore di  S.  Stefano,e  di  Leone  Allacci, 
cioè  à dire  del  Mecenate  de  gli  eruditi/:  del 
più  erudito  nelle  Greche  lettere, che  lì  ritto» 
ui  in  Europa  . Non  mi  fcruo  delle  hiperbo- 
li,  è nel  mio  fauellarc  abbandono  affatto 
Vauxefì  in  trattando  di  loro  , perche  non_*> 
comparisce  profettor  di  lettere  in  Roma_^ , 
che  dal  Pozzo  non  venga  accarezzato  .*  ed  i 
componimenti  del  fecondo,  benché  moder- 
ni,furono  creduti  fudori  faticati  neJ  tempi, 
cuando  non  per  ancora  dcfolata  Athene,  gli 
irudi  j in  ella  maggiormente  fìoriuano  . Che 
le  del  primo  vuol,che  io  gli  adduca  vii  tefti- 
mpnio  degno  di  fede,eccogli  vn  compagno, 
ed  amico  Nicolò  Heinlìo,  che  nella  dedica- 
tione  d*  vn  libro  de*  Tuoi  Poemi  intitolati 
Italica,  di  lui  dice  : ^uoties  recordor  ttti  , 
recor dor  autem  f<spe  numero  , tot  ics  occurrit 
menti pulchcrrìma  virtutum  omniu  imago  . 
Contemplari  qùippe  videor  Romanos  illos 
•veteres  jncorruptaprobitatis  exempla:  quorii 
geminai  reliquias  in  te  venerantur  quotquot 
• virtuti  lìudent . Accedit  huc  de  antiquita~ 
te  ,de  qua  toto  vniuerfn  eruditionis  nomine 
bene  merendi prolìxa  voluntas  . Accedit  am - 
bientis  Fortuna  contemptor  animus,  & Sa- 
pienti apr&ceptìs  ad  miraculu  zt/que  ìnflru~ 
— ftus.  Domarti  illam  titam , pro/acrario  Apoi - 

Unis 
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DELGLAREANO.  $ 
l'tn'is  fui , quotidie  terunt , qtficquid  Rom/X-J 
lìteratorum  vidit  hominem  , aut  qui  equi  ci 
Romani  Tranfalpinis  ex  Oris  concurrit  . 

E.  per  iHccondo  Cernirà  Simohe  Rette  m pa- 
cherò da  Salisburg  , la  cui  Lira  fonò  la  fe- 
«r  puente  armoniolìfTima  Ode  nell'elenco  del- 
le Opere  dell' Allacci . 

Grecia  quid  plangis  rigido  J ubi  e eia  Tyi  annoi 
At folle  front  em  nubilam 
En,vt furgit  honos  tuus,&  houa  gloria  m&JldL 
Dolore  p rohibet  atteri . 

] Ent  pia  te  proics  vinclis  exfoluit , & ir  am 
lubet  Tyranni  fpernere  ! 

Dùm  nullos  vitat,nofttique}  dihque  labores, 
Vt  reddat  antiquum  decus  \ 

Eruit  e tenebris  ,prifcoque  carerehitore 
DoEtos  labores  non  finit . 

Vt  maior  fit  fama  tìbi , cunclafque per  oras 
Tuam  loquatur gloriato , 

Dotto*  Heroas  Grata  , Latiaque  Camana 
Prodire  confpicuos  facit . 
llli  admirantur  ( nec  celane  gaudio]  lingua , 
Vtraque  fenfus  promere  . 

Et  grato  ziultu  vitam  debere  fatentur 

Magno  LEQNI  ALL AT IO  l 
Nec  fatis  efi,illis  animam^vitamque  dedijfe j 
Et  vindicajfe  e z/inculis  5 
Ne  grauiter  l&dat  3 dum  non  intelligit , ore 
Teterrimo  ignorantia  , 

Sectlramque  zjiatn  carpane  per  deuiatdoBant 
Accendi t , 0> prefert  facem  • 

Latantur alaude fq\canunt tdo&umq\ptr  Orbe 
Dottifftmus  editar  LEO  • 

A z Phocbi 
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Phocbt  etenim proles , M ufar u dulcis  alunni, 
V ttlcrum  ruentis  Grada  ejh: 

2$ e c min9  A tifoni  a dee9  e/l,  et  norma  loquela, 
N oflrique  Frinceps  /acuii . . \ 

Huic  laudes,  gratefq-,  feras,qui  magna  fuori 
"Decora ; fepulta  ncn  fìnet . 

Cejfa  ìgitur  tandem  laceros  di  nell  ere  crina , 
E / pone  front emnubilam  . 

Ma  non  farebbe  vno  fprepofito.illuminar 
le  faccllc,  per  veder  lume,  quand'il  Prencipe 
degli  Erranti , giunto  al  Meridiano  , l cocca 
dall’arco  del  Cielo  vie  più  iuminofe  le  faette 
de’  raggi?  V.S.  fu  iu  Roma  nell’anno  léji. 
in  compagnia  dcll'Heinfìo,e/ì*potc  chiarire 
di  quefta  verità . Hà  però  poca  fortuna^ , 
perche  ,c  erudito.  Dice  dunque  il  Villani 
Sat.  2$  os  c animus  fardi s . 

Garus  estALLAT  Ijnimiu  cuifportula  detur . 
Nc|  noftro  Secolo,  come  dice  il  Milioni  j 
nella  Sat.  Eroica  9 • ) 

più  che  dotto  inchiofiro 

: Satirico  veleno,  1 dalia  /puma  < 

Alletta  il  Bifso , e VO/lro  , 

E tanto  illuflre  e più  , quanto  più  fuma  ; 
Chef  e fatto  volgar , rifa  non  moni , 

A le  tue  voci  afcoltator  non  trotti . 
perche  come  ci  foggiugue , 

"Rifa , tra/lulli } e giuochi 

Son  di  ricco  Signor  voglie  primiere  * 

Fi  df  Addali  i Fochi 
Più  che  d'ardor  Febeo  pafee  il penfìere  : 
bordaci  turbe  à cacciagioni  auuezza  t 
& ptu  d vn  Cigno  vn  latratore  apprezza 

Furono 
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Furono  indirizzate  àlacomo  Fiiippo  To- 
mafini in  quel  tempo  Vifitatore  de*  Canoni- 
ci Secolari  di  fan  Giorgio  in  Alga , e pochi 
anniapprcfl'o  Vefcouo  di  Città  Nuovi  a in.  > 
Iftria . Come  che  erauamo  congiunti  irz_^ 
iftrettillimo  nodo  di  cordialiflìma  amicitia  , 
cconofceua  molto  bene  il  mio  genio  incli- 
nato àconofccre  , ed  à Cernire  gli  huomini 
dotti, volfe  elfer  pronubo  della  noftra  amici- 
t ia,  che  allora  con  quello  contralti . Con  ytt 
prandio  rr.odeftOjC  rcligiolo  fi  rifolCe  di  trat- 
tenere ilGronouio  , c volfe , che  Giouanni 
Argoli,  il  quale  in  quei  tempi  fi  ritrouaua  in 
Venctia,  ed  io/uflìmo  commenfaìi.  Quello, 
che  in  altri  tempi  egli , ed  io  non  meno  ha- 
ueremo  ricufato  , per  allora  accettando  fenz* 
altra  replica  , ficuri  di  rimaner  pafeiuti  non 
meno  nella  mente  , di  quello  fulfimo  per  cf- 
(ère  nel  ventre  . Non  c*  ingannammo,  per- 
che furono  tali  i di  lui  difeorfi  , che  non  fi 
poteua  defidenar  di  vantaggio . V Argoli 
anch’  egli  fi  fegnalò  , inoltrandoli  viPÀrgo 
nelle  cruditioni , hauendo  fatto  fentire  più 
d’ vii  capitolo  delle  Note , che  egli  fece  al 
Panuinio  dc'Ciuochi  Circenfi,  cd  alle  Satire 
di  Gioueitale.il  Tomafini  pure  non  fi  flette, 
perche  dopò  eflerfi  difeorfo  , non  fenza  ap- 
plauderc,dcl  fuo  Volume  De  Eonarijs,  volfe 
farci  fentire  qualche  periodo  degli  Annali 
de’  Canonici  Secolari  Tuoi  Conf rateili, quali 
publicò  alla  luce  delle  Stampe  Panno  fegué- 
te,che  fù  il  primo  del  fuo  Vefcouato  . Io  me 
ne  ac  ftaua  quatto  quatto,  per  non  pagare, 
w..  . ’A  i come 
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l LA  GRILLAIA 
come  fi  fiiordire,la  gabella  : ma  non  mi  riu- 
fcì, perche TArgoIijà  cui  per  l’innazi  haueua 
communicati  alcuni  libri  dell'  Occhiale-» 
Stritolato  per  rifpofta  al  Caualicrc  Stigliarli, 
limitandomi  à lcggerIo,m'indulfi  non  feuza 
roflore  , Anfer  ìnter  Olores,  à compiacerlo  . 
Se  piacefle  , ò riufeifie  difearo  il  fentirlo  , lo 
dica  Elegia  del  Gronouio  , 

Delitias  Paphi a Cyn*r&itm  Matris  Adonim 
Tulmineus  f*uo  dente  peremìt  Aper. 
chc  IcSSc  in  fillc  dcl  Buratto  del  Galiftoni, 
Sidifcorfe  ancora  d'altre  curiofità>che  có  no# 
me  di  Grilli  da  me  rcniuano  appclIate;onde 
il  Tomafini  in  fendimi  dire  , che  molei  di 
loro  mis  animano  aggirando  per  lo  capo  : 
E come  ? ( diflfe  egli  allora  ) e perche  non 
cacciarneli.per  farli  cantare  col  mezzo  delle 
Stampe  t Non  ardilco  tanro,  io  rifpofi  .*  poi- 
ché efiendo  il  mio  cenjcllò  vna  GiilJnia>cioè 
Vn  carneo  uon  d'altro  ftracc  , che  di  Grilli,e 
qtielti  di  poco,  o niun  prezzo,  difficilmente 
fi  potranno  indurre  i Librari  ad  impiegarci 
il  ioro  danaro  : mal  ficuri  di  ri mborfarfi  la 
Lpcfa:  onde  fia  meglio , che  fi  rimangano 
iieilc  loro  Buche  . Di  quello  non  haueranno 
a temere,  foggmnfe  l’Argoli,  effe  odo  la  ma- 
te ria  molto  cunofa , e da  recar  diletto  allaga 


, = non  mt  negarete  ,"che^ 

plicarc,quando  eccoti  «>mpai  uc  Gio°  Fmit- 
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DEL  GLAREANO  7 
efco  Lotedano,e  Pietro  Michicle,Damone, 

: Pitliia  -,  Euoiito,  ed  Euefeno  ; Socrate, 
òhrcfone;Thcfeo  ,ePiritoo  j Caftore  , c™* 
Polluce  della  Reina  dell’ Adriatico  , li  quali 
cffcndo  Rati  à diporto  in  vn  Calino  lungo,  la 
Brenta , informati  da  non  so  chi  del  noftro 
congjv  go  , nel  pafiate  c’inuitarono  Copra  la 
loro  gondola  à ritornare  à Venetia  . Non  fi 
ricuso  grada  cosi  fcgnalata:  clic  perciò  refe 
le  domite  gratie  al  Tomafini,tolto  commia- 
to, ed  imbarcatici  valicammo  quelle  lagune 
per  pafl'arccne  alle  noftre  habitauoni.  Non 
li  mancò  in  tale  occafionedi  rinoucllare  gli 
andati  ragionamenti,  ne  difpiacque  al  Lorc* 
dano  il  motiuo,e  fù  dal  Michiele  approuato 
il  penfiero  de  ila  Gì  iìlaia . Sono  hormai  paf- 
Catiui  tanti  anni  ài  mezzo  , che  quali  il  peiw 
(atei  più  era  fegnato  nelle  Efcmcridi  celi' 
Obliuione.  Ale  n’hà  fatto  ricordare  il  libro 
delle  Glorie  degli  Incogniti , oue  ritrouomi 
impegnato  di  parola  in  tal  opera . E che  io 
non  la  prortguifea  ? Non  fia  mai  vero . Ho 
deftiuato  vii  Grillo  per  ciafcuno  de’ anici 
amici . Se  V.S.  non  hà  il  fuo,non  fi  lamenti. 
C hi  tardi  arriuaymale  alloggia, fogliamo  dite 
noialtri.  Gli  amici  fi  deuon  contentare  , 
di  quel  poco,  che  può  dare  l'amico;  c 
V S. non  ifdegnarà  quella  meno- 
ma cfpre/fione  d’affetto,  ve»  . 
dendofi  porta  pcrcuftode 
all’  vfeir  della™* 

Grillaia. 
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coinè  r * P*ole  JLe  *■  « • 

,J  /n  dalli  ifSf'bUe  ' » 

1 "*r  Ha/ti  * ^P"*»ile 

AJ  Signor  iorent  ' ***• 

4o^OG'^confulto 

V/f  if“»nav  C 


s*«ic>c hc  Dp„  ‘"JO  </i  rc,J  . 
c(fcn*°  lodato  d/rJ  mc  6 Po/To,/^' 

tao  fclamc^^no  Lfaft 

&ir»».aSSs5!g5s 

Coràoucfc  De  èeKerl  dcttQ  ^ jtjj 
reidere  »°n  hnhe,  4*; f‘  °‘ 

non  ignorando  col  mcdefi£!  Zr*d 

Qui  gr*tu,  futuru, iui/ii  »** 

fredde» do  cogita, . pó/l*!'”1  di,n^ 

”>e  b'3  voluto  accomp^g,,  "are  .imio  £ 

componimenti  : ed  j0  „ff  ,‘°  1 filo/ J-7  '. 

Grilli  tópcnfito  vale,^ ■ ^i,ueTn° 
y„o  de' primi  Ingegni  ' «<o , c Come'< 

voluto  dedicarle  il  primo  /a  noara  , 

' 1 c,'prere- 
I I 
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i Fù  opinione  dei  Filofofo  de  generata 
anim.  Li.  e.  j.  e con  e fio  di  tutta  la  fcola  de*« 
Pei i patetici , altro  non  cfler  la  Donna , che 
vn’impcrfcttionc,  ed  v «'Aborro  della  Natu- 
ra , come  quella  , che  intenda  di  produrre--» 
Mafehi,  e non  Fonine  : e mi  dò  à crederei 
h^uer  da  loro  imparato  il  Capponi  nello» 
Rime  chiamarle 
Aborti  di  Natura  , 

Lart+e  d'  Amor  fallaci  , 

D'imperfetto penfier fantafmi  erranti 
Ma  io  penfo  haierh  difingannati . Non* 
fra  per  canto  di  moldlia  à V~ S,  il  fentir  le-» 
mie  ragioni . „ r. 

- i Doppo  hauere  il  fourano  Architetto 
fabricata  quella  madrina  mondiale  , e per 
dargli  l*  vlcima  mano , doppo  haucr  creato 
Adamo,pronunciò  Genef.c.x.verj  18  Non  efi: 
bonum  Hominem  effe fitlum,  faciamus  ei  ad - 
iutorium  fimi  le  fili . Cioè t dice  il  gran  Cor- 
nelio A lapide  : in  natura , in  fiatar  a }ìn  lo- 
quela, &c.  in  hìfie  enim  omnibus  Mailer  fi • 
milis  esi  Viro . E non  habbiamo  dall’iftcfla 
facra  Scrirtura  Gene f c.  t.verfi  i.Vidit  Deus 
euncìa,  qua  fecerat , & erant  vai  de  bona  } 

3 Ne  ini  fi  dica,  che  quando  Iddio  ap- 
prouò  per  ottime  tutte  le  cofe  da  lui  create  , 
non  per  ancora  era  formata  la  Donna,  che-» 
fù  prodotta  dapoi , conforme  leggefi  nel  ca- 
pirol.chc  fegue.*  in  cui  fi  lodano  le  opere  fac- 
ce ne*  fei  giorni  ,cd  Eua,  conforme  dice  Ca- 
thanno,rifcrito  dal  Cornelio  0 nel  feteimo  e 
perche  il  facro  Tetto,  che  non  può  mentire, 

. A ; con- 
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conchiude  : Etfattum  eft  & terrai 

diesfextus.  lgitur  perfetti Jt^j * f comC 

&omnis  ornatuseorum.  £f  o (Icore, 

ofleiua  il  medefimo  eruditimi  Jjonc  jcj[ 

il  fecondo  ca  pitelo  è 

primo  : Nàm formatto  Paradfft Jimoni)  infit- 
tirti o : o £«<*  creatio , ac  m*r  ^ pHta 
tutto  fatta  eft  ante  Sabbatur n *ie^0yfes  ergo 
Veneri s,  quo  creatus  ett  Adam  • arinxit,  bte 
b&CyO'  alia,  qua  cap.i  obiter  paniera 

copie] us  explicat , & enarrat  • non 

che  ò ha  Mafchio  , òFemiu*  1 ^atUra . 
può  efler  cofa  mal*  intefa  dalla  N cu0  dice 

4 Ma  Contiamo  per  corteha  . arno- 
per  il  proposto  il  Loredano  ne  1 bella, 
rofi  La  Donna  e la  più  nobile  A K pretta 
e {mi perdoni  Ariftotele ) anche  l*  P r.  fi  pj0, 
opera  {he  vfcijfe  dalle  mani  ónip°K 
Illa  c ripièna  di  tutte  le  virtù  ptU  nonna  e la 
pitt  illujlrt  del  Cielo  Si  fi , c^e  ^ a pretiofo 
vera  gloria  del  Mondo  , l'erario  ? ‘ fallu 

dell*  h umanità  , e lo  sforzo  m*2>& 
itiarauiglie  della  Natura  . Celti  > ® 

5 Qtianto  poi  al  generar  ^ quedcj 
minc,ritrouo,che  la  generati°nC,-  j^ra  par» 
appo  gli  Hebrei  venìtfc  prefa  i”  U ,1N°- 
te  • Quinai  fi  legge  ne’  Rabb 
uarini  ^ch.facr  Prof  l.i.c.tO- 1 ' 

Mtmdum  fi  are  fine  UafatUs  • ? Li#  Vl 
rn a Beatus  eft,  quìfilUs  era  »>t0 

r TV Iri  /«»'•  ® chiV**' 

Mafth.o  lod  ,,m  Iddio  Jdicelldo  -Jf  ì m 

£—7  DÌ’(S  ”°/‘r,Rcx ****** 

non  fecìfti , 
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6 Il  Padre  fan  Girolamo  parimente^  » 
cementando  l’Ecclefìafte, ferirteli.  Nullus 
Sancì  or  ttm  , nifiperraro  Fceminas  genuific-j 
narratur  : folufque  Salphaad,  qui  in  peccati s 
mortuari  efi,  omnes  Filias  genuit.  Il  che  coll- 
ie nna  fopra  Ifaia,r/ip  6 (>.  Abraham, 1 fatte 
Mafculos  habuere  libcros,0'  ìaccb  multar urn 
filiorum  pater  ,vnam  genuit fili  am,  prò  qua. _j 
dura  perpefsus  efi  . Quod  fifìlU  Salphaad 
Dei  (enteriti  a recipiunt  hereàitatem  patris  : 

Hoc  confiderandum  eft  , quod pater  earum  in 
peccato  fico  mortu-usfìt  : qui  nullum  Filiunt 
genuit . Da  maniera  che  coloro,  li  quali  non 
generano  fc  non  Figliuole, danno  à diuede- 
rc  ,d  1 eiTer  molro  lontani  dalla  giuftitia  1 on» 
de  à prima  veduta  paic,che  poco  bene  porta 
penfarfi  di  quelli  tali:  c che  nomili  Salfaadi 
liano  per  morire  nel  proprio  peccato . 

7 Non  però  hanno  da  difperarfi  coloro, 
che  priui  di  prole  Mafchile  abbondano  di 
Femine . La  regola  del  Padre  fan  Girolamo 

è di  mjrtico  fenfojiiog  di  letterale . Adamo,  > 
Setho,  ed  Enortò,  c quali  tutti  gli  altri  inan. 
zi  al  Diluuio  hebbero  prole  dcll'vno,  e dell* 
altro  fello  : c doppo  il  Diluuio  il  Patientirtì* 
mo  hebbe  fette  Mafchi,c  tré  Femine.*e  priuo 
deprimi  con  altretan  parti  fii  redintegrato. 

8  E che  forfè  non  lono  mediane  le_> 
Isonne  per  la  propagarione  del  Genere  hu~ 
mano  ? Se  non  furte  quella  necertìtà  , non  .« 
haucrebbe  l'eterno  Facitore  accompagnata 
Eua  ad  Adamo.  Chfc  le  bene  durante  lo  (lato 
dell ‘innocenza  g non  farebbero  Hate  in  nu« 

A 6 mero. 
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11  LA  GRILLAIA  . 

mero  così  grande^ome  fi  ritrouano  in  qncl. 
Jo  del  peccato  : non  però  farebbe  ilato  mag- 
giorc  il  numero  de'Mafchij.mi  eguale:  con- 
forme efficacemente  (i  proua  da’  Serafico  S. 

. Bonauemura  in  i fini  difi  io.  arrU.  *•  dal* 
Angelico  (an  Tomafo  i par  qu*fi-l,»;frt  ?■ 
da  Dur  ndo  in  T>iftinHxo.qu*ft-)  "J;1  Jot  . 
finn  Giefuiti  Lodonico  Molina  , e Gregono 
di  Valenza  ,c  da  altri  Teologi,  le  ragioni 
de  quali  app0  loro  fi  polTono 
vedere,  lènza  eli'  io  mi  pigli  briga  di  folle»  > 

defidcrofo  d'accorciare  il' Volume- 

I 9 ragione  perche  nella  gcn:t‘ ,, 
li  portato  fia  di  Mafehio,òdi  Femioa.l  1 ab- 
biamo tra  gli  altri  da  LucretioW-4-*"'1111 
che  cosi  ne  d, Teorie  a , 

Stmper  min,  part.u  J [M  de  fidine  ronfiar 

viri fimn,  Jmag!,  id,  quodcamq, 

X’rnhaiet  plus  parti  sqaa  , <luoi 

Con lÌrumMole,fjue  efi  r»!lliettmS\ 

Concorrendo  ali/ <Wiatione  \rcm1., 

Mafchio  c ddI  p onfbrmc  a q«cl,P> 
che  premia  «*nina,coiu  ; rihanno10 

«'(io  v,go  e nfr 11  P»"°  Vnraftoduo  B 

V*ò.  colie  di’ce''(|eon"1  Tia  Pio  crudi»®' 

Scholiafte  di  n i roPra  il  ciwt° 

Il,°g°  di  Tucretio  fj;1  P°et'  sJl»  Ul>‘"‘ 

tU  io  ^'così  eru- 

ditamen^da,  ‘"‘‘^trattata  co  ^ 

nella  fua  Gcne'nH  n°  ì\,cfii- 

CaU£Ì1coPcia/,i.rt»»^',h; 
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DEL  GLARHANO.  ij 
che  è prezzo  dell'  opera  il  leggerlo , baftan- 
domi  haucrlo  accennato . Retta  hora,che  io 
rifponda  al  dubbio  , fc  vi  fia  rimedio  per  ge- 
nerare prole  Marchile. 

1 1 Giouanni  Orfini , Dortor  Medico  , e 
Poeta  laureato  fece  vn  libro  , il  cui  titolo  è , 
Profopopeia  Ammaliti  libri  qitatuor,  il  quale 
fu  unprefso  infietpc  con  gliicholij  di  Iaco- 
mo  Oliuario  d'Auignonc  in  Vienna  di  Frali, 
eia  1 5 4 I . appreso  Mattia  Bonhomo  iru* 
quano,cd  in  Pauia  con  li  Commentari)  eru- 
dirigimi  di  Prete  Gio.  Maria Simoneta  da 
Sarturano  Introduce  inciso gli  Ani- 

mali à £mc  Ilare  , & à defcriucrc  la  propria 
natura  , manifettando  le  virtù  , che  in  loro 
s'annidano.  Il  Cinghiale  tra  gli  altri  dice.* 
d’haucrne  vna  al  propolìto  nclfegucnte  di- 
lli eliofili  cui  fauella  alla  Donni  lib.i.  pag.y, 
Aper. 

Stèrne  meos  Te/les  charo  coitura  Marito 

Toemixa  , de  Puero  fi  cupis  efse  granii  . 
,,  li  Tomaio  Tomai  dice  nel  giardino 
,,  del  Mondo  cap  n.  fecondo  il  parer  di 
,,  Democrito,  chele  frondi di  Mctcorclla 
„ mafehia  bcuute  doppo  le  purgazioni  del 
,,  Mcnftruo,  fanno  ingrauidar  di  Mufchio; 
„ & quelle  della  femina  di  Femma . Il  che 
,,  viene  approuato  anco  da  Caftoic  Durati, 
„ te,  mentre  fcriue  nell'  Herbaiio/ag.  197. 
Mercuri)  inuentum  duplex  fit>  Mere  uri  ali  s ; 

Mas  etenim  Mare s , Tcemellas  feeminx-t 
glgnit. 

E volendoli  fpiega*  meglio , fottoferiue  : 

£c«£a 
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14  L A GRILLAIA 

E cola  marauigliofa  quello  , che  lì  dice  de  IL 
vna,  e dell'  altra  fpecie,  cioè  , che'l  Malcbio 
generi  Mafchi,  Se  ia  Feroina  Fcmina  , quan- 
do le  ne  beuc  r Cucco  con  Capa.  Cubito  rlopoi 
alla  conccttione  renerò.,  che  (i  mr  ngtno  le 
lue  fiondi  cotte  neh*oglio,e  Cale,cuero  cru- 
de con  aceto.  Et  quello  quanto  alla  virtù 
interna  Ne  è minore  l*eftcrna, perche*  conv* 
ei  dice  ; Crcdclì  , che  le  frondi  delia  fcmina 
melse  nella  Natura dapoi  alle  purganoni  del 
Menftruo^facciano  ingrauidnrc  di  Femina  , 
& quelle  di  mafci.io  di'Mafchio  . 

Non  è qui  da  tralasciarli  quello  , che  Jtii 
Commini  lira  la  profonda  crudirionc  H’An-* 
frano  Mattia  Franzone  , Nipote  dcll'Fnii- 
uentiflìmo  Sig.  Cardinale  di  quello  cogno- 
ir4c,c  mio  padrone  , & amico  ; giouanetro  di 
grandi  dima  eCpettatione , e cauata  da  vii 
M.  S. -di  Pietro  Candido  Dottor  Medico, 
,1  quale  dice  : Vt  mulier  concipiat,  e>,  qucci 

9 exPerit”e”t° 

probatum  eft  . ld  autem  nìc  refellere  aude - 

; Qui  bus  fi  qui s fidetn  dera- 
pi > ni  Ini  hoc  feri p tion  e opus  eft  >quippè  qui 
fihorum  diBis  mnituntur . ttonali*'  ^ 

. MaZce  f Zr/0 

n»m , & tius  intefiìna  exiccata  vehemJLr' 
& in  P“l»ere  rodati  a , Deinde  rum  * 
pitti*  eri  inpotum  propinata,  ad  toTTonf'™ 
plurimum  confiat . fr eterea  fi  Te  far  ^ 
leporinum  itidem  pulueratum  , 
tnixtum  Multe»  infine  *”*T 

pakfiur . Deinde  cum  viro  ccPtat  ? expertut» 

eji 
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DEL  GLAREANO.  i$ 
e/l  eam  conctpere,  <&>  Mafcuhwn  generare,  ac  , 
farete. 

13  Mà  fra  tutti  li  rimcàijàme  pare  fia 
molto  a propofito  quello,  che  lì  dà  ad  vn  tal 
Macino  da  Gerardo Diceo  ne' progin.  p.i?% 

Foemellas  generas  , Matine , femper  : 

Si  vis  gignere  Mafculos , docebo  : 

Téftem  ab/cwde  tibi , Matine , Uuum  ì 

Ne  paia  Ipropofito  , perche  come  dice  il 
Tomai  ( loco  citato  ) E flato  oflèruato , che  >' 
quelli,  che  hanno  lolamentc  il  Tcfticolo  de- 
liro, conce  pi  feo  no  Tempre  il  Mafchio,ficome 
per  il  contrario  quelli,  che  hanno  (blamente 
il  fiiniftro,  Feminaj  ondei  Norcini, accioche 
i Porci  generino  Mafchio,  gli  tagliano  il 
Tcfticolo  finiftro . 

14  Equcfta  fù  parimente  fentenza  del 
padre  della  Medicina  Hippocrate  de/uper 
foetat,* ppo  il  5iniba Idi  l 8.  tradì.  1 . mentre-/ 
auucrti  : Vbi  FA  arem  generare  voluerit,  men- 
fibus  definenti  bus,  aut  defeftis  mifceatur , O 
quàm  peniti/sime  intrudati  donec  def&uiut  ; 
vbi  vero  F amallam  generar»  volet , cwn  piu - 
rimi  menfes  prodicrint  mttlieri , O*  dùm  ad - 
hìle  eunt,  coeat , ac  Dextrum  Teflem  obliget, 
quantum  id  federare  poter it  ■,  fed  fìMavem 
generare  expetat , Sinifier  Tefiisobligandus 
erit . 

ij  E perche  gioua  pure  il  fapere  il  tem- 
po  atto  à congiugnerà  il  Marito  conia 
MogIie,dirò  quello,  che  molti  anni  fono  of- 
feiuai  in  Hefiodo  in  dies  ver/.  18. 

Sext* 
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x<;  la  grillaia  . 

Sexta  vero  media  valdt  incomodi  e/l  plinti* f 
yiripara  bona  'mpuelU  vero  non  vtiU*  ett 
Xtq;gìgntnd&  primule  nuptijs  tradenti*. 
Hìc  prima  qui  di  m fexta  piteli*  gtgncnd* 

yiptaefi  * + (yirnrn^ 

y iafimci  vero  in  magna  piena  die  pr tti*te 
Generato  : valdt  enim  bona  e/l  indoli*  • r 
Bona  ante  virtpara  deeima.puelU  vero,*? 
Media  Squarta 

E n*  adduce  la  ragione  lo  Schclial^. : 
Decimafexta  dies  valdt  incòmoda  e/l  pl*nt[*> 
qtiic  fìcut  tredecima  dia  vtilis  erat  pianta, 
quod  tùm  Luna propi  erat  piena  , & httmor* 
redundabat , inutilis  vero  Satìoni ,vt  di&ti,7t 
€n  : ita  decima  fexta  dies  decrefcente 
luna  inutilis  efl>et  incommoda  piantiseli" 
vero  Maribtis  Gignendis  Nàrnexhs*mtde 
/emine  F oemelU,ex ficciore  Piselli  Na/cuntar. 
jEt  decrefcente  Luna  Jemen  mintts  htemidu» 

„ *Jl,  qttdm  crefeente  . 

1 6 Io  pero  ini  rido  di  tutte  quelle  cofe-A 
* itimo  non  crscrui  rimedio  migliore  , che  “ 
rimetterli  al  diiiino  volere , fpofando  la  no^ 
il r a con  la  di  lui  volontà  .*  perche  facendoli 
alcrimenre , fi  corre  il  rifehio  di  Ofelio  app® 
ilDiccop.61. 

Youit  caliceli*  ofellus  arar», 

Si  nntus/ìbi  nafeeretur  : at  cum 
Natas  quatuor  edidiffet  illi 
Centux  Fioria  partubus  duobtts  : 

Idem  magnificum  repente  T empisti» 

lZnf/ZÌUfi*,v*”  ••  ■ 

1^  Muffili  inl)t 

~ Mà 
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DEL  GLAREANO.  17 
Ma  ò quanti  OfclJi , Signor  mio . Certo, 
che  Ha  me  più  d’  vno  fene  conofce  . Nella 
nafeita  di  qualche  Femina,  nelle  lor  cafc  pa- 
re fia  feguita  la  ruina  di  Troia  : e fc  potef- 
fcro  farlo  fenza  tema  della  Giuftitia,le  leua- 
rebbero  anco  dal  Mondo  : ma  quanto  più  fi 
fdegnano  d’hauernc  , tanto  piu  à quelli  tali 
▼engono  moltiplicate . So  quel,  che  dico,  c 
batti . 


GRILLO  li. 


"Della  moltitudine  de * Pazzi:  e fé  vi  fìa 

rimedio  per  la  Pazzia.  -T 

Al  Sig.  Dottor  Gio.  Batti fla  Aprofiodclfù 
Dottor  Roberto . 

Q Vetta  è vna  materia  da  difeorrerfi  con 
chi  sà  : & perciò  non  dotterà  parere-# 
ltt  uìo  alla  gcntc,ch 'io  l'inuiti  à leggete  quc. 
ftp  Grillo: ne  meno  à V.S  perche  haucndogli 
comunicato  il  penfiero  intorno  alla  Grillaia, 
«on  tacendodiquetto  particolare  , dilTemi , 
che  non  le  farebbe  ftato  difearo , che  io  feco 
ne  fateli  a dì . 

2.  Chi  volefic  de’Pazzi  formar  Catalogo, 
farebbe  non  meno  feioperato  di  colui  , che  fi 
^rendette  brilla  di  vo’ere  annoucrare  ì ma- 
c.  qualora  il  maic  da  gli  fcatenati  prigioni 

degli 
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degli  antri  d*  Eolia  viene  fieramente  eoi b- 
moflo . Vi  fù  Iodoco  Badio  AfeenSo , che-» 
fàbricò  la  Naue  de*  Pazzi  , e con  Mufa  non 
punto  fterile  Teppe  generare,  od'introdurnc 
in  e(Ta  il  numero  di  tante  fpecie  , che  fopra- 
uanzano  la  dodicefima  fopra  le  cento.  Non 
iftimò  però  d*  hauerla  del  tutto  riempiuta  , 
che  perciò  conchiufc  T opera  con  qucfto 
difticho . .A 

Sed  iam  •vela  lega-fi  cuìus  mentio  nufqua  efit 

Se  dolet  excludi-.properetifuperefl  locus  il  li. 

E perche  la  Pazzia  c vnJinfcrmirà,Toma- 
To  Garzoni  per  compaflìone  fabrlcòperli 
Pazzi  vno  Spedale . 

5 lo  però  vado  dubitandole  c Vvnotc 
l'altro  meritino  le  prime  fcdic,c  nella  Naue, 
c nello  Spedale  . lm  perciò  che  Te  come  dice 
M arco  Tullio  epfamìl.l  9 ««zi.  Stultorum 
piena  funt  omnia  . E'1  Rè  pacifico  Ucci.  c.  u 
•verf  if.  Stultorum  infinitus  e fi  numerus» 
come  fia  po(Iìbilc,che  quello, che  il  tutto  rié- 
pie,  e non  ha  termine  per  edere  annouerato, 
•pofl'a  rinchiuderli  in  vno  Spcdale,cd  in  vna 
Naue  ? L'Arca  di  Noè  fù  capace  per  con/cr» 
uare  tutte  le  fpecie  degli  Animali;mà  quado 
anco  fude  data  fette  volte  maggiore,farebbc 
jiufeita  angufta  per  tanti  Pazzi.  Il  Caualierc 
Tomafo  Stigliani  fece  ritrouare  vn*IfoIa 
nel  Mondo  Nuouo  a proposito  per  fimi! 
gente  ; e dal  racconto  , che  egli  ne  fa,  ben  fi 
conofee,  che  non  ne  reftringe  il  numero  . 
Perche fc c ycro  ciò,  eh' ei  dice  Cant.  17. 

Ne 


i DEL  GLAREANO  19 

lente  eoa-  Ne  puofii  vomo  trouar  st  accorto , e defio  , 

:nSo  ,chu  Che  non  ponga  vna  vot/a  al  fin  qutJl  piede . 

1 Mufa  non  Qu)  altro  non  fifa  , eh1  in  voce  , e3  n gefio 

Schernir  altrui , perche  ciafcun  fi  crede  , 
che  Top»*  fCh‘ egli  folo  fia  faggio  , e f ciocco  il  refio  , 

nto.  Neil  1 cui  difetti  acutamente  vede  : 

empiuta,  Stando  l‘ejf fol  de  la  fiottila 

ìq  quello  • -Ne/  non  hauer  di  fe  vera  notizia . 

E più  che  verifsimo  , che  anco  da  Sauij 
•ftjuttfr  s'accrc/ce  il  numero  di  cotcfti , che  però  vi 
uvsilli>  fu  Bartolomeo  Bocchini  Bologncfc  , che 
(Tcma*  delle  Pazzie  de*  Sauij  formò  leggiadrissimo 

ò perii  Poema. 

4 111  vna  delle  Accademie  di  Germania 

’ynop  non  delle  infime  , vi  fu  vn  tal  profefforedi 
Sauc,  • Medicina,non  meno  dclìderofo  di  far  robba, 
r dice  che  d'acqu iftare  fama  . A editti  venne  ca* 

priccio  di  abbellire  la  facciata  del  fuo  PalazI 
20  con  farla  iiiftoriarc  . 5'accordò  pertanto 
con  vno  della  profesfìonc,  e gli  ordinò,  dhe 
dipingere  ir» elfa Teologi, Gmrifti, Medici, 
Filolbfi,  Matematici,  Poeti,  Pittori,  e và  di- 
feorrendo.-  rrtà  in  habirodi  Buffoni . E per* 
che  i/iiluno  potefse  pigliar'  crccafìone  di  far 
doglianze,  anch'egli  nel  bel  mezzo  de'Pazzi' 
volfe  hauer  luogo  : ed  acciochc  da  ciafcuno 
porcile  edere  riconofciuto,  fi  fece  dipingere 
col  fuo  giubbone  di  color  roflo,con  l'Orina- 
le in  mano  in  atto  di  contemplare  l'orina  , 
con  G ìrolamo Gratarclo  Italiano,  flimato 
fuo  poco  bcneuolo  , che  (lana  in  piedi  à lui 
vicino  . Chiunque  palfaua  inanzi  à quel 
Palazzo,  lo  guardaua  per  marauiglia  : e più 

d'vno 
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^'vnonon  Lenza  ridere.  VnorràgU  altri, 
che  eia  di  paflaegio’,  ed  à caua  Ilo,  fermatoli 
per  poco  fpario  a rimirare:  Hui  (ditte)  qaàm 
multi  Fatui  funt  in  his  adibus  » Il  Medico  » 
che  fi  ritrouaua  di  fopra  , ed  haueua  fcntico, 
Lenza  punto  pcnfarci  rifpòfc  . Verum  dicis  , 
fed  mult ò & plures , o»  maìores  tàm  prate- 
rcttnt , quàm  prateruehuntur . Così  riferifce 
Carparo  Ens  ncJfuoi  Epidorpidi  ìib.  + p. ijo 
Pi  maniera  che  eeiando  coloro.che  fono  fti- 
mati  Sauij,  fanno  auucrarc  quel  ternario  del 
Poeta  Ferrarefe  : Sat.  i. 

Ma  chi  fu  mai  si  Saggio t o mai  sì  fanto  , 

Che  d cfferfnx.a  macchia  di  Pagaia  , 
Opoca  , o molta  dar  fi  poffa  -vanto  ? 

5 uouuiemmi  in  proposto  d'vn  fonetto 
di  Giacinto  Onofrio  » che  è vno  de-*  C igni  , 
che  lungo  le  riue  del  picciol  Rheno  fanno 
fcntir  melodia  di  Paradifo  , e parrebbero»  di 
commettere  'rn*  errore  degno  da  emendarli 
con  Io  Icudilcio,  quado  io  non  lo  rcgilUasfi. 
E pertanto  eccolo . b 

Colui , che  sa , col  non  faper  fi  feufa 
Troppo  dalfuo  faper  finente  opprcjfi  j 
Ma  colui , che  non  sa  , crudo  à fe  fiefio 
Del  non  faper  la  libertà  ricufa  . J * 

Gran  forte  e il  non  faper  . Scritte  vna  Mufa 
Che  il  r.cn faper  co * Grandi  habita  [teffo  * 
V Orientai  Monarca  ha  già  dìfmefìo 
T fitto  il  faper,  e il  non  faper  fiV  vfa  % 

Se  col  faper  non  nafee  , anco  procura 

j:  huomo  il  faper  de  le  fette  Arti  in  vano  • 

Che  del  Arte  moejha eia  Natura  . * 

c hi 
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tó'ìciimé 
'dife)f<w » 
Il  Medico, 
•uà  (cntiro, 
rum  dirò, 
t amputi- 
5/riÌriife 

u w 

fono  Hi- 
mio  del 

*> 

incito  , 

igni, 

anno 

vidi 

darli 

.rC 
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Chi  feppe  più  d'ogni fapere h umano , 

In  preda  al fejjo , thè  il  faper  non  cura  p 
Mojlrò  , che  chi  piu  sa  , più  viue  Infarto  . 

6 Reltarcbbe  hora  à vedere  fc  vi  (la  ri- 
medio per  la  Pazzia:  mà  io,  prima  di  partir* 
oltre,non  porto  non  narrare  vn  fatto  ciuiofo 
accaduto  à Gabriel  VafquezGiefuita  doteif- 
fimo  Copra  gli  altroché  e vna  delle  Colonne, 
ouc  termina  il  Capere  Giefuitico , dicuifà 
menti©  ne  Fra  n ce  (co  G arado  della  mede  (ima 
Compagnia  nelle  dottrine  cur.  l.i.fett.  f. 
Que/h  ritrouandofi  in  Roma,  non  volfc  far 
ritorno  In  Ifpagna , che  non  vedette  le  cofo 
più  curiofc  della  Città.  Vn  giorno  tra  gli 
altri,non  sò  come  capitò,come  dice  Tortai, 
nell*  Antilat.  77 ih.  verf  3 ^4. 

qua  pul/lica  cura , 

Antycire  melius}quàm  non  fec ere  vetuJldM 
C ufi  odi  t F" atuos . 


Al  primo  1 tigrefso  incontrò  in  vn  Spa- 

gnuolo  d*  a {petto  per  la  canitie  venerando  , 
ejuale  conofciuco  il  Padre  foraftiero , c dell' 
iiìclTa  Nacione,  gli  fece  mille  accoglienze,  e 
£ mette  ad  accompagnarlo.*  c nell’andare  gli 
andaua  raccocando  l'infermità  di  ciafcuuo  , 
che  Ce  gli  face u a inanzi . Quclti  ( diccua  } 
fu-  huonio  dottiamo,  e per  io  troppo  (India- 
re impazzì  . Qucft'alcro  era  Aftrologo  per- 
fetti fs  uno mà  mentre  egli  andaua  1 cord 
degli  Altri  , c le  vertigini  de’  Cieli  attenta- 
mente  confidcrado,(Hcucì  voltare  il  cerucl  10 
Ciucilo  innamorato  di  vaghisfima  gioaan  * 
ca^rifìucaco  da  quella  ^ diuentò  sì fattame  Cc- 

^-<r^trr;A7Tr^  rabntc 
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rabbioCo,  che  ben  grolle  catene  non  paiono 
badanti  à trattenerlo  , quando  s’inruria  . E 
cotclto  nel  far  verlì  , Tenti  nella  mutatione^» 
d’v no  nell’ altro  piede  voltarli  la  mente  . 

Hic  fibi  condendo  •verjus  cere  cominuit  bru. 

Così  andarla  decorrendo  quel  canuto  vec- 
chio : onde  il  Padre  Valquez,  e per  la  matu- 
rità del  difcorfo,e  per  il  ciuil  modo  di  tratta- 
xe|S’imaginò,ch*ci  furte  il  Prel?dente,c  che  à 
lui  di  quella  habitatione  s’afpectadc  la  cura  .• 
quando  nel  tempo  del  licenziarli,  ecco  com- 
parire yn  giouinctto  di  bellislìmo  a Cpetto 
per  attingere  acqua  dalia  fontana  , che  è nel 
mezzo  della  piazza  del  corrile  . Veduto  dal 
vecchio,  riuolto  al  Padre  prefe  à dire  : O Pa- 
dre, fc  voi  fapefte  chi  è quello  1 Eg  li  è pazzo 
fopra  tutti  i pazzi . In  quello  Serraglio  non 
/ ve  n’hà diluì  maggiore . S'imagina  d’elTere 
l’Arcangelo  Gabriello,  e dice  haucr’vna 
volta  recata  vna  felieisfima  ambafciata  ad 
vna  Donzella  : mà  quello  è vn  mero  delirio, 

. uàmque  ipfe  turo  , crede  turanti  mihi 
Per  alta  e di  folta  me  Deum  Pettrern 
Effe  > id  tempori s ; f«t  hinefeio 

An  mijfus  a me  iuuenis  imberbis  fit 
Nec  mijfus  •vnquàmab  alijs  eetUfiibus  , 

Nec  vifus  ìWìc  zfpiàm,  ant  'on^uà/n  fate. 

Ni  me  iuuenta  tangeret  miferatio  J 
Te  mox  in  atrum  destinar em  tartarum 
fù  pollo  in  verlì  dall’  angelica  Mufa  d’An- 
gelino  Gazco  , inpijs  Hilarìjs  l.  \.pag  ' 

Conobbe  allora  quel  dottislimo  Padre  e non 
fcnzaftupoic, 

Scriem, 


I 


{ , DEL  G LA  RE  ANO.  ij 

nonpaioiu  • Senem , 

s’intuni  ■ f Qjtem  pri  ìis  amica , &fana  fari  vi  derat , 

mucationy  Tarn  de  repente  , iuuene  confpeóio , bona 
mente.  Exorbitajfe  mentis  à Ijra fua  . 

ninuitbn,  7 Quelle  fono  pazzie  giocofe  , le  quali 
■lauto  ree-  fenzadubio  il  numero  de*  Pazzi  non  fanno 

-ria mani*  j infinito  : ma  quelle  , delle  quali  fauelia  il 
t ditata-  Boterò,  fono  da  far  piangete  con  lagiinae  di 
a, càci  fangue. 

ria  curi:  N elle  vite  de'  Santi  Padri  lì  legge  ( dice 

■co con'  egli  ) nc>  ^etti  memorabili  V.t.l  z.p*g.}+f. 
afpetto  c“c  un'Angelo  apparendo  ad  vno  Hercmiei 
ietntì  gl*  moftrò  tré  forti  d'huomini , che  pazza- 
m$l  . mente  fi  affàticauano,  e fi  perde ua no . Im- 
’OPi'  perciochc  li  fece  vedere  prima  vn’  huomo  , 

; che  faceua  vn  fafeio  di  legnai  non  potendo 
} noD  per  la  fua  grandezza  recarfelo  indotto, vi  àg. 

j . gi linfe  dell'  altre  legna  ; e tentando  pur  di 
yrJ  ìmouo  di  alzarlo, e trottandolo  alfai  più  gra- 
^ 1 ne  di  prima,  vi  andana  con  tutto  ciò  Tempre 
À,  • aggiungendo  altre  legna  j e tante  ve  n*  ag- 
giunfe,che  difperato  di  poterlo  piu  mouere» 

/ non  che  portare,  il  lafciò  Ilare  e fe  n'andò 
via  . L 'altro  traheua  l'acqua  con  gran  fatica 
da  vn  profondo  pozzo  con  vna  fccchia  tutta 
bucata  y di  maniera  che  nel  tirarla  in  su, 

: tutta  1’  acqua  fi  perdeua  : c quegli  di  nuouo 
ritornaua  à trarne  deli'  altra  col  medefimo 
Cucce  CTo  : perche  quanta  ne  attigneua,  tanta 
ne  fpandeua.*  fiche  quel  mifero  non  poteua 
mai  canto  d'acqaa  raccogliete  , chclafete 
fmorzarc  fi  potette  . Il  terzo  vn  longo  tjaue 

1 vnafarfP-to.  dr»n^n/*(»  - 
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volcua  entrare  per  vna  porta  canto  Uretra* 
che  ciò  era  imposfibile  5 e pur  pungcua  tut- 
tala?, e fpingcua  i Caualii , per  fatli  pallate 
olrrc  : e li  fucceffc,che  in  vece  dii  far'  entrare 
la  carretta  eoi  traue  attrauerfàto  per  quella 
porta,  egli  precipitò  co'  CaualJi  in  vna  fofla 
4ii i vicina . Allora  dille  l'Angelo  all'  Here* 
tnita  .*  Che  ti  pare  di  quelli  tre  huomini  at- 
tentatoti di  cofe  imposfibili  ? Parmi  ( difsc 
egli)  che  habbiano  il  £en Co  perduto.  E 
l' Angelo  foggiunfc.-  Hor  Cappi , che  per  il 
primo,che  aggiugne  legna  à legna,  c carica 
a carica,  fono  figurati  quelli,che  commetto- 
no molti  graui  peccaci, e lènza  mai  fgrauar- 
fcncconla  penitcnza,ne  vanno  aggiungen- 
do degli  altri,  e degli  altri,  perfuadendofi  di 
poterli  poi  facilmente  portare  nel  fine  della 
vita, e vanno  tanto  accrescendo  la  Coma,  che 
nella  mottc,difperati  di  venia,  c di  perdono, 
nell’  abifso  miseramente  precipitano  . Per  il 
fecondo  fono  figurati  quelli, i quali  operano 
nella  prefente  vna  beni  afsai  : ma  facendo 
anco  molti  mali,pcrdono  il  merito,^:  il  frac. 
to  delle  buone  opere . U terzo  fignifica  i 
Grandi  di  quello  mondo  , i quali  credendo 
entrar  per  la  ftretta  porta  dclCiclo  con  le  lo- 
ro delixie,c  pompe, e vanità, nella  fofla  infer- 
nale, inficme  co'  caualii  de' loro  sfrenati 
defidcrij  traboccano  . Hcr  crede  V.S.  che  di 
quelle clasfi  fc  ne  trouino  così  pochi?  O 
quanti , o quanti  l Di  quelli  ben  fi  può  dire, 
che  piena  funt  omnia,  lènza  tema  di  dare 
nelle  cilagerationi  , 

- • 8 Quanto 
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DELGIAREANOi  %i 
S Quanto  al  rilanarli,  hic  opust  hìc  la* 
&or , Io  ho  voltato  qualche  libro  à quello  fi- 
ne .*  mà  hò  ritrouato  poco  da  far  bene . Far- 
mi > che  tutu  s'accordino  con  quel  volgato 
proverbio . Chi  najce  matto  non  guarifee^t 
mai.  Venga  per  mallcuadoic  quelfamofo 
Cigno  del  Teuerc,  non  tanto  nella  Tofea-* 
113  * ^ual,to  nella  lingua  del  Latio,  dico  il 
TronLarelli , che  nel  Giano  quadrifronte^ 
f*cc.  f.  ep.  19.  dice  in  propolito  d'vn  tal 
Graccho: 

Dementi  acceda t ( Padaliria  turba)G alenili , 
Fcrt  Ani  cenna  gradai , Hippocratefqu^j 
•venie. 

Venarumq-,  expers  hirfato  crine  Mac ham  J 
Et  P&on  tene  brìi  forre  di/ertus  opem. 
jZax/i  Alarfilius  togulajbarb accadenti 
Rex  P onti  ,mortem  ludere  do  eia  phalanx. 
Qutnipfe  aduentat  finaofo  JEpìdaariai  an* 

Ut  non  fttffi cittnt pharmaca  tota  Beo. 
ì'nfani  / In  JltAtoi  frttftra  medicina  labótat 
gufa  potejl  mentem  perdere,  nemo  dare. 
/Ve  contento  di  quello,  in  propolito  d*vn 
altro  Pazzo  cantò  iui  ep. 47. 

Jncajfum  •venas  bacchétti  Auicéna  retentasl 
Et  frujlra  Paon  qii&ris  anhelus  opem ; 
Sunt  facci  s vi d tiara. Juis  tibi poetila  Chironi 
uirtem  exhaufìfli.doóìe  Galene, tuam , 
T>&t  N eretti  vira  ignoto  e littore  inane s, 

N èc  Alar  ti s prof  un  t germina  nata  iugts 
He/perta  arenti  non  fudat  fonte  falobris, 
JdUrttla-  Jan  andò  languì  t ipfe  modo. 

" B * HtJi 
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Ji ellebori  absupfit  mefse  vis  improba  mirati 
Vanuit  Btrufco  hrtgua  petitafinu. 
Campanai  ficcauit  aquas  Infama  vecors. 
Baiarti m epotis  aruit  vnda  vadis. 
Pharmaca  fi  demès  abforbèt  omnia,  nunqua 
Perdere  fluititi & f emina  p'ima  potè  sì . 

9  Adunque  il  cafo  de3 Pazzi  farà  si  fat- 
tamente difperaco?Pare  apunto  che  tia  cosi  ; 
Che  fe  bene  fi  fuoì  dire  A guarire  vn  Pa^xo, 
ce  ne  vuole  vno  e me^z.o , ti  vede  con  turco  > 
ciò  fare  poco  frutto  con  e/fi. 

io  Della  cura  d’vnfolomi  ricordo  ha-  * 
uer  letto.Queftì  fi  dalia  ad  intendere  d'efie- 
rc  il  Figliuolo  di  Dio,  il  Diuin  Verbose  s’era 
talmente  fitto  in  quefto  penfiero,che  non_j 
tanto  fi  fortificano  per  terra  le  querce-,* ^ 
quando  maggiormente  fono  sbattute  da_^» 
venti . V n Medico  Teppe  ritrr  uare  modo  da  . 
guarirlo  : impercioche  portoli  nome  di  Pa-  . 
die  Eterno,  moftrandofi  ad  erto  obbediente, 
vene  a curarli. t^nefte  ricette  però  no  fi  leg- 
gono ne  in  Hippccrate,nc  in  G.  leno. 
f)  li  D’vn  tal  Paglierino  da  Siena  narra 
il  Domenichi  nelle  facet  / z.p  8 j-.  che  ef- 
fendo  impazzito,  fù  merto  ne'ferri,  doue 
„ pur  con  medicine  fi  rihebbe  alquanto. 

parche  eflfendone  cauaro , non  fù  prima 
„ fuori,  che  dille:  O là  [erbate  qnefii  ferri , 

,,  perche  furono  del  nofiro  Nonno  . hd  io  fa- 
nello del  guarire  in  tutto.-  onde  non  dilli 
male  fcriuendo  , chcd^vn  folo  mi  ricordo 
liauet  letta*, la  cura. 

li  Dunque  non  YÌfarà  rimedio  perla 
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•i  delglarhano.  ir  ; 

Pazzia?$ignor  mio  sì, e Ce  ne  ricroua  rno  in 
Sofocle, che  fe  bene  non  è Medico^in  quc/lo 
può  e (Ter  maeftio  degli  tfculapij  medesimi, 
mentre  il  fuo  rimedio  è confaceuole  à rutti 
i mali.Sareì  inuidiofo,fe  per  me  Colo  ferbar- 
lo  il  volerti.  Lo  porrò  dunque  tale  , quale  Io 
rirrotiAÌ  appo  Stobeo ferm  m.e  fcruirà  per 
compimenco  di  queito  Grillo. 

Vltimus  morborum  Medicus  Mors  eft* 


G R I LLO  III. 

Che  le  Donne  fictno  Cojlantì ,o  della  Cofianza 
delle  Donne  . 

Al  Sig.  Tobia  Pallauicinofù  del 
5ig.  Fabrido. 

CORRE  per  le  carte  di  chiunque  delle 
Donne  fauella,  quali  voce  vmuerfale, 
clic  da  no  le  Donne  Incottami . Vn  folo 
efempio  di  quel  Pallore  appo’l  Mantoua- 
no,  egL^.cap  m vaierà  per  tutti/ 

Tlet, rider,  fapìt Anfaniti formi  dat,&  audet} 

V ult , non  vult,fecumqjtbi  cwtrar, a pu-gnat 
Mobili  s Jncon (lan s. 

Io  però  fon  di  contrario  parere  , e mi  dò 
a crederc,che  V S.farà  per  concorrere  coru 
e/To  me>che  fìano  Coflanti:qiiando  non  pe^ 

- *'*•«  riducono  nel  fe- 
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gnente  Sonetto,architcttato  dalla  Muta  Bo. 
lògnefe  di  Giouanni  Francefco  Negri , cioè 
adire  del  più  eccellente  Poeta  , che  habbia 
hauuto  fino  al  di  d'hoggi  quell'idioma,  che 
ède'più  nobili  dell'Italia  , conforme  vien_^ 
dimoftrato  dal  Polidcdalco  ingegno  dell* 
Enciclopedico  Ouidio  Montalbano  .*  da  vii 
Poeta,  che  hauendo  nella  medefima  fauci  la 
con  elegantifìima  parafiate  portata  laGie- 
rufalcmme  del  T affo,  meritò  fourauo  enco- 
miò dalla  Muta  di  Monfignor  Fabio  Ghig» 
oggi  Aleflandro  VII.  Sommo  Ponteficc,ch'è 
appunto  il  Tegnente. 

Scommetta  fefìiuo  fnccedant  taci  a lepore, 

"Et  rijum  mone  at  preclara poemata  vati*, 
Qui  àuro  Solymas  arces  canit  hofie  receptas, 
pel  fin  et  s mutata  M.  odis.tr  iene  i/que  li  gaia 
' V ocibus,inq:  rudi  valgi  conuerfa  loquela, 
E quello  è il  Sonetto. 

Jllie  vna  certa  razza  d'ignurant, 

Cb'fan  da  bighintun  cu  lJ  bellij  Bonn: 

E Jiand  munifica  dJ V ardtr ,ch’ i pijon , 

1 ti  cumcn^an  a dir/emn  Ineuflant! 

La  orezn  da  fo  pofia  e arcibaflant 
■ pr  confrndr, e ammutir  quache  Vtajfonm 
D’vna  cojla  d Adan , eh  durine  uà  vn  fonn 
Tu  fattala  Donna , donca  l*è  Cujlant. 

Oltra  eh1  Te  nada  d’ cofiaje  la  s'acco/la 
A l’homda  i co/ta  poi,ch‘Ve  cofa  chiareta, 
v*  Ch'ai  riha  njfun  altra  cofa xhJ tato  i colla 
Co/ta  tal  Donna  ch’i  e di  V milita  mi  ara. 
Durica  s*  V hom  i voi  ben  , ne  s' i dlf co/ta 
L’ì  al  duer, ch'ai  l'hàpruu*£o/l*t  e cara,  ■ 

‘ .E  che 

•t 
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E che  non  è forfè  veroflo  non  voglio  al- 
tro Giudice  ,che  V.S,  e Te  mi  darà  la  icntcn*. 
za  contro, paticnza. 

2 Mà  per  cortefìa  vfciamo  dagli  equi-' 
uoci.Sono  Coftanti  le  Donne, c grandilUmi 
efempi  di  Coftanza  in  effe  rirrouanfi.  lo  a g- 
giu guerci  qui  ciò  che  ne  fcriue  Ifa  bella  So- 
li Aleftandrina,giouanc  molto  erudita,ed  à 
cui  molto  più  , che  ad  alcun’altro,,  che  fc*» 
l’allaccia,  fono  tenute  le  Donne,  non  tanto 
per  le  Uife/e^t  da  per  tutto  fpirano  mode, 
ftia.come  à nobil  Donna  fi  conuiene,quan- 
topcr  gli  Ammaettr  amenti  ,e  ricordi  circa 
i buoni  co  fi  temi,  che  dette  infegnare  vna  ben 
creata  Madre  ad  vna  Figliala  Zitella  , da 
. Accafata,e  da  V edotta,  accioche fia  honejla: 
ma  temo , che  da  altri  non  s’habbia  per  fò- 

fpetto  il  di  lei  giudicio , ancorché  lontano 

allatto  da  ogni  pnflìone . Io  voglio  notarlo, 
accioche  il  mio  Grillo  non  rimanga  priuo 
„ di  queffa  gioia.  Che  lìano  poi  Collanti, 

„ ce  nefà  fra  gli  altri  fede  l’efempio  di  Pc- 
„ nclopc,  e di  Paolina  moglie  di  Seneca,*-* 

„ Artemifìa,chc  fece  fare  il  Maufolco.Bra- 
,,  damante,  che  non  riguardando  a per ico-* 

,,  lo  di  vita,liberò  due  volte  di  prigione** 

„ Ruggiero»  l’altre,chc  fon  per  dire  à baC 
,,  fo.appo  l’altre,che  dice  il  Signore  Spelta 
„ nel  T rofeo  17.  oue  circa  il  fine  conchiu- 
„ de,  che  le  Donne  per  ^ordinario  fon  piu 
>»  ferme  ncIPamarc , e più  Coftanti , che^ 

,,  non  gli  huomini . Et  era  anco  il  douerc, 

/}  perche  effondo  di  più  coftc,  fuffe  più  coZ 

, B 3 {Unte 
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flante  la  Donna  dell'Huomo , ch'vna  di 
i,  manco  nc  tiene  . Dante  ancora  nel  cap ,j. 
„ dell’Inferno,  cosi  afferma  : anziaggiu. 
,,  Snc  y c^c  fono  Collanti , che  ancor  dopo 
„ morte  amano  , clodimoilra  in  perfona 
3,  di  Francefca, dicendo: 

Kmor,ch*à  nullo  ama/to  amar  perdona, 

Mi prefe  di  cojlui  piacer  sì  forte, 

Che  co?ne  'vedi  ancor  non  m’abbandona. 

3 t per  toglier  via  ogni  ferii  polo  in- 
torno a quella  verità,fentanil  rcligiofi /fimo 
Prelato, fplédo re  de'C.R. Teatini,  D.  Fattolo 
Areno  Vefcouo  di  Tortona  il  quale  dice  nel 
l.y.lmpr.xf.  difc.x.p.i 41.  Sono  talora  vinti 
gli  huomini  dalle  Donne  nelle  virtù, & in_^ 
quelle  , che  paiono  più  degli  huomini  pro- 
prie, qu;  li  fono  la  C ollanza  , e la  Fortezza. 
Cosi  nella  paflìone  del  <ipnore  Safuator 
noirro  piu  celiami  fi  diir  o/lrarono  le  Don- 
ne,c  e 1 Difccpoli.  Al  qual  propoli ro  appli- 
ca San  Bernardo  quel  detto  di  Gwh:Dereli. 
(la  fune  cantammo  do  labi a circa  dentei 
meos  . intendendo  per  I abra,  che  fono 
parte  tenenffima  ,e  deiicatUfima, 
le  Donne , le  quali  non  ab- 
badonarono  il  Signo- 
re nella  fua  paf. 
fione.E  que- 
llo ba- 
lli per  proti r. re,  che  le  Don- 
nc  fiano  co- 
llanti. st; 

GRIL- 


Digitized  by  Google 


I- 


DEL  GIARE  ANO  31 

GRILLO  IV. 

De' Titoli  > e delia  loro  ejorbitanz,*» 

A Monfignor  Gafparo  Francefco  Moti- 
grandi  già  Vicario  generale  di  Moli» 
fig.  Mauntio  Solari  delli  Conci 
della  Moretta  Vefcouo  del 

Mondoui . . - ••  . 

GLI  hortori,  che  io  riceuei  da  V-S/tìel  Ir- 
anno CI3.IpC  LI.in  quei  pochi  ne* 
fi,chc  mi  tra  et  emù  nel  Mondoui , tengono 
fucgliatala  memoria  delle  mie  obi igiciom.. 
Volfe  honoraf  la  mia  Filotheca  con  vn  ’elo- 
gio  così  nobile,  che  farebbe  fiato  badante  a 
Farmi  inruperbire.'màconiefcrilìe  Giacomo 
Falconi  Sat. i.uerf  17. 

docuit  limoni tis  ales 

Qrbictiltim  vi  fa  fubito  dijfoluere  pianta. 

Ed  io  non  mai  potei  (granarmi  dal  pe£* 
di  tanti  debiti.  Quinci ì £, cL» «foia om  1 in 
quello  punto  dGbbracciare  il  confeglio  del 
Vi  iihologo  Certaldefe  appo*!  fàncaitifch i (lì- 
mo G io.G  iacorao  Ricci  nel  maritag.  dellc^ 
MukA.vfc  3 

Ch  alme»  chi  non  fi  faga^fi  ringrati#*  m % 

E per  légno  di  ring tatiamento  feruira 
quello  Grillo  in  propohto decitoli,  i quid» 
fono  in  guifa  moltiplicaci , che  vi  fono  p1Ui 
figlio j:ie,che  non  fi  ritrouano  Feudi.Prcco3 

B 4 nlX~  . 


Digitized  by  Google 


ji  lAGRILIAIA 

rizzando  i celeftì  meflfaggicri  al  Mondo  là 
nafcita  del Diuin  Verbose  dando  canore  lo- 
di à Dio  , inumarono  ancor  noi  à cantare. 
Glori*  in  excelfis  Veo-3  come  fa  giornalmen- 
te SahtaChiefa  .*  e tra  gli  altri  encomi  j v'è 
quefìo.-r»  folus  Dominus, Hor  s’cgli  è folot 
come  tanti  Signori  ? 

^agg‘ugnc,chc  fe  lJhuomo  hà  da  fcriue- 
rc  ad  alcuno  , è ridotta  la  bifogna  à tal  le- 
gno , che  fi  veda  dubbiofo  di  non  inciam* 
pare,.  Ila  n te  la  continoua  mutazione  di  e/TÌ» 

j c ^uomo  fi  vaglia  dcll'Hipcrbole*,^ 

dell  Auxcfi.  ° 

x G io; Maria  Vanti  letterato  molto  ce- 
lebre, e mentre  vide  mio  cordialiflim0  ami- 
co, vedendo  quelle  mutazioni,  formo  fopra 
di  effe  vii  Sonetto  affai  faceto  > q«alc  tan,t0 

Soìù  r cnt,crì  da  rac  fl  rc8lftra>  qua"to 

chPe  nn^0  C pCr  togber  Po ccafionc  a qua  - 
t oZT  batillo^actribuirfelo  , . 

! ^»non  ne  mancano  in  tutti  iW 

41  Munto0  Laura»**’ 

**  l'ifcrittionr. 

Il  Più  futrUlufir9  pretensone 

Vn  * ^lto>  e fr  acido  Mercante. 

‘ VnUnCft°  **>uomo>vn  Sacripante 

VlC^ft9nom**V«in  b0CC°nt: 
VuolVg’”*1""*  "Uà, 

Del  titol  d> r-  • 1 smonta, 
intornio  de  / ******  s’e  prottifte* 

~ ^ *erJ*~*  gìcraxthia*  ^ 


ì 
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lofio  a veder  >cke  per  far  nuouo  acqui  fi  a 
Di  t itolo  maggior, fi  letti  vìa  < - 

Il  Giesù  Nazaren  dal  nofiro  Chrifio  . 

5 Gli  Spagnuoli,  pare  che  almeno  nel- 
lo fciiuere  famigliare  v'habbiatio  pollala 
pragmatica . Cosi  Me  polla  da  tutti , non 
lolo  in  quella , màetiandio  in  tutte  le  altre 
operatimi!:  conciofia cola  che  i noftri  in 
quello  differifeono  da  gli  andati  tempi,  che 
olim  virtutibttSy  0»  meritis  ttrtabatur  iru> 
Remp.  hodie  mera  deTitulis  cencertationesz 
conforme  offetua  il  Piccarti  Offerto,  bift.  po- 
li t.  dee. +.c.  iodi  quale  nonlafl'a  anco  di  feri, 
uere  j Hodie  quod  fai  defricet  fcabìem  hanc 
Titulorum  , qui  Regi  olim  idonei  erant,  vi* 
hodie  nobilem  fatient . Principe s olim  Opti * 
mot  Ciati ffimos  dicere,multum  erat . At 

quis  hodie  contentai  illis  [tt  Ludimap fieri 
A che  giottano  quelli  Titoli?  Non  ad  al- 
troché à farli  vccdlare.TaPvnoli  chiama» 
rà  Maeftro,che  ne  pure  farà  idoneo  adelfer 
Manuale-  Che  vtile  potrà  prendere  da  quel 
Titolo? 

Crandiloquis  Rama  T itali  s incognita  virtus 
dice  TArchitrenio  appo  ilTcftore  ; come-* 
per  lo  contrariò  Pignorala  fi  fa  palefe.M» 
li  come  quel  nomeMacftroè  equiuoeoal 
Tabro,a*  Legnaiuolo,al  Maniscalco, al  Mu- 
ratore,al  Giuriila , al  Teologo,  cd  anco  ai 
Boia,  non  hauendo  luogo  in  alcuno  dddue 
penultimi , non  farebbe  gran  fatto,  che  alle 
fquadre  degli  altri  venilTe  arrolato . Dirò 
con  Ti Ile  do  Piccart  i ai  luogo  citato  : Sicut 
* - ^ ‘ B ; *Hr» 
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ohm  Barba  cum  tallio  ncminem  faciebant 
Th  'Aofoph&rn  .fed  menti ebantur  ’f*pè:it a Ti - 
tuli  oneri  poti  ics font , quarti  tionori>  nifi  re- 
rum  merita  refpondeant 

4 Bernardo  Tallo  viene  introdotto 
dalla  Mufa  capricciofa  di  Gio:  Giacomo 
Ricci  neMiporti  di  Parnalb»  lib.-j.pag>  $78. 
che  porga  vn  meniorialead  ApolIme  per  la 
ri  tour)  a de'TitoIi  modem  i,di  quello  cenorc 
Coronato  d’ Aliar  Rè  dkCorona, 

Re  di  Parna/o. Prìncipe  di  Dolo , 

Duca  di  Pindo .Conte  d’Elicona 
Marchefe  d3  Aganippe.c  Sir  del  Cielo , 
Tiglio  del  fommo  Gioite  e di  Latona, 
Autor  del  Caldo  e di  fi  rutt  or  del  Gelo 
gtfe/W  Titoli  il  Mondo  heggi  ti  manda,  . 
Cxhc  ” P*fce  d*  fumose  non  di  ghianda. 

U«J*  U dona  «Tenejeifur  degno.  {no, 
GUhm  Tu  Je a Te  gli  màda.e  tuoi  pur  fio- 

Gliltìl^ d’fim*!?n  d‘  de&no  '0  ‘«degno, 
Gl)  offre  a eh)  no  l>  metta  antera  in  dono, 

4tS*'  "‘none  ig-uftof degno. 
Con  quello  onde  Infinga  aiì.abUfuòno^ 

Che  grato  a pochi  e quefche  s’offre  A - 
£ > Titoli  pii  bei fi  fan  pii  brutti 
Nobile  era  il  Magnifico  et  Mejfere  * 

Anzi  titvl  da  Prencipi.e  da  Grande 
Hor  s'e  -veduto  nel  fango  cadere  * '* 

Ne  chi  l’accogli  a hd  più.  fe  ben  lo  ^ 

Ver  ofcuro.chefia  Vlllufire  batter 
Vuol  ciafcuna.  e’I  Signor  da  cui / 

E tanto  fumo  in  quello  lume  in  ,°ma*di 

Cbct*tì~iL'aiLJ'J7TZl°J£*o. 
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Corrotta  e la  natia  dolce  fatteli*; 

Perdutoti  / » Latino  ,e’  l Voi  Tofcano ; 
Parlava  'ignori* f accede ,e  quelito 
Suona  per  ogni  bocca  il  volgo  infuno; 

' Con  Lei  fi  tratta^  fi  parla  con  Ella, 

I chi  prefente  afcolta,appar  lontano;. 

Sembra  che  muti  luogo ,e  cangi Jejfo, 

Quel  non  pare  a etti  parli,&  è pur  deJfo„ 
Mà  non  fi  ferma  qui, che  pur  fi  [prezza 
Semplice  Signoria  fen^ altro  honore, 

Voiche  con  VlUttflrijfima  s’ duuezzeo 
Ad  vfeir  quafi  corteggiata  fuor  e; 

S'innalza  à l’Eccellèzajndi  d l’Altezza, 
Che  l’Eccellenza  hai  Medico , e’I  Dottore «. 
Da  pigliarfi fol  refi  a alfeeoi  rio 
La  Maeftà  di  Cefare  e di  Dio * 

He  quefl  a forfè  inuiolata  fora,  , 

Se  lefa  Mae  fio.  non  dafie  pena. 

Hor  V Accademia  che  Parnafo  honorem 
Di  Segretarq  e Letterati  piena, 

Vebo, ricorre  a Te  Tefupplic’ bora. 

Tuia  licenza ,e l’infilenza affiena, 

T tt  che  gli  anni  gouernif  le  fiagiont , 

Reca  i prim’vfi,  e i tempi  vn  tempo  buoni + 
Seriuer  non  puojfi  ne  parlar  più  informa. 
Senza  rifehio  d’offe  fa, e nimichi*, 

Non  fi  sa  qual  ne  fi a regola, e norma, 

Doue  la  gratta  arri  ut  fo  lagutfiitia j 
Togli  T ù, al  Mondo  vano.ò  almen  riforma. 
La  vile  Adulation.che’l  tutto  viti a, 

Che  l'altrui  doni  e teglie  il  proprio  altrui y 
I lerbi  Terra, e Cielo  i gradi fui * 
f fabio  GliUcnti  letterato  degno , per 

* ' ' E 4 le 
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le  opere  morali  da  lui  comporteli  Yiuerfc-» 
eternamente  , non  dirò  nella  memoria  de  '* 
mortali,  ma  di  viuer  compagno  dc’Macat  i- 
ti  fruendo  della  Diuina  Eflenza  bea  tifica,  n* 
t^e  bcata,induce  ne\\*  Atbanat.  diai .4.  fol. 

, 67. vn  Filofofo,  in  fauellando  degli  epiteti 
Eccellenza , Illuftrezza , Signoria,  Macftà, 
5eriiitù,  Schiattitù  , e molte  altre  impcrti* 
penti  parole  ritrouate  dagli  adulator  i mon* 

M dani  . Non  foleanfi  per  vn  tempo  dar 
}}  quelli  Titoli  fc  non  à maggiori,  e po/i- 
M rittamente.  Indi  poi  fi  afccle  al  compara- 
„ tino,  ma  hora  fonofi  ridotti  in  fuperlati. 

„ uo  grado  : perche  parcua  poca  lode  all* 

,,  huomo  ilfentirfi  chiamare  Eccellente-;, 
„ Illuidre,  Chiaro  , c fomigliante,che  hora 
„ vuole  delPEccellentiflimo  , dcllTllurtrif- 
9,  fimo  , del  ChiauiiTìmo  ,c  fé  piò  sii  fi  può 
» montare,  trottar  agli  i’Adu  latore  il  nemej 
,»  ficome  anco  ha  introdotto  lo  Seruitorif- 
»>  fin10;)0  ^hiairifilmo,Yoftrifshno,e  mille 
» altre  buffonefche  inuentioni . Ed  io  mi 
ricordo,  nonetler  guari,  che  yn tale,  che 
porca  il  nome  di  Dottore  delle  Piaeee.fcri. 
uendoad  vno , a cui  f,  trouaua  molto  oidi- 
gato^fi  lottofcriilc  con  Buibanfiimo  di  Y.S, 
&c<  ^ 

uendo  ad  An.ùbalGuaffo  nclF",8'0'^1- 
■complimenti A duole  molto  d T\ 
foce  pereto  mi  gi0ua  aopiu„,‘lVcr  0 'r 
f,  j li  lui  concetti  t a«l44d^)7i; 

mtà 


H 
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uarÀ  mai  dal  Mondo  l1 ab  ufo  di  quefii  Tite~ 
liì  quando  mai  fi  riformaranno  ì quando 
auuerrà  macche  non  fi  pecchi,  com’ ella  dice , 
o neWecceJfo,  o nel  difetto  ì Apolline  vdito  il 
contenuto  dell* accennato  memoriale,  vi  fe- 
ce notare  appretto. 

Padre  di  vani  Titoli  e V Abufo, 

Ne  v'ha  ragione  la  Ragione  ifleffa , 

Pero  la  caufa  rimettiamo  alVV fo . 

7 Quelli  Titoli  però  , de' quali  vanno 
a caccia  gli  ambinoli,  ò quanto  poco  fi  fil- 
mano da  gli  huomini  faggi,  e degni  debili 
illuftri  cncomijl  Voleua  il  Romano  Senato, 
e*l  Popolo  parimente , allo  fcriuerc  d’Elio 
. Lampridio  in  Alefs.  Seu.p.  535.  dar  titolo  di 
‘ Grande  ad  Alefl'andro  Seueio:  ondagli,  per 
non  addoflarfelo , così  venne  à telfere  le  fuc 
fcufe.Nè  quajo  P.C  ni  meadhanc  certami - 
uis  neceffitatem  vocetis , vt  ego  cogar  tanta 
nomini  fatisfa cere,  ehm  etiam  hoc  ipfum  no - 
men,licet peregrinum,  tamen  granare  videa  « 
tur.  Hdc  enim  nomina  infignia  onerofa  funt* 
Quii  enim  Ciceronem  diceret  mutuin  ì quis 
indo  cium  Varronem  J quis  impium Metel- 
lumì  Et  (vt  hoc  Dq  auertant)  quis  nona 
aquantem  nomina,  ferat  degerentem  in  eia - 
rijfima fpecìe  digni fatemi  Facìlius  fuit,  P.C. 
•vt  ANTONINOR^M  nomen  ac  cip  tremai 
aliquid  enim  vel  affinitati  referrem,vel  con- 
torno nominis  imperiali*.  Magni  vero  nomen 
cut  accipiturl  quid  enim  idm  magnum feety 
cum  id  ALEXANDER  pofi  magna  gefict-'i 
fmfÙHiwrìpofi  prìumphosaue- 
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f erir  Quiefiìte  igìtur  'venerandi Patres , $v 
voi  i[>fi  magnifici  vnum  me  de  vobis  efs e ren- 
dete potine , qttàm  Magni  ncmtn  ingerite. 
li  che  diede  accadane  aU*Hiftorico  dì  Ieri- 
Mete '.Multo  clarior  vifus  efi , aliena  nomini- 
ètti  non  receptis  , attàm fi  recepi/fet , atquì  ex 
eo  confi  unti*,  ac  piena  grani  tati s famam  eh 
tinuit. 


& ^ Ma  daue  Iaflo  Giacomo  Caldera  ì Io 
voglio  regiftrare  ciò , che  ne  dice  il  Boterò 

” D*\nm.è  p; 1 P*Z  5 ^Merita  d'etfer  porta 
>,  tra  bei  detti  la  magnanimità,  conia  qua- 
» le  Giaomo  Caldora;,  rifiutati  tutti  i Xi- 
» toli,  non  voife  edere  altramente  chiama- 
tocche  col  fno  nome.Querto  fu  Capitano, 
« llente  nelle  Guerre  crà  gli  Aratone. 
« n, e ' gli  Angioini-c  fé  bene  era  PadrSne_> 
» c,c!  3 P/L;,Parcc  ^fi'Afernzzo  ,e  di  buon* 
„ patte  della  terradi  Bar r , e del  Capitana- 
,y  tOjUon  voife  però  mai  Titolo,  ne  di  Du- 
ca , ne  di  Pienone  vfare  : mà  fi  faceti*^ 
a-  fempheemente  chiamar  Giacomo  OnT 
rti  haucua  gli  Stati,  e noll  -dimeno  dffpTTz' 
zana  c/ìcrnc  eh  «a  niato  Signore  ,'aconUo~ 
Be  di  coloro.che  eflendone prugne  giamaì 
Battendone  goduto  vnfol  palmo  ne  fonda- 
no nel  titolo  Piniiertitura  Con  qtiert-i  Tìt 
li  par  loro  di  toccare  (come  fi  fi, 0J  diresti 
Cielo  col  dito  „ è dieflère  àgli  altri  fune 
iiori<  1 

9 Tri  gh‘  altri  errori/dice  la  grandini 
ma  dr  Vdtno  N ifie  1 '.)eferc. mor.  6 8;  t 6 " 

* die  ai  lumi  dcll’imcilecta  appannai,?* 

*TiAa, 
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m Villa,  vno  è infeftcuolc  fpecialifllinamcii-. 
„ tc  a’Grandi  /cioè  L'ambizione  delle  pro- 
»»  prie  lodi  ; e perciò  fi  danno  in  preda  yo- 
,»  Icntieri  à gli  adulatori , che  fono  ventofi 
»,  banditori  dell'altrui  vanagloria.Annone 
»»  Cartagincfe,  c Pfafbnc  Libipo  hauendo 
„ eglino  intefalafuperbia  loro  all'vfurpa- 
„ mento  del  nome  Diuiùo,ammaeftrarono 
,,  alcuni  vccelli  imitatori  del  parlar  no- 
,»  Uro  à gracchiare  per  la  Città  j Annone-* 
»,  DiojPfefone  Dio  grande, Tali  fon  quelli, 
„ che  in  voce,  &in  ifcritto  vogliono  con_^ 
»,  iperboli,  con  antonomafic  il  lor  nome  e£« 
,»  ler  flrombettato  per  tutto . Oggi  fe  ogni 
,»  dizione  , ogni  frllaba , ogni  parola  non  è 
i,  intarfiata  di  fuperlatiuij  fubito  lì  fà  il  vi- 
,,  fo  dclPaimèjfi  dima  vn'afiailìnamento  dì 
,,  fama;!!  denunzia  il  duello . Ogni  Terfire 
„ vuol'efier  nominato  Giaiie. 

io  Di  quello  errore  accortoli  Carlo  V, 
cM  Ifimiliano  Primo  Imperadori,  quelli 
per  tener  viua  nell'animo  fuo  la  memo- 
„ ria  della  Morte  , (dice  il  Boterò  ne'detti 
„ l t pAg  S9S  )z  la  miferia  della  natura 
„ humana.fi  fece  fare  vna  Bara  di  legno  di 
„ quercia  , la  quale  egli  faceiu,  ouunque_> 
»>  andaffe ,(  portarli  dietro , rinchiufa  in  vn 
,,  forziere  da  viaggio . Volfe  hauere  quella 
„ compagnia , acciochc  li  fuggerilTe  , ch'- 
„ egli  era  mortale  . Pcnfa , diceua  egli  à fe 
„ ilcflb,  alla  morte:  perche  ti  itimi, e ti  pa- 
„ uoneggi  per  tanti  Regni , e Stati,  che  tiì 
ti  hai?  per  tanta  gente  * che  ti  fcruc,  ho  no- 
ia , 
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„ ra,  corteggia,  c ti  và  dietro  ? Quello  pie* 

„ ciol  Cataletto  ti  afpctta  ; c in  sì  picciol 
„ luogo  racchiuderà  ogni  tua  grandezza. 

»,  Ordinò  nel  Tuo  tcllamciiro,  che  dopo 
»>  mortcilfuo  corpo  fulTe  coperto  di  vn_j 
pezzo  di  tela  grolfa,e  vile, c che  la  bocca» 

»,  il  nafo,  e le  orecchie  gli  iutiero  empiute 
,,  di  calcina  viua.VoIcndo  con  quello fup-  ; 
»>  plire  alPeflenteracioi3e,chc  i Prcncipi  fo- 
,,  gliono  per  grandezza  vlàrc.In  quegli  vl- 
/ » dmi  giorni  della  vira  non  volle  elfer 
„ Chiamato  Rè,  nc  Imperadore;  ma  Ma/lì- 
, , miliano,fcnz'alcra  aggiunta. 

,,  li  Non  peròfù  Polo  in  quello  modo 
di  operare,  perche  il  medefìmo  fece  Car- 
,,  lo  V.  in  quei  due  anni,  che  egli  flette 
»»  ritirato  a San  Giulio,  con  dodici  lèruito- 
»»  riiperche  prohibi  di  cfTcr  chiamato  altri- 
»»  niente, che  Carlo;  vieti  contmouaro  dall*- 
iftcflo  Scrittore . Che  è quauto  mi  fouicnc 
per  il  propolìco. 


GRILLO  V. 

Se  fenzA  ber  Vino  fi  pofia  poetare  con 
eccellenza , 


^Al  Sig.  Dottor  Pier  Francefco  Minozzi. 
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rcre  fopra  il  prefencc  Grillo, hò  penfato  far- 
lo con  V.S.  che  è non  (blamente  Poeta  : ma 
criandio  Dottore,  che  non  ha  à temere  il 
timprouero  fatto  da  Gerardo  Diceo  ad 
Ortalo^.ój. 

Si  nofirtt  Ortale  pellerenturVrbe 
luris  quotquot  babentur  bic  periti, 
Tu,quamHÌs  nnmereris  inter  illos , 
loft  e non  t amen, Ortale, exulares. 
potendo  affai  meglio  d’ogn'altro  efferm*  » 
Giudice. 

x Di  Cratino  fi  legge,  hauer’egli  ferir- 
to  nelle  fue  Comedic  , nifliino  poter'  eflèr 
buon  Poeta  , mentre  del  Vino  fi  moftrafft-» 
nemico. Quindi  il  Cigno  Ventilino, fermen- 
tio à Mecenate, dice  l.i.TZp.i 9. 
fri/co  fi  crcdis-tMeccenas  doclefiratìno, 

Unita  piacere  diù  , nec  viuere  carmincL* 
pofsunty 

Qua  ferì  bimt  tir  aque  potorìbus, 

E n'adduce  l’effcmpio  di  Ennio. 

Znniusipfe pater  niiqnà  nifi pot 9 ad  arm4 
Profilwt  dicendo, 

E fi  fortifica  con  quello  baluardo  > 

- vt  male fanos 

'Adfcripfit  Liber  Satyris,  Tannifq^Poetas, 

* V ina  fere  dulces  olnerut  mane  Camcena 
5 Nicerato  nell’Antholooia/i^  at.c.ff 
p.847.  fcrìffe,  chc'l  Vinofuffe  ilCaualPe- 
gafeo  de'Pceti . Cosi  lo  porta  dalla  Giccsl-* 
nella  fauella  del  Latio  Elia  Cuchlcro  : 

Acer  eqnus  Vinum  dittar is grata  lottisi 

- carmina  Fot  or  Aqita, 

■ Mar-. 
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4 Marti  le  fendendo  à Dindimo  d* 
afTulutamer.ee  li 6 x .ep  j. 

P ojfrim  nil  ego  jobniif  : bibenti 
Succurrent  mibi  quindttim  Poeti.. 
j A «li  antichi  poflumo  aggi  ugnerei 
mo’.ci  moderni  Girolamo  Catena  Accade- 
mito  affidato  a!  Lottino  Volterrano  beuito 
ie  d'.iccjua:^  l i fol.  li  j. 

LOTTINE  e fi  Varzi  v inum  tutela  meracos 
Qftiq  cados  ha  urie  , grande  Poema  f0****’ 
ThyfrtbrAM  falìètis  aqu&  no  riunì  }ac hattj  ui 
Necìaris  , & vatem  dulctaVina  iuvanf' 
Vino  vita  dar rir  facundis  verftbui,  undts 
Sed  verfus  fluidos  uertitur  in  latice s. 

Che  però  cosi  air.rnoiik'te  Anicino  G"10 

J.4/0/. /7.  • 

Si  cornarti  l acedamonis  Lycurgi, 

1 GALLE,  &Vytbagor4  accubationeM 
In  horto  viridi  beato,  amoen » 

Varai  perpete  fixgitatione 

Ne  voca,qrtoniam  Dea  facratos 

Scis  Vates  Bromio  fuiff'e  eunttos.  „ 

6 Danie’e  Stolcio  /.  x ep.56.  (Pta* 
Vinti  pardt  vena , rtddut  ad  carmini  proffl‘ 

Erga  faceta  fbibas. qui  bonus  tffr  cupi s. 
NÀrn  tibi  verborum  primo  , pofl  copia  r erutti 
Surget  , Apollinea  murmura blanda 

7 Ottauio  Tre  nfarelli  ; Poeta  ec«Ucn' 
ti  filmo  non  meno  nella  fauella  de}  Lario» 
«ihe  n quella  di  Tofcana , ad  vii  Poeta  ,chc 

. non  tieucua  vino  nel  Giano j facc.yep  1 )9\ 
In  catti  ir,f  àmet ,qucd  fos  ILeli coniai  vndis, 
Non  nifi fit  noftris  fabula fila  iocis. 

Vtim 
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T>ùm  canis;Abfiemifriges:fit  PÌoaeb  9 Ine  eh  u sg 
No  bene  patrat  op*,qui  male  potat  aquas* 
8 Filippo  Mattini  nelle  Rime  fi.  61. 1’. 
Eftatico  Accademico  infenfato,à  cui  cjuc/la 
verità  non  era  ignota/iiceua  à Volpino  fuc* 
ferno. 

Vatten'  ,'Volpin,  fotterra,al pìcchi  vafo. 

Cui  ferro  cingere  traggì  il  buondiquore. 
Ch’ha  di  topatio  , e d'ambra  aureo  colore , 
Senz.x  cui  mai  non  ofo  ire  in  Parnafo, 

Apra  altrui  fonte  0 rio  c$‘l  pie  Pegafo, 

Becche  ferina  di  Marte))  canti  Amore,  ' 
Chefol  nafee  da  Bromio  il  mio  furore. 

Onde  poi  vittco  e la  Fortunali  Cafo. 

Più  non  m'impenna  Palifo  J calda  il  feno 
Amore  , e pur  talor  [aura  mefiefib 
M’ergo.e  non  temo  le  pruine  fi  ghiaccio. 
Percheron  queflo  mio  nettar  terreno , 

Di  forfo  in  forfo  al  del  men  volo,efpeffo 
A la  madre  et’ Amor  mifueglio  in  braccio 
Ghe  perciò  battendolo  quegli  fernito,  e po- 
rto il  vino  nel  bicchiere  , hebbe  à cantare-* 
Pa2-97- 

Queflo  di  puro  vin  fpumante  vafo , 

Che  fcintillando  effala  a mille  a mille 
Viue  jaltantì.e  fpiritofe fi i Ile, 

Or.de  gli  occhi  mi  punga  , e ingemi  il  nafe , 

£7  mio  Elicona  e fono  il  mio  Parnafo , 

0«e  Vhore  men' io  liete ye  tranquille. 

Di  Baccho  i colli ,e  quefie  amene  ville. 

Orto  de  gli  otq  ,e  de  le  cure  occafo.  * 
Mentre  la  lingua  il  buon  Lieo  m’inonda, 

0 come  dolce  mormorar  fi f ente, 

Pfrà 
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E fra  i rami,e  fra  i f*ffi  e Paura,  e Vendei 
p foaue  li  quor  dolce,  e fungente! 

Se  mai  fortuna  i miei  de/ìr  feconda. 

Terrò  le  Mufe’dTle  tue  lodi  intente. 

9 Colui,chc  ridufle  il  Sonetto  nell'apo- 
geo di  tutte  le  perfettionì,  il  gran  Giufcppe 
Battifta,  e meritò  quelPilluftriffimo  enco- 
mio dalla  canora  Mufa  del  gcncrohflimo 
D.Antonio  Mufcettola  nelle  Poefie  Campa- 
te dal Baba  1661.pag.x4  2.  degno  anch'egli 
di  non  dilfimil  lode: 


Tu  fi olyBattifla.à  gloriofa  incude. 

Per  abbattere  il fierfabrichi  Varmi, 

£ negletta  da  altrui ,sd  fra  tuoi  carmi 
Tutti  i trionfi f noi  trouar  uirtude . 

Dentro  le  carte  tue  non  s’apron  fcene9 
Oue  lafciuia  trionfante  efulti 5 
Sol  gli  aurei  detti  lor  mirarmi /culti 
1 f*gg' ffi^ofiffimi  d’ulthene. 

Deh  gloria  d'Elicona  &c. 

IO  fcntccia,cheJlPocta  nò  lià  da  bere  acqua. 
Nelle  Poche  Meli.p.  1 pag.  189. 

Pena  Nettare  Chìo  chi  peregrino 

TtSior  digerì  carmi  effir  procurai 
Ch  brama  col  cantar  gloria  futura, 

Tugga  gelido  d i ghiaccio  'alpino, 
gacl  ■V'rfesfi*  Tp/cano.ì fia  Latino, 

Che  finge  il  heuitor  de  l’onda  pura 
piacer  troppo  non  purtroppo  non  dura 
■E  diurno  non  e,  fe  non  di  vino.  ’ 

Ernie  , che  nella  Tromba  hà glorie  Prime 
B’IMaeftro  delirici, chi  FlacJ  * 

• flirttro  da  Lieo  lofiil  f ultime t 

£ efrì 
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JE  chifttfe  in  Beozia  il  pie  non  fiacco $ t . 
M'infegno , che  Parnafo  babbitt  due  cime* 
Vana  àFebo  Jacrata,e  V a^tra  à Bacco. 

1 1 Ma  qui  per  ogni  mamera  voglio  re* 
giftriamo  qualche  cofa  della  Mufa  bizzar  r * 
del  già  noftro  comune  amico  Pier  Giufeppe 
Giuftiniano  Ode  31.^.197.0  che  gufto  egli 
Jiauercbbc  fe  tuffetti  noi! Mi  umida  Pare* 
nou  ci  volte  dare  tanto  gufto  . Piaccia  al  Si >. 
gnore^lie  egli  fia  in  luogo,  nel  quale  ralle- 
grar lì  porta  della  memoria,  che  appo  noi  fi 
conferua  della  antica  amicitia . In  leggere  i 
di  lui  componimenti.parmi dffiaueclo  inan, 
2.i,e  m*imagino,che  egli  proprio  dica 
De  le  Piene  al  Coro 

Non  men  d’ Apollo, Ba(lareo,ì  Duce, 

JE  qual  porta  fua  Luce 
Nel  Crin  de  i / agri  Vati,  Lira,  & Alloro • 
Or  ch'ìschi  à me  canoro 
Fà  J corta  in  Tebc,oncle  sii  Fiamme  belle 
Mandi  z/n3  Arabia  à profumar  le  Stclht 
'Ditirambi  /onori 

Dii  uniate  ornai  dalla  thut  Cetra , 

M à pria  mia  Mente  à l'Etra 
Portinoti  V ale  vendemmiati  umori , 

Tu  bel  Nappo, Licori, 

Dammi  mio  Scudo, e con  allegra  Mano 
Bal/amo  uerfa,  onde  immortale  e Alban  té 
Maroneo,e  Bill  ino, 

I cario , Le  sb  io, Majfico  falerno. 

Ceda  al  Nettare  eterno 
Figlio  reai  del  Pampino  Latino , 
t’ifiejfo  Re  del  Vintr  . . ..v 

’.v  lui 


Digitìzed  by  Google 


4<r  1A  G RILLAIA 

lui  ha  [uà  Reggia.e  Prence  fiero ,e  dolce. 

Se  le  1 abra  ti  punge.il  Sen  ti  molce. 

Ottima  e l' Acqua}  folli 
■ Hoi  dar em  fede  à le  di  Birce  accufe} 
Ottimo  e il  Vinoso  Mufe, 

Che  imbriaca  di  Strofe  i f acri  colli. 

1 l E perciò  mi  dò  à credere, che  all’efTa- 
inettodi  Camillo  Qnerno,  riferito  dal  Gio- 
ilio  negli  Elogi j de'iertcrati. 

jLrchipoeta  facit  verfus  prò  mille  Poeti*, 
papa  Leone  rolcffe  renderne  la  ragione  col 
pentametro  da  lui  foggiunto. 

• £/ prò  mille  alijs  Archipoeta  bibita 
£ perche  dall* Archipoeta  non  ignorauafi 
qUel  detto  d'Oratio 

poccundi  Calices  que  nonfecere  difettami 
che  induUe  à cantare  Giano  Vanderoes, 
Sat.i. 

T>u  bibo  Vinti  , kquitur  mea  lingua  Latina. 
per  non  hauer  più  à titubare  &adhauer 
bifogno  dell'altrui  aiuto , fegtiì  chiedendo: 
Porrige  quod  faciat  mi  hi  Carmina  doti* 
Palernum. 

Quindi  egli  dice  di  fe  medefimo  apponi  no- 
ììtro  Caualier  Marino  nella  Galleria 
QuelVio  fbrenuo  Beone , 

Ch’à  le  menfe  Papali 
Bel  mio  chiaro, e magnanimo  Leone 
Compofi  Verfi,ed  afeiugai  Boccali , v 
Qui  fpiro  ombra  dipinta. 

Non  hebbi, mentre  ai  fi, altro  da  fare. 

Se  non  bere.e  pifeiare , 

£ ben  di  Lauri  cinta, 
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Non  di  Cauoli  baurei  la  mia  corona, 

Se  ferrea  Greco.il  fonte  d'Elicona. 

1 3 S’aggiugne  . che  fé  com  - canta  Cari- 
no appo*/  icggi.idtilluno  tragico  Comico 
lerrarcfeM.jjfe.i. 

non  fi  va  in  Va  rnafo 
Con  te  cure  mordaci . 

I Girolamo  Fontanella  nel  Cielo  del  Sole 

foggiar  foura  Parnafo  in  uan  procura, 

E diuenir  d*  Apollo  almo  fcguace , 

Chi  ricetta  nel  fen  cura  mordace, 

E la  bella  quiete  a l'alma  fura. 

Alla  cjual  fentenza  fi  fortoferiue!  il  mio  fpi- 
ritofifsimo  D. Antonio  Mufcettolajbag.  i 30, 
così  fcriueudo  a B D.  che  gli  haucua  chic  - 
fio  vn  poetico  componimento?  . 

E come  in  sii  le  corde  auree  je [onore 
Mujìche  noci  articolar  pofs’to ? 

/Se  piagandomi  il  feno, idolo  mio , 

Non  m’infegno  che  fojpirare  Amore . 

E)’ almo  furor  non  godo  aure  ferene , 

Sol  procelle  amorefe  accogho  in  petto 5 
E dal  dolore  d lagrtm  ir  cofiretto , 

No  ho  fuor  che’ l mio  pia  fo  altro  Ippocren*. 

14  Di  Bacco  c~nta  Anacreontej^flg.iof 
Per  eum  dolor  fopitur, 

Per  eum  quiefeit  angor. 

V bi  Poculum  quietum 
Pueri  fcrunt  venufli, 

E ugit  vfque  cura  mixtft 
Papi dis  Noti  procelli s. 

Oneremur  ergo  Vino^ 

Ctir * 
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Cura  & leuemur  omni . 

E ferme  di  fe  fteflo:  pag. ut. 

Vt  me/ubit  Lyaus 
T unc  curadormit  omnis. 
tj  Horatio  anch'egli.cWe  7./.^ 

nunc  Vino  pellite  curasi 
Cra$  ingerii  iterabimus  aquor. 

£ libtXyOdc  17. 

difsipat  Bui  11  i 

Curai  edaces 

1 6 Gafparo  Lanthonio  Poeta  Flamen- 
co,c religiofo  d’ottimi  coftumi,che  ville  fo, 
nra  i nOuant’anni.To.  3 .p.$$. 

* fercula  mille  pare!  quanta  mais  pingui A 
men/a. 

lAenfa  tepet , Utifidefint  donaLsai. 
jlt  fi  Vina  fluut,quacunq>paropfide  c&nes 
Omnia  cófpiciat  sXpto  iuuenefcereBaccho: 
Sic  tur*  cyathis  & trifiia  cucia  lauatur  : 
Vina  parant  animos  , & curii  pettoru -» 
foluunt. 

17  E’1  mio  vario-dottifsimo , anzi  enci- 
clopedico Monfignor  Vefcouo  Baldafar 
Bonifacio  Hifi  lud.l^.c.  30.  Granii  efi  (di- 
ce) Socratis  apud  Xenophontem  /enteriti*; 
Vìnum  haud  alit'er  meereri  meditar , }i» 
mandragora  infemnihts  ; Utmamque  nm 

focus  excitat , q*“m  °Uam . 'lm  ■ 

fiammam  aiauget.  Senza  Vino  dunque  ben 
poetare  no  fi  porrate  dalla  maggiore,  o daU 
fa  minor  copia, che  lì  tracannata  del  Vino, 

argomento  fi  potrà  cauare  di  maggiore,  Q j 

di  minore  eccellenza  nel  Poeta,  . 

it  D*l- 
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18  Dall'altra  parte  mi  fi  fà  inanzi  Gil- 
berto Gionino  Gieluita  ( ferua  quello  per 
ogni  maggiore  encomio , eflendo  la  Com- 
pagnia di  Gicsii  la  fchola  oue  fi  raffinati  gl* 
ingegni)dal  quale  imparo  efler’il  Vino  ne- 
mico alle  Mul’e.-mentrc  dice  nell'Etica  poe- 
fìa  cent.  1 dec.x.n. 8. 

Non  bcrìk  Palladio  Vinum  mifeetur  oliuoi 
Jngratus  Mufis  hic  fdet  effe  liquor. 

Et  Cent.  1 dec.$  .n  io. 

Res  inimica  Mero  S api  ernia . Palladis  arbor 
Vt  vircat}dcbet  Vitibus  effe  prò  cui. 

19  V.  S.  lenta  perciò  quello»  che  a pro- 
pofito  d'vn  Poeta  briaco  ferme  li  dalla  Mufa 
di  Giorgio  Bendctti  Harlemenfe  nelle-» 
Del  de  Fiam  P.i.  pagati. 

libri 9 ad  numeros  feri  bèdaqtcarmina  furgis , 

• Nec  bene , ni poteseffe  Poeta  potes, 

Quid  miruìna  qui  piena  inter  poetila  ruttai 
Ebrius.Uic  Bacchi  carmina, non  tua  funt . 
Et  miramur  adhhc,quod  tali  nata  parente^ 
Carmina  (ufpenfts  non  egeant  Hederis f 
Volendo  di  re  rn  buon  linguaggio  , che  egli 
non  fòlle  degno  della  Corona , che  a’  Poeti 
V’attribuiua.Impercioche.come  è molto  ben 
noto  à'pari  di  V.S.  tra  le  altre  Corone  , che 
à Poeti  fi  concederla  110  , v'era  quella  di  Hc- 
dera  . Cesi  il  Virgiliano  Thirfi  inuitaua  d* 
Arcadia  i Martori :Zgl  15. 

R ali  or  e s Hedera  crefcentem  ornate  Rottati* 
Arcades 

Horatiod.t.Ode  i.  ' 

Ale  dottarum  Hedera  premin  fronti**#* 
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Da  mifcent  fuperis 
CJ  iu  ue  n ale:  . 7:  x/f  r>  # 

F range,  mifer salamoi,  vigilai  aq-fr di  a deli, 
Qui  fac  is  in  par  uà  fublimia  carmina  cella , 
Vt  dignus  uenìas  Hederis. 

£ Peilìo  finalmente  fatto  Italiano  dalla.-» 
Lincea  Mula  di  Fianccfco  Stclluci  : nel  Pro- 
logo 

Ne  quejlt  labbra  in  lppocrene  afperfi \ 

N e U-hauer  mai  fognato  in  mente  vietami 
Nel  bifronte  Parnafo,ond’io  fi  tofto 
Poeta  efperto  diaenuto  fujfi. 

A quei  le  Mnfegjp  i lor  fonti  la feto , 

A lt  cui fia'ue  V Edere  feguaci  ..  . 

C'ragon  la  fronte. 

xo  Clic  s’hauerà  dunque  à dire  ? Io  per 
me  dirò , conforme  al  commi  fauellare,  che 
gli  eftrcmi  fiano  >'itiofi:  e che  per  ciò  ne  col 
Vino  fchictto , ne  con  1* Acqua  pura  fi  polla 
poetare  con  ecccllenza.Chiaro  ftà,cheJl  Vi- 
no,foucrchiamcnte  beuuto, offende  il  capo, 
in  cui  è dell'intelletto  il  domicilio.  V.S.  ba- 
llerà letto  in  Q. Calabro:/. 

. ibi  quifpid  pieno  poculo  manibus  correpto 
Secare  bìbit . Vnde  ipfi  Mcm penitus  gr*  • 
untar. 

Et  ocnli  vertigine  corripiuntur  éaliuà<f>fn • 
per  alio  s 

V erbamore  fuo  mutilata  loquens  ejfutit. 
Qain  etiàm  res  in  Adibiti  reconditi , #• 
domm  ipfa  non Jecut 
illi  vi  dentar, ac  fife  c opifnop  eant  ,omni  A~ 
fHcinVrbc  . . • 

C;>- 
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Circttm  •verfari  ptttat  ; caligo  & infuper 
lumina 

Inuoluitwifus  enim  mero  hebetatur, 

Nìc  non  animus  iuucnum,  fi  immodice  in 
peci  or  a de/cendat. 

Non  le  farà  nuouo  quelló  diceua  Anacrcon. 
te  di  fe  ftcflo.-pag.u?. 

Yt  humum  El/rius  laceflam, 

Pede  verberans  folti to: 

Cytharaque  conciliente  ^ 
tiabie  furens  niolefla 
Temtdenta  -verba  fundam. 

Le  parole  dJvn  Beone  è forza  fappiano  an- 
eli’eflc  di  Vino. 

il  Dice  Platone  delle  leggi  D tal.  z.  p. 

$ io. Nulli  penìtus  interdìuVinum  concede - 
rem}  nifi axercìt ationis  corporee , morborum- 
que  cau fa  hoc  pota  opusfuerit , ncque  edàm 
nocle  TjirOy-vel  mulieri, quando  liberis  operane 
dare  volunt . Come  che  il  Vino  alla  genera- 
tionc  fia  d,impedimento,&  induca  fterilirà. 
Hor  come  potrà  la  mente  da  erto  fecondar- 
fi, mentre  può  rendere , e di  fatto  rende  ftc- 
riic  il  corpo? 

xi  Del  bere  la  pura  Acqua  non  fon  per 
dir’altro,  rimettendomi  in  tutto, e per  tutto 
al  cornuti  parere  . Mà  che'l  Vino  adacquato 
fia  ottimo  per  il  propofito,io  lo  cauo  da  cali 
feguiti:&  ad  eflì  io  mi  rimetto. 

xi  Girolamo  Catena  così  ferine  ad  An- 
tonio Paulonio:/,  i fol.i^. 

Luftrafii  populos  fercs  yrueefque, 
ANTONI,  equorayregnapatìones,  ■ . 

C x 
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n'ee  non  qua  loca  multo  olent  Iaccho, 

Et  quamuis  faueae  IJeet&  lacchus  , 
yoerundus  faciat  Calix  Dijertum 
y atem  .non  tu-  epigrammata  euoir.ebas 
ilio  con [ìlio, tuumpalatum 
Hon  probat  Calicem  Zbriojìorem. 

2.3  Io  non  mai  vidi  i Poemi  di  cote ft'- 
huoiTio:  venendo  però  lodato  dal  Catena, 
che  là  vn  grand'huomo,  come  fi  può  vede- 
rc  dalle  di  lui  Opere  , e da  quello  ne  fcriue 
p Abbate  Ghilini,  foggetto  degno  degli  cn. 
confi) , ch«  da  lui  i gl,  altri  s'attribuifeono; 
non  pollo  perciò  non  iftimare  il  Tuo  valo- 
re, e crederlo  tale  , quale  da  elio  mi  vicn  di- 
pinto:ma  perche  non  sò  le  tutti  faranno  del 
ine  de  fimo  parcre,venga  in  campo  Lodcui- 
co  Ati0^0  • In  qual  concetto  egli  fia  appo  i 
profefi°r*  delle  belle  lettere, e quanto  Iutie- 
ro eccellenti  1 di  lui  componimenti  in_j 
amenduc  le  fauellc  d'Italia  , non  occorre, 
che'l  dica, come  cofa  più  che  notifsima.Hor 
egli  douendo  andare  à Roma,deliderofo  di 
ritrou3r  le  lue  prouigioni , tra  le  altre  cofe 
da  Galeazzo  Anofto  quella  ricerca:  Sat.z. 
Va  ch’io  troni  de  V acqua  jnon  di  fonte , 

Vi  fiume  syhegìd  fei  di  neduto 

. non  babbi  a Sifi0>ne  alcun’ altro  ponte, 
non  curo  si  del  Vin  non  già  il  rifiuto: 

Ma  a temprar  l’acqua  me  ne  bafta  poco , 
Che  la  Tauerna  mi  darà  à minuto. 
Senta  molt’ acqua  i nofiri^atiin  loco 
‘ Faluflre>Hon  *jr*ggi0ìperchcpuri 
mi  capo  iranno  tn  giubbe  mi  fa  roco. 

Cote - 
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Cottili  che  fari  ciniche  fon  ne  i duri 
Scogli  de3 Corfì ladri ,o  d'infedeli 
Greci fo  frinii  obli  Liguri  maturi? 

2.4  Hot  non  pare  à V.  S.  clie  io  habbia 
ragione?  Ben  sò,  che  da  gioulnetto  compo- 
fe  quel  giocondifsimo  Epigramma, 

Vere  Jllacce. canis ,calices  fecifse  difertos, 

N ciT7iq-,{uada  fìuity  cit  mera  Vina  fluunt. 

In  Calice  vfquò  calet  Vates,diufq-,dioti  s 
Concinit\atq\cadìs  fi  caret  ipfe  cadit. 
Ampliarci  fi  infittisi  ccepit , tane  Pieris  exit : 
Vina  petit  Vates,non  Heliconis  Aquas. 
Diuinus  Vino  facundns  amjsìide  vi  ulti, 

Scilrcl  t infufum  Dolia  D elium  habent. 

Tue  Chilomufus  eritfueritfifipe  Chiloeniisì 
Nempè  tua  fretus ,Canthare}cantat  ope_j. 
No  fpirat  IJhocbu,nififpirdtpciìoraBacchui 
Vinttm  vena  fui t , Vinca  vena  fui t. 

Nèpe  Mero  e fi  mirus  V atcs\furgitq\venufias 
Lx  Vino  y in  Vinis  vfq>venufia  Venus. 
ma  Io  fece  più  per  ifcherzo,  che  per  altro 
fine  Nella  fletta  maniera  portolsi  il  mio 
Battila  quando  cantò  negli 'Epigr,cent>\. 

Lx  vite  accipiunt  log&tiam  carmina  vitamx 
Abfq,Mero  nullus  ereditar  efse  Maro. 

Ed  io  l’argomento  pure  da  due  di  lui  comi 
ponimcnti , che  qui  apprefTo  da  me  lì  regi. 
Brano  , come  gemme  della  poetica Teforc- 
ria.Qucfto  è il  primo. 

Tbrius  hic  Vates  falsò  fe  ìacìat  Olorem , 
Potat  Olor  Lymphas bibit  ipfe  Merum. 
Ma  come  dichiarali  meglio  nel  fe-, 
condo  ! Se  Itroue  fauoleggiò>conte  è folito 

C 3 co  ftu- 
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coltumc  dc*Poeti,in  quello  diile  la  pura  ve- 
rita  , conforme  anco  giudicaraflì  da  V-  S.  fc 
jiaticra  patienza  di  leggere  il  Tegnente^ 
fonetto , regiftrato  nella  parte  terza  delle-/ 
lite  poche . 

T erchefciugo  di  -vino  ampie  paludi 

JlCiclope  ammorbò  V occhio  lucente  . 

Set , Macedone  , fiero  aliar , che  ardente 
Vendemmia  di  Metinnain  tetto  chiudi. 
Infra  U menfe  a celebrar  tripudi 
JJJiduu  d,  TeJJagha  e l'eira  gente  . 

Ma  f inche  Ujeno  hà  di  Lieo  bollette  . 

Va  dttjo  tastai  ut  ir  ac  dar  gli  feudi  . 

A due  fighe  leggiadre  -un  genitore , 

perche /puma  brillane.  il  cor  Ili  pafec  . 
Belle,  verginità  macchia  il  eludere  . 
Apun  ragion , quando  dal'  vuenafee 
v,  tante  enormità  C infame  a», ole  , 
pacca  vn  , orche  ad  affogarlo  infafee . 
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è-  é 

Se  ì V'ièttifoffonéjiar  coperti . 

Al  Sig.  Dottor  D.  Girolamo  Bardi. 

EChi  l’haueffe  detto  a „ -ver 
vimiofiflimo  Signor  RgC?ri  fm° 
tre  gli  altri  pxociiranofvfcitI-  ’chc  mc 

ancorché  celebri , portaxG  n M pafr 

riconofciuti  * loc  meriti  da  p< 

/ano 
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fano  afccndere  oltre  la  Palla  della  Cupola-^» 
della  B: fi! ica  Vaticana;  io  poco  filmando 
gli  smorofi  inulti  di  V.S.  c d'altri  amici,cho 
con  la  Tua  cloquchza  ha  potuto  tirare  nella 
propria  Temenza , fatto  vecchio  doueflì  ri- 
durmi in  viiaGtillaietta  in  traccia  di  Grilli, 
per  farne  raccolta , à fine  di  poterli  partici- 
parc  \ mici  amici } E pure  e vcro,come  V.S. 
vederà  in  quello  , che  porta  in  fronte  il  fuo 
riucritiflimo  nome . S’alficuri  però  , chefe 
io  fufsi  codi , non  mi  farebbe  difficile  il  di- 
fìngannar  tutti,  con  fargli  conofcere  quanto 
frittoli  fiano  gli  argomenti,  de*  quali  n feruì 
in  perfuaderli.  E V.S. non  fi  ricorda  di  quel* 
la  bellisfima  Ode  del  Ventilino  ? 

Beatiti  ili  e,  qui  proeulnegotijs , 

( V t prifea  gens  mortalium  ( 

Faterna  rara  bobus  exercet  fuis  , 

Sclutus  omni  femore  : 

Ncque  excitatur  clajftco  miles  truci , 

Ncque  horret  ìratum  mare  : 

Forum  que  vitat , & fuperba  Ciuium . 
Potintiorum  Limino, . 

Veda,  come  concorda  meco  d’opinione  il 
cuor  delle  Mufe  Tofcane,Giufeppe  B attilla. 
Vago  del  patrio  fiume , io  ber  non  •voglia 
Il  T eufonico  Beno , il  T ago  Ifpano  , 

Ì di  barbara  gente  vfo  lontano 
Non  rechi  a me  peregrinando  vn  foglio. 

Architetti  trionfi  il  Campidoglio , 

E difpenfi  Tiare  il  Vaticano  ; 

Che,  s’ogni  fafio  a mieipenficri  e vano  » 
L’ambi  adone  in  vn  tugurio  accoglio  . 
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Sotto  il  Cielo  natio  le  brame  ho  quete , 

Et  in  grembo  de  l’oz.ìo  à l'età  mia 
Compro  da  le  /lagioni  ore  piti  liete  . 
jyi  veder  firanio  clima  auido  Jìa 

Chi  fiima  i propri  tetti  angnfte  metti  • 

I o cerco  lunga  vita  , ei  lunga  via  . 

H°r  faccia  conto  , che  tutte  quelle  eofe 
in  me  s auucrino  .•  perche  mi  dò  la  mia_*> 
Gr illaictta  coltiuando  , ne  c poco  il  frutto, 
che  do.  quella  alla  giornata  io  vado  racco- 
glie ndo  • Qttand’  altro  non  hanede  pro- 
dotto badanre  ad  acquiftarmi  la 

gratto  "‘Don  Antonio  Mufccttola,  che  è 
vna  delle  piu  pretiofe  gemme , che  rifplen-" 
da  nell3 ^ Corona  del  Reame  Napolitano. 
E di  s invagina  , ch'io  fauelli?  Lo 
dirò  io  r D vno  della  Dipendenza  di 
quel  G ÌO;  Antonio  MulcettoIa,iI  quale  ( co- 
me habbiamo  dal  Giouio  hi  fi.  voLul.  19.) 
cfTendo  Ambafciadore  in  Roma  appo  il  S.P» 
fu  fpedito  dalla  Maeftà  di  Carlo  Quinto 
Imperadore  à Firenze  per  dare  al  Duca; 
AlclTandro  de  Medici  di  quella  Città, e degli 
Stati  Fiorentini  1*  inueditura . D' vn  Don 
Antonio  Mufcettola  , il  quale  nobilisfimo 
per  propria  virtù, può  accrefcere,fcnza  rice- 
uere.fplcnaori  alle  glorie  degli  Antcpadati. 
Chi  hauerà  veduto  nelle  di  lui  leggiadrisfi- 
mc  Poefie  vu’Ode  fopra  la  Pace  tra  le  Coro- 
ne Cattolica,  e Chrift  ianisdma  al  mio  nome 
indirizzata,  potrebbe  imagìnarfi,  che  ciò  da 
me  fi  dicede  in  contracambio  del  riceuuto 
fauore  : mà  io  mi  protedo  non  edere  altro , 
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che  vn  liuercnte  tributo,  che  io  deuo  alla 
verità . V.  S.  mi  condoni  quella  piccTola 
difgresfioacclla , tche  può  feiuire  per  disin- 
ganno fuo , che  nella  miaGrillaietta  non  è 
così  pfeuro  il  mio  nome  , quanto  s'ingegnr* 
dare  ad  intendere  al  Mcllini , allJ  Hei~rÌ£P-> 
all*  Allacci,  e à gli  altri  amici . 

i Souuicmmi  di  quel  fenfatisfimo  afo- 
rifmo  di  Lodòuico  ArioftoC/wf . 6.  /?.  i . 
Mi/er  chi  mal*  oprando  fi  confida, 

Ch'ogrì  hcr  ftar  deggia  il  maleficio  occulto. 
conciofiacofache  difficilmente  pollanti  ce-, 
lare  i difètti . In  proposto  del  che  leggefr 
vna  bellistima  Ode  del  mio  virtuofisfìmo 
Mufcctcola  di  fopra  accennatogli  j 9. delle 
fue  Poche  , della  quale  à me  baftaranno  per 
bora  alcune  poche  ftrcfc.chc  fono  le  fcgucti 
Cauta  mal» agii ade  indarno  brama  , 

Ch 1 alto  filentio  il  mal'  oprare]ac  colga  5 
Mal  fi  celan  le  colpe  , eie  diuolga 
Tofio  à l’orecchie  altrui  tromba  di  fama 
Fu  chi  nel  fen  de  lefajfofe  rupi 

Di / cerner  fi  vanto  chiufi  metalli  5 
F’I  mondo  occhiuto  fcrutator  de’  falli  , 
Sa  rauuifarli  fra  gli  crrcr più  cupi . 

Di  Capri  angufia  infra  deferti  /cogli 
Le  tue  fo^,x.e  lafcìuie  indarno  tenti 
Chiuder  , Tiberio j dfecoli  vegnenti 
De  le  vergogne  tue  parlano  i fogli  • 

La  purpurea  tiara , onde  t‘ adorni 

Inutilmente , 0 Rè  di  Frìgia , atterra. 
Canne  loquaci  sa  produr  la  terra 
De  le  tue  tempie  à pale  far  gli /corni . 
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$ Io  à mici  g iorni  n*  oileruai  pii)  d*vit 
cafo.chc  può  comprouarlo  : c lo  ftello  haue- 
rà  facto  V . S.  uon  pollò  nondimeno  non  ad- 
du  i nc  alcuni,  per  dar  corpo  à quello  Grillo, 
che  forfè  da  altri  potrebbe  cfler  letto . A fp et- 
ra foi  le,  che  io  regi  Uri  il  fatto  di  Bello,  rife- 
rito da  Plutarco  ne \ x.  tom.  opufe.  Quelli 
huorno  da  mille  forche , venne  A priuax  di 
vira  colui,  dal  quale  haucua  riccuuto  bellore 
in  qllC^°  mondo . E le  bene  per  qualche-» 
temp°  aJ*®°  oalcollo  il  parricidio,  non  però 
manco  di  fcuoprirli  : impcreioche  ntrouan- 
doli  vii  a fera  a cena  nella  cafa  di  certi  hofpi- 
ti,  oue  haueu  ino  le  Rondini  edificati  i loro 
nidi , e vedendone  vna  diede  le  mani  ad  vn* 
halta,c«  a terra  la  fece  cadcie,e  mcttcndoui 
addollo  i piedi  vene  ad  vcciderc  i Rondani- 
ni,chc  p';r  r*tiouarfi  ancora  affatto  di  penne 
ignudi , non  le  n’erano  potuti  fuggire . In- 
terrogò0 cagione , che  a ciò  fare  Pha- 
uefie  Ipronato  ? Nonne  ( rifpofe  ) iamditt 
faljutn  aduerfum  me  ferunt  teftimonìum , 
clamantqt*e  proprium  me  occidijfe  fattemi 
Del  eh-  ftupcndoiì  i circolanti , ne  fecero 
auuifato  il  Prenci pe  , e Bello  pagòlepeqc 
deirenonnisfimo  panicidio . 

Ne  manca  d'etiuiirci  il  Boccaccio  in  quel* 
lafua  Nouelia  di  Gifmonda  figliuola  di 
Tancredi  Prcncipc  di  Salerno  innamorata 
di  Guifeardo,  a cui  hanendodl  detto  Prenci- 
pe  fatto  trarre  il  cuore,»  Gifmonda  mandol- 
lo,&  ella  copertolo  di  veleno  quello  beonè,c 
mori,  Nobiliqpncc  Lorenzo  .Craflo inno* 
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duce  G ifmonda  in  vn  fontcro  à fàuci  lare  fii*| 
cuore  dell'Amante  contro  al  genitore  . 

Cosi  de  la  fura  chiudi  le  porte . 

Si  per  trofeo  di  barbaro  furore 
■ Marmo  animato  fol,  non  Genitore 
Hai  de  l Idolo  mio  le  Luci  abforre  ? 

Se  vccidefti  Guifcardo , ab,  per  mia  Jori  e , 
Qttei  , eh’  amavdra  con  tenero  dolore  , 

Che  tempio  Padre  ad  emendar  Verrete 
Sia  pietoja  ad  vnirci  anco  la  Morte  . 
Ingttiflo  fei,  che  del  miocene,  end' ardo, 

Non  douea  il  Core , a cui fofpiri  inaio 
Altre  ferir , che  Vamorofo  dardo  . 

In  ciò  titol  sii giufio  hot  tidetf  io , 

Che  mandandomi  il  cor  del  bel  Guifcardo , 
Mi  dai  quel  cor,  eh"  ti  mi  dono  , qual  mìo . 

4 O pure  quello  d'Ibieo  vccifo  da  ladri» 
a quali  ci  dille , mentre  il  coltello  teneuano 
alla  gola  per  Scannarlo,  in  paffando.ino 
ftuolo  di  Gru  , che  da  quelle  la  di  lui  morte 
vendicata  farebbe;  Sene  burlarono,  che 
perciò  noli  Jafciaronodi  mettere  in  cflecu- 
tioneilmal  conceputo  penfiero . Ma  ben 
del  Poeta  !a  minaccia  fi  armerò  : perche  po- 
co appreflo  ftandofene  a federe  in  vna  piaz- 
za , mentre  a fólte  paflaua  vft'  altra  fquadra 
degli  ftesfi  volatili , e s’andauano , come  per 
ifchcrzo , fommormorando  all*  orecchio  . 
Adfunt  Ibyci  yltores ,e  fentite  quelle  yocì  da 
chi  fi  ricrouaua  iui  vicino  , ne  per  molto 
tempo  , che  folle  cercato  fi  ricrouaua  lbico 
cofnparire  .•  efpofle  alMag idrato,  e fatti 
quelli  prigionie  giuridicamente  eli  ami  nari, 
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confettarono  il  delittore  pagarono  il  fio  del- 
la loro  temerità  . Non  hà  dubbio  che  fono 
degni  d’e  fiere  re  gì  tiraci  , che  fc  fufTc  altri*? 
mente, non  fi  leggcrcbbonoinPlutarco.ed  ili 
altri  Scrittori;mà  io  hò  vn  genio  malinconi- 
c0,chc  vorrebbe  dire  qualche  cofa  di  nuouo, 
c fono  affai  communi  quefti  racconti . Hot 
y.S.  noti  i feguenci,  che  paionmi  molto  de- 
licati, c conformi  al  rem po. nel  quale  io  feri- 
no j di  Carnouilc  . 

y Mi  fi  fa  innanzi  per  primo  Gerardo 
piceo  in  propofito  di  Annia  con  Silanoin 
quefti  verfi fag  7. 

£litpcr  duxcrnt  Annìam  Sìlanns 

jntactam  pritis  , vt  pntabat  iftc , 

" Sed  cuìn  po/l  aliquet  dics  videret 
liane  nil  con  cip  ere  : Heu,  mi/er  Si  lane  a 
’Dxclamat  , /ine  prole  confcnefces  : 

Ut plorat , queritur  , dolet , gemitqre  ; 
Hoc  cttm  denique  nojict  illa  , dixit  ; 
Qoiiiux  opti  me  , definets  timere  : 

Hi  defìs  tìbi , filios  proftcìo 
plitres  fufcipiermts , atqne  pulchros  : 

Hfàm  Jnm  fertUis  ipfa  : jitque  teflìs 
jlcrus  , cui  nitidos  quidc?x  gemellos 
yno  oUtn pepcri , Silane  , partu . 

6 E quell’ altro  della  Moglie  di. Crifpo 
pam  Io  non  poflo  non  ìegiflrarlo . 
Crifpi*s  cttsabìjt:  Salaxqtu  coniux 
Dicem  fc  penitus  dolere  dentem , 

Medicum  iubet  ziocari  , 

Queffì  dudìim  /ine  lege  deperì bat  : 

Htc  atétem  mediani  libenttr  illam 

. V ‘ Qnrc\t 
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u^t  : rure  fed  interim  redibttt 
'•tìjpus  : rie c potuit  Intere  adulter  • 

^ xor  callida  tunc  nimìfjue  follers 
Exclamat , queritur  . dolet  > gemttqtf* 
Dicens  : Hei  mihi  ! fi  pria  s redijfes  , 

Me}  coniux  bone  , mortuam  zjidebas  » 

Sic  dentis  cruciabar  in  dolore  . 

Vntts , nec  mihi  notus , ifie  tantum  , 
Certam  me  r choc  atti  t ad  falutem  . - 

ZJl  zerum  , genitor  , puer  tenellus  . , v 
Subiunxit  : Medicum  latenter  ipfc 
V idi  e corpore  matris  extrahentem 
JDentem  , nìc  cubito  quidem  minorem  • 

7 Màifeguenti,  che  fi  hanno  dalla--» 
Mufa  di  Domenico  Baudio  Uh.  4.  pdg.  10?. 

fono  molto  più  gratiolì . 

, „ ■■  *-  ‘ 

Pulhpremonu  culatello,  Satrapo 

C ubabat  oger  in  gratti  morbo  puer . 

Arator  , orno  dum  Juo  cladem  timet  l 
Medicum  vadari  tnandat,  ìllepr&s  adefi  . 

. _ Momento  vene  traclot , vrinam  infpicit 

. Nonfebrientis , ufi  hcrtlisfilia , , f«  ; 

Qua  forte  cafujeujuo  ludibrio 
fenditure  gefiient  artis  fidcm , 

Vafica  onus  deplerat  agroti  vicem . . , 

Tucum  r et  exit  Efculapius  fogax 
Jtfec  fic  ab  ir  e pafius  irrifum  fuiy 
profatur:  Ecqutd  me(malu')  frufiramirrr, 
Ludofque  facitis  dona  diuum  ? fraus  nihif> 
Nos  fallit , hoc  Vrinu , non  die  am  dolo  , , 
Monftrat  futura  Jigno  Partitudinis  . ? 

Porrò  fucila  t merax  pudica  Jcilicet  > , 

Nèc  À paterni!  degemr  vtrtutibut , 
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"«/</«(»*  Pinete /arretriti*, 
e oce/n  orini*  a m gcjlìtttbat , acfm 

mZÌ‘}‘ f*vir"m*ed»li  "hu, rat. 

c_  v tX  ' nocètct  ìnnoctns , 

Mar  *rl?fart  fre‘1‘*>  *r<J)  berta*  ir.cr efant, 
in$uif  > profeto  mttu  mìjtr, 
VuturùnT*  ‘ qUod<lue  predi xifrequent , 
Hor  non  JVt  CX  *f  Grati’d*esolìtn  euzdirì, 

“««/LP,  Q,° à v- 5 temimi  ? 

retar  miniti  »?  ^reem/eh, 

Salax fubsiftor  / Wari  ’ 

Vt  fortuita  voce  17 V *^Uae>  tYtmìt  • 

' Suumanr  c Pr°ditum'iudet 

Utempì  e,Jl?l*?‘dteuh'‘'  r irgl«is . 

V inalai  Grex  Re*  h‘fiT‘onìam , . 

Sei  fatta  "‘‘"’ì  PMs.MqueS 

Cogente  veri  lina  **  * Hf^Ce^Us  ™ortali»m 

Muti  ehJZl'T*  at'TYans  *»*“*  i 

Parerà  fauola  à ChTfy™'”  edocent  • 

Thè  per  cerci/Iìma  verri*?  *”  baoni  ; *° 

argomento  # peonie  c«c  porti  per 

* Màio  non  73**™**'’°' 

Cullo  Tenia  dir  quache  Sfa?*9*  ^ciJo 

congictcura  del  Meditai  n Vntc*BO  alla 
giouanctto.Qu4Co  * aJla  Crnplicità  del 
al  noterò  amia(fimo  e dor^TT  °C  c***e<lramo 
dal  qaalc  nc  pur  fi  hrc:.  j-l/Em°  5 inibii  Idi  ; 
curiofità  nella  fuanoa^l **«<**-! 
ti/lima  Gcneanrhropeia  / 3 bart:lu*a  loda- 

ci dirà , Omniu^UniìL  ***>-  **•  '• 
0irTin“ 
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ac  precipue  Auicen.  qui  grana  quidam  in 
lofio  fcets.  mulieris  innatare  fcribit.  Qtcptief- 
cunque  trAhi  à mulierculis  obietta  Vrina  ejl, 
vt  iudicium  foetun  facerem  Jemper  ingenui 
fu/n  prò fefius  , me  nondùm  ad  artis  tantetm 
peritiam  , feu  excellentiam  deueniffe  . Dall* 
a In  a parte  Lodouico  Mercato , citato  dall' 
iftello  dice  : Ex  vrina  vero  , licei  incertum 
in  hac  re  prs.fi  et  iudicium , ali  quando  tamen 
certi  aliquìd  elicere  poffumus/vt  fi fubfì  antica 
fìt  dura  nubilojo  rore  fupernatantetac  Jlella - 
ti  lapidi  s coloremprs  fe  ferente  .maxime  ato- 
mi s ipfam  variegantibus . Item  fi  a concepiti 
primo  menje  ima  fui  parte  candicantia  cor  - 
pu/cula  , ad  farina  cr affiori s fpecimen  (ubfi- 
deant , qui.  commota  carminati  filij  effigiem 
reprafentat .hr &terea  fi  accedente  adbuc  tem. 
por  e plana , deinde  rubra > punicea  ue , pofìremò 
atra  nubccula  parte  fnperna  rubore  f uff  tifa 
euad  tifi  qHocumq,tcmpore fubfidenti* 
tennis } di/fefta  carminato  goffypio 
per  quam  fimi  li s in  ea 
ipfa  congeratur . 

Mà  ò fia  certo,  od  incerto  il  prefa-* 
gio,  io  ftimo , che  li  Medici 
pcriti,c  li  pari  à V.S» 
con  s’ingannino. 


o 
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GRILLO  VII. 

IDe’ Plagiari/  }o  fio,  degli  vfurpatori  degli 
: altrui  componimenti . 

* • • • 

Al  Sig.  Dottor  Paolo  Malaraggia  publico 
P,rofeflòr  delle  Leggi  Ciudi  nell* 
Accademia  di  Parma . 

FLarno  Guglielmi,  gemilhuomoSancfc,. 

letterato  non  men  celebre  nelle  belle-» 
lecterc , di  quello  ci  fu/Te  nelle  Leggi  Ciuile, 
e Canonica,  delle  quali  fi}  per  lo.nga  ferie.» 
danm  publico  ProfèflTorc  nella  Sapienza 
della  patria,era  Prencipe  dclttiluArifs.Acca- 
dcmia  ac  Filomadii/juando  Antonio  Bruni* 
pubhcatc  ciac  licbbe  P Lpiltole  Heroiche^* 
alla  luce  delle  Stampe,  s'inuogliò  di  edere 
defuncto, di  3ue,Iauel  Kob  ; licomc  gli  era 
riulcito  di  hauer  molto  prima  luogo  nella 
fcmofirtìma  degU  Humorifti  di  Rom3,ed  in 

a CrC^andbl!j  GmCnRadlinaUZe  **  C Pcrci® 
mandando diquelle  vu’elTcmplare  ed  altrefi 

con  elegantifnma  lette  ra  accompagnandolo, 

quale  fujle  il  fuo  delìderio  venne  à fpiegare. 

Tocco  al  Guglielrm.come  à Prencipe.ifpro. 

porre  vn  oggetto  di  tanto  merito  .•  ne  vi  fù 

alcuno  di  miei  lette ratiffimi  Accademici 

che  non  ambifle  di  fimorirlomnd'egli  fenza' 

difficoltà  nel  numero  de  Filomatbi  a ri«! 

«uro  • Quello  i ch^  io  fccbbi  io  occafioue  di 

• tal  * 
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tal  riceuimento  ad  offeruare  fù, ch’egli  forti 
il  nóme  di  Volontario . Ma  ò quanti  Vo- 
lonrarolì,gentiUfftmo  Signor  mio, fi  veggo- 
no alla  giornata  i li  quali  volendo  notielli 
Icari  con  penne  non  loro,  per  lo  Cielo  della; 
Gloria  naui gare, pagando  le  pene  della  loro  - 
cicca  temerità  , fanno  all’apparirc  del  lurai- 
nofo  Pianeta,  dell*  Ignominia  nell’  Oceano 
vn’  infelice  naufragio  ! Ne  fauellarcmo 
d’alcuno  non  tanto  del  noftro , quanto  del 
paflato  fecolo , per  vedere  fe  con  quello 
Grillo  lì  poteffe  à Volontarolì  mettere  il 
freno,  accioche  à Plagiari)  non  vengano  ar-* 
rolati  nell’  auuenire . - « 

' a li  primo  fia  Stefano  Boccabella  Ro- 
mano. Quelli  nell’  anno  1 65  3 , con  le  Stam- 
pe di  Lodouico  Monra  publicò  in  Milano 
Yn  libriccioo  intitolato  : Rime  Amorofe  tom - 
pofie da  Stefano  Beccabella  Romano.  Hor 
cflendo  venuto  alle  mani  di  Maellro  Frà  •' 
Fulgcntio  Baldani  Genouefe  dell’Ordine-> 
dei  Padre  S.  Agoltino Poeta  affai  celebre-^ 
non  tanto  nella  Tofcana  , quanto  nella  ma-’ 
terna  fauella,in  luogo  di  Com polle,  Codimi - 
Copiate.e  doppo  Romano,  aggiunte , dalle 
Rime  del  Co f elmi  \ fcriuendo  in  lode  dei 
Copifta  li  feguenti  Madrigali . 

Del  tuo  leggiadro  file 

La  Tama , e la  gran  lode 
Non  pur  s’ammira  od* 

Di  là  da  Battro  , e Thile  . 

. Màgode  ancor  lamachma  celejh 
Farji de’  nojìri  accenti , e tromba , &>  Beo, 

Quelli, 
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Quelli  y che  •viuen  teco  . 

Cfi  ondofi flutti  , i nembi , eUtetnptflt 
Temer  non  ponno  5 che  tun  Bocca  BtUa 
X>e  le  corregge  affren a ogni  procella  » 
Talerfld'  alcun  <verfo  * 

Di  clajfico  Poeta 

De  la  modeflia  non  pafso  la  meta . 

Ance  'l  Petrarca , l’Arioflo , el  Taf» 
Giunfero  à queflo  puffo  : 

Màfarfi  autor  di  tutto  r/n  Canzoniere , 
Puzza  dJ Infamia,  e sa  di  Vitupero  . 

3 Seguita  Guglielmo  Piati  huomo  au* 
dacifljrno  trà  tutti  gli  audaci , come  quegli, 
che  e He  n do  manifcfti/finio  Plagiario  ( con- 
ciouacolacke  non  vegganfi  nelle  Tue  carte 
due  righe  non  rubate,  cflendo  per  apunto. 
Centoni  delPopcre  dclPAbbate  D.Vinceuzo 
Sgoaldi,  di  Monfig.  Agoftino  Mafcardi , di 
D.G10.  Agolhno  Lcngneg!ia,di  Macft.  Fra 
Hippo  ito  Camilii , detto  il  Mcdanino , del 
Orna  iere  G10.  BattifU  Marino  , di  France- 
se0 Paolo  Sperami, di  G 10.  Battila  Torretti 

j1  Pl<A  r^CCfeMÌn°^i  PaoI°  Richie- 

dei,dd  Alarchcfe  Anton  Giulio  Brignolc 
5ale,e  d altri  molti,  donerebbe  tacere  e non 

ad0*ni  ™^ono« 
lato  d inuchirfi  contro  chi  pii\  di  lui  sa  * 

infuperbitqfi  per  haucr  vedute  riftampare  ^ 
Vcncria  in  Bologna  , ed  in  Milano  Sl£ne 
delle  Aie  frottole.  Se  il  Marchefc  BriVnoIc 
hauclTe  hauuto  di  lui  contezza , giurarci 
Che  per  ammonirlo  iuucflc  ferirti  nel  Set 

Innocente* 

Si 
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$ijtampa,efirìjlampa  , 

In  ogru  luogo  ( ef clami  ) il  mio  volumi  ; 
t orcio  ti  Rimi  de  la  Gloria  il  N urne  . 

Sai  perche  Joura  lui  fuda  ogni  Stampi*  ? 

Vgnt  Scrittcr , eh'  hà  ambition  di  viuere  , 

V ho  legger  ciò , che  deefuggirfi  in/criuerc , 
benché  egli  no*l  creda. 

4 Tra  le  altre  mercantante, che  dal  Tuo 
fondaco*  vfeiron  fuori,  vi  fii  vn  volumetto  di 
pochi  fogli,  che  in  tutto  furono  noue , il  cui 
titolo  è;  il  Mondo  Smaf cherato  publicato 
fotte  il  nome  del  Conte  GlemogiloTalpi . 
Con  quello  accendendoli  la  bilc,cd  afcefanc 
la  fenape  al  nafo  di  Nicolò  Paragefio  noftro 
communc  amico,  ne  fcguì,chc  egli  fcriueflc 
la  Talpa  Plagiaria,la  quale  data  à cenfurarc 
per  ordine  Ideila  fantiflima  Inquilìtionedi 
Vcnetia  ad  vn  Monacodclla  Congrcgationc 
di  Tanta  Giudi na  , conforme  fi  ha  da  letrcre 
di  Pietro  Michielc,  a cui  era  data  raccoman- 
data, e da  quello  iiferifee  il  Caualier  Gafto- 
rcllo,  con  la  morte  del  Cafinenle  , e del  Mi- 
chicle  venne  anco  effe  a rimaner  priua  dclP 
edere  . DalPhauer  quegli  mutato  il  Piati,  ò 
fia  Pelati  (per  quanto  fubodorafi  ) In  Tal  pi, 
il  Paragefio  intitolò  il  fuo  libro  UTalpa^t 
Plagiaria  , e le  penne  di  molti  eccellenti 
Scrittori,  che  fi  aguzzarono  per  le  di  lui  lodi 
celebrare , con  il  nome  di  Talpa  vennero  ad 
appellarlo  . Non  pollo  contenermi  di  no“ 
ifcriuccc  alcuno  di  quei  componimenti,  na- 
uendoue  buona  parre  ac  i mici  au«erfarij,o 
zibaldoni  • • jBaUaflit 
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f Bai  da  fiar  Bonifacio,  già  Archi  (baca- 
Ho  della  Carhedrale  di  Treuigi»  Vicario 
Generale  di  più  Vefcoui,  ed  ai  preferite  Ve- 
feouo  Giuftinopolicano,  così  fauelladi  efio. 
Lamine  Talpa  carestie  nil  queat  ip/evidere. 

Kos  quoqy  nil prorstts  pojfe  viàere  pattuii  , 
£ub  larua  tegitur^fed  nùquid  Lyncas,etArgos 
Talpa  carens  oculis  exoculare potejl  ì 
E come  che  venga  dalie  Mufe  non  meno 
fauorito  nell*  Italiana.,  clic  nella  fauella  del 
Latiojhauendoiicirvna^e  nell'altra  comporto 
numero  di  verfì  cjuafì  infinito^voife  dar  com» 
pagno  al tctraftico  il  feguente  Madrigale. 
Chiunque  non  vedejfe 

Ciò,  che  s% afe  onde /otto  finte  Urne  , 

, , +■  chi  non  conofcejfe 

• %'u*  ’ Jhe  dianzi  eccèllalo  apparut  è 
Talpa  deuria  noma, fi  àgran  ragione  , 
Ama  mfie  me /aria  Talpa,  e Talpcne . 

n A„Tn^efc,ouo  vn'Abbate 

M««  ri}^‘n0,I'amp08''ani  Milanefe. 
U%uUu!irCUl‘‘eXl,t,-^‘hredisaicre<,ì 

. §~  fri  ,T  Tap‘»  *"«  '*•  ”•“>«  tegi,  ? 

*’  Tcredèmihr?a  *1  cmdef“b  »ntris  : 
Creaemthi  ejtfurtis  lux  inimica  tuis 

Cttcus  adejl  Talpa,  vt  rapìat  Ridete  r j / 

Xfi «/'«',  &ingeJ°o  S‘ 

- • , • Va m- 
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Vamnatus  tenebris , illudere  pojfe  videa  ti 
Seputatptq s diem  noBis  ad  inflar  hab  et  • 
Injmum  furem  rifu  feftem  urlami  ci, 

Asfuctas  doride  corruat  in  latebras . 

7 11  noftto  vitcuofiflìmo  ballerini, che  c 

l’Azzonc,  il  Baldo,il  Bartolo,  anzi  POcch  io 
deliro  di  Temide , la  cui  Mufa  lo  rende  nel 
canto  vn  Palferc  di  Canaria  . 

Si  fur,qui  rapii  ^Jl:  & rapisvndiqtie  Talpa', 
Furcifer  ergo  tri fur  qui  dpi  fi  Fur  Furerie} 

E perche  ellcndo  prima  Piati,  e pofeia 
Talpi , adduce  la  ragione  di  tal  mctamor- 
foli  con  quell*  altro  difticho . . 

Fame,  ad  f urta  fuma  cogitpofl  furtaq,c&cat: 
Hinc  Flato  qui  fnerat , mox  mera  Talpa 
fuit . 

Et  alludendo  a quel  d’Horatio  farturient 
montes  , ed  alla  patria  del  Talpi . 

Far  turi  ut  moìis , netfeatur  mas , iàm  omnia 
credam  : 

Nd?n peperit . Mundus,partaque  TalptL* 
mera  e/l . 

8 Mauritio  Coriemiglia, Canonico,  e-> 
Penitenziere  della  Cathedrale  di  Piacenza , 
come  ^gli  lìa  il  prototipo  della  gentilezza 
( V.  5.  sàdichiio  fsucjli)  valle  con  piu 
componimenti  fcriuerc  , e cantare  del  Talpi 
le  lodi  . Ma  perche  in  riferirli  tutti  farebbe 
^n’  allungarli  troppo,  ferua  per  faggio  d 
fegue  ncc  clfaftico  . 

De  tabula  exemplar  fi qttis  deferibat  ApclUt, 
Hunc  furti  nemo  dixerit  efe  reum  . 

At  Th  ani  tota  eie fcr ibis.  Talpa,  libellos, 

J Furu 
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Tur  ti  uno  copuli  diceri s ore  reus , 

Miraris  } Non  cfi  fur,  qui  exempl*r;*fiW*  ’ 
Tur  ille  cfi,  (ibi  qui  uindicat  archetipo  . 
Ma  farci  torto  alla  fauclla  piacentina , 
tralaflasfi  vna  parafrafc  fatta  dal  medchm 
fopra  PifteflTo  pcnfiero . 

Vn  c’eercopiaj]'  un  quadr 

D’  Tiz.iun,  Bonarott  o Padonon  , 

N f*tn  porau  zjt  mai  di  cJar  fifi‘  on  ladr. 
Mi  pr che  à Voccafion 
Am  s ualf  d'quarch’  c&cett’d’cert  fchirtot* 
La  x.ent  fa  tant * ià  ià, 

Digand  ca  mere  la  fcoua , e la  brlenna  , 

X anca  la  forca  com  fajfin  da  Jlrà . 

Mfe  TALPA  , à u' inganni  , 

ChJar  monti'  n*  è chfe  cattiti, 

( ma  fof  na  au  pente  . 

Zpdi  lajomian^a  d'  Dpentor 

%*  e orina  pr  furla,ch  n'  vai  on  ciìt . 

X fiat  ben , eh'  ar  non  e bon  armedif 
T>rouà  dV  feafe  pr  acquata s ar  fedij  . 
fiat  eh'  au  la  di/chienna  ? 

I v di fn  ladr  perche  à fepr  figura 
T>‘  * originai, eh'  nen  uos,  vojfa  fattura . 
Mi  che  pare  a V.S.  del  fonccto,che  fegucì 
panni , che  l'Autore  fi  fia  auanzat©  lopra 
fc  fteflTo  , e che  le  Gratie  con  le  Mufe  fiauo; 
. v«itefi  a fauortrlo . V.  S lo  Tenta . 
y ai de  ! pr  hauei  tot  z.o$  da  vn  librx.ol 

Gpuatt'  righ  tant  marum,e, tant  ruoe  ruoti 
£ andò,  in  sa  in  là  quaind  Zorfe  Grigol , 

X fiacca  ar  mond  ne  mefinila  incuce . 
jFV  tontfh'  i me fermon  sijn  tant  briol 

Da 
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Da  Buraten  , o pur  tant  goccbaruoe  * 

Battei  ama  per  , fa  vii * pr  bandirci 
Tatt’  tutt 1 d'  bftaiur , e d’pz.uoe . 

Sta  ben  : ma  fii  lauor  s’agguardc  fiff 
Pr  l’or  dinar  ij  aien  e usi  efe  ben, 

Cafquas  na  la  cnfdura  n*  s cognifs .. 

In  t' i vos  j voe  da  lonx.,voe  da  vifen 
( A quenta  dila , tant ’ ennij  mal  mifs  ) 

A Sgved  a eont  ipont  da  Zauatten  . 

9 Pier  Franccfco  Minoxxi  Dottore  non 
laureato,  e Poeta  così  canoro,  che  meritò 
Pentirli  encomiare  dalla  Mula  di  Stefan® 
Spinola  del  fu  Domenico,  che  fin  da  gioua- 
nettodi  dodici  anni  non  fapea «on  produc 
miracoli, ed  hora è vno de'  più  illuftri  Heroi 
della  Congnegationc  di  Somafca , con  que- 
llo attributo . 

Pi  eri  a tìbi  portio  laudi  s 
Nulla  diesi,  Pindi  eulmen  vtrumqpentS} 
Stomacato  dc‘  Plagij  di  quella  Talpa , cosi 
l*i  nterroga  ; 

Talpa  quo d abfcondis  caco  fub  nomine  nome*. 

Credis  fub  tenebri:  furta  latore  ttìis  > 

Corni x furti uit  nudata  coloribus  exis  , 

Lt  rtfum  cuncìis  exccriata  moues  . 

JE gre  già  "vero  laude,  & fpolia  ampia  reportas , 
OT A LPA , * fpolijs  exfpollata  tuis . 

Si  fama  à Plagijs  qu£ris,tu*  cnmina  quoti/’ 
Carmen  erit  crimen,  famaque  futnus  trìt  - 
io Pier  Giu  Teppe  Giustiniano  geytil- 
huomo  Geiiouefe,  l'Intirizzito  Accademie» 
Addormentato. 

T ALPI,  ie.non.fo  s'evtre 
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Che  Tu  ladro  ne fia  . 

'Ladro foto  e colui  , 

Che  di  nafcofto  sù  rubare  altrui  * 

T uoi  ladronecci  brutti 
Sono  palefi  à tutti  . 

n-Gio.  Battista  Mtrello, canoro  Cigno 
nel  Borgo  lodatifsinio  di  Rapallo , patria 
della  Fenice  degli  ingegni  Fortunio  Lice- 
to,del  Padre  Maeftro  Fra  Tomafo  Noce  vno 
de'più  illustri  Theologi  della  Religione  del 
padre  Sant1  Agostino  , come  ancora  del 
Dottor  Girolamo  Bardi  (oggetto  Enciclo- 
pedico, e nouelio  Efculapio  nella  già  Impc- 
radrice  del  Mondo  . 

Se  de  le  piume  altrui  fattefi  l’ali 

Tenta  il  TALP1  volare  in  fui  Parnafo  ; 
Con  fua  caduta  fubita  , e mortale 
D’I caro r inouar  vedrafsi  il  cafo  . 

L s’al  mondo  famofo  , ed  immortale 
F arfi  con  l' opre  altrui  s'ha  perfuafo  : 
polche  propria  virtù  folo  in  ciò  vale , 

V egg*°  lu  F ama  fua,  gì  onta  d l'oc  cafo , 

Pero  fiiafi  j otterrà  al  fuo  foggi  orno  • 

Qual  cicca  Talpa  che  pur  cieco  appare  , 
S’egli  chiaro  non  vede  ogni  fuofcofno. 
Ben  chiamar  fipuo  TALPA  ^‘dedicare 
A le  Furie  d'inferno  : e alfine  yn  giorno 
Condannarlo  ogni  furto  anco  à pagare . 

li  11  Pindaro  Fiorentino  > »°  dico  Alef- 

fandro  Adimari , parendomi  tta  tutti  degno 
di  quello  titolo, come  quegli,’ ohe  tanto  mae- 
flofamentc  hà  fatto  favellare  quclPUluftnf- 

.funo  Poeta  nella  noftrafauella  • ' ' 

Oquejh 
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; da  ver  s’ era  à Crotone , ' . 

do  Zeitfi  l’imaginefacea, 
inrebbe  per 'formar  Venere  Dea , 
il  fior  de  le  membra  à piti  perfine  , 

•n^a  vergogna^  di ferendone 
ol  da  Trine}e  da  la  beila  Acbea , 
ubata  a la  Pippa  , & a la  Me  a 
ebbe  fino  il  letto  te:l  Petiignone  . 
isì  rapace , e con  tal  fretta , 
t crede } ctìogrìun {abito  dorma , 

1 che  qualche  cofa  ha  ut  fi  a,  e letta  , 
ctò  del  P ittor  nenfigue  l'orma  , 
juclfece  una  Bambola  perfetta , 
cJH  con  quel  d‘ altri  un  mofiro  forma  . 
’cruenura  la  di  lui  fama  ue'Paeii  baffi, 
icolò  Heinfìo  figliuolo  4i  Daniello , 
si  fe  le  fà  incotroperdouerlo  riceucrc. 
tanifefia  premant  alieni  furta  labori  s 
ni  a vulgantem  non  JuatTalp  a vìdee  \ 
que  tagant  mordacis  marmata  valgi, 
’ilicaque  exagi tent fibila.Talpa}uides  ? 
u e deprenfitm  pueri , tuuenefque  viriq j 
emmq,uocent  furè  con?pita,TalpaiUides'ì 
ieas  ni l, Talpa  {amò  mihi  crede  uiderisì 
nulli  non  te prodit  adunca  manus  ; 
a colorato  aorni  x nilfallis  amili  a > 
l ope  Majfylla  fallis  , afille  , iuba . 
fot  neu  finge  oculos  tibi  cnnlla  uidentt  : 
oc quoq\qnd  ttideas  nil  puto  Talpa  jtìdes 
•r  Nelle  Spagne  non  incontrò  miglior 
ina , concionacofache  feoperto  da  Don 
èppe  Defgarra-  Higuera,  fi  fente  intjio* 
yna  Decima  di  quefto  tenore . 
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por  que  defcubres  al  rayo 
Vsl  Sol  rublo  ttfs  afrentas  ? 
l'or  ganar  fama  ? la  aufsentas , 

TALPA  , efori /tendo  al foslayoi 
Haz.es  por  fauer  en  fayo 
Con  necios  robot  , y el  mando 
Bien  ue  , que  en  tterdad  /nefando  , 

To}  mìentras  que  lo  , que  han  hecho 
Hombres  dotios  , fe  ha  def hecho 
En  hurtos  de  efiilo  imundo . 

15  Ottauio  Morandi,  figliuolo  di  G io. 
Battifta  fratello  di  quella  grand’  anima  del 
Conte  Bernardo  di  felice  memoriai  ancor- 
ché dalla  fua  indilpofitione  di  paralifia  fia 
tenuto  lontano  dal  comporre  , nondimeno 
dalla  fua  Mufa  venne  d’alcuni  cle^antiffimi 
Epigrammi  fauorito.-mà  baltara  per  hora 
il  feguente  cflaftico . 

Vt  Talpam  tucar  libros peruolbo , Cy doperà 
Ex  caco  tandem , nix  reperire  datar . 
Jortior  ut  uirtus  fe  iunfta  ynitentior  Argo 
Profpicit , nudità  mirificoque  ualct . 
Prodigium  ! Qui  cunei  a bidet , qui-abfentia. 
audis , 

NÒ  uiden  atq\audis,  quod  tua  fatta pat et. 
Qnì  non  mancarebbe*o  al£“  compo- 
nimenti nelle  ling  ue  Inglefe,  Fiamenga, 
Tedefca,  Runica, Suetefe,  Ongara,  Crino- 
lina,Armena,  Hebrca,  ed  Iberica, o jja  Gior- 
giana: màio  voglio  per  vltimo il Dorror 
Francefco  Giufto  Napolitano,  ^ quale  coilj 
tu  fonctto  coduto  fi  compiacque  d’attacani 

la  coda  ; 
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Jìlegrate  Varnafo  , auza  la  frafca 

De  le  bettorie  \ mettiete  'ngranvezza 
Mo,c'haie  chi  và  arrabbino  co * defi  re  zza 
L’Opere  d’autre,  e’nfrà  le  foie  le’nfrafca , 
Duorme  coieto  vi  , va/la , n' ac  cafra 
Dicere  ca  chi  arrobba  vfa /cioccherà  ; 
Perche  trio  c ' arrobbanno  ijìo  fe  mmezza  , 
Pejce  , che  Dio  le  manna  mala pafra. 

Tu  [aie  , ca  nullo  male  tiafce  *mparato  ; 

Se  chi  Do  hà  vita  cincociente  autr * anne , 
jyeuentarà  Poeto  flrafìnato . 

Vienelo  caro  afl'e  (lo  varuaianne , 

Se  puro  attenne  comm * hà  commenzato , ' 

H fe  nò  Dio  le  dia  mille  malanne  . 

Vi  ca  n e quarche  Zanne  , 
Cafri  vj  terze  offenziue , e defen^iue , 

JPe  Tarma  de  li  muorte , e de  li  viue  ; 

Ferz)  attìue , e p/rjfiue 
Sa  fà  foniette , ottaue  > ematreckle 
CTommo  le  buo , riale  > e per  zonale . 

Chifio  e ch'ilio , lo  quale 
JJ  detientare  feumma, 

C 7/t  compone  co*  lumma , efenza  lumina  \ 

Sà  leire  Vet , i mmuta , 

IL  fe  fapejje  meglio  compet are , 
deh  ih  gran  Poeto  non  freporrià fare  : 

Ma  fe  tte  va  Jmparare  , 

CJda  non  -%sò,che  fe  dica  , oh  comm't  Zaffo* 
5>  ^ /ero  fonar  fello  co  lo  graffio  . 

Faceti  e no  petajfo 
/fri*  fepotura  de  lo  frate  , 

• iy'  erta  frpnortodefrtut  ’nzanetate , 

"•  * " fu  bello  mmeretateK 
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Muto  Tofcano  , e decotta  accofst  : 

O tu,  ,chepafic  quinte  , fremrna  qui ^ 

. • x^mer?*  l’occhi  cotti  > 

Qu/ttui  •vijsc  'vittenno  , e morze  al  reto  , 
Con  tutto  ch’era,  frate  d’vn  Poeto  . 

E tu  cornino ftai  queto, 

E •vn  Poeto  non  hai  ? crcparmi  pretto  4 
Non  altro  5 -volgi  il  tergo , e vini  lefi°  • 
Che  te  nne pare  ? priefio 
Apparecchiale,  Apollo }na  fiorlann a 
Ver  uè  gagliarde  , c legancdl*  'ricanti*  : 
E appriefio  po  le  manna 
No  bello  Tjeucrone  pe  riale 
Ve  vrenna  cotta  co  arciechct a , e [ale  • 

17  Sono  quefti  alcuni  de  gli  cnco»»J  fi 
T aipi . A me  piace  chiamarlo  così  più, che 
altrimenti,  come  che  lìa  quello  vn  cognome 
piu  aggiuftato  alfuodoiro,  c non  a calo 
elettoli  Ha  lui  medefìmo . 

18  Venne  vna  volta  capriccio  a cotelì 
hviomo  di  farli  fare  la  natmità  dal  Uff^f 
Vaticinante!  e perche  mi  ritrouo  copia  della 
riipolta,che  n'hebbe,  ritrouata  non  so  come 
nel  1 mici  Zibaldoni,mi  par  bene  commum- 
carla  a V.S.  per  darle  materia  da  ridere . 

Riceuci  'la  gentililTima  voftra , è SJgn^ 
Talpi , colma  di  quelle  gratie,  che  fono  pi 
proporti onate  alla  voftra  gentilezza,  c“eaI 
merito  mio . 5e  è vero, che  le  ftclle  m»  hf' 
no  refoconofeiuto,  la  mia  ignoranza  mi  0 
ucrebbe  con  più  ragione  rendere  incogn,t°' 
Conofco  me  ftclTo  .•  e fr  di  me  haueW 

alcuna  cofa  i q veduta  alcuna  coflflP0£lt!?nC| 

c è nata 

• - w r 
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è fiata  forte,  fc  ha  rieeuuta  alcuna  lode,per- 
chc  in  vero  non  ha  parti  da  meritarla . Sono 
huomo  di  poche  parole . E fc  bene  dimorai 
per  molti  anni  in  vnagran  Corte,  mi  è par* 
fo  far  gran  giornata , quando  vedendo  J<l-> 
/peranze  di  tutti  fondate  su  le1  promefle-» , 
non  mi  curai  di  far  raccolta  di  ccrimoniofe 
ciancìc,  nc  di  belle  parole . Dirò  folamente 
pct  non  parere  ingrato.che  vi  rendo  infinite 
gratic  per  gli  ottimi  giuditij,ehe  di  me  fate.* 
Nam  tatto,  iudicìa  (parole di  Caffiodoro 
fcriuendo al  Senato  Romano)  in  me  netu 
inuenerunt  merita  ,fed  fecerunt . 

15)  Dcfiderate,che  io  vi  dica  Copiala  vo- 
fora  genitura  il  mio  fenfo . Sono  obligato  a 
compiacerai  : non  già  ficm fitti  adtiUtores ; 

3 ua  li,  come  dice  Petronio , cum  ccentts ditti- 
%utn  captante  nilpriùs  meditmtur , quàm 
yuod putant  gratijftmum  auditorìbm  fiore  : 
nà  vi  cfirò,come  è ragione , la  verità  . 

10  Seguì,  conforme  mi  fcriucte,  la  voftra 
ìafeita  J’ anno  1600.  alli  10.  Aprile  hore  6. 
linuti  4 5 . doppo  il  mezzo  giorno  nellvtogo 
i Mondai  no.*  comefe  hauefte  detto  in-u> 
.orna»  in  Venetia,  inGenoua,inFirenze,ed 
1 ISA  ila  no  . Per  non  errar  nclP  altezza,cer- 
31  detto  luogo  in  più  Autori  ,e  non  ritro- 
uidone  notitia  alcuna  nclli  libri , la  cercai 
1 chi  dia  viaggiato  . Alcuni  mi  diflfero, che 
luogosu^l  Modanefc,  altri  vn  Calici  fu’l 
rrg  a mafeo  : mà  la  maggior  parte  mi  diec- 

che  non  haucua  mai  fentito  dire,  che  nel 

ondo  vi  fìtrouaìfe  Mondaiuo.  YftSign, 
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5p.'»gl\uol°  cccclJcntiiBaio  Colinografodufc, 
CUC  ^ quanti  libri  hà  Ictro.non  haueua'tro* 
U>if  ° . ,lu°g°  » le  non  fi  troua  nella  vita  Ai 
j^an^lio  , di  E).  Chifeiotte  , ò di  Guzmau 
^^.Ifaraec.Stimo'ancora  vi  fullc  errore  nello 
feltro  > perche  voi  face  vii  certo  carattere  à 
Tjjtr*ba*os  » c^c  in  Genouefe  fuona  à Ganci* 
ed  *n  k.uon  To frano  à Rampini, ò Graffi. Paò 
jjcn  eflcrc , che  Ila  luogo  per  quale  e fatto 
i come  è Munda  in  Ifpagna  per  la_^» 
battaglia  feguita  tra  Cefare,cd  i figliuoli  di 
pompco  , ancorché  hora  fia  villaggio  poco 
n0mmat0  • Aflìcurato  in  quello  mentre  da 
• LeandroAlberti  del  voftro  polo(voftro  dilli? 
non  dilli  malc,pcrche  (limo  andiate  girado) 
aliai  la  celcllc  figura,e  trouando  lo  Scorpio, 
ne  in  alce  ridente^  Marte  in  angolo,  fili  per 
©bedirc  al  precetto  di  Almanforc propof.ioi 
jfltHcrte  oc  ni  os  à figuranti  qua  Marsfuerit  in 
0ngulo>t»AXÌmecum  futrit  afeendem  Scorpi o. 

Mà  dtTiderofo  di  compiacerui , non  abbati* 
donai  l’Aftrolabio.  i 

. il  Gli  Egittiani,  à quali  delie  P Antolo- 
gia gran  patte  delle  fue  offer\iationi}furono 
^na  natkme.che  fi  dilettò  di  lignificare  la_^ 
natura  occultadelle  cofe  con  fi  triboli , clie_> 
fecondo  il  Caufiino .defymb  JEgipt.fapSono 
! occulta  rei  figna: imperciochc  quando  diuiie 

i il  Zod  rato  in  varie  figure  , non  lo  fece  tanto 

\ per  dar  nome  alle  diùifioni,  quanto  per  ma- 

ri ifcftare  la  natura  delle  celefti  influenrej» 

Cotto  quelle  figure  : & è da  credere,  confide- 
r.ndo  il  coftumc  degli  EgittianU  paiimen- 

te 
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a Pefperienza  nTnfegna.  Per 
cpie  L’Inganno  , Plnfidie  , c la 
penano  , come  dice  Picrio  Uh. 
nc  *.'  e Ci  diceua  per  Prouerbio 
eie , che  coietto  animale  tende 
>gm  latto  . Quandi  è , che  N i- 
'heriaci  cosi  cantò  : 
ifpro  , e breue  fajjo  pofe 
n velenofo  i crudi  agnati  ; 
i Aftrologi,trà  quali  Alì, dicono, 
i declina  dello  Scorpione  Facies 
umyó'  injìdiaruf »,  io  non  pollo 
: non  che  lo  Scorpione  voftro 
à gl’inganni,  $c  alle  Infidieatti- 
inclina . 

ittittìmo  Caudino  adimitatione 
ti\  dipinge  nel  Cuo  Polihiftore-» 
lib.9M.65  da  coda  dello  Scorpione 
care  vna  lingua  maledica  ; e il  ce- 
lione vi  rende  inclinato  alla  male- 
diche i primi  gradi  di  detto  fegno 
: diuifioni  di  Pietro  d’ Abano  Tigni. 
icViuarc  i nafeenti  alla  detrazione  : 
Poetano  de  reb.  c&lefi.  I.  5.  c.  8.  che 
La  fumico,  di  detto  fegno  parlando 
’atos  ipfos  verbo fos  efficit , parumque 
ndo  modcratos . Et  al  mio  parere  fi 
ù,  che  del  parlare  aliai, intendere  del 
male.  Tanto  viene  lignificato  dall* 
arte  in  Leone  lignificatole  del  cuore, 
adrato  di  Mercurio  hgnifteator  della 
ijSttfiendo  vcroL  che  ex  ab  un  danti  a. 
ut  Ioni*' tu*  C "M/xtt.r  tf  rti  «"*  *' 
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dioit  de  ore tde  corde  exeunt, (calciato  il  cuore 
aalia  intemperata  caldezza  di  Marte  , feio- 
glicrà  i legami  à Mercurio  per  parlar  male, 
accufando  in  altri  quei  vitij , che  faranno  in 
v0i  naturali . 

2.5  Mercurio  collocato  in  Occidente  li- 
gnifica gl'  inimici  manifcfti . La  fua  natura 
inimici  lctccrati,ingegnoli.eruditi, e fapicci  : 
e congiongendofi  col  Sole  , {imbolo  della — ^ 
dottrina, come  dice  il  Ripa,  fi  potrà  dire,  che 
ficonie  l'aculeo  dello  Scorpione  refta  impo- 
tente à fciirc,  toccato  che  è dallo  fputo  dell* 
huomOjCome  narra  Elianojcosì  voi  Scorpioni 
nc  humanato  reftarete  vinto  , & inhabile  à 
ferire  per  lo  fputo  defletterà»,  de'  quali  non 
c altro  la  faliua  , che  la  fapienza  di  quelli . 
’ Leggete  l'eruditiflìmo  Giouanni  da  San-* 
Gemignano  nella  somma  dfe/semp. Uh 
14  Horofcopaua  il  primo  grado  dello 
Scorpione ,dcl  quale  dice  Pietro  d’Abano  nel 
luogo  citato,  Appara vir  cujpidcm ttnew 
in  mnnu  ftta , &fur  erit . Non  poffo  pene- 
trare il  rniftero  delle  prime  parole . Al  parer 
mio  non  fi  Ceppe  fpiegare  l'Autore  : ma  ef- 
fe ndo  voi  letterato, polliamo  dire  di  voi  quel 
tanto, che  dice  il  noftro  cloquentrffimo  Don 
Gio.  Agoftino  LENGVEGLIA  d’alcuni  let- 
tori, che  leggete  gli  Autori  col  rampino  in 

mano  E così  fi  deue  intendere, conchiuden- 
do l'aforifmo  col  Tur  erit . 

15  Viene  parimente  indicata  quella  ma- 
la inclinatione  daH'efl'er  la  Luna  congionta 
con  Marte  di  quadrato  à Mercurio,  tutti  tré 

• iu 
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in  angolo,  come  dice  Albumater  nel  e np.  $ f • 
il  cui  cicolf)  è de  latronibus  natii.  Oltre  che 
tremandoli  in  afeendete  lo  Scorpione,Marte, 
Luna, Solere  Mercurio  era  loro  peffimarncii  i c 
configurati  in  fegni  ferini, con  l’autorità  del 
Glaccnfe  P.y  deejfec.c.  8.  che  feguì  la  dot- 
trina del  Cardano  , efficimt  natos  inhutna- 
nos  , injolentes  , & rapace s . 

x6  Quanto  all’ingegno,  voi  hauete  den- 
derio  d’eller  celebrato  per  ingegnofo  , 10 

vi  celebrarci , fe  non  vederti  Mercurio  in--* 
Toro,  combufto,  ed  occidentale  . Ne  laudes 
ingenìum  illius , qui  bah  et  Mercuri  urn  itu 
T auro  occidentaletn.Vaxìo  con  l’autorità  del 
Cardano  Aforif.l.6.n.6.  E veramente  le  ha- 
uelìc  ingegnoso  11  farefte  nelli  voftri  lindi  j 
la  profefsione  del  ladro . 

2.7  Appreflo  i più  fottili  Aftrologi»f'an'’ 
goto  dcli’Onente,del  Meridiano,  Se  il  Sole  : 
* lignificano  la  chiarezza  del  nome,e  la  fama, 
c trcuandofi  Marte  con  la  Luna  in  detto 


angolo , benipodo  dirui , che  fono  per  per- 
derli le  votile  glorie , e per  manifeitarfi 
voftre  rapacità.  E trottandoti  il  Sòie  nell 
Occidente , che  la  voftra  buona  fama  giun- 


gerà ali’ Occafo . Perciò  Lodouico  Rig10  > 
fetiaendò  al  Patriarca  Coitoli  tino pohcano 
dille  l-c.aforijm.yj . che  non  fi  poterla  haue- 
re  V eccellenza, e la  gloria  del  nome  dal  Sole, 
fe  non  putto  nell’angelo  Orientale, ò nel  cir. 
colo  Meridiano . ' 

x 8 Saturno  in  duodecima  oppoftOjle  ben 
fi  rtatiflfda  -1  Cr.V  f tmMandr»^’  * ***** 
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ang©Io,in  pesfima  configurationc  con  Mar- 
te.comc  nota  il  Giaccnfe  P . 3.  c.  iz.  e colui» 
che  diede  fteile  all'Aerologia  in  Caio’ofca- 
dk),v*incUnan0  adctlère  inquirito.e  procef- 
lato  per  ladro . iarew  colto  in  Paioafo  in 
queft’anno  1648.  fi  manifcftaranno  i voftri 
ladronecci  j molti  letterati  vi  scalfiranno,  e 
refrarcte  conuintoJ/T/x'e»^  dominati#  Afitìs. 
Se  non  cambiate  coftumi,le  non  vi  guardate 
fia  vaierò  danno . 

1 9 Quanto  al  defidctio.che  haucte  di  £»- 
pcre  le  la  Città  di  Vcnetia  è buona  per  voi, 
vi  dirò,che  quella  Serenillima  Rcpublica,in 
cui  fi  conferà*  immortale  , & in  ficuro  prò- 
pugnacolo  l'antica  libertà  d'Italia  , ouc  «- 
fpiende  la  chiarezza  della  nobiltà,  & anco  h 
Signori  Incogniti  fanno  conofitcK  come  il 
Soie  i Inoi  raggi  le  glorie  delle  Mufcconi 
lumi  degli  loro  inseguì , non  può  elltt  fej 
non  buona  per  voi . CJu?Ila  m 
Citta  .1,  cui  fi  vcdc  faenza  politica  for- 
midab.Ic  >c  , Fncrarc  tanti  Numi , 

quanti  v,fono  a . ,arnaeftà  de’ primi 

Signori  del  Monderei o&»  b"',na  Pc5  V01 

come  é buona  : naa  voi 

Signor  TrappoPlc  f|Ur£Talpi>non  bllono 
Pf.r  vcnetiaP%d,5°  Li  la  ? U Signor 
G10.  Francefcrv  »C  taora  creato  vno 

degli  EcceJlcn°i({:orf^a  madori  . non  potrà 
fare  altro  c},-  , n-'ofleruanza  delle 

'C«S‘-  fr  per  d,Tora"ÌC  %{tc  d*  £?“  Giuilc,‘ 

che  b*nno  l'Inrfi  • ? la  Gjuftma  per  a.u- 

ma^^%Tùcj^-voi  b**‘T 
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to  egli  fia  Bizarro  , e come  è g iu.li  ti  oTò,  e— 9 
fauio quando  pare,  chefcherzi.  Il  Signor 
Pietro  Michicle  non  vorrà  ne  meno  ciarlìi 
luogo  nel  Guidone  Scluaggioj  perche  da—» 
buono  letterato  è leguace  della  Virai , Se 
ama  dell’animo  l'ingenuità.  Il  Sign.  Gio. 
Battifta  Fufconi  hà  dato  all’Amore  Innamo- 
rato lettioni  tali,  che  tira  gentilmente  di 
ftralc , c gli  è Tempre  difpiaciuta  la  fcherma 
del  raffio.  Il  Signor  Vittore  Contarmi  (i 
guardarà  ficuramentc  da  voi,  fapcndo,che_v 
non  vi  conte marette  delle  Primitie  Accade* 
miche  . Il  Signor  Leonardo  Quirini  teme- 
rebbe , che  voi  con  mani  impudiche  voleftc 
vezzeggiare  la  Tua  Icggiadriffima  Erato. 
Il  Sig.  Nicolò  Cratto  fi  penfarebbe,che  futte 
andato  à Venetia  per  far  morire  di  difpera- 
tione  il  fuo  Elpidio  Confolato  . Il  Signor 
Vlarc’Antonio  Romiti, Tempre  dall’ecccilen- 
a del  fuo  ingegno  accompagnato  , non  vi 
orrà  commuuicareic  fuecompofitioni,per- 
';c  non  haucndole  ancora  ftampate,  temerà 

ìolto  le  infidie  del  vottro  rampicone,  che  è 

appo  grande  . Il  Signor  Giufeppc  degli 
rematali  ficoramente  farà  vnJ  aggiunta  al 
duroe  de  Raiie Ctwtajjw/^moftxarulo^h’c 
(i fièro  il  vottro  ratto  - Et  il  Sig.  Cefare-i 
arorti  non  vorrà  voftr  i prattica  per  Ioti- 
ore  del  fuo  MartUlis  Medicai,  che  da  voi 
n venga  caftrato  del  meglio.  Se  cercate 
R.eg»oni , chcreftano  Torto  il  Granchio , 
daretienc  in  Afriea  doue  il  Nilo  inonda  il 
reno  . Vi  fùantichiffimaleggc  inquelle 
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parti  come  narra  Giotianni  Boemo  cìeprìjc. 
inort bus  gemiti m /.  i.f.j.  in  vigor  nella  qua- 
le cln  voleua  rubale,  daua  il  fu  o nome  al 
Principe  de  Sacerdoti^  era  obligato,  {libito 
che  comtncttcìia  il  furto  , à porrailo  à detto 
Prenci pe>il  tempo  del  delitro  notando  . Con 
si  fatta  legge  crollandoli  facilmente  il  furto, 

. pa  ..one  della  robba  era  condannato  à per- 
line ia  quarta  parte  diedre  /ì  danai  ladro; 
parendo  al  Lcgislarore3chc  filile  manco  ma- 
le , mentre  era  imponìbile  prohibirei  furti, 
che  chi  li  patiua  re  dalle  foggetto  folamcnte 
a perdere  il  quarto.  Voi  Signor  Talpi,  incli- 
nate tanto  à mbare , che  quando  de  gli  furti 
vi  verrà  la  quarta  parte, reftarete  più  ricco  di 
Crefo  , e di  CralTo . Quello  è qnanto  pollo 
per  hora  dirui,  confìderando  la  voftra  geni- 
tura . Gradite  la  mia  fchiettezza,  come  in-’  jn 
tenta  a perluaderui  la  virtù,  con  lignificami 
reuidente  pericolo  del  voftro  danno  . Dalla 
Citta  di  Giano  li  n.  Nouembre  1648.  . 

Il  Ligure  Vaticinante . H 
3®  A quello  viene  apprello  Giolue  Ana-  | 
nac,  il  quale  effendofi  dato  di  principio  a 
{lampare  fotro  fuo  nome  alcuni  cartocci  mal 

copiati  in  Napoli  e pieni  d'errori  tàli,chc > 

diedero  materia  à chi  s’afpetta  d’interdir  la 
lettura  deidi  lui  priirrero  parto/volendo  in- 
{ègnar,crefciuco  in  ctà,c  feemato  di  cr  niello 
Politica  à Prcntipi,  non  s'attenne  anch'egli 
di  dare  il  fa  eco  alla  famofilfima  Republica 
di  Lesbo  del  redimilo  Catone  l'Abbute  Don 
Vincenzo Sgualdi ? performanci!  Prencipe 

Regnante^ 
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ite,  ed  il  Prencipe  Auuifato . Ma 
gli  è dato  affai  modello,  ne  fi  è mo~ 

*sì  petulante  come  il  Pelati  , fi  Inficia 
ènzu  dargli  altra  moleffia . 

Quelli  tre  fopracitati  Scrittori  fono 
di  componimenti  deferirti  nelfiiltefi- 
lla  d'Italia  . Quello,  che  fegue,  cioè 
io  Vgcrio  Paimigiano  fi  férui  di 
luione  Latina,e  lariduffe  nella  noldra 
. . V.  S.  Tentala  doglianza , che  ne  fa 
.no  Vettiano  da  Regio  , che  fi  ftimò 
>,  in  vna  lettera  à quella  grand*  anima 
tonio  Querengo  ; Incititi  mibi  in  ma~ 
pemation  quoddam  Prancìfcì  Vgerif 
enJìstEtrufca/vt  vocant  ylingua [cripti?  9 
arnefi  j Principi s natalem  diem  heroicó 
me  prof  equi  tur  Jane  eleganti.  V ti  [ri- 
atti gi  , c&pi/ot  foleo  ,auide  legete  , & 
hwufmodi  lucubrationibus  valdè  dele- 
quod  cum  ipfe  quoque  non  itàpridìm — * 
m illud  de  P fi  enfi  Principe  nefiro  diuul- 
•im3  defpicere  volebam^cquod  ille  poeti- 
la eadem  prorsùs  re  commentar»  cxccgi - 
. P turi  bus  non  te  morabor  : percucurrt, 
'di  eum  ita  me  compilaffe , ut  pene  nudu 
Jerit  y ncque  enim  contentai  futi  ( qtiod 
mi  honoris  loco  fuiffet  ) qteibtifdam  in  lo- 
'nitari  fid  meispene  ubique  , etfi  diuerja 
one  , 0»  ordine  colletti  s , in  fife  tre  uefìigij* 
tit  ,'ut  mcum  iàm  non  magis  meumfit , 
m ili i us  . Confer  uirumque  fi  lubety  ui- 
:-s  Ine  latti  magis  fimile  non  effe  ‘d 
4è  miratus  fum  ne  quid  » 
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nomini  quòque fnbiratus,  à quo  ir.fignis  illa * 
ta  Mujis  ini  uri  a mdctur,at  impune  non  abi- 
bìt  : nàm  ut  aliud  nil pojftm,  clamabo  certe , 
Ó>  vociferabor,  & Furem  prodam , vel  apud 
fuos . Ni  factum,  quas  pofi  aliqucd  tempus , 
imo  quis  hoc  tempore  ( cum  editi  Jui  cperis 
diem  , ac  menfem  caute  , vel  afinte  potiìts 
prctermit t endum  cenfuerit  ) preter  vos  , qui 
tn  ifia  Aula,&  meos  Regicnjes  nouerityillum 
À me  potiti s , quàm  me  ah  ilio  omnia  prope - 
modum  cfie  mutufttum  ? Et  certe fiipes , aut 
lapis  haberet,fi , cum  mea.quecunque  ea  tan~ 
dèmfint,tàm  impudentèr  videam  intere  ept  a, 
tacerem  tamen  , & deuorarem  , Ó>c-  • 

Parmi  nondimeno,  che  il  Vetriano 
non  habbia  tutte  le  ragioni , che  egli  fi  dà  à 
credere  , Se  egli  fenile  latinamente  il  fuo 
Rcemati©  , quegli  lo  fece  volgare  . E vi  fa* 
ranno  tante  rouìne  ? Io  non  hauerci  dettai 
pur  vna  parola  degli  fopradetti,ed  ogn’alno 
IiaucrcbDC  taciutole  in  quelli  termini  fi  fal- 
lerò contenuti . Scuienimi  in  quello  punto 
di  que  Ilo  accadè  già  fon  più  anni  ad  vn  mìo 
grand'amico, che  fu  Gio.  Maria  Vanti, lette- 
rato molto  bene  conolcinto.  Quelli  per  paf- 
fatempo  fi  diede  à voltare  vn  folletto,©  Ma- 
drigale, che  fufle,  di  quella  grand'anima  di 
Claudio  Achillini  fopra  San  Girolamo . 
Capirò  l'bpigrr.mma  nelle  inani  di  non  so 
chi , c con  qualche  difetto  j>er  mancamento 
dello  Scrittore  : onde  penso  (ancorché  à lui 
nulla  piemdfe)  andarlo à Plagiari).  Hor 
•apitsndo  alle  mani  del  Vanti  ciò, che  quegli 

fende. 
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fcriflc,  noalafciò  difaluarela  verfìonc  rf a 
lui  Luca  da  errori , ma  moftrò  etiandio  , che 
quanto  haucua  fatto  era  mericeuole  di  loctc. 

E perche  ftimo  farle  cofa  grata  in  corama- 
nicarlc  tal  conaponimento,elTendo  quali  im« 
poflìbile  hauerlo  da  altre  mani, eccolo  tale, e 
quale  lo  copiai  da  vno  anecdoto  dell’  Apro- 
Aana,che  ha  per  titolo:  loannis  MariaVanti 
Aduerfariomm  Poeticorum  libri  quinque  . 
QtiifqiLi  s es  in  nojlros  aufus  co  {urgere  verfus  3 
Cuvrenti  bac  calamo  carmina, /cripta  lege . 
Felle  yt  debuersmt  non funt  intintixLicabis, 
Nàm  renuit  tales  candida  Mufa  modos  . 

burnii i simplex,  & no  fucata  Camoenct- 
Kefpondet  probris  , crimini bujque  tuis  . 

Hoc  prilli  à nobis  difeas . Maledicere  turpe  efi 
S emper:  at  ignotos  carpereturpe  magie  . 

Tort  e ctemm  l&des,qtie  n un  qua  Udere  vellesi 
Forte  etiàm  pofses  arte  perire  tua . 
MeVenctu  appellai  fnpprefo  nomiy,e\non fu/n 
Talis . me  cìuem  Felfina  doti  a tulit . 

Nèc  meri tu?n  alterius  volai  rapuifse  labore ; 

Nèc  lattdem  alterius  qu&rere  laude  paro  . 
Laude  alij  bue qu&ratj atti  mibi fufjfìcit  illa, 
Qua  nobis  proprio  parta  labore  venit . 
Fxprejfi  fateor  {nàmqfooc  fumfafsui  & illi. 
Cui  primtim  facìlis  carmina  no  fra  dedi  ) 
jExprefsi  nojlris  Latini s verfibus  illud  , 

”luod  cecinit  metro  Claudius  Italico . 
f$uid  tamen  crraniiGra.cn  no  vertit  Homeru 
S&pius  hoc  ipfo  c armine  Virgilius  ? 

Sic  folitns  proprios  narrare  Propertius  ignes  ; 

Sic  natela  audiuit  f*p*  Corinna  Juum  . 

Hot 
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Hocfecere  alij  celebres , clarique  lotta 
Lx  alijs  t tandem  nec peperete /ibi . 
Latina  Italico  conuertit  carmina  Taxn s : 
Hoc  ? et  rare  ha  facis , hoc  Arecfle  faets  . 
Cr.r  mihi  non  lìccat  Lutivi s reddere  tterfut 


Italicos  , nlij  s fi  licni/se  patet  ? 

Hoc  /crìpfifioc  uolMÌ,fateor,prudenfq  fiienfi[j 
Appellai  furtum  , non  tamen  efse  reor  . 
y el  furtum  appella , non  e fi  ignobile  furtum, 
Nàm  nihìl  inulto  fubriptti  domino . 

Nec  tato  haìidplaceat  nati /un  carmina  uerfa 
A nobis  uarijs  ucrfibus  e/se  pitto . 

Sic  nulli  nitida prohibet Jua  lumina? hcebusy 
Sic  nulli  proprias  pernegat  amnis  aquas . 
Scduìdco,  forfan  Veneti s ojfenditur  ilio  , . 

Qtii /ibi , ni  fnllor  'y  Vhcebus  Apollo  fuit. 
Hinc  rix&  in  far  glint  nobisfmalediBa  querela, 

Hinc  Voti  ac  Mnfi  probra  flagella  ernees. 

Rampa  tur  Venetis  charus  non  perfiditi  hoflis 
Me  Venetum  fateor  nomine,  amore,  domo. 
Nec  pttdet,&  Utor  talem,quod  Felfina  ciuem 
Jiniderit , chartim  Fat ribus  Adriaci: . 
Qui  li  tralasciano  fei  difcici.per  efler  con. 
trarij  à quello  dice  nel  j.  veifo  del  fecondo. 
felfineisvitam , Venetifàue fatebor  eamdem. 

Debere  , & merito /emper  vtro/que  colam. 
j nò'  igitur  dtbeSyV  enetus  quod  iudicer,autflm 
In  noflro  fièri  carmine  cen/or  atrox . ^ 

Si  quid  enim  erraui  patiar  qudcunq,  Hmrat 
S emper  é'  * do  Pii  s difeere  prometti  ero  ■ 
Quid  tamen  erraui  hattdvideòtm^a carmina 

funt  h&c  , t « 

• imrnerithm  lacerai  qua  tua  MufanM** . 

v Jl&C 
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unt  certhfunt  h accusi  fcrìpfi>nus: 

>at  con  tra  hit  dicere  Jt  quid  hnbes  . 
lerit , fuccumbam& /ponti fat  ebor 
im>  Ó*  grates  ferve ftudebo  pares  , 
itur  cejjent/efsct  male  di  Baderete  efq^ 
mmim  doftum  tulio,  qitippe  decent . 
relix  ’vìuos  y&profpera  cun&a  . 

■ì  dent  oro  Nomina  [ancia  . V ale, 
lò  portati  quelli  vcrfi  perche  fi  veg- 
lile componimento  de*  Latini  <di 
’oeta  , e perche  non  fi  perda  affatto 
Dria  dell’Opere  di  quello  buon  lette- 
nitando  in  quella  parte  Lorenzo  Fi  • 
di  felice  memoria } il  quale  hauendo 
Mufeo  molti  componimenti  clabo- 

laMufa  di  Tranquillo  Moloflo,  ne— * 

ico alcuni  àGiouanniThnilio  pubi  » 
:imario  profefiore  delle  Humane  let- 
1 Padouano  Atheneo  nelle  letr.  fìmb» 

3 j.  per  prouarefe  in  tal  maniera  ha- 
potuto  ritrouare  vno  Stampatore—* 
*m  public&rei  ynongefiientem  loculos 

e.  Mà  ficnme  ne*  Poemi  del  Molo  (io. 

Ili  di  Publio  Augufto  Gradano  , 1 

omeo  Fofchi,di  Girolamo  Vallenle,  c 

^ , che  pure  fi  ritrousuano  appieno  f 
imo,  per  ancora  fe  ne  Hanno  nafeoi  * j * 
o(To  fare  più  felice  prefagio  à que 
anti . Egli  così  comincia  la  lettera  ^ 
minino  infeite  Hirundines  ottfn  n 

bant  , proptereit  quod  canendi 
t in  public um  proferrejed  ; _ 
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min: bus , Xaphyra  cancreni  . Occulti 
tronfie*  vette?  efi  di  Rum  nullum  effe  alicubi 
e ofn  'hoiumJ  ir.  Ci.  cmìus  ego  pracepti  memer , 
fi  %**!”.  in  mais  pliteijue  latet,id  omnt 

gonfi*-11*™  efi  tranfcribere  p&blico  bono , vt  do- 
ffi  bommes  y quos  E di ’ ti  otti s fortuna  défiituit, 
Tjglicent  acquando  per  ora  virus*  , &pofiU- 
W*  r”fl  pcrfruantw  merito  iure . 
5pcroai  moftrarmi  non  pUnt0  differente  di 
genio  : ei  oltre  V.  S.  lo  feorge  ranno  coloro, 

che  daranno  qualche  occhiata  ancorché^* 
fapcrnualc  a quella  Grillaia.  Ma  ritornia- 
mo al  nottro  punto . 

, ? 4 ^ordomi  fin  l'anno  1 6 t4.hauer  let- 

ta vna  niltorietta  d'vn  Citharcdo , c d'vn^» 
Rohgnuolo  , che  gareggiano  inficme-f , 
quegl*  col  mono  d'vn  muficale  ftromento,  c 
quelli  C°1  c*uto,  nelle  Delitie  del  Caualicr 
parino  * $#.  $1,  Poco  appreiTo  nel  1617. 
capifandunu  le  Prolafioni  Accademiche  del 
Gran  Famuno  Strada,  ci  ritrouaila  medefi- 
ma  dclcritta  da  luì  nello  fide  di  Claudiana 
in  cinquantotto  verfi  • la  doue  nel  Marino 
viene  dclcntta  in  venticinque  flanzc,  che/ 
fono  ducente,  più  nnmerofa  di  cento  qua.- 
xantaduc . Che  il  Padre  Famiano  ne  fia  flato 
il  Pr^°  ^rtchce,  non  è da  dubitarne  : che  fe 
bene  il  mio  teilo  è dell'  anno  1617.  la  prima 
edizione  di  quelle  Prolufìoui,  conforme  io 
cauo  aiile  Apiurbane  del  dottillìmo  Allacci 
licenza  del  Padre  Generale 
yicelletcht  , c da  quella  del  Prouinciale  Iac- 
^tiinor,e  cola  certi /fi  ma  falle  fatta  del  1617, 

Non 
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Non  però  ledi  giamai  in  alcun  libro  , che  il 
I’adre  di  ciò  fi  Fuffc  doluto  : ne  pe  nfo  lo  fa  - 
ce(Tc  pure  in  voce,  perche  il  Cauaiiere  Sri - 
gliani,chc fhualene con fitibonde  orecchie 
per  intendere  ciòcche  fi  diceffe  di  cj nel  com- 
ponimento, non  l'hauerebbe  ra  cinto  nel  fuo 
Occhiale  . Ma  non  rutti  fono  E'amiani. 
pouer’  h uomini  ogni  poca  cofa  , che  fé  vii 
tolga, corron  pericolo  di  rimaner  miferabiii. 

31  Pare,  che  Raffaello  Volterrano  non 
vada  immune  da  limile  taccia  .;Tanto  le  « 
ti*  1 virtuofiflimo Gaddi , a cui  fpiacemi  no-n 

poter  rendergli  la  pariglia  nelle  lodi  , chti^ 

Ccnz1  alcun  merito  in  più  d’vn  luogo-hò  ri- 
ceuuco  dalla  di  lui  cortefia  negli  fcherzi 
Poetici-,  V olaterr tinta  ( dice  ) lib. 9 . agens  de 
Laconica  regione, non  fola  à Minto  mnttsatur 

aliqua.fedfragmenttimbenclcngum  Pau faida  ■ 
txfcribitì  ut  aliorum  alibi.  E (opra  riti  e 1 1 o 
con  terraffico  eftemporaneocosì  cantò  . 

P attfamam  lego  , dum  Raphael  e forte  legehd  * 

Lfi  r.  e oc  aloni  errori  Decipit  an  titulus  ? 

An  ludit  Raphael  tot fefe  in  nomina  •vertens  ? 
An  potili!  proprio  /cripta  aliena  tegit  ? 

36'  Vi  fù  anco  vn  tal  Valentino  Vafolli 
da  Fiuizzano  , di  cui  fi  leggono  due  volu- 
metti di  latine  Poefie  , mà  chi  ha  veduto  gli 
Proginnafmi  del  Dicco  , ftampati  trentatrc 
anni  prima  ,bcn  s’accorge  t che  egli  fia  vno 
infolcntiffimo  Plagiario  . Può  elìerc  anco  , 
che  habhia  da  altri  rapito,  e mi  dò  à credere 
porta  dirli  à lui  quello  dice  Giorgio  Anfcl- 
mo  il  Nipote  ad  vn  tal  V olino Ipig.l.i.fol  ij. 
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gyuid  ti  bimet  alteriti*  piace*  labore , 

V ELI  N E inerudite  ? 

n°n  tua  ni  mi*  fuperbìs , 

Et  non  tuarum  Gpttm  vi  ? 

Sed  quijqttefifua.  auferat , reità* 

- Quotatici  erit/uppelltx  ? 

37  1°  “ò conofciuto  vn  Poeta  , peraltro 
ìngeSno^°»  c piu  che  nel  fèrio  nelle  Satire-» 
contro  la  Naccarina  , contro  la  Tamburina, 
coltro  la  Tcmperina , 'e  contro  altre  da  lui 
Riamate , 

Vituperio  del  chi  affo  , « del  bordello . 
con  tutto  ciò  , in  occafìome , che  d^ordine  di 
M*  G.  M.  D.  di  M.  c G.  di  S.  venne  frulla- 
ta vna  tal  Donna  di  bello  afpetto  per  hauere 
contruuenuto  al  bando  , che  haueua  : litro» 
uandofi  neMc  mani  le  Poefie  di  Marcello 
43iou.<inetti,che  da  me  gli  erano  ftatc  impre- 
cate, ed  etlcndo  in  quelle  vn  Tonetto  fopra 
bella  Donna,  ò Cortigiana  frullata,  e-> 

comincia . 

%r*  efpofla  a flagelli  Emilia  mìa , 
ter  licite  colpa  condannata  rea. 
s’ailenne  foTfe  di  publicarlo  per  ftiopVero  è, 
che  ellendomi  moftrato , e dicendo  edere 
del  Giouanetti,  nel  vederli  feoperto,  ne  fece 
Yii’altrojina  con  pochi (Tima  felicità  . 

j 8 Vi  fu  anco  nellJ  iflclfa  Citta  vn’altro, 
e f11 1/  ri  quale  in  giorno  di  Accademia  , 
in  cui  fu  letto  vn  bellilsimoDifcorfo  da  fog- 
getto  principalisfimo  della  famiglia  T.  e_» 
j-rat*llo  di  M.  S.T.V.  di  S.  radunata  nella  di 
lui  habitatione,  in  cui  fi  prono  elfer  miglio- 

rc, 
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re,  e più  aggiuftato  il  titolo  di  Me/Ière  , clic 
quello  di  Signore , recitò  vn  Madrigale  fa-* 
pra  la  Conuerfione  di  fan  Paolo  , che  c il  te- 
gnente . . 

Dal  minaceiofo  incrudelito  volpo 
Ira  fpiraui , e morte  , 

; Empio  campione,  e fiotto , 

Contra  ’LCiel , eia  Terra , 

Quando  improuifo  lampo  ecco  ti  atterra* 
Cadefii , mà  felice  j e fu  gran  forte  , 

Che  f*  eri  al  fuolo  Sardo , 

T*  aUafii  al  polo,  e ti  cangiai! i in  Paula' l 
rapito  di  peCo  à i Madrigali  di  Altflandro 
Gatti;  fìcome  vfeito  dall’ Accademia  al  D. 


F.  G.  & al  D.  D,  P.  che  erano  degli  primari  j 
•foggetti  di  quella  radunanza,  ed  il  primo 
poco  manzi  ne  haueua  tenuto  il  Principato» 
39  Se  ne  trouano  altri  di  quella  fatta  , e 
tale  doueua  edere  Salfibiano , di  cui  fcriuc 
Gilberto  Ducherio  negli  Epigram.  p.  9. 
Callìphancs  fi  quem  nojfet  feitum  efie  Poeta  J 
Totum  edifeebat , quofuit  ingenio  . 

Paffim  inter  dottos /cittì  recitabat  eumdem  i 
V nde  illit  merito  naufea  multa  fui  e . 

Tu  Macrini  edam  diurna  poemat a di/cis  : 

P roqite  tuis  recitai , Salfìbiane , tnihi  , 

Cur  tamen  &grefers,  ©*  aperta  rumperis  iram 
Si  ridens , dico  te  quoque  Calliphanem  ? 

Gli  era  però  rirnafta  à quello  , ed  à quelli 
tanto  d’ernbefeenza , che  non  ardirono  di 
vantaggio  del  recitarli  .•  mà  che  diremo  di 
quello  , che  feguc  ? 

4®  Io  confetto  il  mio  peccato  : odiai  Tem- 
pre 
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prc  così  fattamente  cotcRa  gente  , che  non 
sò  Te  la  perdonasi  à mio  padre, fe  lo  feoprisfi 
macchiato  di  fimi!  pece  : e perciò  non  polTo 
tacere  di  quello,  che  fegue  . N.N.  ("oggetto 
per  altro  molto  qualificato  : ma  affai  da  mc«. 
no  di  quello  fi  Rima.gli  anni  paffati  publicò 
per  mezzo  delle  (lampe  alcuni  volumi  di 
Teologia  ScholaRica . Stimo  fiano  quattro» 
fc  bene  non  ne  hò,chc  tré  . Quelli  ancorché 
Rampati  in  Italia  ,ed  in  Città  douc  haucua 
domicilio  ,mi  coRarono  più  ,che  fc  fullero 
Rati  imprefsi  nelMesfico.  Mi  fù  offèrto  il 
quarto,  ma  fù  da  me  rifiutato  , non  amando 
di  comprare  à prezzo  così  rigorofo  il  pen- 
tirmi . Hor  tutta  quefi’opera,per  quanto  mi 
fù  riferito  da  perfona  degna  di  fede, era  co- 
piata di  pefo  da  i Commentari}  di  Giouanni 
da  fan  Tomafo  Spagnuolo  dell5  Ordine  de' 
Predicatori.  Edaqucfto  (ì  può  attribuire 
l’encomio  fatto  dal  Duchcrio  \w\pag.  it.  à 
Cloaco,  c Duro . 

luxta  Pytbagoram  Jtnem  hic  nimis  quam 
Delirati  ter»  anima  femel  creala 
Diuertunt  celeres  in  hoc  , ab  ilio 
Corpus  corpore . Suafus  inde  Durus  , 
Romani  Ciceronis  arbitratur 
Tlufqttàm  infeito  animam  infitamCloaco*. 
Quod  qua fit  Ciceronis,  atque  non  (tC 
' Vera  dittiojeribat , exprimatque  , 

Vt  vérofolium  modo  fybilla 
Narrem>dcfti  animam  arbitrantxrillHJn 
Noftri  Villanouani  habere  : cutus 
Defungi /ibi  /cripta  vendi cauit , 
Vtsrnequam  , Plagiar iufque  fummus  . 
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4 1 Mà  che  voglio  io  forfè  teflfere  vn  lun- 
go Catalogo  di  coloro , che  di  queffo  vitio 
fono  macchiati  ! Parmi  Phabbia  Fatto  mole» 
eruditamente  alfuo  folito  il  Padre  Thcofilo 
Rainaudo  dottisfimo  Gefuita  in  eratem  ds 
ioms,ó*  malis  librispart.i.er/ft.iQ.$4*on<$t 
mirifoluo  di  rimettermi  à quello  eglino 
ferine,  ficome  anco  ad  Henrico  Ernftio,che 
non  fi  dimenticò  di  farne  comraemoratione 
Var.  obfer.  I.  r.  e.  5 6 . 

4 ì.  Mà  come  fi  portar!  no  con  manufci  it- 
ti in  fegrcto,  mentre  con  tanta  sfacciatezza 
fi  mettono  à far  copia  degli  libri  (lampa ci  * 
Che  faranno  a gli  Scrittori  degli  andari'  fc- 
coli, mentre  nel  prefente  fenf  arrosfirfi  non 
la  perdonano  a que Iliache  vinone?  Che  fuc- 
cederà  dell*  Opere  delnoftro  fpiritofifsimo 
Odcrico,in  particolare  quella  delle  MtJJtwe 
congiontioni  ? Incontrai  forfè  l’accidente 
delle  medefimc  del  Medico  G io.  Francefco 
Spina  , che  da  vn*  Ingegnere  di  poco  inge- 
gno fatte  volgari , furono  murate  ncIP  Vra- 
«omctria  ? Ma  però  doueranno  ricordarti  * 
che  (c  fi  ritrouò  vn  Raincro  Vbincti,  che 
Teppe  fcuoprire  qnel  plagio  fette  allo  Spina 
non  potrà  r /mane re  nafeofto  quello, che  alP 
Odcrico  fet  to  venifle . 

Ma  chi  vuol  dare  legge  a Volontarofi?  3to 
non  per  certo  : e lo  ft elio  credo  farà  per  fare 
V.S.  poco  importandoci,  che  fi  facciano  co* 
nofccre  per  quello  fono, acqmftadofi  in  vece 
d’immortale  lode , yna  perpetua  infamia  ; t 
che  qual  Afine  da  in  pacete , tal  riceua. 
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GRILLO  Vili. 

Velie  Sch/s  degli  Plagiari} , quando  fono  colti , 
come  fi  Juole  dire,  col  furto  nelle  mani  . 

Al  Signor  Fortunio  Lic.to  Filofofo  Medico, 
e Thcorico  fu  premo  nell'  Athcnco  di 
Padoua- 

PE  R confultarfì  nelle  co  fé  dubbie, come 
afterifee  Giouanni  Obfopeo  Orac. 
jybpag.  iox.  hebbero  gli  antichi  Gentili  gli 
Oracoli  di  Gioue,di  Appolline,di  Mercurio, 
di  Recate,  di  Scrapidc  , e d’altri  non  pochi, 
de\]uali  fano  mentione  HcrodoEo,Strabone 
Snida, Stefano, Paufania.loSchoIiafte  d’Apol. 
Ionio,  Iamblico,  Plutarco,  e Clemente  Aief- 
fandrino.  Ma  quegli  Oracoli,conforme  feri, 
uc  il  Mitologiita  de’ Co n ti, Mith.l.6.cap. i r. 
eremi  * ambigua  * quippì  qua  non  nifi  tran- 
faclis  negotij  s;plerumque  intelligi  pojji-nt.  Nc l 
noftro  fecolo  nonhabbiamo  meftiere  di  tanti 
Oracoli,valendo  più  vn  folLiceto,  che  cento 
Apollini,  & vn  millione  di  Gioiti.  Egli  è ve- 
ramente l’Oracolo  , à cui  ricorrono  tuttii  j 
Letterati  d’Europa, gliHolftenij,  i Goldafti.i 
Quirini.gli  Allaccigli  Oliuerij,gli  Engran- 
di,i  Lolliniii  Veslin2ij,gli  Argoli,i  Torelli,!  , 
£ourdelotij,i  Rccaldi,i  Naudei,  i Rota,  i Se- 
uerini.gli  Vrfati,i  Perla,i  Galilci,i  Barcolini,» 
Paganelli, gli  Obici, i Campani, gli  Spigcllij^ 

Meotri, 


Digitizec 


j by  Google 


DELGLAREANO.  „ 97 
Meotti,  gli  Odorici,  i Baldi,!  Pietrafanta,gli 
Arnbrom,  gii  Auanzj,  i Garti.i  Cra/Iì,i  Cicc- 
ai» i Caimi,  i Guaftauini , gli  Holij,  i Gran- 
inomi, i Tomafini  . i Mafinij , i Niceroni , i 
Lanouij,  i Sauh,  i Solari,  i Valcntini,i  Barto- 
Jucci,  i Mazzoleni , i Nouarini , i Trauerli  , 
quii  non  ? per  confulcare  le  maggiori  dif- 
ficoltà, che  fi  fcoprano  in  tutta  I'Enciclope  - 
dia, come  dimoftrano  i fette  volumi  de 
jìtis per  Epìjloleu , ed  i fei  libri  de  Lucernii 
Antiquorum  reconditis , che  con  tante  gloria 
del  Tuo  nome  da  Letterati  fi  ammirano,  feio» 
tallendoli  queliti, per  così  dire,  infolubilj,con 
facilità  non  minore  di  quella  , con  la  quale 
fù  fciolto  il  Gordiano  Nodo  dalla  affilata 
fpada  del  gran  Macedone . E che  forfè  non 
fono  tali  quelli , che  dal  Dottore  Sebaftiano 
Baldi  nouelloHippceratc  del  noftro  feco!o,e 
degno  di  maggior  fortuna,  nel  quinto  volu- 
me gli  vengono  propolli , cauati  dalla  Città 
di  Dio  del  Padre  Sant*  Agollino  ? L3  iftclTo 
Dottore,  di  cui  Martino  V.  5.  P.  cosìfauella 
Quicumque  de  ChriJlo.de  Fide  , de  Religione 
aliquidfaperent, omnibus  in  ore  erat  Augu- 
Jlinus  -,  vtnihil  pene  ex  Jacrìs  literii  pojjit 
niji  eo  Unte  intelligi , nihil  nifi eo  interprete 
explicari  Eo  idm  authore  faftum  , vt  nìe 
Philofophis  fapientiain  inni  deamus, non  Ora„ 
forum  eloquentiatn  dcjideremus , non  Jludio- 
Jorum  ingenia  requiramusjno»  deniquì  nobìt 
acume»  Arfiotelis  nec  e/far  ium, non  Piatomi, 
eloquenti» , non  prudenti  a Varronis , no»  grò-* 
aitai  Socratispon  auftoritas  Pytbagora,  non 
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9*  LA  GRILLAIA 
Empedoclis  Jolertia  , non  cuiufiquam  illiut 
generis  ho  minuta  [dentiate  virtù s documen. 
to  ejfe  de  beat . Idem  nobis  Prophetarum  orn- 
ali*,idem  Apofiolorum  voces  refertjdem  otn. 
nium  fcripturarum  fenfum  exprimit . Vnus 
pofiremo  omnium  Patrum  t Japientumqut j 
ingenia >ac  lindi*  exhibet.  Si  ventate m qui- 
riti* ,fi  doélrinam  ,fi pietatem , quis  doètior , 
quis  iufiior,  quis  vt  ita  dicam,  fianciior<Au - 
gitftino  ? * * * Auguftini  tanta  extant  erg x 
omnem  Catholicam  Lcclefiam  beneficia  , vt 
nulli  penejtà  die  am, Sani}  or  um  malora  me- 
rita debeamus.  Quid  quid  enim  fimul  omnes 
Apofloli  plantauernnt , quidquid  Apollo, atq\ 
alij  Apofiolorum  fieciatores  rigauerunt , loie 
cironauit . Volufiano  epifi.  i.ad  Augufiinum. 
Vtcumque  abjque  detrimento  cultus  di  nini 
in  alij  s Sacei  dotibus  toleratur  inficiti*  : at 
cum  ad  Antifiitem  Augufiinum  venitur , 
legi  dee  si  quidquid  ab  eo  contigerit  ignorati . 
Ld  Auiccnna  appo  Giouanni  Oforio  tom.  j. 
ancorché  Etnico  . Scientiam  Augufiino  codi 
dedit,  & fiuper  omnes  homines  , & quantum 
dare potuit , illi  concefifit , non  Fiatoni , nc tu 
Arifioteli . L’ifteflo  Dottore  ,torno  à dire>gli 
Rima  insolubili  » così  apunco  (ciiucndoà 
Marcellino  de  Ciu.Dei  l.u.c.f.Verumtame 
homines  infideles,quibus  cum  diuina,vel pre- 
terita ,vel  futura  miratala  pradicamus,  qui 
illis  experienda  non  valemus  oftendere  jratio • 
nem  a nobis  earum  fiagitant  rerum  j quàm 
quoniam  non  pofifumus  reddere  ( excedunt 
vùm  vtrts  mmis  bimani)  txifiìmnnt  fialfia 
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DEI  GLAREANO.  99 
ejfe  , dicimtis  : ipfi  de  tot  mirabililus  re- 
bus, qttas  vel  videro  pcffumt»,  ve i videmus  % 
dcberetit  reddere  rationem  . Quod  fi  ab  homi- 
ri  e fieri  non  pojje  viderint , fatendum  efi  eis  , 
non  ideo  ali  quid  non  fuifìe  , vel  fatar  um  non 
effe, quia  ratio  inde  non  potefi  reddi,  quando  - 
quietò  funi  ifia,de  qui  bus  fimilitìr  non  potefi , 
Pamero  inlòlubiii  à quel  gran  Dotcore,c  fo- 
no parli  infino  qui, perche  no  mai  fono  fiati 
iciolti  : hà  inoltrato  però  vii  Liceto  d’hauerc 
ingegno  tla  fciogliere  lo  ftclTo  inlolubile  . 
Nou  gli  doue-rà  perciò  parere  firano,  fe  io  in 
vn  dubbio  non  cosi  facile,  ricorro  ad  elfo  co- 
me ad  oracoIo,per  rintracciarne  la  verità  . Il 
Padre  Daniele  Barroli  della  illufinfiìma 
Compagnia  d Gksù , c letterato  non  degli 
infimi  di  quclla,ncl  fuo  bdiiflimo  libro,  che 
intitola  V Haomo  di  Lettere , fauellando  di 
quelli  ladri, che  à guifa  del  Talpi  alle  fatiche 
altrui  non  aggiungono  altro  , che  il  proprio 
nome,fofiituendolo  in  vece  di  quello  degli 
Autori , forfè  intendendo  di  quefio  Talpi , 
così  fcriue,comc  tifcriCcc  il  Partali,  P.  x.  del 
ladroneccio  pag.  i$o. 

x-  Vno  di  coftoro,  cui  era  rimproùcrato 
vn  fimil  furto,  mertre  s'afpcttaua,  che  non 
potendo  nafeondere  il  fatto  colla  bugia , na. 
Icondefic  almeno  il  volto  colla  vergogna  • 
franco  di  fronte,ficome  era  iefio  di  mano,  fi 
pofe  in  guardia , e facendoli  fchcrmo  colla 
«mpachia,  di  cui  tanto  riunore  fanno  alcuni 
chiamati  Filofofi , nfpofe  arditamente , non 
po:crfi  prouareJvi  edere  «molatore  deg 
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lauti  di  verun’altro,  le  prima  non  fi  pioua- 
ua  diete  fra  loro  dillbmiglianza  di  mente  ; 
conciofiacolache  due  ingegni  vniformi , e 
confonanti  di  genio , habbtano  per  virtù  di 
iimpatica  vnionc.e  gli  fieffi  mouimenti  nell' 
animo,  e il  n.edcfimo  oidine  ne’  penfieri . 

3 II  che  mi  muoue  grandislimo  dubbio 
fe  polla  tal  cofa  vcritìcarfi  . Che  le  opere 
della  Natura  fumo  per  loro  ftcUe  maraui» 
gitole  , penfo  non  elicmi  perfona  così  auda- 
ce, c temeraria  , che  olì  negarlo  : facendoci 
toccare  con  mano  Pcfpcrienza  ciucilo , che 
fènz’  ella  fi  giudicarebbe  imposlibile . 

4 Chi  crederebbe, ò per  dire  meglio,ha- 
uerebbe  giamai  potuto  credere  , che  vn  col- 
tello di  longhezza  dodeci  pollici  trauerlì 
inghiottito  per  l’efofago,c  penetrato  al  ven- 
tricolo , fi  potefie  da  c|uello  cauare  fenza  il 
difpcndio  della  vita  del  patiente  ? E pure  i 
liofili  giorni  viddero(come  riferifee  Daniele 
I3ccKero di  DanzicaJ  Andrea Grtinhcidc,che 
nell'  anno  1 63  5.  li  19.  di  Maggio  inghiottì 
vn  fintile  coltello.*  alli  9.  di  Luglio  cagliato 
da  prattichisfimo  Chirurgo  > chiamato  Da- 
niele ichvvabio,c  cauato  il  coltello  dal  ven- 
tricolo in  pochi  giorni  fù  refiituito  alla 
primiera  latina* 

f Che  due  BhIToIc  , fabricate  nelI'ifielTa 
mifura, per  mezzo  della  calamita  pollano  fer. 
uirc  à due  amici  viucti  in  paefi  lótani,à  palc- 
farfi  i fenfi  dell'a»iitno,nc  fa  mentione  il  Pad. 
Giacomo  Balde  Giefuita  fcriuendo  à Ltduino 
Piccolomini  nel  Ub,  3 <degli /noi  Lirici.  Ode  3 9 
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Mecum  , quod  albo  narrat  ore  Fama , 

L r DV  1 N E , fifacis . 

Magneti s vfu , commoue  Tridenti 
F et  rei  notas  fiyli . 

Ego  Monaci  literas , &>  orbem 
Arte  diuidam  pari. 

Sic  fenfa  mentis  , excitata  cufpis 
Indicabit  eminus . 

6 'Il  Padre  Famiano  Strada  nelle  Tue 
Accademiche  Prolnfìoni lib.  i.  Vroluf  6.  lo 
defedile  apunto  iu  quelli  veri!  nello  itile 
Lucrctiano . 

Magnetis  genti  s e fi  lapidis  mirabile , cui  fi 
Corpora  ferri  plura,fiyloftte  admoueris  ; indi 
NS  modo  vt,mot  iiq.tr ahèt yquo  seper  ad  vrsa, 

Qua  lue  et  vicina  polo  fe  vertere  tentent  : 

Verìim  etiàm  mira  inter  fe  ratione , modòque 
Gjuetquot  eu  lapide  tetiger  e Jlyli fimul  omnes 
Confpirare  fitumy  motumqi  videbis  in  vnum% 

Vt  fi  forte  ex  his  aliquis  Roma  moueatur , , 

Alter  ad  hunc  motti \qttamuis  fitdtjfitus  longi 
Arcano fe  naturali  feeder  e vertat . ( cu. 

Ergo  agefi  quidfeire  voles , qui  difiat .ami-  , 

Ad  quem  nulla  accedere pojfit  epifiola  ; fumé 
Flanu  orbe patuluq,  notas  clementaqy prima 
Ordine  , quo  difeunt  pueri , deferibe  per  oras 
Ex tremas  orbis  : medioque  repone  iacentem  , 

Qui  tetigit  magnetayftyliiì  vt  verfatilis  indù 
Literulam  quamcumqyuelis  .contingere  pojfit. 
Huius  ad  exemplii , fimilis  fabricaueris  orbe 
Margine  defcriptum.munitumq-.  indice  ferri. 

Ferri  , quod  mot um  magnete  accepit  ab  ilio. 

Hanc  orbem  difcejfurus  fibi  portet  amicus  , 

E 3 Coatte* 
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Conueniatq-,priùs  quo  tempore yqueif ne  dtcbus 
ixploret  flyl'an  trepidet ,quidue  indice  fignet. 

His  ita  ( òpojit is.fi eia  cupis  alioqui  amicà , 
Qttcm  pronti  à tete  terrai  disìinet  ora  ; 

Orbi  adiunge  manumy  ferri i 'ver fatile  tratta; 
Hic  difpofla  vides  elementa  in  margine  foto : 
Qjteis  opus  e fi  ad  verba  notis  bue  dirige  ferra, 
Literulafq-ymodo  hàc  ,modò  et  il  là  cufpide  tàgey 
T)um  ferra  per  eas  f ferii  mqf  ferii  wq  rotando, 
Componas Jingillanm  fenfa  omnia  mentis . 
Mira  fide  s fon fe  qui  di  fìat , cernit  amicus 
Nullità  impttlfu  trepidare  volubile  ferrum , 
Nìinc  hucynuc  illue  difeurrere:  còfcius  haret, 
Obferuatque fiyli  duttum, fequiturqfegendo 
Jiinc  atqfinc  elemeta,quibus  inverba  coatti: 
Quid  fìt  opus  fenttt,ferroq'y  interprete  difeit . 
Qutn  ctià  cum  fiate flylu  videt , ipfe  \jicisfim 
Si  qua  refpondenda  putat  fimili  rat  ione 
Lit  erutti  varie  tatti s , referibit  amico , 

E le  bene  non  Phàpcrcofa  tamo  certa, 
nondimeno  conchiude  : 

© vtinam  hoc  ratio fcribendi  prodeat  ufu. 
Cautior ; & citior properaret  epiflola  y nulla s 
Latronum  verità  infidi ds,fluuiofq;  morantes • 
Ipfe  ftòs  Princeps  manibus  fìbi  conficeret  rem. 
Kos  foboles Jcribarnm  emerfi  ex  aquore  nigro , 
Confecraremus  calamum  Magneti s ad  oras  . 

7 Ed  Anlelmo  JJoetio  nella  fuaHiltoria 
delle  Pietre,  c delle  Gemme  lib.  1.  c.x$ 4*  c il 
Padre  Nicolò  Cabeo  Giefuita  molto  dotto 
lib.  4.  c.  io.  aflblutamcnte  lo  negano , come 
cofa  imposfìbile  : non  c però,che  Pietro  Scr- 
uio,calito  intimo  di  Y.S.  e (oggetto  enciclo- 
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pcdico,  non  P appratii  per  cofa  verisfima  , 
come  lì  può  vedere  nel  Tuo  vario  dottislimo 
Opufculo  de  Vngento  Armario p.6S.  n.6].de 
Blagnet.  Panni  faccia  lo  fteflo  il  moltiuofif- 
fìnio  ingegno  del  Padre  Atanafio  Kirchcro 
mà  non  hauendo  alle  mani  quell*  Opera,  ne 
Cile n do  in  luogo  da  poterla  trotiare  ( man- 
cando nell’Aprofiana,  della  quale  mi  lènto  ) 
fio»  ardifco  aderirlo  per  non  errare  . 

8 L*  V ngucnro  Armario , ò fimpatico , 
pare  cofa  imposfibilc,che  naturalmente  ope, 
ri  : e già  sò,  che  Giouanni  Robetti  Gicfuita 
di  granfaperc  fetide  in  propoiìto  molti  libri, 
i cui  titoli , fe  V.  S.  à forte  non  gli  hauefle 
veduti , non  hauendone  veduta  memoria 
nelle  fue  dottifsime  compolitioni , non  mi 
farà  grane  di  regiflrare  qui  appretto . 

S Traftatus  noni  de  Magnetica  aulite» 
rum  caratarne,  Authore  Rodulpho  Goderne  , 
Brente  Anettome . Quello  libro  fu  llampato 
in  Louanio  daChriiloforó  Flauto, ed  in  Te- 
ucri appreflo  Henri  co  Boch  i6i/.in  ottano. 

z Goelenias  Hedutontimorumenos  ,ideft  , 
Car  adoni  s Magnetica, & Vnguenti  Armari j 
Buina.  Vfcì  dalle  Rampe  di  Lucemburg  pei 
Hubezto  Reuland.  1 6 1 8.in  oteauo . 

I Metamorpbdìs  Magnetica  Calaine 
Godetemi  . In  Licgc  nella  Stamparia  di 
Giouanni  OuvvcrK  r 6 1 8. in  ottauo . E V.S. 
parimente  in  vna  fua  dottislìm3  rifpofta  al 
Padre  Maellro  FràGio.Battilla  Gatti, fplen- 
dorc  della  Co  ngregatione  Agolliniana  della 
Confoktionc  di  Genoua , efficacemente  lo 
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Conueniatq;priùs  quo  tempore  fiuti f tee  dtcbus 
Ixploret  fiyl9an  trepidetfiuidue  indice fìgnet. 

His  ita  (opofitis.fi  eia  cupis  allo  qui  ami  cu  t 
Qucm procul  d tete  terrai  diiìinet  ora  $ 

Orbi  adiunge  manumy  ferrii  verfatile  tratta; 
Hic  difpofia  vides  dementa  in  margine  foto : 
Qtteis  opus  efi  ad  verba  notis  hùc  dirige  ferra , 
Literulafqimodo hàc ,modo  et  illdcufpidetdge , 
Dìtm  ferra per  eas  j ter umq-, iter iimq  rotando , 
Componas fingittatim  fenfa  omnia  mentis . 
Mira  fide* Jonge  qui  di  fìat , cerni  t amicus 
Nullità  imptìlfa  trepidare  volubile  ferrar» , 
irtene  hucjiuc  illue  difeurrere:  còfcius  h&ret , 
Obferuatquc fiyli  duttum,  fequitarq  jegendo 
Siine  atqfiinc  elemeta,quibus  inverba  coatti: 
Quid  fin  opus  fenttt  jferroq,  interprete  difeit . 
Qum  ctià  cum  fiate ftylu  videt,  ipfe  \iicisfim 
Si  qua  refpondenda  putat  fimili  ratione 
Literulis  varie  tatti s , te/cribit  amico . 

E (c  bene  non  l’ hà  pcjt  cofa  tanto  certa, 
nondimeno  conchiude  : 

© vtinam  hoc  ratio  fetibendi  prodeat  ufu. 
Cauti  or,  & citior  properaret  epifiola  ; nulla: 
Latronum  verità  infidi us  fluHiofq > morantes • 
Jpfe  ftiìs  Princeps  manibas  fibi  corife  tretrem. 
Kos  foboles  fcribarum  emerfi  ex  aquore  nigro , 
Confecraremus  calamum  Magneti s ad  oras . 

7 Ed  A n (elmo  Bordo  nella  fuaHiftoria 
delle  Pietre,  e delle  Gemme  lib. 1.  il 

Padre  Nicolò  Cabeo  Giefuita  molto  dotto 
lib.  4.  c.  io.  aflòlutamcnte  Io  negano , come 
cofa  impostile  : non  è pcrò^he  Pietro  Scr- 
uio, canto  intimo  di  Y.5.  e (oggetto  encicio- 
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pcdico,  non  Fapproui  per  cofa  verissima, 
come  fi  può  vedere  nel  Tuo  vario  dottissimo 
Opufculo  de  Vngento  Armario /\68.  n.6$.de 
Blagnet.  Parmi  faccia  lo  RdTo  il  moR  ruoli  f- 
iìmo  ingegno  del  Padre  Atanafio  Kirclicro 
ma  non  hauendo  alle  mani  quell*  Opera,  ne 
edendo  in  luogo  da  poterla  tronare  ( man- 
cando ne  IP  A profana,  della  quale  mi  ferito  ) 
non  ardifco  aderirlo  per  non  errare  . 

8 L*  V nguento  Armario , ò fimpatico  , 
pare  cofa  imposfibilc,che  naturalmente  ope- 
ri ; e già  sò,  che  Giouanlli  Robetti  Gicluita 
di  gran  faperc  fcrifle  in  propolito  molti  libri, 
i cui  titoli , fc  V.  S.  à Torte  non  gli  haueTTe 
veduti , non  hauendone  veduta  memoria 
nelle  fue  dottifsime  compofitioni , non  mi 
farà  grauc  di  regiftrare  qui  apprclfo . 

I Trattatiti  noni  de  Magnetica  utilne- 
rum  curai  ione,  Authore  Rodulpho  Gocleni» , 
Breuis  Anatome . Quello  libro  fu  Rampato 
ili  Louanio  daCkriltoforo  FJauio,ed  in  Tre» 
ucri  appreflo  Hcnrico  Boch  1 6 i/.in  ottauo. 

i Gocleni us  H eau  t on  timor  umenos  ,idcR, 
Curationis  Magnetica, ©*  Vnguenti  Armarìj 
Buina.  Vfcì  dalle  Rampe  di  Lucembuig  pei 
Huberto  Reuland.  1 6 1 8. in  ottauo . 

j Metamorphdìs  Magnetica  Caluin # 
Gocleiant  . In  Liegc  nella  Stamparia  di 
Giouanni  OuvvcrK  1 6x8. in  ottano.  E V.S. 
parimente  in  vna  fua  dottisfima  rifpoRa  al 
Padre  MaeRro  FràGio.BattiRa  Gatti, fplen- 
dore  della  Co  ngregatione  AgoRiniana  della 
Confoktione  diGcnoua,  efficacemente  lo 

E 4 Pc» 
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pct  iuadc  : hà  però  valoroli  campioni , clic 
collantemente  Raffermano  : e tali  fono  , à 
mio  giitciirio , Pietro  Seruio  Medico  Roma- 
no, nominato  di  fopra,  e Ciò.  Battila  Van^s 
Helmont,Toparca  in  RoyenborcK,PelIines, 
Scc.  tl  cui  libro  hà  per  titolo  : De  Magnetica 
utilnerum  naturali , & legi tinta  curatione. 
contra  Icannem  Roberti Societatis  lefuTheo- 
logum . Publicato  m Parigi  appreflò  Vitcore 
le  Roy  1 611.  in  ottano  . Se  bene  à quello  fù 
corrilpofto  dal  Roberti  co!  libro;  C ur atto- 
ri is  Magnetica , & Vnguenti  armari]  magica 
impojlura  j aduerfus  Ioannis  Baptifti  Hel - 
monti j dijputationem . In  Lucemburgo  ap- 
piedo Huberto  Reuland  162 1.  ed  in  Colo- 
nia appreffo Giouanni  KincKio  i6i2.in  ott. 
Comunque  fia^i  rifenfee  perfona  degna  di 
fede,  di  Francia  edere  ltate  portate  due  forti 
di  polu«i,Rvnafimpatica,  e l'altra  antipati- 
ca , le  quali  nell'  iftelfa  maniera  applicati-» 
' dell'vnguento  Armario , la  prima  è falcife- 
ro antidoto, la  douc  la  feconda  è prefentaueo 
veleno  . • ' 

9 Che  due  Cerere  accordate  nell'  illcflo 
tuono  rendano  foauisfima  armonia,  benché 
vna  fola  venga  toccata  , parnn  redi  aderito 
dal  Padre  San  Gregorio  . Ne  fa  pure  meli- 
none Pietro  Scruio,c  il  facondishmo  Cigno 
Fiorentino  Giulio  Strozzi  cantò  nella  veglia 
prima  degli  Vnifoni . 

Vnam pulfa  lyrumji'oce  Aabìt  altera  concors, 

Natura  hoc  pr&flans  ordine fympatb i<s . 

10  Hor  fe  la  fimpathia  hà  cale  virili  in  due 
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co  Ce  inanimate, come  Cono  le  Cetre  ,ò  le  Lire, 
non  potrà  iiauerla  negl*  ingegni  di  coloro , 
che  Icriuono?  Non  m'è  nuouo3che  V.S.  ren- 
da poslibile  Tiftdlà  imposfibilirà , c perciò 
ad  ella  ricorro , accioche  mi  Tema  di  Edipo 
in  quella  difficoltà  : Sepofiano  trouarfì inge~ 
gni,che  per  ftmpathia  di  gèlo  fcriuanol'  ijlejsc 
parole, gl’ ijlesjì  concetti, e edmettano  gViflesfi 
errori  > Mi  dipenderà  alIoIutamcnre,che  ciò 
non  pofla  edere  : non  perche  non  potedè-* 
prou  armi  il  contrario , perche  alla  lua  virtù 
lnuia  nulla  eft  uia  ; mà  per  togliere  Eocca- 
lìone  al  Talpi  , ed  a gli  altri  Plagiari;  di  va- 
lerli di  tale  rifugio  j mentre  vediti  delle—» 
altrui  piume,  corrono  pericolo  di  rinouar 
Eefempio  della  Cornacchia  Horatiana . 


Degli  Aflrologi. 

Al  Sig.  Dottor  Gio.Battiila  Gargiaria 
torc  della  Ruota  Criminale  di  Genoua. 


ED  eccomi, fé  non  con  altro,à  ritrouare 
V.S.  con  vno  de*  mici  Grilli,nel  quale 
ho  prefo  a faueilare  degli  Aftrologi . E 
pezzo,  che  V.  S.  fi  compiacque  honorare 
mio  nome  nelle  Tue  carte  , ancorché  nelle 
mie  per  infino  a qui  non  fiali  veduto  vedi 
gio  benché  minimo  del  Tuo  : ma  ben  deue. 
ìaperCjdic  dal  tépo,che  io  abbadonai 

E S 
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eia  , che  fu  del  1647.  alla  metà  di  Maggio , 
fono  itaci  cattivimi  i caratteri  ncil’abbrac- 
ciarc  componimenti  della  mia  penna.  Senza 
dubbio, che  fe  hauesft  hauute  le  commodità, 
le  quali  mi  foprabbondauano  in  quel  nobiiif 
fimo  Emporio,  non  mi  farei  lafciato  vincere 
di  cortcfia  : c l’haucrei  preuenuta  per  la  fola 
relationc  hauuta  degli  di  lei  meriti  dal  no- 
firo  amicisfimoGio.FrancefcoNcgri  (quale 
il  Signore  habbia  raccolto  nelle  fue  braccia} 
non  che  doppo  haueria  conosciuta  di  prò 
fenza  , ed  effère  fiato  aggrandito  dagli  ìuoi 
Encomi}. 

% Come  che  TAfirologia  fia  vna  prefef- 
fione  molto  difficile,  e da  pochi  bene  intefa, 
quindi  nafce,che  da  più  d’vno  degli  Profef* 
loiivcggiamo  pigliare  granchi  con  due-; 
bocche, e fare  in  ella  notabilisfimi  farfalloni, 
che  à più  d’vno  vengono  à porgere  ampli!» 
(ima  materia  da  dileggiarli . Io  fascilo  in- 
torno alle  predittioni  de’tempi,non  intorno 
alle  geniture  d’alcunore  parmi,che  in  quelle 
fe  ne  veggiano  alcuni , che  ne  meno  colpi- 
feono  nella  Luna,  ancorché  tra  tutti  gli  aftri 
fia  il  più  vicino  alla  terra  Mà  chi  non  sa  co- 
me vada  la  bifogna , ne  caur.  argomenti  di 
burlarli  dell’ Afirologia . O quanti  pochi 
degli  hoggidiani  Pronoftici  fono  formati 
con  regola  / màbenfi  la  maggior  parte  fatta 
à capriccio  da  gPimpreflbri . Chi  è,  che  vo- 

flia  metterli  alrcfatro  calcolo, che  fi  ricerca) 
ochi,e  forfè  nifluivi . Io  ho  conofciuti  mol.  - 
tinche  alla  giornata  fi  fono  fatti  vedere  con  » 

loro 
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loro  Difcorfì,  c veramente  eruditi:  e fono 
OuidioMontalbano,  ( li  nomino  conforme 
al  tempo  jdella  cogniùonc)  Lorenzo  Gri- 
maldi, Tomaio  Odcrico,D.Antonio  Carne- 
naie,  ed  Angelo  Rodi,  che  furono  mici  ami* 
ci  .*  mà  qual  di  loro  ( ag  pugniamo  ancho 
Dcceo  Beni , che  non  lalso  in  alcuni  anni  di 
dar  faggio  del  Aio  valore , ed  hauerebbe  fat- 
to di  vantaggio , fc  da  micidiale  Parca  lo 
Itamc  della  di  lui  vita  non  fufl'c  dato  recifo) 
hà  voluto  porli  à fare  i calcoli  deJ  Pianeti , e 
de"  legni  , mettendo  da  parte  li  Efemeridi 
dell* Argoli,  dclPOrigano, e del  Monbruno? 
Non  me  ne  marauiglio  però  , non  ignorali» 
do  quanto  Aa  il  dif  pendio  del  tempo,  chc_> 
farebbe  à ciò  uccellano  . Si  contentano  iel- 
le altrui  fupputationi , e non  ladano  di  farui 
Audio  fopra  ; mà  quelli,  che  ne  meno  inten- 
dono cola  voglia  dire  Efemeride?  Sarebbe^ 
marauiglia  non  venillero  dileggiati  ; tanto 
più  , che  POdaico  non  potè  andarne  efcntc 
nel  Aio  vltuno  componimento  , che  hebbe 
per  titolo  Libro  Celeltc  . E non  fenza  ragio- 
ne, dante  che  nel  fine  dell’  Inuerno  hebbe 
_ a lcriuere  pag>  Ecco  per  gratin  del  Signo- 
re H fine  di  quell’  anno  Agronomico  per  molti 
popoli  doloro  [a  :c  finito  l’Inuerno  , nel  cuo- 
re della  Primauera  augumentandofi  i malici 
^idde  delPandato  molto  peggiore.  Ritroua- 
•ami  à forte  in  Gcnoua  nel  mefe  di  Mag- 
gio: e come  che  daluifufiì  ftato  honoraio 
di  quel  libretto  , paleggiando  per  Banchi  » 
ckc  così  chiamali  la  Piazza  de’  Mercatanti,© 
£ 6 * pren- 
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prendendo  ì decorrere  con  elio  <Ji  quello 
particolare,  c volendomi  rallegrare,  ditlemi: 
Non  penfiate  fia  celiato  iì  nule,  c Dio  ci 
aiuti . Hor  fc  non  c celiato , ( ripigliai  io  ) 
come  l’hauete  Rampato  ? Si  re  Ih  nife  ncl’e-» 
fpalle  , nc  volle  dirmi  di  vantaggio , fé  non 
che  procurali!  di  sbrigarmi , e ritornarmene 
alla  Patria . L’obbedij,  partendomi  il  fegué- 
te  giorno,  ed  a pena  vi  giunfi  , che  di  bel 
nuouo  fi  ferrarono  i patti , e quella  nobililli- 
ma  , ò religiofittima  Cittì  hebbe  à rimanere 
in  tutto  defolata  ( come  hauerà  feorto  da_» 
vna  lettera  , che  audaui  attorno  della  Fa- 
mofittìma  Penna  di  Agapito  Centurione-»,) 
onde  pareua  non  di  lei  fuife  riraafto  altro  , 
che  '1  nome . 

3 Qm  Ro  iRetto  contagio  con  la  Rrage  , 

che  fece  , non  fù  forfè  anciueduto  dal  Beni , 
come  fi  hi  dalle  Cifre  CelcRi  degli  anni  de- 
colli, fi  come  nc  frammenti  dell’anno  cor- 
rente , Rampati  dopò  la  di  lui  morte  , il^f- 
famento  d i quello  ? . 

4 Domenico  Panarolo  Dottor  Medico  9 

publico  profettore  nella  Sapienza  di  Roma, 
non  predille  anch’egli  la  peRe  di  quella.-» 
Cittì?  Videtur  Pefiis  Imminere:  fi  Deus  , 
qui  terr/tm  , qui  c&lum , quique  omnia  nutu 
regit , calamitatem  imminentem  auertere^t 
nondignetur.  Cosi  hà  nell’Apolline  Pithio 
Saetta  i p.y  in  cui  ncn  latta  di  foggiugne- 
re  : Non  hoc  AoniaLyra  cane  > non  Thejfa - 
li  co  carmine  predico  ; non  ex  Tripode  Apolli • 
mo  interpres  ì bechi  futura  vaticinar , fid 
w . ra* 
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rationibtts  Vhilofiphicis  pr&fcia  lingua  e neri' 
tura  p andò  . E per  non  faucllar  fenzd  le_> 
debite  proue'concinoua.*ìf/V  R orna,  fi  J£Jla% 
te  elapfa  1 647,  inundationes  Autumnales  , 
& copiofam  aquam  Hyemis  indi  catti  . Scit  fi 
pcrutriam  pranoni yfi  Cerealium  , & fitninu 
alio  um  pretti dens  pr op alani  , Tefies  habeo 
illujlrijftmos  aliquos  Dominos fi  vera  dixi  • 
Homo Jum  , non  Angelus  , errare pofiumtvti - 
nam  c entrar ium  euenìret:  fed  dttm  quanta 
plurima,  caufi  concurrunt  de  certìtudine  ef» 
feclus  coniednras  multai  habemus.  Vna  co- 
la mi  difpiace , che  canto  POderieo  , quanto 
il  Palinolo  , fé  prelùderò  gli  altrui  inalinoli 
fé  p pero  antiueaere  di  morire  di  Pelle,  per- 
non  venire  ad  altri  particolari:onde  mi  fou- 
uicne  di  quello  narrali  Boterò  in  propolìro 
di  Guglielmo  il  Baftardo , Duca  di  Norma- 
dia;?^  lib.j.  de’  detti  memor  Paflato  à 
faluaincnto  in  Inghilterra , tenne  Ecco  à ta- 
llo! a la  più  parte  de  i Baroni,  che  Phaue- 
uano accompagnato,  e gli  venne  in  mente 
vnJ  Aftrologo , viRoda  lui  à 5anualerì  ,chc 
gli  hau.  ua  aftermato , che  palerebbe  àjfaL 
uamento  il  Marcj  e che  Heroldo  non  gli  da- 
rebbe impaccio  : c mandò  per  lui  : mi , iu- 
te fo  , che  fi  era  annegato  in  Mare  ( tra  no- 
uecento  vafcclli,  co’ quali  elfo  palsò  nell' 
lfola  , altro  non  fe  ne  perdette  , che  quello 
dell J A Urologo  ) dille  : Non  e huomo  faggio  , 
chi  e più  attento  alle  cofe  altrui , che  alle  fi  tei 
e chi preuede  meglio  il  buono , 0 cattino  d’al- 
tri , che  il  proprio  , 
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j Vn'altro  Aftrologo^coir  cfcriuc  ilCor- 
rozcti  ) àGiouanni  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no , che  egli  doucua  nel  fiore  della  (ua  età), 
morire , predille • E tu  , dille  Galeazzo  t . 
quanti  anni  di  vita  hai  da  hauere  ? E 
quegli  rifpofe  moltilfimi . Del  che  ridendo- 
li Galeazzo , comandò  , che  fiilfe  allora),  al- 
lora rtrangolato  . §)nefta  fù  bene  vna  chi a* 
ri  tura  , dice  il  Boterò  P.z.l  c.p.  171.  che  non 
jì  transitila  Loie a d’ Arinotele . 

6 Alfonfo  Rè  di  Cartiglia  * credendo  per 
regole  di  A Urologia,  alla  quale  egli  era  de- 
diti/lìmo , che  il  Tuo  figliuolo  fecondo  geni- 
co douellè  erte  re  piò  idoneo  al  gouerno  del 
Regno , il  dichiarò  fuo  fuccertorc  . Di  che 
heboe  tanto  fdegno  il  primogenito , che  fe- 
ce morire  il  padre  in  prigione,  e vccifc  il 
Fratello . Oue  fi  vede  , quanto  fallace  , u 
manchcuole  fia  quclParte  : poiché  vn  tanìo 
Atlrologo  , antiuedendo  vn  male  picciolo  , 
fu  cicco  à vn  grandilfimo,comc  narra  il  me- 
delimo  Boterò  im  pag.  4j  j. 

7 II  miocordialillìmo  Battirta  cantando 
l’Epicedio  ad  vn  fuo  amico  Aftrologo,  di 
nome  V Urte  Ferracci , dille  di  quello  : P.  3, 
Strofe, 

dace  chi  palleggiò  gli  aflti  Fatali , 

Onde  il  Mondo  f motte  ancorché  immoto 
E , predicendo  altrui  Vote  mortali , \ 
Dtfpcnfaua  le  leggi  in  man  di  doto . 

Se  fcrife  mai  fu  quel  ceruleo  foglio 
Con  fatidica  penna  empia  cometa  , 

Li  legge uagli  afeedi  al  Campidoglio  , - 

La  . - 
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U fuSa  al  Trace  , e la  prigione  al  Gita. 

Ne’  difetti  del  Sol  'vide  i contagi 

Votar  più  regni , e popolar  piu  tombe , 
l tremoti  inghiottir  templi  , e palagi. 

Mute  de  gli  Aquiloni  ancor  le  trombe . 

Se  da  raflri  talor  le  glebe  infrante 
Non  ingannato  al  contadm  lafpeme-, 

£ Je  mutato  in  generoje  piante 
Redimuo  s'alfo  da'folchi  il  feme  . 

Se  lufsuria  di  pampano  Creten/e 

Diede  gemiti  al  torchio  , e fciolte  in  ritti. 
Perche  gifst  r tra'  'vetri  in  sii  le  Menfe , 

Le  'vendemmie  fi  illaro  ojlri  votiui : 
Se*lfior  ,figl  io  del  ramo,  il  rifo  aprìo, 

A di] cacciar  de  Tafpro  Verno  il  lutto. 

Se  ,per  dannar  la  fame  d lungo  oblio , 
Padre  dell'  abbondanza  apparue  il  frutto  ; 
Il  tutto  Ci  vide  , e'I prefaggiua  a noi 
• Degli  euenti  futuri  affatto  ignari , 

Onde  hmmo  fu , che  con  vapori  Poi 
Penfaua  idolatrarlo  in  sugli  altari, - 
Egli  conofcer  fece  a?  Palinuri , 

Che  non  trattino  remo  allor  che  gli  orti , 
Etallor  , che  gli  occajì  hanno  gli  Attuti  , 
Se  non  voglion  da  Tonde  i Pini  afsorti. 

Che  rouefeia  Orione  vrne  di  nembo  , 

Et  ha  feguace  il  fibilar  de ’ venti , 

E che  tagliano  à Te  ti  il  tnolle  grembo 
Della  fpada , ch'ei  vibra,  i rat  fulgenti, 
Allora  delle  antenne  apran  le  tele , 

Che delToronel pie  Merope luce , 

E vedranno  Fauonio  aprir  le  vele  , 

Et  intorno  alle  prue  fp tender  Polluce . 

O cguan- 
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-g  quanti  agncoltor  fatti  guerrieri 

Cangiar  gli  aratri  in  lance  a‘ fuoi  configli] 
ìdsgtf  tuli  intagli  aro  > e ne‘  cimieri 
l ng  ié  i Tigre  , e di  Grifone  artigli . 

F ugnar  o audaci  , , qUelU  man,  che  defi  a 
Fu  a ferir  le  Campagne,  aro  le  carni  $ 
Onde  di  f angue  efiil  tetra  tempefia 
Verjaro  a Tebri  , <?  di/p, enfiar od  gli  Ami. 

Diuentar  Capitani  , c la  Falange 

Htboei  fiefirama  . ubbidiente  a'  cenni. 
Nel.  elmo  delibar  l 'acque  del  Gange, 

Ft  a lei  pie  mando  la  Galli  a 1 B cenni. 

Ti  fiquadre  vccifie  , 5 di  città  fiorprefe 
Celebrato  trionfi , erfier  trofei, 

T per  tante  vittorie  altrui  contefie 
Hebbero  fuor  di  Roma  anco  i T cu  pei. 

Vide  gionin  talora  in  sii  le  balze 
JPajc  oleir  di  Ricama  signe  belanti , 

Col  dorfi  ignudo , e con  le  piante  /calze 
Cinger  l meufto  crin  d'edre fonanti . 

F3l  confortò  , che  7 Pafiorel  d Anfrifo 
Laficiafse  d imitar  col  'Ziaino  in  /palla , 

■E  Je  dal  volgo  andar  vclea  diuifo  , 

Gifise  dottrine  à mendicar  da  Palla . 

21  Pafiorello  abbandono  la  gregge , 

E tra  le / cole  affatico  lJ  ingegno  . 

Con  piti  leggi  apparate  iti  vna  legge 
Te  riuerir  la  toga  à più  d’vn  Regno  . 

Altri  poi  dif degnar  voti  profani  , 

Ofiic  offrirò  al  Tonante  à pie  d'vn,arai 
E dopo  corta  età  sù  i Vaticani  . 

Hebbero  foglio  , & impetrar  tiara , 

Quelli  veraaiience  £ù  vìi"  lincino  raro  : Noq 

Fc* 
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DEL  GIARE  ANO.  ‘rtj. 
P'iò leggo  , che  in  tante  annerate  preditelo- 
ni  villa  quella  della  flia  inorrc . £ perciò 
parùme  confcfTaffe  la  verità  cjucU'Aftra- 
logo  di  cui  fà  mentione  Pietro  Carierà  Ali- 
ine;’,ano  nel  fegueute  diflicho  : l.  i*p.$ . 
Tctyorctpr&dìxiicafufqineccjqì  nec  vnquam 
l'udixi , ivflaret  qua  mihi fummo,  dies  . 

8  Leonida  nel  Fiorie  g l j.c.46  portato  dal- 
la Grecia  nel  Latio  per  mezzo  della  Alida  di 
Elia  Cuchlero,  cosi  gli  ammonifee  : 

V os  ma  tè  dij  perdant  Calo  quicumq,  rccurfus 
Cwfiilitis  : ruates  -vaniloqui  , <&  fatui  . 

S t aititi  a objletrix  vobis  sfiducia.  ?nater  * 

Nec  mi ferìs propria  sutprobra  notadomus ; 

9 E dal  Diceo  fe  n'adducon  gli  efempi 

come  in  appiedo . .-A  v 

Nota  tibi  Astrologo  lati funt  fyjdera  cefi  » 

Vxorem  Moccham  njm  tamen  ipfe  videe , 
Così  anco . 

Vxorem  duxit  pura  prò  Virgine  Mqtrem 
ASìrologur.  fallunt fydera  0 Afrologos . 

10  Ma  che  dico  appo  J1  Diceo , quali  non 
fc  nc  Ieggcflcro  in  altri  ? Baldouino  Cabii- 
/auo  Gielhita . 

Sìdera  rìmantem  ccrnu  caper  arietat  vneo, 

Et  fati  incertum  fubruit  Afirologum-, 

Hìc  nefeis  quid  agatfrater  cornutus  y & alto 
■ Tran/piciai  celo  qua  Capricornus  eat  f 
Gio:  Pietro  Lotichio  epig,  cent,  i.n.xi.  in_, 
proposto  di  Moplo  Aftrologo  . 

Dum  fai  fecreta  Mopfus  cufloditin  arcat- 
V x or ique  fuum  diuidit  vfquecibum  . 
Nec  prius  optatos  inngit  cum  coniuge fomnos , 

Cer- 
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Cèrta  nifi  ite/?*  fydera  Itge  cadant . 

A*t  et  inni  foto  male  vecors  abftinet'  anno , 
Fr&ktt  fy  i gnau  ma  lignea  fetta  therum. 
Tbyllis  ad  ex  terno  s ( fi fas  ita  dicere } ledo» 
S uffugiffa  ftupidwn  fraudar  amore  vira* 
Ma rui i(  di  Biliotto  Altrologo  / g.pag  99 
Da  cateet  Afirologus perituri* fydera  amicis , 
Dttm  fibi  Boletos  non  ctwetjpfe  petit . 

■ lì  Monfignor  Bild  aliar  Bonifacio  , che 
è quello,  che  dopò  Ouidio  non  hà  rrouaro 
fiiperiore  nel  nomerò  de’  verli:  negli  Scichi- 
dii /.?.*.  11. 

Tata  parens  nati  fcrutatur  profperayvotis 
Omnibus  hunc  Regem  fydera  cunei  a creai • 
Quid  tu  ì damnati*  furti  ligat  aurea  funit  % 
Inter  enim  fures  dux  erat  ille  ducami 
inde  erucem folij  , laguri*  diademati s enfiar 
Occupai  ; ac  eadem  cum  Ione  regna  tenti  % 
SI  Caualicr  Marino . 

Giudica  i cafi,  e de  l’altrui  natale 
Mercenario  indouin  calcola  il  punto, 
Me  s'accorge  talhor,  itoifer  , da  guaio 
Non  preuifio  accidente  e four agi  unte, 

I mentre  cerca  pur  d’ ogni  fatale 
* Congiontion  , come  fi  troua  appiatto, 
l'influente  e/plorar  benigne , o felle  . 
Quafi  notturno  can  latra  à le  Stelle. 

Il  Paganino  Gaudentio , che  fu  profef- 
£>re  dell’eloquenza  più  vina  nella  PISANA 
ATHENE , e nel  colo  de’ miei  amici,fatiel- 
ia ndo del  VaJeftein  > tra  lt  altre  cofcdicc^r 
di  lui.  Fra  le  fi  regolarità  del  Valeftein  v’e- 
x a quella  , non  di  daf  lede  ai]  ’ A {Itolo- 

già. 
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DEL  GLAREANO.  uj 
già , mà  (^intenderla  mole»  bene , & prat- 
ticarla.  Quale  c Hata  la  fine  lira  ? Ogn'vno 
iosa.  Perche  non  prcuidcro  i fuoi  itipcn. 
diati  Aftrologi  l’imminente  dilgratia?  per  • 
che  non  olTcruò  egli  gli  accidenti  a' tjuali 
era  fottopofto  ? perche  comm  unico  tutti  i 
fuoi  fcgrtti  ad  vno  de'  fuoi  principali  Vffi- 
ciali , dicendo  effer  tale  la  buona  corrifpon. 
denza  dell’vna  , c dell'altra  genitura , che.* 
era  imponìbile  , che  mai  egli  dallJ  ideilo  ri- 
ccuefle danno  ? 

13  Indouinano  gli  Aftrologi.-  ma  in  qual 

maniera  ? Lo  dirà  Lucilio  fatto faueliar  La-  ; 

tino  da  Girolamo  Megifero  6. 

Vno  ore  Aftrologi prefagiuere  parenti , 
Tratremvìfturum  tempora  longa  meum . 

Aft  Hermoclides  periturum precoce  dixit  . , \ 

Morte , eitts  piangi  f tener  a fenfit  vbi. 

14  Ed  a quello  ftimo  hauefle  l'occhio  il 
Dicco  , quando  difse  ad  vn  tale pag,  14,  ; 

Te  confumpt  urtino  pr&dicunt  omnia  vater. 

Sed  non  predio  un  t : nil  tibi  iam  fttpereft . 

E quella  è la  cagione  , che  dicefse  à Vcniliò: 

Cum  tam  vera  d a res yVenili,  prec eptu  qttotà- 
Te  Clarium  rebar  confuluijfe  Dettiti , (nist 
Te  folutn  rapidos  coeli  penetrare  meatus 
Crede  barn  ; c un&a  & fydera  nojje  poli  . 

Tu  mihiTheJlorides  sitmo  celebradus  honorem 
Tu  mihi  T trofia  5 tu  mihi  Mopfus  eras  . * 
Oedipodes  Helenusy  cum  ThyodamMte  Mei *- 
Collatus  tecum  iam  mihi  nullus  erut.^pus 
Umona  'vaniloqHUtnjnendacem  Protei  lì . 
Mendace  Oklidem  , EurypUumq^J*9 
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Yhtlìum  etenim  ta  vera  fui s mudar  e li  bell  is 
lam  noram , venerane  nomea  vbiq-,  tuum* 
Sed  tua  eum,demes  melius  pracepta  legatura 
T e minime  V atè  quilibet  ejfe  videt. 

X a; nq  futura  tuis  non  vis  infcribere  chartis: 
jlt  dudum  vates pejfìme  fatta  canis  . 
i f Non  m’è  nvioiiOjChe  tal’hora  habbia- 
no  indouinato,e  de*  loro  indouinamenti  Cc 
ne  hi  lungo  racconto  apponi  Vecchio  Ar* 
goli  nella  prefittone  del  Pandoro  Sferico  . 
quale  da  ciafcuno  fi  può  vedere  : à me  per 
fiora  baftaranno  alcuni  pochi , che  in  legger 
do  altri  libri  haucròofseruato  . 

1 6 Di  Braccio  da  Montone  narra  il  Do- 
menichi  nella  Storia/,  n.  Partendoli  molto 
in  fretta  da  Cinica  di  Chicti,  & hauendo  già 
mandate  innanzi  le  bagaglic , per  andarci 
verfo  l’Aquila , & pafsare  auanti  al  nemico  , 
hebbe  nuoua  da  più  perfone  l’vna  dopo  l’al- 
tra della  morte  di  Sforza  , il  quale  era  anne- 
gato nel  valicare  il  fiume  di  Pefcara.  Onde  , 
benché  gli  fofse  capitalifiìmo  nemico  ; no# 
perciò  ne  moftrò  alcun  fegno  d’allegrezza  ; 
Mà  increfpando  la  fronte  , e abbafsandogli 
occhi  in  terra  , amorcuolmente  fi  dolfc  del 
cafo  di  quel  fo rtiflimo  Capitano . E perche 
con  la  morte  di  Ini  s’era  partita  Pi  uuidi^, 
la  prima  volta  all  hora  1 honoro  con  ringo- 
iar* Se  veri/nme  Iodi . E:  come  che  egli  fi 
vcdéfse  liberato  da  tanto  pencolo  dclla_, 
o ucrra  preferite  , non  pero  moftrò  vifo  più 
fic’oa’Fuoi  foldati.  ficome  quegli.che  ha- 
..'«a  intefo  d»SU  A'holog. , che  Sforza  ha- 

ue. 
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DEL  GLAREANO.  i|7 
ucua  à morire  di  morte  violenta,  mà  che 
egli  poco  da  poi  gli  farebbe  ito  apprcfso.Ha- 
ueua  Braccio  piu  tempo  di  Sforza,folamente 
otto  meli , e noue  giorni , talché  l’Aftrolo- 
già  acquiftò  fede  grande  per  la  morte  dcl- 
l’vno,e  dell’altro.  Percioche  egli  gli  fo- 
prauifse  à pena  cinque  meli , cfsendo  {lato 
finalmente  vinto , c morto  da  vn  foldaco 
Sforzcfco  in  vna  notabil  giornata  all’Aquila, 
da  lui  per  tredici  meli  indarno  combattuta , 
& afsediata . 

1 7 In  quello  fatto  però  non  fi  nominano 
gli  Aftrologi , che  hebbero  tal  fotte  a H’ia* 
douinarla  , come  accade  nel  feguente  Gui- 
do Bonatto  moftrò  grandi  effetti  dell’Arte 
dellAllrologia , quando  egli  prcdifseal  Cò- 
te Guido  di  Montefeltro  il  giorno  , che  s*e« 
gli  vfccndo  di  Forlì , afsaltaua  i nemici  cou 
allutia  , gli  haurebbe  fuperaii , c ottenuta.*, 
vittoria  di  loro.-  Ma  farebbe  ferito  in  vna 
cofciaj  £taccioche  il  Conte  Guido  potcfse 
hauere  la  cofa  più  certa  - volle  ancora  andar 
[eco  | quando  ei  diede  fuora , c portò  cou 
efso  lui  {loppa  è huoua  ed  altri  remedi  per 
med  icar  la  ferita , che  '1  Conte  non  haueua 
anchora  hauuta  - Doue  feguito  il  fuccefso 
della  battaglia  , e della  Vittoria, ch’egli  ha- 
ueua predetto  , hebbe  anco  la  ferita . 

18  Hor  chi  dirà  , che  egli  non  fufSc  vn* 
ecccllcntillìmo  indouino  ? Non  sò  però  fe 
così  Tempre  le  riufcifse  . Sentiamolo  da  Gio: 
Felice  Allolfi  , che  lo  riferifee^  confonde  lo 
tittouòinMófignor  5aba 
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Confuitandofi  feco  Federigo  II.  perche 
doucua  commettere  vna  grande  iuiprefa,  Ce 
quel  giorno  il  tempo  farebbe  flato  buono  , e 
lcrcno  per  la  fua  fpedicionfc-^  Rifpofe  di  si . 
La  qual  rifpofla  vdendo  vn  pòuero  contadi- 
no , il  quale  à cafo  fi  trouò  codi , difse . «Si- 
gnore , non  vi  fidate  putito  delie  fue  parole, 
perche  hoggi  farà  vna  grandini  ma  , & orri- 
bil  tcmpclla . E dimandato  il  buon  Conca- 
dino  del  perche  ? come  puro  , e fempliee 
liuomo  rifpofe  Perche  qtiefia  mattina  -vfce~ 
do  il  mio  A fino  dalla  Stalla , fi  grattai **  le 
orecchie  . Et  così  quel  medefimo  giorno  , 
pafsatc  le  nouc  hore , il  fèreno,  e chiaro  te- 
po  turbandoli , venne  vna  sì  gran  tempella 
accópagnara  da  grandini,  da  ruoni,e baleni, 
come  CeJl  Mo°  h volcfse  rouinar  giù.JE  co- 
sì fi  vidde  , che  I’Alìno  del  buon  Villano  co 
le  orecchie  haueua  meglio  pronoflicato,chc 
Guido  celeberrimo  Aflrologocol  fuo  Aftro- 


labio  . 

ip  Hor  che  vada  ad  indouinar  quel!o,che 
può  accadere  all'huomo , che  è dotato  del 
libero  Arbitrio . E quello  c quello  , che  di 
ceua  Andrea  Libirio  :nè  poemi  lirici  u.  34. 
Zuentura  viris  , fi  tifane  nepotibus  olim 
Confai tus  afirornm  carni . 

Et  facile s mentes  infpesdetrndis  inane s , 

Trepidi  fue  r*llo*em  mentii . 

Tritai  vt  hefiernumtoto  deprendere  Olympo , 
Sìnobis  meni  eft  •nconflmtwr  aurts  } 


20  N 
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i«  Quando  però  non  indouinano  , non 
mancano  d'hauerle  loro  rtufi  .•  e appunto 
hor  liora  fouuiemnai  di  quella  d'vn  tale,  che 
lì  legge  appo  ’1  Domenichi  nelle  facec.l.j.p, 
*■44*  Mieflro  Piero  da  Mout*  Alcino  Allro- 
iogo  afsai  famofo  di  quei  tempi , ratinato  il 
Concilio  Generale  de' Chrirtiani , publicÒ 
wi  (no  Prognoltico,  o giudìtio  delle  cofe  au- 
uemrc.  Nel  quale  fra  le  altre  cofe  difse:Che 
quella  mio  Gifmoudo  d'Auftryi  farebbe  in- 
coronato Impcradorc  a Roma  ; e Papa  Gio- 
uan:J  ventèlimo  terzo,  il  quale  era  ito  cita- 
to al  Concilio,  farebbe  ritornato  con  gloria. 
Ora  poiché  il  Concilio  hebbe  deporto  Gio- 
vanni dal  Papato , c che  Gifmondo  flette 
molti  anni,  che  non  pafsò  in  Italia  3 vi 
furono  di  molte  perfonc , che  biafimauano 
il  Maftro  Piero  , e lì  faceuano  berte  di  lui  0 
che  così  ma  nife  ftamciuc  haueua  mentito  . 
Hor  che  s'imagina  V.S  che  egli  rifpodefse  ? 
Voi  non  vi  douete  mar  (migliar  punto , (difsc) 
che  io  non  mi fio.  appofio  , hauendo  io  battuto 
à fare  giudìtio  di  due  paz^i  , de’  quali  ne  an , 
co  Tolomeo  ifiejfo  haurebbe  Japuto  indorino-, 
re  il  vero  . 

ai  Narra  il  Boterò  ne*  detti  P i.  1. 1,  che 
nel  Regno  diTrauanere,  che  c vicino  aléa- 
po  di  Camoririo,  torto  che  nafee  vn  figliuo- 
lo, i parenti  vanno  a cercar  I’Aftrologo  , fc 
non  è fatucchicro,e  li  mettono  in  mano  vna 
buona  fomma  dì  feudi , acciochc  dica  con_^ 
tanra  libertà  la.  buona , come  la  mala  ventu- 
ra. colui  dice  , che  il  fata  au- 

' »CR- 
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ucnturato , ballettano  : fc  male  amie  sturato, 
J'vccidonOjO  il  cacciano,  o ’1  gittano  alla- 
ilrada  . E quelli  poucri  fanciulli,  che  a giu- 
ditio  di  quelli  ingannàrori,fono  nati  in  mi* 
l'hora  , capitano  il  più  delle  volte  in  mano 
di  Chriftiani , da'  quali  fon  battezzati , ed  a 
fpcranza  della  vita  eterna  nutriti,  moftrano, 
quanto  grande  lìa  la  cecità  de'  parenti , e la 
inalungità  degli  Aftrologi,o  almeno  di  que  I- 
li , che  cotale , o limile  profeslìonc  fanno  . 

jj,  Domandato  vn  tale  Anonimo  ,che_> 
Cofa  °U  patelle  dell’Aftrolcgia  giudiciaria  ? 
Rifpofè  ; Che  ella  era  'on  prurito  delikuma- 
tì*  curiofità , che  non  mai  fi  fmorzeiua.  E ta- 
ta la  vaghezza  di  fa  per  le  cofe  future , che-J 
rhuomo  , benché  molte  volte  ingannato  , e 
fchernito , non  fc  ne  sù  ri  mane  re;  dice  il  Bo- 
terò oue  di  fopra , anzi  và  fuggerendo  coa- 
tinouamente  matèria  à munii  inganni, e bef- 
fe hauendoà  cuore  quel  detto  d*vn 

erari  valenr'  huomo  riferito  dal  medefitno 
al  luo^o  citato . Che  gran  parentado  c tra 
eli  A Idrologi , gli  Alchimifti , c Zingari:  c 
che  tutti  ingannano.  L’Aftsologo  per  va* 
nità  rAlchimifta  per  auaritia , il  Zingaro 
ner  nectfiità  . E che  Innocencio  IX.  parlali- 
do  Jrll'Afti'ologiz  loleua lautamente  dirc_>. 
rr  mìo  li  or  e Aerologia  e Vejfer  huomo  da 

èene  • perche  così  facendo  Jc  V in  fi  u fio  è av- 
venturo fo  J*  ne  *ccclera  > 'migliora  il  bene : 
fc  e catti  uo  ,fe  ne  mitiga , e fi  ne  disninuifee 

'Lm;l‘k\tonCo  d" Aragona  fu  molto  liberale , 

dice; 
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dicp  il  Domcnichi  nelle  facec.  I.  j,  & cortefe 
verio  ogni  qualità  di  perfone , & dTcndo  c a- 
Ie>  a icunihuomini  di  giuditio  lì  fcanano 
ni  ara  tiieliando, perche  egli  non  haueua  mai 
vinca  hbernlità  alcuna  veifo  grAftrologhi. 
Pei  ciocie  iprofe/Iori  dj  quclca  fcienria,  co. 
me  incettano  i maefcri  di  cucce  le  alne  diCci, 
piine  , non  praticarono  mai  nella  Tua  Coree  . 
Ditte  all  bora  vno,  il  quale  volata  moftrare 
di  fa  pere  piu  degli  altri  : LeStelle  reggono  , 
f sf°r 'Z,ttno gli  hnomini pazzi  : ma,  i fauij  fi, 
g?7orcggiano  , & comandano  alle  Stelle  Ra • 
gion e e dunque,  che  i Principi  fiotti  honorino 
gli  *Aflr  doghi  , il  che  non  faranno  giamai  i 
Signori  'ìtiuij , fra  i quali  meritamente  fu  da 
effer poflo , & annouerato  il  Rì  Alfonfo. 

i4  Mà  egli  non  fu  Colo  in  far  ciò  : In  ,f 
occntione  di  conciane  , narra  il  B tero  lJar. 
j.  1 i.  vii'  Aftralogo  fi  apprefencò  à Tolo- 
meo Gallo , Cardinale  di  Como;  e per  obli. 
gazfelo  , gli  dille  con  grande  afTeueratione, 
che  , per  quanto  dalPAftrologia  poteua  ri. 
trarre  , egli  farebbe  Papa  . E il  Cardinale 
gli  rifpolè  . A quanti  altri  Cardinali  haue~ 
tc  detto  il  medefìmo  ? Con  le  quali  parole 
colui  retto  più  confiifo  , che  il  Cardinal  de^ 
lulo.  _ M 

a/  IlGalantluiomo  penlaua  a vccellare 
il  Cardinale  , ed  egli  fiì  meritamente  veeel. 

rii*  f.irrrrit  ad  vn'altro  col  Cardi. 


in  la  grillaia 

riniti  , e che  vedeua  , che  le  Stelle  co fe  gra- 
di gli  promcttcuino . Può  effer  (diflègltil 
Polo  ) quclche  voi  dite  : ma  auuertite  bene  , 
che  io  nacqui  poi  con  V acqua  del  Santo  Bat- 
tefìmo  ; e che  il  fecondo  nafcimcnto  offufcò  il 
primo  . 

xG  Ma  di  quello  genio  fullero  pure  aliai, 
come  Con  pochi  . Non  haucrebbe  à dire  il 
Torcoletti  nell'Antifatira  Tiberina. 

- Cui  non  exquiritur  augttr  ? 

Teff  ala  delini  tur  anus , pretioque  parafar  ì 
C halli  ai  q3  orbesyitc  non  JfLgyptia  Sacra ? 

Ambi t ione  Deus  colitur  quoq3quis?rogo , quis 
Votiuas  fuperis  in  regnum  defiinet  arasi  {non 
H&crex  h&c  miie sbotta  h&cfndoBaqiturba • 
Littore pejlis  abìt  fufeatis  improba  malis  , 
Vltimaq3humani  generis  prò  vate  vocatur  • 
Nec  no  feu  cerdo  clamo  fa  aut  verità  faberna, 
Siue  etiam  ingenua s foedo  capit  omen  ab  ore  . 
Quò  magis  atfrorum  fludeant  edifeere  leges  , 
Le  Pelufìaci proceris  monumenta  refoluant  , 
Alphonfi  t ab ulas , & Ferramenta  Tychonis  , 
Ac genefes  meditètur^et  haud  reperibile  pulii 
Injcripto  &*  numeri s onerentur  fydere  bulga 
Tdtus  amortituli  efipdq^àxia  cura  futuri. 
Le  tamen  infidias  liquida  quis  deneget  artis ? 
Dde  vsttas  pretto  }&  vi  tassane  funera  leftis 
Retribus-  heu  mi  ferirà  cu  fernet  omnis  vbiq-y 
Occidui M Vicibus  moriuntur  mille  trecetis. 
Io  fauello  de ’ Giuairianj  > che  furono, fono, 

c faranno  mai  Tempre  di  grandiflamo  dan- 

no:  non  de' N3tU"^’Xm  c^rT*8? 

ornici  accennati  : come  quel!: , che  fe  la  paf- 

•**  — tauo 
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DEL  CLAREANO.  ut 
. fano  ncli'oflcruatione  della  muratione  de3 
tempi , Se  in  quello  s’appartiene  alla  Nauti- 
ca , ed  alla  Medicina . Sono  cosi  ardir i^che 
non  fi  arroilìranno  di  dire  ad  alcuno  , che_j 
cSlJ  ha  PC1  hauere  luughi/fima  vita  : c que» 
fto  pur  troppo  credulo , dandogli  orecchie  , 
ta  d ogni  herba  fafeio  , c colto  dalla  falccs 
di  morte  improuifa  >fene  và  impenitente.,  i 
a miiurarc  l’eternità , che  non  hà  mifura. 

2 / Mi  diranno  con  l’Angelico  S.  Tho- 
maio  nel  z.  de  Generar  te*.  f8.  Pianeta  in 
circu.o periodali pofiti  quando  funt  fottio- 
res } dant plures  annos  vita } & quando  Junt 
dtbiliores , dant  pauciores . Mà  non  però  fi 
pilo  dall  Allrologo , quelli  in  tal  tempo  mo- 
rirà ,.e  quegli  in  queiraltro  , afloluramenre 
predire . il  Sai  io  nell’EccIef.c.y.u.  i S.fcrif- 

fe  quel  grand’ auuifò;iVW/2?^#è  agas  mul - 

tura  ìne  monaris  tempore  non  tuo  . Si  può 
dunque  morire  in  tempo  non  determinato? 

Lo  dice  chi  non  può  mentire  : ed  hà  per  co- 
pagno  il  Pnticutiflimo } da  cui  habbiamo  : c, 
z z.  v.  i f . I mqui f ttblati funt  ante  tetnpus  fù- 
um’  Màco  me  può  edere?  Il  gran  Corne- 
lio à Lapide  chi  rameate  lo  iniegna.mcnrre 
fcriue  in  Efaia  c.  $ 8.  pfi  duplex  -vita  per  io- 
dt*s  ,vna  à Natura , altera  à Deo  confi  itti- 
ta . tì&c  fetnper  certa , &fixa , nec  augeri  . 
aut  minai potefi  : tlla  à \Deo  breuiari  , vel 
ampliati  potefi  :&  de  fatto  in  Ezechia,  ali - 
ifque  ampliata  , iW  breuiata  efi  Hor  vada 
1 Aftrologo , e Ce  può^quefli  punti  indouini,  ~ 

L perciò  parmi  non  dicefic  male  il  Poeta  Ei«  poc 

‘ f x lcno  le 
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lcno  , quando  cantò  . 

Non  ncgot  che  non  fi  ano  i fonimi  giri 
Nel  mondo  inferior  molto  pojfenti  , 

Perche  quefti  volubili  Zaffiri 
Son  diafani  tutti , e trafparenti  $ 

Onde  forxJ  è , che  cola? giù  trafpiri 
Il  rcflejfo  immortai  de  lumi  ardenti  , 

E de  lor  raggi  foura  i corpi  baffi 
Efier  non  può  , che  la  virtù  non pajfi . 

Ma  dico  ben  , che’l  Citi  con  le  fue  sfere 
Vbbidifce  al  gran  Re  , che  7 tutto  regge , 
L'alta  cui  proni den^a  , e'I  cui  fapere 
Ne  difpone  à fuo  fenno  3 e le  corregge  , 
Eafciando  à Vhuomo  il  libero  volere 
Efier  citar  con  volontari  a legge . 

E raro  auuien , chefn  quella  nebbia  fofcx  . 
Altri  di  tai  Secreti  il  ver  conofca , 

V anima  humana , in  cui  s* alligna ,e  vi  ut 
De  la  f elenca  vn  naturai  defire , 

Stendendo  oltre  il  confin , che  le  preferiste 
Diuieto  eterno  il  ctiriofo  ardire , 

Cofe  imprender  non  dee  di  fpeme priue  , 
Impojftbili  in  terr*  à confeguire, 

Onde  l’audacia  (ua  pur  troppo  ardita, 

SU  co»  l’ejfempio  tf  Icaro  punita  . 
Mottetto  sfrenate  occhio  non  dura  , 

Perdei!  il  f‘”f°  in  eJÌremo  ecce. ». 

Si  che pr°n0Jl,C"CJ{*lU'‘lra'  cr 
•Ad  ingegno  mortal  A ‘ - 

Sol  colui  , che  comanda  a la  Natura  : 

si  erette»*  <**1  tee  effe  . 

ITvo  fiiv  fi'1,rla  «‘'«nueaimento 

del  Gaud^cio».'1  I»°S°  Non  dif, 

pu* 


DEIGJLAREANO.  ixj, 
jputo  adelfo  del  fondamento  , che  può  lia- 
ucre  PAJlrologia , qui  dico , che  quelli J che 
molto  credono  ad  ella  capitano  m ale  , paré- 
do  che  difpiaccia  al  Ciclo,  che  Phuomo  co- 
fa  si  debole , e sì  picciola  voglia  fpiare  i lè- 
greti  celefti,  e quanto  à noi  fouraila  * 


GRILLO  X. 


Seie  'Donne  naturalmente  fensLa  il  reale. 
congiugnimento  con  V Huomo pof- 

■ /ano  ditte  nir  grauide . 

* « 

Al  Sig.  Dottor  Giulio  Platone  Auditor 
Criminale  di  Piacenza. 

NOn  occorreua , che  per  venirmi  à ri- 
uouare , V.S.  mandale  per  Furiere 
ii  gcnrili/fimo , e più  che  viituohflimo  Paf- 
feriui , cioè  à dire  P Anima  delle  Mufe , e la 
Pupilla  delPEnciclopcdia  : ballando  il  lolo 
cognome  di  Platone  a folle  llrada  per  pene- 
trare nelle  più  custodite  rocche  degli  Erudi- 
ti, le  quali  fouraftano  a*  più  eccelli  ceni , 
non  che  ad  accollarli  alla  mia  Capannuccia, 
che  per  la  fua  balfezza  etiandio  da  frutici 
minori  viene  adombrata  . Sarebbe  quella 
ballenole  occafìone  di  farmi  infuperbire  à 
guifa  dJYti  noueilo  Augcl  di  Giunone , qua- 

F j * .do 
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do  per  altro  abballando  gli  occhi  del  pro- 
pio concfcimcnto,  non  rimi ra/Ii  li  piedi  dèl- 
ie mie  imperfettioni . V.  S dalla  Città  del 
Piacere , a gii  ila  di  Sole , che  dopo  gli  alti 
monti  non  ifdegna  diffondere  il  luminofo 
teforo  de'  luci  raggi  nelle  piu  cupe  valli,  ha 
voluto  portarli  à quella  noflra,che  può  chia- 
marli delPAfflittione  , per  elTcr,  hornaai  af- 
fatto diflrutta , non  reflandoci  altro  da  con- 
foiarci  , che  l’haucr  campo  di  poterci  valere 
dal  (imbolo  di  Giufcppe  Giulio  Scaligero  : 
Fuimus  Troes.  Per  darle  qualche  fegno  d* 
hauerla  veduta  volentieri , mi  fon  portato 
alla  mia  Grillaietra , ed  iJ  primo  Grillo,  che 
m'c  venuto  innanzi,  Filò  apparecchiato  à 
V.S.  Che  fé  le  parerà  cflfer  trattata  molto  al- 
la domenica  ,doucrà  rammentarli  di  Lodo- 
uicoXI,  Rè  Francia  , il  quale  pcllegrina- 
do  nella  Borgogna  non  iTdegnaua  le  rape  , 
delle  quali  era  di  Conone  imbandita  la  rufti- 
ca  mente  $ prpmctrendomi  dalla  foa  genti» 
Jezza  non  lentire  come  colui , che  hauena 
inuitato  Augullo , nella  partenza  . Non pu~ 
tabarri  me  tibi  tamfatniliarem  , come  narra 


Maciobio  1.  x.C-4* 

z II  Grillo  è : Se  le  Donne  naturalmente , 
fenza  il  reale  congiugni™ eneo  con  Vhtiomo 
poffano  diuenir  grauide  . Cerco  fe  natural- 
mente .*  conciofoco1?  che  per  miracolo  non 
fiada  dubitarne •>  eflendo  ciò  foguito  nella 
Santifiima  Vergi* e . V.S  non  lì  marauigli. 

Narrali  dalla  faconda  non  meno  > che  fred- 
di Penna  di  Lodouico della  Cafa  , nella  3. 


Por. 
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Parte  delle  nouellc  degl’ Incogniti  di  vita 
Fanciulla  , la  quale  infondo  il  tempo  di 
partorire  .(coprì  alla  Madre  la  cagione  vera 
di  vii’  infermità  , dicendo , che  con  fua  gra 
marauiglia  , haueua  conce puto  dJvn  fogno, 
fenza  haucr  hauuro  che  fare  col  dio  Demo- 
nio familiare  , ne  con  huomo  del  Mondo. E 
che  di  quedo  n^era  caufa  , Leder  fi  ella  fo- 
gnata già  fette  mefi  di  efiercon  vii  gioitane, 
e da  indi  in  poi  il  ventre  cderle  andato  cre- 
dendo . La  Madre  tutto  che  lemplice  ; e di 
vili/lìmo  ingegno,  nulla  di  meno  à quefo 
fattola  non  predò  sì  piena  fede  , che  non  gli 
parededi  raffiguranti  entro  gualche  prò» 
Labilità  di  menzogna*  pereto,  fenzJa!tro 
dire , andò  à configliarfi  co*  Medici  , fe  fi 
poteua  partorire  fenz’opra  dJhuomo?Molri 
molte  cofe  le  dilTero . Vno  tra  gli  altri  arre- 
dò edèr*  accaduto  nella  Francia  vn  cafo  li- 
mile, doue  litigandoli  nel  Parlamento  di 
Granoble  da  Madama  Maddalena  d'Auer- 
monr  co  certi  Gentilhuomini  parenti  di  Gi- 
rolamo Atigudo  di  Monte  Leone  , Caualie- 
tc,  eSignord'Aiqucmere  (uo  defenro  ma- 
rito per  Pheredità  , nella  quale  pretendeva, 
no  di  fottcntrare  , per  edere  il- Indetto  Giro- 
lamo pattato  à miglior  vita  lènza  figliuoli  , 
eda  gli  fe  redare  in  tal  maniera  perdenti. 
Ditte  ,che  vane  rendeiia  le  Joro  pretenfioni 
vn  Aio  figliuolo  Emmanuele  nato  nelLafse- 
za  del  marito,  e che  perciò  niuno  poteua 
contender  di  fuccedcr  nell’heredita , quegli 
viuendo  . E perche  oftaua  la  parte  contra- 

F 4 ria> 


X9  hefede  : Rifpofe  Cr J J,,”35ilc  ad 
/c  ba,eS,:lqu  Jn,,  * "d'u3  Signota 

Iito  i^nTa'J,'’cntedi«ieno  f“'UadaJ  ma- 

f Cp>eftc  fiate  dj  rirroUar(:  fognan<io/i  el 

* 2 „o  hauuto  effi»  lui . 'bt 

b^c,amem‘  J'  f^  coftccn7rT3gTCÌ  ab 

L ProUO  Pcr  v'a  d.  t>illd£'r • £ t»«o 

eli èmP' : ""««andofi  Do„„  ' P"  via d’ 
OJlo  a’haucr  cileno J afiènna. 

rir^  ^ ancora  per  attcftario »ei nodo  parto, 

cbcnone(I,reim  “®d,  molti  Me. 

&»»* 

Csfl*>  ^ t’’“ro  Tw|[”'j°llran‘>  at 

» *-c>me  co^a  ^rau^Cajire  x ,rda  ^rbinof 
nef/Cao  bbrodelle 

naff-J0'^011011^0 no  aft-r'  de^a  Frati 

Cl3>  ZiJe«o  : conru°a;r^«ti  ?CJr  ^ 

S^-onshietture  Stessi; 

P °b Delle  Causile  ferine  Vi  ,. 

Selli  set  *ntC  oTnnes  fUyor  e fi  ^c9*g» 

Ìtln/^e  V*™  V* fedii, 

ili  1i*citarr,ortràs  G*rLr</*  yUa‘iriS*. 
1}“S  . raperà,  t fnontes  & sj  >tr**f9sfo#é£t& 
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Conìt*gtj  s vento  grauid*  ( mirabili  di  bit*  ) 
Saxaper  , & ( copulo s , & deprefias  conualles 
Dijfugiunt 

5 Monfignor  Giouanni  Boterò  nella  Fri, 
ma«eraft,j7. 

Ma  vie  più  affai  di  tutti  fifa  innante 
Della  Caualla  l'impeto  , e' l furore 
Oltra  l’Errijfo  fpeffo  , altra  l'Atlante 
La  feorge  , e la  trafporta  innato  ardore. 
Trauerfa  il  St*boì  varca  il  Lucco  errante > 
Ne  di  nette  i 0 digiel  liima  il  rigore  . 

Dall' alte  rupi  l'aura  alma  ,c  foatte 
Ricette , e ne  diuenta  pregna  , e grane  . 

6 II  che  vien  confermato  da  Giulio  Soli- 
no cap.  x6.  con  quelle  parole  . In  proximis 
Vlysfiponis  Equa  lafciuiunt  mira  foce  un  di, 
tate  , nam  fpirante  Fauonio  vento  concipiut , 
& fitientes  viros  aurarum  Spiri  tu  maritati- 
tur  . E prima  dal  Theforiere  della  Natura 
in  cui  fi  legge  1 ih.  8 c.  4 z Confiat  in  Lufita  • 
nia  circa  Vlysfiponem  oppidum  , ó>  Tagum 
amnem  Equas  Fauonio  filante  obuerfias  ani . 
malem  concip  ere  (pintura  * idque  p urtarti—* 
fieri , Crgigni  pemicisfimum  . 

7 E di  vantaggio  fi  aggiunte  quello  ri- 
fèrifee  1J  Eruditiflìmo  Gio:  Eufebio  Nierem- 
bergio  Giefnita  l.u de  Miracul.nutur  in  Eu- 
ropa . Sed  quamquam  de  conceptu  ex  vento 
difiputandum  à me  ut  guai  . referam  tamen  t 
quod  inquirende  rei  grati  a pere  unti  unti  mi- 
ni \ mdicatum  efi , Diuerti  ab  hinc  Septem - 
nium  apud  Colonum  Agri  Beneuentani  iux- 
ta  Tagum , &>  cum  ab  ilio  qmrerem,  ecquid 
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A h itff***0*^  conceptn  aut /circi  ipfe>  aut  ab 
a stufiti****™  meminijfet , Re fpondit  , ncque 
atte  'vicino* , qui  Equarias  haberent  de 
6 /*rn  refu‘ìfe  foMicitost  tcttum  ’Lt  equi  • 
t<tVf  ° in#5  animaduerterint.admitti  eUr  cte- 
re  J , c#f/}en  cum  pulcram  equam  haberet, 
rare'ij  g frenevendibilem  ìnproximas  nii' 
Cj?er  «fficere , ante  binnitum  in  infula , quo 
in  medio  T*l°  eft  >M*n  inclu/J/e , vi  abu- 
detntia  pablili  f*&inare*ur  • Pofi  metile? duo: 
(le  qrduidam  , tniratumque , eo  quod  il- 

r’tc’Z,^m  ■ r 

Mà  non  lolo  delle  Causile,  leggelì  an- 
à#a!tri  animali  ,&  in  particolare  de  le 
. . nelle  quali,  amante dellabrcuicà,mi 
T!»r.  * ni  quelle  ferme  Oppiano  con- 


%uat.  lenti*  Zeph-, ri  pernice;  corpora  Tigre s. 
rf-  oiii  chi:  rJ'iK'ir:  I j ver  417. 

6)  * ‘ etia  mira  le  ut  tate  animanti*  quoque 
volai, Zephyruq-,  poteft  aquare parente. 
E perche  noU  Potra  auucrarii  nelle  fc- 
•9  j Jjla  fpccie  liumana,  mentre  narrati 
TuC  Ornine  della  fpccie  dmerfa  di  dtri  ani. 
“c  .e  ^ eCco  il  Diceo , che  vuole  edere-/ 
mal‘ ? 01-ire  le  Donne  , il  condimento  di 
oucfto GriHo , dando vncotal  ragguaglio  i 

« Temette  nouamqm  pror/ut 

//  eft  ampU  file;  hnbenin  , cumfit 

m pl“m  tt* vrhe  ‘ 

ergofine  comune  Vgol, no , 

Cum 


Exe 

Hoc 


del  GLAREANO.  i$i 
Cum  conceperit,  afserit  }fìmulque 
Fannie  deter at , ^ palam  fate  tur 
Fattam  fc  tumidam  repente  , cum  fe 
Compietti  proprium  virum  bis  a ut  ter 
N uper  notte filente  fomniafset . 
io  Qui  peròportbnfirinou.rre  le  primie- 
re  diffico  tà  : e perciò  paronimi  efTer  necef- 
(arie  prouc  maggiori  * Ed  eccole  à fauor 
delle  Donne . Lodouico  Domenichi  fcrittor 
celebre  iie*  Tuoi , e di  non  inferior  riufeira 
ne' noftri  tempi , tra  le  altre  opere  , ch'egli 
fece  , volfe  con  vna  honorare  particolarme- 
te  le  Donne  , impiegando  la  ma  dottiflima 
Penna  nel  deferiuere  di  quelle  la  Nobiltà  . 
Non  fi  dimenticò  di  quello  punto , che  per- 
ciò fcrirtè  a perpetua  memoria  lib.  z fol.99, 
Quel , cht  avanza  tutte  le  cofe  mirabili fiue. 
fio  è marauigliofisfimo  ; che  la  Donna  JoIa-ì 
fenza  Ihuomo  hà  potuto  produrre  ihumana 
natura  $ il  che  non  c pertnefso  all  huomo  . E 
quc/lo  tengono  per  verisfimo  i Turchi , ouero  i 
M aum  ett  ani, a pprefso  i quali  molti  fono  giu- 
dicati concetti  fenza  feme  virile:  <&fìmili  coy 
et  nati  netta  lìngua  loro  gli  chiamano  Nefefo . 
gli . Eflendo  il  Trattato  comporto  in  Dialo- 
go > quello , che  cosi  difeorre  > è Girolamo 
Mudo  : mà  perche  il  Conte  Filippo  Tor- 
niello,  che  c yno  degli  Interlocutori  , ripi- 
glia : Quello  farà  de  i miracoli  dell’Alcora- 
no . Non  porto  fermarmi  qui  fenza  dare  vn 
poco  a'aiuto  al  Mutio , da  cui  non  s'adduce 
pur  tno Scrittore  in  proua  della  fiia  n.ir ca- 
tione » 
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* ^ p0rr  ponio  Mela , faueilando  dcll'E-. 
* *.  cosilafsò  Ccnttolib  $.  c.  io.  de  JE~ 
thiop'^1  5 $uber  eoi  grandi*  littori  s flexus  gra- 
tlùop*  a falam  includi  t , m quuTuntutn  Fae- 

dem  1 **-'  ,se  warrant , toto  corpore  hirfutas,  & 
min#-* . J Marium  fuet /ponte  foecundus. 

fine  Ce  ciò  è vero  , che  poCsauo  in^ra. 

11  r fi ^ruralmente  fenxa  congiugnerli  al* 
uidarl1  ^ elùdente  nc  camina  la  confeguen- 
Mafch1  ^cti  panni  féntir  V.  S.  cfcl&mare  col 
la.  p>ocs  .*  Sat  $.v.  t. 
yaiideA  .jjctilam  ualde  , nimiumqi  ioco/am  ! 
o rem  VK . dico  io,  non  appartandomi  vn 

E 1°  j^l  C aualier  Torelli , l.c.p.  1 9. e dal- 

puntirio  fe  c0|a  immaginatione  de’ 

la  venta;  virIu  fufsc  bafteuole  per  ingrauù 
covnp‘e  yi  farebbe  femina  , che  non  par* 
dare  , 11  j^jperflui  Cariano  i matrimonij  , 
toiÙsc>,  ana  generatione  non  fuCsero 
^aanc  {jfarù  il  Mafchio , e la  femina 
UC  criaita^or^‘nc  della  Natu- 

t>  ••  • ' 


iU““ _ . 

•fa  j e infegnamenu 
delle  Caere  . e delle 
profane  fi. 
ioCofic  z 
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GRILLO  XI. 

_ habbia  del  verifìmile , che  vna  Donna  po/L 
fa  rimaner  grauida  per  lo  f e me  ca . 
dato  in  vn  bagno  , 

Al  P.  M.  F.  Gabriele  Mainardi  di  Nizza  di 
. Prouenza  Reggente  nc'  Miuori^ 
Conuentuali . 

T Remandomi , come  luole  accadere  al» 
la  giornata , in  compagnia  d'amici  à 
decorrere , ha  portato  più  d'vna  volta  il  ca* 
fo  , che  li  fia  polla  in  campo  qualche  cnrioT 
fica  non  cosi  comunale , ne  così  accertata  , 
che  non  porti  Ceco  qualche  motiuo  da  dubi. 
tare.  E perche  nella  compagnia  non  man» 
cano  di  quelli , che  le  la  pafsano  nella  Ce itu 
plice  lettura  dtJ  libri  ( le  pur  leggono  , e no 
fi  contentano  delle  voci  comunali^  CenzJ  a 1} 
tro  penfarc  : e purché  il  libro  fia  Rampato  „ 
hanno  ciò  in  e(so  li  legge  per  infallibile  ve. 
rità  : perdifinganno  ai  co  (loro,  m*è  venuto 
in  penderò  d'inueftigarc  m quefto  Grillo  .• 

Se  habbia  del  -verifimile , che  vna  Dorma  pof 
fa  rimaner  grauida  per  lo  feme  caduto  tn  yn 
bagno»  Come  che  fia  occorfo  di  fauellarnfe. „ 

5ò  che  da  V.P.  C fi  comc  è)  s’hauerà  per  v«a 
fauola  la. parte  affermar iua;  non  però  voglio 
mancare  di  difeorrerne  con  efsa , accioche 
Rabbia  la  fu  a parte  nc'  miei  Grilli . 
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I.no  Gicf„ica  dJ"P- 


jg*%  feaCfc!p 

SSa^&aia 

*°  "*  Alberto  de  for,  *1  ?oUe<a-  c-  to.  cU 

^alp.  /T  lesse  elsere  ut*bom.  c.  r.  appo  i 

‘ tfi  auuici“adu'° 

traiubr  Io^ni“'«na«.  a tempi  nou  da 

Z £l  in  P»poCS°  Wce* Che 

pire*""  *<*»/»»«,  ,/,XrT* 

irra^,reP°n>ÌKS  : fedifta 

Cu,npr^2^-.vL;meld!xlr 

Chy  vi  * £ repente peSlus  ’ 

r'nxiTuZT-At 

yxorft“lt't>f«c>t  ì ftatimque  ftrilium 

Mucronem  e m^us  rapi  : fidffx 

Tum  vero  U^rymans  gemiti 
c *r  rnenonmanìèns  raeis  perir 
V ir  dilette,  finis  > x>/«  prof  ceti* 

Non  vivant  : tamen  in  noe 
J am  vi  di  t Vroculinns  efse 
Vxori  turni  dum . Quid  ergo  dixit 
Teiamnonperimis ,/eelefta  coniux> 
Offerto*  gladium  . Se  eie  fi  a m 
jìac  inqnit  : tamen  en  libens  ti 

Si  quo  crimine , 

Tnm  dira-  ncce 
£>is  > & non  alius  ,fid 

Sipfffiaremeovtliz, 

i Ifiluar  „ rn/ìfJ’k  mera  tirotere>i*,r 

■r  - » » •»  w •»  » • i ■ "» 
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Crcdas . T ttm  Proculinus  : Eia  ,fare . 

H&c  autem  gemebunda  ^flenfque  dixit  : 

N on  audax  ego  fum  t vir  alme  , tantum  > 

Hac  vt  me  propria  manti  nocentem 
Non  ante  hunc  redìtum  tuum  necajfem  : 

Nam  quamuis  mihiuenter  intumefcat  , 

N ullus  me grauidam  ( Deufq , teflis  ) 

Moechns  reddidit  ; at  mifella  Thermas  , 

Dum  quondam  peterem , volente  fato  , 

Attraxi  male  cauta  dum  Jederem 
Effufum  genitale  femen  : & fic 
Concepì . Proculinus  enfe  , nec  non- 
ira depofita  petit  repente 
Intfgnem  Phyjìcum]  rogatq\  num  Jìc 
pcsjìt  concipere  uxori,  lllepofse 
ylffirmat . Proculinus  inde  Utus  , 

Et  gaudensredijt  domum  Cattila 
Scxcenta  ojcnlafigit  : Eia , dicens , 

Coniux  optima , moribufqne  nunquatn 
Sic  fu  (pedi  a mi  hi , ut  timerepofsem 
Tantam  perfidiamyfcelufque  t untumi 
i.  lam  uiuas  hilaris  , metumqueponas . 

j Non  però  vicn  credurodal  Polidedalo 
Sinibaldi , dal  M-  rcuriale  Alcfficaco  delPo^ 

Leena  barbarie  , dal  polilogo  , c doteiflimo 
Giefuita  Marcino  Antonio  Dei-Rio,  dal 
profondiflìmó  Francefco  Torrebianca  Vii- 
lalpando,  da  Andrea  Laurentio  accuratiffi-, 
mo  A natomi  e finalmente  dal  facon  di  fh*  * 

moMonfìgnor  Bonifacio,  ancorché  peref 
fercitio  poetico  , cancafse  il  tegnente  epigia- 
ma  nell'hiil.Ind.L  S.c.i  > .pag.314. 

Torùftdux  Hitreo  iuttenis  dii  tergitur  arane 

f 
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Ree  p ef*er€  tamen>'v*niens  nam  •virgo  la.  natte 
Ab  for^et  ' * * • • fitqi  grauis. 

Tunc  &**'  dcceffi  ^*rg°ì  Mulierq-j  recedo  , 

Fif  Scamàder tqui  modo  Tybris  erat . 

L’1  DicC<y  C°S1  COAlchludc  ^Epigramma  di 

* Ei  %l*otie*  forum pctebat , 

Hoc  /^mrejerens  Jubinde  cunZis 
Ottie**7*^*  afeej,er*nt  mouebat  altnm 
* JeHPotiUi  meros  cachmnos . 

. TVXa  C ^C  lc^ y%  P-  di  quello  narra  PAn- 
oplico  $•  n-cl  Quolib.qu.  io.  Pojfet 

m}r*t"b  (.*«*) 


*%Xu»  ~ cencifere  , ficut 

A.  cittir  #cCi^‘ffe  tì*i*dampuella  pu 


- Airiti’r  **'"  " tl*i*dampuella  pubefeen- 

aH dtn  pY°Ptcrpudoris  cufiodimm  tu  lecic 
, .rettene  jjttbebat , qui  duo*  fomno  folla-ere' 


f no  paté*  " 7 y“:  fwwjomno  pouuere' 

\hy  ferr*efl  ^ ™atriccm  defeendit,  ©•> puclla 
mrcepit  • ^ t)cl-Rio  l’ha  per  meno  incredi- 
bile : m3  ^ Torrebianca  non  da  l’animo  di 
poterlo  persuadere  à qualunque  fia  più  fem- 
vlice  iuftlco  > quando  pur  anco  fufle  gc 


•pii*-'-  . r~- 

Niello  di  Calandrino  . Ne  le  ne  deviono  al- 


terare i fcguaci della  Schola  dell'Angelico, 
jjppcrcioche  ini  fauella  non  di  proprio  .•  1112 
fegueiido l'altrui  parere:  conforme  noru: 
fcpza  fondamento  dal  Sinibaldi  viene  otìer- 
Dato . Suvt  nng&  ( dice  egli:  ) nec  mihi per 
fnfideret  qutfpiam  >non  defnnt  vafris  inge ■ 
vii*  frpbifiica  commenta , quibus  obtegan 

fcgleritaùs  viti a . L’1  Torrebianca  * Nequ 

\rcPtsrQR  credo  multa  > qus,  ex  hac  de  cauf 
r * 
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g raues  quidam  , & dotti  viri  tradidertcnt  de 
muli  ere  conci  pi  ente  f emine  aliunde  decifo.  E 
perche  non  lo  crede  ? Ecco  la  ragionc^S^*^* 
nugA  fune  mtdier  calar  um  ad  patrocintum 
puerperarum  conficÌA  ,pro  ijs  , qu&  ex  ‘ a dui - 
ferino  concubini  conceperitnt  y vt  creduli  s 
Maritis  alienos  obtrudant  h&rcdes  . 

5 Ma  che  diremo  di  quelli  altri  amie  ni» 
menti , riferirò  il  primo  da  Arm»to  Lusitano 
cene.  7.  e l'altro  dal  Sinibaldi  in  perfona  di 
due  Tribadi?  Turca  qu&dam  mttlier  cum 
marito  , qui  longum  iter  parabat  , recen % 
ter  congrejfai  nulla  mora  interposta  in  vici - 
nas  adesfe  confutiti  vbi  alter  am  mulijerem 
d [e  adamatam  comprimene  , illam  gratti  da 
reddidit . Dice  il  Lulitano  . Simile  quid  Ro- 
ma eueniffe  mihi  relatum  eft  ab  in  fighi 
eiufdem  ciuitatis  ob  fi  etri  ce  : dicebat  e - 
rtim  , qued  cum  vnice  diliger ent  ur  inuìcem 
foror  y ©»  coniux  cuiufdam  'viri , non  fine  li- 
bidini!fenju , vt  proinde  dormir  ent  infimul \ 
faftum  e fi , ve  cum  aliquando  vxor  rccens  a 
commixtìone  coniugis  accejfifiet , atque  adeo 
/emine  adhuc  vas  gènitale  refperjum  tulifset9 
nec  non  fiati m lafciuiens  viragine m ilio,  am  - 
plexaretur  arttìjfimo  vinculo  , foror  viri  con - 
cepit  e /emine  fratris  ; quod  J ponte  auidcut 
bui us  matrix  exfugens  elicuerit  illius  e pu. 
dendo  : Dice  il  Siuibaldi  * il  quale  non  lalTa 
di  porgere  quello  auuertimento  .*  Has  mu - 
liercularum  fabellas  , amabo  , vos  deridete , 
etiam  vtraque  bona  mulier  aliunde  forte  co  - 
ceperat , fed  viros  nebulonts  callida  amba 
deludebant , t.  Nc 
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• «s  Ncc  men  ridico?*  1 L A M 
d*v  Vedo  uà  . _•* . *3lle^o  /bg^iugi 

tur  > grAuidttmfe  ,ne  r f rfuaderc  conati 
ri  cren/ort",  »uli*9J'™la«‘J°prorf,,,  v 
fdttrrr  q<?»  "nfid  •**•’  diiUcre  , j, 
tenti*.  --  «'«ri»,  ucjJZ*"”  «««■*« 
iutterH*  » b’^ttrettin  na  Peulo  ante  affini 
felluernt;  Efcia,„and  ?’t'  "Itimi, 
tute»  fiet’l*  ■ 0 veri  animi  <’"c  : ° emn>m 
Ma  «n>e  può  eff ?rul.aru'nf*itlltm . 
Torr eblanca  con  p ' ? *,  ™<-no  > Dice  i 
j.e  en.c.  J «.  e d,  Ainbrnl/  ldc  F,lofof° , 1 
Monftf*. & Pr°dig.^f'°  Pafe°  l-b.j4.dc_ 

fi  ferite»  f^'/per  , *“ *fgt»erarimm 

firn  'tteptui  ) Si  !*.'”*«  cl*“- 

eie . w tom;ls  f‘{  hak,t  '&<« 

vimii  breutm  „Ht  *'  habemes  -nìrgun. 
quia  rrtodtca  illa  3 non  generent 

cum  pollutionis,  ^ r pfi  inter  lo . 

evaporare . *ut  M«triCtSf  fafit y. 

pofito  dcll’auncnimcn’  ' rhe  rf-« in  pro- 

niafo , che  fe  no,,  fil(re  vf°  °rda  5-  To- 
cercare , come  quell,  p.  “‘“gnarebbe 
ire  Itaca  refa  grauida  mmr  a P0[eflc  effe- 
la  di  JcipHdicitia  era  “^7  Cn°'f™«= 
proprio  lato;  Voglio,  la  cuftod.fr  ^ nel 
‘/i,“,orj°-nià perche  no,, pud  »ije  ancora 

rfalmcdefiu,^  £ no„  «ifefoe  che 
no  ^ ‘-ndofi  veuifte  comprar, , hf c * 

**”* tutte  Jc  ciaufule.'ani,H,°  vo’ 
nano  necci, Ilc . £glie.ra  Padre 

fe:  - fi-  a 
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Figliuola  : ffor  che  non  polla  comprimerla’, 
ne  leguita  forfè  nccefTaria  la  confegucnza  ? 
Perche  non fi  dice  : Quegli  era  mafehio,  e 
quella  femina  ? Era  Padre , sì  : mà  dormen- 
do inficine  , non  è ballante  feudo  la  Pater- 
nità à porre  il  freno  à gl'ìmpeti  della  libidi- 
ne . Dice  il  Dicco  ad  Eluidio  pag.  3 o* 
Qrtuses  ex  netti  coitu  matrifque  profano: 
Optimus  y E lui  di , ictm  potes  e/se  Magus . 
Che  le  qui  fi  fauella  della  Madre  col  Figli- 
uolo , perche  non  può  edere , che  del  Padre 
con  la  Figliuola  fi  pofca  fcriuere  il  cafo  > 

9 Ma  allontaniamo  dalla  noftra  menre_-> 
limili  impietà  , e diciamo , che  da  altri  pofi* 
fa  efsere  fiata  refa  donna . Qui  però  erefec 
la  difficoltà  - La  giouanetta  di  cui  fi  fauella 
era  cutloditadal  Padre  nel  proprio  letto  ••  e 
confeguenteir.eute  non  potcua  da  altri  efse- 
re ingrauidata  . Io  fon  per  chiederne  à Ge« 
rardoDiceo,  imperciòche  panni  fia  vn  ^ 
Poeta  molto  fottile  . Ma  egli,  fenza  farli 
pregare  , mi  fueeerifee  vn  difticho  di  que- 
llo tenore  pag.7  3. 

Cu/lodis  NcttdyDanaes  tibi  Tabula  nota  e/l  : 
Qua  voluit  tantum  ca/la  puella  fuit  * 

10  Mi  fi  dirà , che  fe  fufse  fcgtiiro  nella 
maniera  , che  da  me  prefupponefi , farebbe- 
ro apparii  i fegni  della  violatione  : efsendo 
verifi.nilc , che  vedendola  hauer  conceputo, 
le  ne  fufse  fatta  inquifitionc  . Io  però  non 
mi  ricredo  .•  potendo  elser  feguico  in  tempo 
della  purgatione  de-*  mellrui  ncJ  quali  nul- 
la e/l  fere  penis  intromit  tendi  diffcultas  vi- 

' ris. 
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" aàmìttendi  v irginibus  spropter  par - 

ti  a*777  prahumidarum  relax ationem , atqucs 
lté£?r*c*t**em  * membrana-  camo/a  ca~ 
t^is [nterP°fltA  minimo  eum  negotio , & 
nflH°  ferì  *°/Jre  dilatentur , come  viene  of- 
^ Scoino  Pineo  deNotis  virginit. 
x c 6-  P e prouarocon  due  gratiofift 
r.rxii  re£f'e™P'  » c^e  appo  luì  fi  pofson  vedere.* 

1 Pf.r*naente  mentione  il  valoro- 
Gitir*10  » ncHa  cui  Gencmthropeia 

loU^bb°ndalK>  periodi  le  • 


* BRILLO  XII. 

Se  fi*  ^er0  ' C^e  prefenza  de*  micidiatij 
. ^ feri  te  degli  ucci/  mandino  fuori 
il /angue . 

A M°n^&nor.^ai!nci°  Cortemiglia  Cano- 
nico Penitentiere  della  Cathedrale 
di  Piacenza . 


f Jt  Ncorche  V.S.  poco  , o niente  (ì  ricordi 
del  fuocordialiflimo  GJareano,  egli 
p^r  cerco  hà  occafione  di  conferuarla  Tempre 
£ella  memoria . Ma  come  può  efsere  di  me- 
ne, , fe  hà  quella  gratiofiflìma  lettera  à Pie- 
tto  Pauolo  Orlando  , che  c vn  diftillato  di 
cc  le  argmie  , ywa  quinta  efsenza  di  tutte 

k 
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levrbanità?  Per  dar  vita  al  mio  Grillo , che 
é intorno  à morti , non  pollo  non  rei.iftrar. 
la  in  apprelTo  , accioche fu  le  ali  del  di  le* 
fpiritoullìmo  componimento , che  dopo  tre- 
dici anni  fé  ne  vuole  ritornare  à Piacenza  9 
\cnga  in  mio  nome  à riuerirla . 

--  * k * ,v  t * • • 

PETRO  PAVLO  ORLANDO  M.C. 

; . • 
,i  Egregium  vero  competìtorem  na<9hiS 
„ es  , prxftantUfìmc  Orlande . Ergo,  quod 
»,  elim  Airyriorum  Tyrannus  (omnians  vi- 
„dit  , nobis  vigilantibus  exhibcbit  Place. 
„tia  fpe&aciilum  ? /ibfciflus  itile  de  Monte 
„ Lapillus  ingentem  ftrauit  ftatuarft  . Ciccr 
„ ( vnde  nefeitur  ) aureum  hic 
,,  Ioduro  dicetur  . Meliora  Deus  , Luteis 
„ illaerat  pedibus  ; folidis  ifte  firmatttrbafi- 
,,  bus  . In  re  prope  pari  ( ominoi\)  difpsr 
,,eritexitus . Paruusille  lapis  abditodiui- 
„ na3  fapientiae  arcano  vaftam  repente  con- 
„ fpicuus  in  molem  exereuitv  deipicatiffimi 
„Ciccris  iftius  minutiam  tuus  interimet 
„ Curculio  * & aperto  Nemefis  iudicio  nuf- 
, , quam  apparebit . Optime  amicorum , ve- 
„ ritatis  ftylo  harc  exaro  : quatque  ftudiorum 
„ fimilitudo  à pucris  nos  iunxit  aflentationis 
,,  fufpicionem  aucrtit . ColofTus  aureus  tuo.. 
„ rum  amplitudo  roeritorum  . Huncperfri- 
„ c at$  frontis  homulus  dignis  exturbabit  ho* 
„noribus?  Abfonum  fide . Sajpe  quideau^ 
>y  audiui  Grillo*  efflati  per  ftipufam  iftu  glo- 
buli cxtjn&os  ; Cantillo  Ciccxc  gigante» 
" ~ : a1»» 
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i,  lata  extendi  porte  arena  cicduhWem  fu- 
,,  perat , nufquam  alidi  rum . Nanus  Orlan- 
,,do?  Infandum,  Ignefcit  animus.  cocr- 
„ cere  nequeo . Erumpit  in  aadaculum-j 
,,iocus.  Tulegc,  liidcrc,  illudere  mens 
,ifait.  Siminusvideasartecutu$,lufì  opc- 
„ram  . Nihil  eft  precij . Tibi  interim  ne-> 
ì3  defis , fuauiflìme  Orlande  . Aude  . iubi 
alcam . Virtus  Fortuna  potior  • 

DISTI  CON. 

Rapntn  tnors  rapuit.  vacuu  natura  repelht , 
HuiCy  Cicer , explendo  non pota  efie  loco. 

Aliud. 


QutfOy  quis  in  latta,  te  vadere  fuadet  arenai 

O atumi fidens  , es  Cicer , haud  Cicero . 

x Ho  prefo  à fcriucre  d>vnJ  argomento 
trattato  da  molti . fpero  nondimeno  di  por- 
tare qualche  accidente  non  così  comune  in_*> 
rtUefto  proposto  . Intorno  ad  erto  fonort  af« 
faticati  non  (oh mente  i Filologi  : Ma  dian- 
dro i Filofokyi  Giurici , i Medici  , ed  i Teo- 
logi. Sogghignerò  gli  Scrittori  da  me  in 
ciucilo  particolare,  accioche  quelli  li  quali 
dcCideraffcro  hauerne  maggior  contezza-j  , 
portano  alla  loro  brama  abbondantemen- 
te fodisfa re  . H primo  fi  è Egidio  Colonna 
Romano  , fplendoreanzi  Sole  luminofiflì- 
m0 ddl’Agoftinian*  Religione,  dilcepolo 
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dell'Angelico  S.  Thomafo  , Eminentifiimo 
Cardinale  di  S.  Chiefa  : quello  , che  dalla  .» 
Reina  del|e  Accademie , dtecrdalla  Sorbona, 
meritò  il  titolo  di  Dottor  Fondamentario; 
Girolamo  Maggi  fcrictore  di  profondiflìma 
cruditionc  ; il  vario  dottiamo  Giefiiita  Le- 
lio Bi/ciola  ; il  curiofo  non  meno  , che  fotti- 
li  ffìmo  D.  Frane  e/co  Torrebianca  V malpari' 
do  ih  Fenice  degli  ingegni  Fortunio  Licc- 
io » Pinftancabile  Vefcouo  Bonifacio;  il  re, 
Iigiofiftìmo  , e dottifììmo  Giefiiita  Gìo:  Ste- 
fano Mcnochiojl*  Efculapio  Fiorentino  Gio» 
uanni  Nardi  ; Galeotto  Martioda  Narni  ; il 
Vefcouo  Simonc  Maggiolo;  F.  MauritioHi* 
lareto  Minorità  j Antonio  Santorelli  ; Fran- 
cefco  Cafone  da  Oderzo  pcriciffimo'  Crimi- 
nalifta  ; lacomo  Nouello  auuocato  di  gran 
nome  nel  Foro  Veneto;  Pietro  Andrea  Ca- 
nonherio,da  cui  li  citano  molti  Scrittori  ;c 
finalmente  l'eruditiffimo  Celio  Rhodigino. 

5 Della  verità  del  fatto  panni  vanità  il 
dubitarne  , venendo  affermato  da  tanti  dot- 
tiffimi  Scrittori , ed  auuerato  oltracciò  dal- 
la giornale  cfpcrienza  : onde  mi  ricordo , ef- 
fendo  ancora  fanciullo  , nell'anno  1610, 
che  hauendo  nella  noftr^  patria  A. A.  priua- 
to  di  vita  vn  fuo  ìliceitimo  fratello,  il  di  cui 
nome  era  Leandro,  in  vna  fua  pouemone^r, 
cflrre  Rato  oflcruato  da  mio  padre , che  le_» 
ferite  fi  riaprirono  molte  hore  dopo  alla^ 
prefenza  del  fratricida . Nella  Quarefima 
del  16  j 4.  fu  nella  medefima  vccifo  vno  dei 
luogo  di  5aoxgio  de!  Contado  di  Nizza  con 


x 44  L A GRI  LLAfA  . , 

tre  archibueiate  , ferito  oltracciò  con  prn. 
colpi  di  coltello.  Quelli  diflocrerrato  dopo 
ventinone  giorni  dalle  onde  del  mare  , tuo- 
uaiìdofi  ,u,  ì forte  perfona , che  fi  fofpctMua 
liauerte  cooperato  à tale  homicidio  , mangio 
fanaucin  grandiffima  copia  dalle  ferite,  ta- 
ccaaio  auuerare  quella  fcntenza  di  Lucretio 


lib.4-vcr.105z. 

Namq,omnes pleruq\cadut  in  'vulnus ,& ula 
'£mic ut  inparte  fanguis  vnde  icimitr  iciu , 
Et fi  cotninus  efi ,hofiè  mber  occupat  Itumor . 
EdEurifto  appo  l'Enciclopedico  Bonifacio 
vtdV Amata  Trag.A.j.fc,?. 

può  l’ajfijlenz.a  di  crudel  nemico 
jLnco  né  morti  esacerbar  le  piaghe  . 

4 Tomaio  Tomai  da  Rauenna  nell'Idea 
del  Giardino  del  mondo  c.30.  riferifce  per 
relatione  del  Dottor  Biagio  deli'OiTo  Ilio 
concittadino  , qualmente  ritrouandc.fi  que- 
lli al  feruitio  del  Duca  di  Mantella  in  M<5- 
bello  , Cartello  di  Calale  di  Monferrato  , ha. 
uendo  vnodi  notte  ammazzato  vn  Frate  di 
5.  Alari a delle  Gratie  di  Trino  , che  noli  fi 
fapeua  , dopo  Federe  rtato  il  Frate  fei  hore 
morto  , e trouato  la  mattina  il  cadaucre  fec*« 
co,  cd  agghiacciato  , ertendoui  concorfo 
molto  popolo , non  fi  vide  alcuna  muratio. 
rjc  : Ala  fatto  chiamare  vno , che  fi  tnouaua 
ili  qualche  fofpetto , fubito  giolito  alla  pre*. 

del  morto,  il  fanguc  vici  ficCco  tal. 
niell ce  Halle  ferite, che  trapalando  il  letto 
mortorio  , a triuò  fino  à terra , jnon  fenza  .« 
„ra n cl if?ìmo  ftuPore  ^i  tl*cti  quelli  che  vi 
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eranpretènti.  Laonde  prefo,  c condotto  al- 
le carceri , dopo  alcuni  tormenti  datigli, ha- 
uendo  confcdato  i!  delitto  , fu  condannato 
alla  morte dalfudetro Dottor  Biagio  . 

5 Quanto  alla  cagione  di  ciò  , il  vanno 

*S§irando  S*1  Scrittori , come  fi  può  vedere 
in  particolare  appo  il  Maggi ^appo  il  Bifcio- 
la , appo  il  Bonifacio,  appo  il  Nardi  , ed 
appo  Giouanni  Eufebio  Nierembergio  dot- 
tiamo Gicfuita,  Li.  de  occulta  philofbphia 
dal  c.4 6.  fino  al  57.  c Dio  sà  chi  Dindoni  na. 
A me  piace  il  parere  del  Cardinale  Egidio , 
il  quale  dice , che  può  originare  da  tre  ca. 

. gioii i , cioè , Ex  prouìdentia  Dei  , ex  falla- 
cia. Dtimonum  j & ex  contìngentia  cafuali . 
Dalla  prouidenza  diuina  viene  fatto  bene_j 
fpelfo , acciochr.  tal  delitto,  che  non  può  no 
edere  enorme,  alla  per  fine  non  rimanga  ,« 
impunito  « Da  diabolica  fallacia  : non  ha. 
uendofi  altra  mira  dal  Demonio  , che  d'in. 
ncflare  nella  mente  degli  huomini , che  Da- 
nima  non  s'allontani  dal  corpo  per  infino  , 
che  non  vengano  vendicati  : non  è punto 
lontano  dal  verifimile.»  che  da  loro  procu- 
rili tale  vfeita  di  fangue  . E finalmente  fia 
cofa  caldaie  .*  in  quella  guifa  , che  mentre.» 
l’huomo  pafseggia,  ifCiel  balena  , Lenza.*» 
che  ’l  palleggiate  del  balenare  fia  la  cagio- 
ne.) . 

6 Dicono , che  tale  hemorrhagia  fegua 
dopo  poche  hore  . Così  Gaudentio  Menila 
Rer.niemorab./.4.c.  1 8.  dopo  le  fette , c Ga. 
lcoto  Marcio  da  diece  in  dodici . Io  pero  me 
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ne  ricrouo  due  efempi , che  padano  molti 
meli , per  non  dir’  anni. 

7 Lcggefi  appo  Daniele  Froclichio  nella 
Hiftoriografìa  Apodemica  p .53.  n .65.  e lo 
caua  da  Ottone  Melandro  ,di  vn  tal  palleg- 
gierò , il  quale  venne  alTaflìnato  per  volerlo 
ìpogliarc  . Non  collaudo  del  micidiario,fù 
tagliata  vna  mano  al  cadaucre , e quella  fat- 
ta feccare  al  filmo  , fofpefa  in  vna  prigione^ 
del  Senato  Izechocntc  . Dopo  molti  anni , 
eden  do  capitato  in  quella  ftanza  Palladino , 
ancorché  lecca,  a dilla  r fangue  incominciò. 

Ex  quo  c onie  filtra  fatta  efl  ( dice  lo  Scritto- 
re ) hominem  latrocini  reum  e xi  fi  ere  . Cai *. 
nifex  vija  Senatui  indie at , Hit  hominem  in 
vincala  conieilum  examinat . Latro  euidens 
indi  cium  diuinum  agnojeens  , c&demque  am 
te  multo s annoi  a fe perpetratam  ajfirmans , 
iujlam  feeleris  poenam  , quam  (jbi  injligi  vi- 
tro etiam petijt }perfoluit  . 

8 Ma  quel,  che  iegue , è molto  più  ma- 
raui°liofo  . Narra  il  medelimo  iui  p •$  <>.  nu.  , 
69  per  relatione  di  Gregorio  Richtero,d’vn 
nobile  Audriaco,  il  quale  andando  à calo  a 
Vienna,  accompagnato  da  vn  folo  feruido- 
re , nclPauuiciiiarli  ad  vna  felua , alcuni  ca  * 
ni  da  caccia  . che  egli  haucua  feco,  comin- 
ciarono ad  inoltrarli,^  ad  abbaiare  più  for- 
te del  fòli  to  , fenza  acquetarli  : dal  che  fu 
modo  ad  affrettare  il  fc ruidore  à fine  di  ve- 
dere , fc  i forte  hauelfcro  fermata  qualche-» 
fiera  ' Ritornato  il  feruidore  , riferifee  non 
effemi  alcuna  fiera  ; Ma  che  folamente  el- 
* , - fon. 
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ionio  lo  prò  di  vn  tumulo  alquanto  folle  uà- 
ro  , zappaudo  co5  piedi , hauernc  caua  ti  al- 
cuni o.’iuccili , alquanti  de"’ quali  egli  per 
inoltra  hautua  portati.  E tieni  o quelli  can- 
didi al  po, 'libile  , ordinò  ù quello  doti  elle-' ’ 
cu  frodi  rii  , ìmperaoche  firebbeio  Itati  à 
prò  pi  dito  per  farne  mani  dii  di  coke. li. Giti- 
ti alla  Città,  nnpofe  flirterò  portaci  al  coitei- 
i aio  : il  che  hauendo  cfeguùo  , ne  feguì 
come  in  npprcHo.  Fabsr  i(ler^um  offa  ilio, 
a ccipcret  in  manta  , e vefiigio  largum  in  ci . 
piu  ut  fallare  fangmnem  : qua  res  tam  mini* 
Jlrum  , qua. in  cultrarium  vehementer  perca. 
Ut  . Rem  defert  ad  herum  M;mfler  , qui  ni - 
ini  boni  illud  portendere  conijciens , Magi - 
flratui  rem  aperit  : Hìc  cum  ex  cultrano 
caufai  huius  rei  nou&}  <&  flupenda  qu&rcret: 
llle  fine  longiort  mora  fai  et  ur  vitro  occif urn 
à fe  ante  annoi  vigniti  in  fylua  illa  , vnde~) 
osftcula  ijla  aliata  ejfent , comitem  fuum  , 
qui  vna  cum  ipfo  peregrinanti  fuijjet  3 idque 
pruda  Jiudio . Nunc  autem  fe  ani maduerte * 
re  ojfa  ifla  comitii  illius  à fe  tnterfecli  eff->  , 
feque  nunc  tandem  mirabili  Dei  iudicio  ad 
poenam  depofei . Retit  itaque  . vt  quampri - 
mtim  fupplicium  de  ipfo  j urna  tur , ne  tnorfust 
& dolor  et  con  feientia  vlterius  toler  are  coga. 


tur . 


9 Chi  l’hauerte  detto  ? Anzi  chi  vuole 
arrificarfi  à far  male  ? La  Pena  , e la  CoIpa_^ 
fono  limili  alhombra  ,ed  al  corpo  . Si  come 
quella  da  queita  non  mai  fcompagnaiì;  cosi 
Culpam  Roana premit  tomef  • 
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Cantò  il  Vcnufino  1.4.0dc  $.  Se  1.  3.  ode  2.» 

Raro  antecedentem  Scelefium 
Dejeruit pede  Pana  claudo . 

E il  Poeta  Ferrarele  : Can.é.it.x. 

Mifer  chi  mal * oprando  fi  confida , (to. 

Che  ogn’hor  fiat  deggia  il  maleficio  occul » 
con  quel  che  fegue . 

1 o • Ma  che  dice  V.S.  dcU’annouale  mira- 
colo , che  fi  vede  nella  Reggia  delle  dclitie  , 
c della  gentilezza  ( già  m’intende  , che  io 
frue Ho  di  Napoli  ) in  vna  Chiefa  di  Vergi» 
nelle  à Dio  facrate , nel  fangue  del  Santo 
Furiere  di  diritto  Gio:  Battuta? quando  nel 
giorno  della  Decollatione  leggonfi  quelle.» 
parole  del  Vangelo  in  S. Marco  Ó.Decollauit 
Ioannem  : dal  Sacerdote  mentre  celebra  ia_* 
Molla  ? Contìnuo  ( ferme  il  durone  Napo- 
litano M.  Aurelio  òeuerini.  ) San  gnu  exerit 
ailiquam  vndulam  refoluti  crttoris  imagine , 
qtt-i cruor,  dum  Hofiia  immolata? , Domino  , 
colli  quefeit , identidem  efferuefeendo  fic  , ojt 
vafculum  omne  compleat  rarefacias  nttilcL^ 
Tjfpiam  vi  calorìs  , at  miraculo  . 

11  Pietro  Moli  neo,  Andrea  Riucro  , 
gli  altri  Settari)  fe  ne  ridono  : e le  hanno 
per  fauole  : come  ancora  fi  legge  del  Sague 
di  5.  Gennaro.-che  perciò  hauendo  fcrit- 
to  ir  P.  Pietra  Santa  dottiamo  Giefuita  . 
Nespoli  /angui s Sancii  Epifcopi  Ianuarij  , eia 
in  P beala  femper  confirittas  appareat  ; quo- 
ti e s tamen  iuxta  eiitfdem  Sauóìi  Martyris 
caput  poni  tur  , li  quefeit  ìllicb  , ebullit  5 
zìdcfurqì  citici  are  et iam  funga  is  haias  iufli 
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Abel  cor  am  Deo  contro,  Settarìos  httitts  &.m  , 
qui  Santtorum  Reliqui)s  omnem  cultntn  , & 
tener  ationem  detrahere  conantur , &c.  Il 


Riiieco  : F abui as  nobis  narrat  leftiita  de  se- 
guine Martyris  Ianuartj  Neapoli  , &c.  A cui 
il  Pietra  marita  quali  nouelìo  Hercole  Alcfli  - 
caco  ; O delirum  Scriptorem  ! & o h Are  firn 
gius  de/peratam  1 P otuijfet  etiam  Riuetus  ne. 
gore  Lauretum ^Affijìum,  Bariutn  Bonomo. , 
Neapolim  tjpiam  reperiri  : quid  non  magi* 
notA funt  h&  cìuitates  , quam  in  eis  notajìnt 
miracolo  ante  ditta.  E '1  Religioliltimo  Ve- 
fcouo  Bonifacio  in  propjolìto  dclPiftelIò  sa- 
gue  di  S.  Gennaro  dice  pag,6zj.  Cutus  eue- 
tits  tettes,  ncque  Baroni  nm  , neque  Co /lutti 
l andarmi  s } ciim  ipfam  tniuerjolem  Eccle- 
fiam  y & omnem piorutn  ccetum  \tejlem  ha- 

heamus . ’ •*••  •.• 

li  In  prò  polito  di  quello  fangue  , fou* 
uiemmi  dJvn  nobiliffimo  Epigramma  del 
mio  foauifnmo  Giufeppe  B attilla  pag.  1 6.  c 


qui  appretto  piacemi  di  rcgiftrarlo . 

Martyris  ecce  cruor  molle s tenuatnr  in  udas, 
Qui  ni  ne  iam  fuerat  durior , & gfacie . 
Vt}cum  flagrabunt  cur  team  ina  rupta  Ve/eut , 
PoJJit  fiammato  cimbre  domare  globos. 
Fluttuar  in  titro  , nofier  ne  fluttuet  Orbts.. 
Fernette  Ufi  ferueat  ira  Dei  . 

1 1 Potrebbeli  dubitare  , le  per  tale  vici- 
mento  di  fangue  lì  poteffciarc  ìnqumtionc 
fopra alcuno,  e procedere  alla  tortuia?Mat. 
theo  degli  Afflitti  dice  di  sì  *•  Veruni  a prò 
pinti)»  credo  }h  ac  efutijfe  leuamen 
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It/rcs  paritcr  affligeret , nam, 

Solatiti  ejl  mi  ferì  s focìos  h ab  ere  poenarnm. 
dice  acutamente  rertidiriffìmo  Nardi  . Il 
Cafoni  parimente .•  'Exiflimoìnullum  oriri 
indi cium ,nijì  ad  inquirendum : netm  talis  ef- 
fuso fanguinì s emanat  ex  cau/is  ignotis,  qua 
‘ non  fnnt  trahenda  ad  confequentiam:&  nuL 
luta  indi  cium  /equi  debet  ne  ce  far  io  : cum  ex 
ditierfìs  accidentibus  proti  emani , & fecun- 
dum  ah  quo s propter  vai  formerà  cotnplexio- 
nem  . Et  contentus  fìt  Index  indicare fectm - 
dura  prudenti  am  ^ qua  caditin  hominem , re - 
linquendo  cAtera  iudicio  diurno:  non  enim 
oportet plus  fapere , qaàm  oporteat .. 

14  Tomaio  Tomai  apporta  vn  calo  dal 
quale  fipuoconofcerela  fallacia  di  quello 
inditto  : ed  è il  feguente , che  con  le  di  lui 
parole  vien  regiftrato  . In  quelli  nollri  tò- 
pi hauendo  Pietro  de  Tornali  da  Rauenna 
ammazzata  la  nuora  , & ellendo  quella  por- 
tata morta  dalla  villa  alla  Città , e fopraue- 
nutogli  il  figliuolo  Antonio , mentre,  co- 
me quello , che  Pamaua  abbracciandola  , e 
piangendo  caramente  la  baciaua  , il  fangue 
rinuerdl , e con  grandifìimo  profluuio  co* 
minciò  vfeire dalle  ferite:  per  lo  che  come 
fofpetto  prefo  dalla  Corte , hebbe  molti  tor* 
menti . Ma  finalmente  laputofi  il  vero  ho* 
micida,  fù  liberato.  E perciò  dal  Nardi 
viene  auucrtito  : Caueant proinde  , qui pr&- 
funt  turi  dicundo , ncque  ex  tam  lubrica  co. 
ni  e cì  t*r a hominem  innoxium fubij  ci nnt  pefi* 
hac  ter  mentis  :prAter  cnim  illorum  forum 
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nofirumque  efi  diflinguere  3 fi qua  contìngat 
fupra  Natura  vires ; fi  cui  'vero  nofirum  de- 
betur,  magis  competit  Phil ojop ho-, Medico.^ 
tir  inni  Natura  confciis  . 

- , 1 • v \ . - . , 

• ■ ■■■  1 ""  — 1 

* \.  ' 

V . , . 1 *i,  ! . 

GRILLO  XIII. 

» » f * . r 

* \ » ' * » k ' 

Della  poca  filma , che  fi fa  delle  buone  lette- 
re , e de‘  Letterati , e della  cagione  . 

Al  Signor  Andrea  Pefchmlli. 

li  . - ' • 

IN  quefto  punto  io  fon  per  dare  in  vn*  ec* 

. ctdlb.  amabiliflimo  Signor  Andica, 
quale  certamente  mi  guaiaaici,  fe  yiueflc_j 
il  Caualiere  Stigliani , temendo  non  facelìè 
rifufeitare  qualche  Siila,  che  mi  dileggiafle, 
V.S.  mi  hà  addofsato  , non  dirò  v«J  Atlan. 
te , mà  vn'  Olimpo  di  cbligatioui . E lì  co* 
me  di  quefto  diedi , che  s’inalzi  fopia  le-; 
Nubi  : non  importando  dica  Lucano  1.  6.  v. 

477-  . , 

Nubes  fufpexit  Olympus , 

efsendo  qui  per  megic*  arte  fatto  abbafsarc  : 
onde  fia  di  bifogno  hauer  ali  di  Aquila  per 
arriuarci, molto  meno  potrò  io , che  ne  me- 
no le  hò  di  Struzzo  , ad  cito  accodarmi,  per 
ifeontarne  bcuche  minima  particella . Non 
1*  c badato  volere  arricchire  il  mio  Mufco 
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co’  fuoi  rpiricofuilmi  componimenti , o Ila 
nella  fauella  del  Latio,  o nell'idioma  di  To. 
fcana  , che  h'i  voluto  ancora  accompagnarli 
con  le  Rime  , e Satire  del  Duca  di  Braccia- 
nò  ^e  coJl  Perlìo  dello  Steiluri,  che  lono  del- 
le più  pretiole  gioie  della  Poetica  The  foie- 
ria  . Da  vi)  Monte  , fatto  Madre  fecondarne 
nacque  vn  ridettole  I~opo.*e  da  quello  Ohm. 
po  d'obbligationi  nc  nafee  rn  Grillo  » ches 
le  ben  loco , e forfè  importuno , non  lalTa^» 
Mandar  deplorando  la  poca  forte  de*  Lette* 
rati . Sono  eli  anni  più  di  quindici , che  da 
lui  mi  vicnehucato  il  ceruello . Ho  fatto  il 
potàbile  per  trattenerlo  : impercioche,  come 
c ben  noto  à V.S.e  dilTc  Terent.  in  Andr.  A. 

i -SAé 

Objequìum  amicos , Veritas  Odium  pant. 
ma  al  comparire  di  quel  fuo  moralismo  So- 
netto , quale  qui  appretto  da  me  fi  regiftra, 
per  dar  vita  al  mio  libro,  egli  vuole  vfei. 

ICJ  • 

%ragge  Vtìuomo  infelice,  alVhor  che  mira 
JPrima  i campi  del  giorno , aure  terrene . 
Che  d’influjji  inuifibilì  ripiene 
Stampano  vn  polo  in  lui , che  viue,  e /pira.  t 
Crefce  quefto  con  gl' anni , e fi  raggira 
Or  con  torbide  luci  , or  con  ferene  , 

£ cm  le  sfere  vnito  oue  s3 attiene 
la  forte  àfabncargli  indi  fof pira. 

Cost  nafee  il  fuo  fato  : Egli  taV  hora 

Cerca  fuggirlo  , e va  di  monte  in  piano 
Su  l’Qccaf0  difperfo , e sii  V Aurora  . 

Ala 
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dotte  trotterà  loco  fiftrano  , 

Che  da  l’vndel  fu  lui  fofpefo  ogn3  fiora  3 
E da  l’altro  y eh*  e f eco  erri  lontano  ? 

Hor  che  farci  } Quello  fece  colui  ♦ che  dif- 
fc  .•  retìnere  non pofumus  } gr atteso  re - 

laxamus , per  non  dire  come  vn  Ter  cotale  » 
di  cui  non  ignora  le  rare  qualità  > dopo  cf- 
ftrfi  riempiuto  di  Ortolani  à piu  non  porto  » 
non  potendoli  contenere  nel  ventricolo:  Gli 
Ortolani  non  piu  'vogliono  dare  ingabbiati  te 
pereto  tbene  'metterli  in  libertà ,e  lalìolli  feor- 
rer  per  terra  : meuociuiie  per  certo  di  A di- 
co appoAriftofane  nelle  Nuuole  A.  3.  T-  *• 
il  quale  nel  fcntirli  aggradato  fi  fece  inten- 
dere : 

Ekcm  ! eone  procedit 
Hocce  malum-ydate  miki  uospélttim . 
x Quella  peto  c vna  querela , che  fi  può 
dire  antichiflìma , c come  delle  Rane  Icnf- 
fe  il  Poeta  Parrhenio  Georg  1 i.n.  $ 7 8 
Et  ueterem  in  limo  Rana  cecincre  querelar#  » 
Petronio  Aibitro  non  dice  forte  : 

Vilts ferutts  habet  regni  bona:cellaq>  capti  . 

Tieridet  fejlram  , Rotnulcamque  ca/arn * 
Idcìrco  V ir  tua  medio  iacet  obrtu  a coeno  : 

N equi  ti  a.  ciajjes  candida  uela  per  un  t ? 
Marnale  cosi  tenue  a Fiacco.  1 ib«  b . e b. 
Temporibus  nojins  ai as  cum  cedat  attorti*#  > 
Creueritp*  maìcr  cum  duce  Roma  J no • 
Ingenium  /acri  mirans  abe/se  Maroni s » 
isr*e  que  y quam  tanta  bella  fonare  tuba. 
Stnt  Mdcenates  non  deerunt:Flacce,AdareneS} 
V irgiliumq-j  ttbi  nel  tua  tura  dabttn*  » 

G s 
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* 7 perdiderat  mifera  uicina  Cr emoni , 
IH?]  y.z  t Ó1  ab  duci  as  T ityrus-  agsr  oues. 

fi  'j^ufcus  eeìu‘es  > paup  ertatemq^  maligna 
Ryft \ppulit&  celeri  tuffi*  ahi  re  fuga  . 

e >c^e  Ilon  ^,cc  Per  ^ p^opc-flio  ? 

Sat^y*11  ^fer,  calamo* >toigilataq\prcdia  dele. 
TìY&S>  infama  fublìmia  carmina  cella  , 


tieni  a s bederis,&*  im  a gì  ne  ni  aera . 
V t ,^///^  ulterior . didicit  ictm  di  nes  aitar  ut 

Spes  & jjj,  admirari , tàtum  laudare  dijertos  , 
T <*** t -fi  junonis  auem  . 

Plinio  Cccilio  fecondo  : lib  i:  ep- 
^ ^ ta-Tz  ivo  fleti  ineaciuita - 

, itaKtwpvìdem  non  minora  pr&mia  , 
> acquiti*  & improbità s , qua 


xO 
te  9 


Po^ 

S-r 

.dit^ 


im^°  Dtrtas  habent  ? C^uefl.  faucilano 
pi*d°r  0 tempi  : ma  i noftri  fono  fenza  dub- 
de^  I°r  punto  migliori  : 
bio  *jCZsAiiì  fà  innanzi  Girola  no  Fontanella, 
3 i per  le  Odi  , per  li  Cieli,  e 

Cc--X  lCCj7Ìe  : nella  cui  ri.  or  te  non  poca  per* 
cr°  le  Mule  Italiane,»!  quale  così  pia-» 
^ il  propofito , Parte  z.  Olle  i. 

S'F*f  ,.r. 

* aiou#  di  Lira  armar  la  mano , 

C£<?  r/7'*J’7nxflC0ftralf€rir  la  u°rtey 

PZ  cCf  i 0rba  tiranna  efpoflo  in  mano  , 

S&  f*C  e tYionfa  ingiurio  fa  forte  ? 

armonia  negletta  fento  , 
lo  le*  fico  honor  mirofehernito , 

Il  f0en  ch’odo  il  Mondo  à Poro  intenta 
V & gt  et  & itti  a chiude  l udito, 

A**  v Re 
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Hi  de  l'alto  Permefso , Arder  canoro  , 

Chef  netti  l'Oblio  Scoccando  accenti , 
Spezza  il  pettine  pur  dolce y e fi onoro , 

E d’Anfrifo  Va  fi  or  torna  àgli  armenti . 
Lafaate  i plettri  armoniofi y e vaghi 
Verginelle  di  Pindo,in  mezzo  i fiori , 

E cangiando  le  lire  in  fpole , e in  aghi , 
Venite  al  Mondo  à procacciar  t efori  . . 
Qual  recarvi  può  mai  dolce  re  il  auro 
Vn  tintinno  di  corde  y vn fuon  di  legno  i 
Ah  per  defio  d’vn ’ infecondo  lauro  y 
Perder  fe  filejfo  , e vanità  d’ingegno. 

S’vd)  fra  noi  y che  la  poetic ’ arte 

Piante y e marmi  traefseà  fuon  d’ accenti y 
Ma  non's’vdi  . che  ne  le  belle  carte 
Traefse  mai  da  le  miniere  argenti  « 

Ila  ben  Virtù  la  melodia  del  canto 
Placar  le  Furie,  e mitigar  l’Inferno  , 

Ma  raffrenar  chi  fi  dono  mai  vanto 
De  Panari Ha  altrui  l'ingordo  Auerr.o  ? 
Signor  di  Corte  ambitiofo  fiima 

Chi  ha  negli  habìti  ricchi  aurea  teflura  : 
Virtù  , che’l  F àto  ingiuriofo  opprima , 

Da  lei  dif caccia  , el  fuo faper  non  cura. 
Drgoglìofo  Pauone  oggi  la  gente 
Mira  ì Serici  lifci  y egli  aurei  panni , 

Code  ilfafio , e la  pompa  hauer  prefente , 
E jchiua  vdir  di  pouertà  gli  affanni  . 
Mirate  poi  Pilaf  ofia  nemica 

A lo  Huolo  plebeo,  garrulo,  e fioltoy 
Va  per  le  porte  à fofpirar  mendica , 
barbuta  il  mento  y efquallidita  il  volto . 

^ G 6 4 li 
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6 LA  GRILLAIA 
4 11  più  foaue  Cigno  de!  picciol  Reno, 

(ioihdiieG.rohmoP'ct, 

Tnl’hor  l * w™*'  ™*l**  > o là  m’affifo  , 
Dotte  Glori#  m inulta  a fttoi  fpletìdo  ri  : 
Seguo  l orme  de’  pochi  , e de’  migliori  , 
per  andarne  dal  V olgo  anch'io  diitifo  . 

Mà  chi  e 'vago  di  Glorici  , hoggi  l derifo , 
per  l'cfempio  de'  molti  , e de’  peggiori  .* 

Perche  1#  cieca  E*àfolo  à T efori  , 

Come  etl  fommo  de’  beni  fa  7 penfier fifo  . 

P pur  quefii  >c  hed  Mondo  ha  per  fico  fine  , 

Oro  • fatt0  ' tefor*  > ofiro , ed  Impero , 
jyi  fortuna  fon  doni , e poi  rapine . 
j Quel  Poeta,  che  dal  Minuzzi  è chia- 


De  l’  Ap°ll*neo  Mufico  Atlante. 

iodico  Claudio  Achillini , feriuendo à Viti- 
rpn7n  Ri^nami  (uo  amico  , così  deplora  la 
poca  fortuna , che  egli  hi  Ila  Cor  e , con 
tutto  che  c per  la  Ft  ofefi , , c per  !c  Leggi, e 
per  la  poefi  ' * e per  la  Bontà  della  V ita  mc- 

ritalle  alla»  . , 

Voi , che  prefen tta  m h on  orato  fegno , 

Al  voflro  cor  la  bella  Ro  -.a  hauetet 
Deh  Bignami  ,per  Dio ; mi  rifpoudete  , 

Chi  conofie  , * chi  cura  il  voflro  ingegno  ? 
S'hauelft  io  di  fortuna  il  freno  in  mano, 

£ volger  la  poteffi  à rato  talento  , 

Non  più  viurefie  a le  fperanz$  intento. 
Ne  trarre/le  *ù  >l  Tehro  1 &omi  in  ^**0  . 

Voi  do  U Jr»  T‘»'ìa.  inf™  * • 

Sontifle  de  l » Glorta  il  Ho,  o .tffzha  , 

E dii  veucd  d’a>aor/puc»ndo  vnfalt,  > 

■r-  • — Cor - 
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Correfie  sù’l  Liceo  Stadi  famoji . 

Le  tenebre  d' Atene , ò di  Stagira , 

-Al peregrino  ingegno  erano  Aurore  y 
One  s accenderanno  a l’vltim*  hore  f 
Lad  Ai  Gloria  àl’honorat a Pira  , 


Temide  a voi  caliginofa  Dea 

S tùfe ero  de’ {noi  detti  i fenjì augusti  : 
Quinci  vedejle  pur , come  s’ aggi  ufi  il 
La  gran  bilancia  in  frale  man  (X  A firea  , 
Ditelo  j Selue , al piccol ’ Re»  vicine  > 

Selue , che  minifirasle  al  mio  Bignami \ 
Da  ipiìi  nobili  Lauri  i più  bei  rami  „ 

Per  coronargli  in  sii  l’arena  il  crine  . 

S'io  mi  volgo  à le  Rime , il  cor  mi  chiama , 
E grida , i giurerei  , ch'egli  confonde 
Gl’inchiofiri/uoi  con  le  C a fi  alici ’ onde  j 
Pofcia  ruba  vna  penna  à lajmt,  Fama* 

E : perche  i ver  fi fittoi  non  filano  frali  ; 

Anzi  per  farne  vn’  immortai  condito  , 
Che  honori  de  la  Gloria  il  bel  confitto  „ 

Sfs  quel  margine  dolce  hà  tolti  i fiali . - . 
Ma  tante  chiare  doti  ^ onde  verfiate 
T efori  eterni  à quelle  ritte  , à quefile M 
Son  nulla  à par  de  la  bontà  celefie , 


Onde  il  candor  degli  Angeli  imitate. 

E pur , Vincenzo  al  vofiro  Tebro  intorno 
Che  in  grembo  à la  Virtù  verfia  le  pieneA 
Traete  il  merto  in  sii  i ignudo  arene  , 

E fetida  luce  in  su  ’l  meriggio  il  giorno. 
Onde  non  fìa  marauiglia  , che  tutto  adira- 
to prorompa  in  cjuefte  voci  t 
Figli  de’  miei  cordogli  4 
Aconiti  , e dente , ( 


* 


Digitìzed  by  Google 


8 tA  GR  ILL  AIA* 

fìtjfììn  quefte  carte. 
^ olì  antichi  foa li 


JP*r 


/é?  Mufitoute, 

A * e/ttttauan  d‘ Amor  l’ire  , e di  Marte 

ù ?arte  ■ 

Colei  y c”e  ?or  mi Sprona, 
cre7tda>Per  ^ufa  > à le  mie  rime  A firea . 

'‘loirni  &"#**'*, 

Sì  eh’**  teco poggiar pof sa  Elicona. 
Schianta  corona , 

An*i  catena  antica, 

Che  q*eft°  erin  m'impUca  , 

GittaW*re  ai  vento, 

Che  corona  dì /pine  al  cor  mi fento . 

A pii  del  regio  Trono  , 

O qaai  Mojtn , o quai  Mofiri  l 
ygirgio pur  genttflefta  Euterpe  , e Clio  . 
Ckieégon  la  vita  in  dono 

Mendiche  , in  mesco  à gli  ®ftri , 

E fpongon  , fenica  frutto , il  lor  defio* 
jjunqM  > chi  d*  l’oblio 
j a,  fchermo  altrui ficuro 
Cadrà  di  po  storta  /cura  le  gemme  ? 

Se  l’Eritreo  Maremme 
Lcifcianpouera  Euterpe , io  non  le  curo, 

Che  vale  vn  nome [curo 
Era  que ’ morti  baleni 
De  i T efori  terreni  ? 

Seme  Jolo  qstcl  lume 
A far  più  nere  V ombre  al  rio  coflumf. 

6 L’acutiffimò  Giufeppe  Battifta  P. idei- 
le Tue  poefie.  „ . . 

Gioventù  farinata , In  grembo  a Erme 

La - 
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Laceragli  anni , Qo  al  criflallo  atlante 
Fa  germogliar  le  Rofe  in  su' l fembi ante , 

E d’A/firij  liquori  inebria  il  crine  . 
Difprezza  Palme  Achee , Querce  Latine  , 
Non  auttezz.*  a trattar/erro  fonante  t 
Di  Citherea,non  di  Betlona,awante 
F ugge  de  la  Virtù  le  rupi  Alpine . 

O di  gente  Spartana  vfo  lodato  , 

A cui  porge  alimento  egro /udore  , 

Et  ìnfera  a il  j offrir  braccio /piotato  ! 

Chi  reco  tema  à l’A/ìa , à Troia  ardore  , 
Pria  d’orrido  Centauro  in  antro  ingrato , 
Pati  fatiche , & imparo  valore. 

7 Francefco  Balducci  ,^oeta  degno  di 
miglior  fortuna  perii  Tuo  letterario  valore  • 

Che  vai  penna  d'ingegno  alzarfìa  ' volo 
Fin  foura  il  del  fé  quindi  a» aro  Nume 
Tarpata  e vii  la  rijo/pinge  al  /nolo 

8 Francefcodeìla  Valle , Poeta  , che  po% 

• rè  poggiare  alle  cime  del  Parnafo  ; dice  nel- 
la P.  1. 

Quejìe  del  nobil  Tebro  altere  fponde 
De  le  Mufe  far  già  Reggia  fi cura  , 

E con  quei  , che  del  Mondo  hebber  la  cura% 
Confa/  i meni  lor  /aerata  fronde  . 

Or  qua fi  di  virtù  fatte  infeconde  , 

Luogo  non  hanfra  le  fablìmi  mura  ^ x 
habbia  fol  per  lor  fatto  Natura 
L1  ombre  de’  faggi , e’I  mormorio  de  l' ondi-. 
De  le  garrule  turbe  in  regio  tetto  , ^ \ ^ 
Dtrifo  e Apollo , e l’onorato  Chord ,,  • ; $■ 
Ou'vn  tempo  regno , non  ha  ricette? , r* 

€>  reo  ficol  corretto  i il  Sacro  alloro  * *V 

Tre\ 
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f regio  vn  di  riferito,  oggi  e negletto, 

Ver  che  fior  non  ha  d’ofiro , e frutti  d oro. 

$ 11  caro  ad’Altrca,&  alleMulc  rcruiitiis.Lo 
iczoCraflo  vdédo  vn  giorno  vn  giouine,che 
millantarla  l'Antichità  , ne  imitaua  Je  Vncu 
de5  fuor  Maggiori, nelle  lire  R.imc  cosi  caco* 
Suffumigate  Immagini  de‘  Tuoi 

Vantar  che  prò  , s’ejfer  non  fai  N ipote  > 

Quegli  à Gloria  afpirar  , Virtù,  fu  cote 
In  cui  Morte  fpe^zèo  glifirali  fuoi . 

T ìt s' emulo  degli  Aui  hot  efier  vuoi  , 

£ farti  noto  à Regioni  ignote , 

Sappi  Fama  impiumar  pria , che  le  gote  > 

£ pofeia  varMe  ed  emulargli  Eroi  . 

2don  sèi  albergare  in  Cibari  Solone  , 

Ne  Cnite  ai  Ittfft , che  non  mai  fi  vide 
Ter  f oggetto  di  Gloria  vn  vii  F aorte  , 

V Eternità  nel  Nome  il  gran  Telidc 
Conofeefol  da  poluerofo  agone  , 

Dalla  propria  Virtù  gli  Altari  Alcide. 
lo  Non  mancò  cln  tì  dalle  à credere, e(Ter 
quello  vn  male  della  noitra  I talune  tale  fù  R 
Anonimo  scrittore  della  Satira  Nos  canìmue 
furdis . il  qnaie  dopo  liancr  prorotto  in  que- 
lla elclamacionc  ver.  i?x. 

q Troia  ( nefas  ) commune  Sepulcrttm 

Virrutum  , atquevirum  ! 

Cantò  .*  t-rofugum  te  Galliti , Groti 

Jèxeipit  , magno  beat  indulgenti a cenftt 
‘Magnanimi  & e&is  -faufas  dulciffimus  orat 
Hit  quoque  Saltnafinst  qttem  no  amethyfiina 
•vendi****  » 

Magna q^S a rdomches  , & enrrtis  eburnus&  , 

tpfsi  _•  Co«»n 
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Commendai  -virtù  s , diami  & peci  ori s artes  • 
Hic  e ùcvn  preti]  s etnei  tts  Ri  gal  ti  us  amplis  , 
Mufarttm  gaaas  opero  fa  voi  te  mina  curate 
Regia  qua  longo  fapientia  condidtt  aho  . 

Hìc  & Triuorius  geSlis  obli  ni  a rebus 
Defendit  nullo  morituris  tempore  eh  arti s , 
lpfe  ijuccjii'fi  re  non  modica  "Battauicus  Orbts 
Te, Daniel,  tanqua  dottrina  numeri  adorat  . 
Teqi  adco  JGunee ,colit . Colit  Amfiela  diues  , 
A>nttelaì  qui  portn  nuper  fufeepit  amico 
Tallitela, te yCafpar ,0^  te  cum  Cafpare , V offi  , 
lnclytus  hoc  dicìvaleat  Rex  Cimbricus  vno , 
Quod  foueat  Mufas,atq-3  otta  dia  Meurfi  • 
Louanium  dotto  Puteani  pendetab  ore  . 
SollcrsTreuericét  Goldajius  confidi t Vrbi. 
Tromeritos  Puma  ingenti fuper  athera  tolht 
Frojlnerus  Dominos,et  magni s regìbus  aquat. 
Matte  animi, Aurati,  qui  rerii  arcana  tua;  u 
Cordati  Hugentj  tuta  deponi s in  aure • 

F drnabio tRiuio , Seldeno  exculta  fuper  bit 
Anglia,  dottor  um  genitrix  fpecunda  viro  rum-, 
Anglia,cui  nofler  iam  iam  fit  barbar us  orbis . 
E quafì  remedo , che  Hugone  Grotio  non-*» 
fufle  per  venire  da  noi , così  l*aunifa . 

Ne  tibi,ne  Greti ,veniat  ta  l&uu  cupido,  (quo 
Nullus  in.orbe  locus  fatti s tam  barbatasi,  in 
Noflet  maior  honos,  maioraq,pr&mii*  dottiti 
Quam  Troia - . . 

1 1 Pormi  c»3  turo  ciò,che*l  Modo  camini 
per  vna  medefima  ftrada  . Gl’Italiani  tolpi- 
rano , e gli  altri  non  fi  fiatino  . Ecco  Eam- 
perro  Alardi  1. 1,  ode  i . 

Tarcus  decoris  nunc  Studi] s honos  f ^ 

\ » 
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nil, j mazis 

vyejus  Tz::-t  ■ 

sfinii'»’ m ÌU° 

Segai  vanno  , m quo  repunim 
Menti,  iter  fiutar  impedirne 
Cu,  vette, *m  yuzmuis  cernieri,  Deu, , 

Sm  tamtnf,  conferita  luto 

Noe  plus  videe , nei  ai, arem 
■ »»«  Ingentj  vaie,  &Jiima,i. 

iz  Maknciamo  Eerrilo  Canuto,  clie^ 
cos.  apuli  to  t^ielali  fermio  aci  Hel b 
«oio  nelle  epjft.cent.  i,  ep.4s.  Quam  fpretu. 

TJum“a7X’,m  n°men  ■**»• 

Xl7ljtr  ‘‘S  ‘inoranti*  meta,  imus, 

C?  sa  laude  fere  pm,mu!  „efcire  Ej3Ìa. 

none  Vrneo  : MuJ, è lungi,  (nt,  & inualefcìir. 

1m  e*sf's«t‘‘nti«m  ex, ìnSta  voUHt. nJ 
contento  di  co  figulfica  • n;  ,,  ^ 

celli  non  mimo  fplcadL  v{ràtr27  “* 

d’hnomodVngegTO'8nón  fT*”  C0”Ci:tt0 

gli  Hetcrodofli , trà  quali  n ° ?n3eme  aPP° 
clita  ! ) tralignando  da’r,  (gra"  P"* 

dal  patite  ••màancL  tt/c  ' ^T‘.’  ^ 

1,  li  le  parò  . Se  cl.iediamn  ' -''d?  <]Uar. 

li  filile  ? Ecco  ifaaco  0^,, hT™ 

catoria  di  Marziale  i"  ° 'lc,,a.‘icd'- 

, « «orni»,;,' fa/ "Zmit  7777/ 

werttis  quA/ita  , *,>  niujLiff, 

%c. alteri  nomenfalfa  cXfdt,/  ; £ 


we. 
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*>eris  c-?JL(ÌUREA^0. 
ni  ini<  „ \ ‘ ltUS  a^IiU  eruditi on is 


dcoo  E,Parcnd°gli  $p»er 

Uce  : ir^t  ’ °*8ll*gne  dopo  noti  moire  li- 
ft^ li  ter,i}n  .L  ncftrofcct*lo  extitijìe,  qui  am- 
iate » o>7  Y‘rT  ^arSes  *nZen:j  teaiijjìma  'vber* 
mirifici-  ^ lÌmfis  amplexus  . 'ver ttm  et iai/i 
facns  obi*™  *””  ''  vnmn>clii  tota  -Mufarà 
cipes  MSJfirrHm  C°r°rS  aÌfz<r2.*t  5 eia  prin- 
prjpter  '^ÌCl  C>XtHJ  frfCes  fatiti t ìànt  * qnem 
>nanu.rJn > & tantum  non  h'u- 
i{Y-  ' capt;im  Jnpey  antem  , recondita  \do- 

fu-Ch  ; A‘  CoP:n>n  or  bis  ferrar  um  mìrabtindus 
Jlljpiaat  t &.C' 

^ ' ’t,.^a^Paro  Barthio  nelle  animaducr/To  - 

vera^M1^,an^>;doi5°iiaaer  Porc“ri  diclini  ' 
o della  Calandra  di  Lisófronc , {òsifni- 

*,ÌC  0liA  lta  in  Latium  tradnxit  Incetti 
P&rabilis  Scaliger  3 inuidorum  Jcopitlus y eru- 
. lt0rn^  Jcopus , ad  cui  us  lift  erari  am  qui 

P‘°xmje^  accejjerit  glori  am  • Me  c tu  e r orarti * 

ertiditione  Princeps  . 

Da  Pietro  Scriuerio  venne  predicato. 
cruditione 

Elum&us  , Arabsy  Syrufqi  & Indtis , 

Cbaldsus  Jìmul  JEtbiopfqi  citsìs  : 

[feianq-^  Ach&mcni j fitti m 'vocarent , 

Pel  afe us  Jìmul , Jìmul  Latinus , , 

Et  Graius  'vetus  , & qtiotidianus , 

Et  Tbufcus  Jìmul , Z3o  Jìmul  Brìtanntts  j 
Et  qmi  altera  Jec  ulti  obslupejcant , 

HJ- 

. • ..jr- 
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Hijpanus  fimul , o fimnl  Batauus . 

16  Tra  gii  altri  v’è  il  f.  óre  Gafparo  Sci 
pio,tanto  benemerito  della  Catholica  Fec 
per  FEcclcfia/Iico,per  I’Alc/nfarmaco,  e 
il  Colino  Regio  al  Rè  d’Inghilterra#  pei 
Mulft-Fidelia  al  nemico  di  S.  Claudio  la 
ino  Lcttio  Conloie  Poncropolitano;  per  1 
pologctico  contro  Egidio  Hunnio  in  dii 
del  libro  delle  Indulgenze  del  Cardinal  I 
larmino.c  per  altre  fcrirturc  polemiche  n* 
fo  ben  note  à V.S.  ed  à rutti  coloro,che  n 
Cono  digiuni  nella  cognitionc  di  libri  fin1. 
lari,  cosi  di  lui  fauci  la  SufpedMe&I.r.  epì 
Dmnes  tudicant , vnutti  te  f^culo  noflro  i 
fuljìjie  literarum  Solem , à quo,  qu&  fmg 
dotti,  & indotti , igneramus  , omnes  cdoc 
pojfimus.  E fcriue ndo  à Marco  Velfero  C< 
fole  dell  a Republica  Auguftana.*  Magnus 
le  Scaliger  diuìnauìt.  Ed  à Chriitoforo  P 
gio  : De  quoplttra  natura  ìllud  pihori 

, & Dtuttm  genns  lofephns  Scaliger 
Cataletti.  Ad  Ifaaco  Cafaubouo  :Docet 
le , qui  omnes  docet  lofepb  Scaliger  ad  FeJ, 
Ne  per  ancora  contentandoli  del  dettole 
«e  à Michele  Lingelsheyfio  .•  Sed ectm  left 
7iem  tamen  , tanquam  ineptam  , eruditio 
pater  &>  Deorum  foboles  Jofephus  Scaliger 
Fr  operilo  eiccit  » E finalmente  ad  Henri 
Meibomio  Aduentorempro  hofyite  dici\  4 
tut  qui  c un  bla  folus  feit  diuinitus  Iofepl. 
Scaliger  . 

17  Ma  perche  pare, che  egli  con  lo  fci 
to' dello  Scaligero  Hip oboliaieo  fi  fulTe  m 
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tato  di  parere . tentiamo  Paganino  Gauden* 
tio  proieOore  d’Eloquenza,e  d'Hiftoria  nc 1. 
la  Pifana  Athene , (oggetto  Enciclopedico  , 
e degno  di  lode  non  punto  minor  e 3 che  co* 
si  dice  negli  Epigrammi  nuoui  n.  1 60.  £ 

Seu  Princepi  sfi pace  tua  }clariffime  Sdoppi , 
Iofeph&  clar et  sitmmate  Scaligerum  % 
Siue  S>ntenorea  dtteit  genus  Torbe  fatufqut 
Dici  Burdonum  fanguine  non  renuit, 
Iojepbum  filnijfe  nefas  , quem  nomine  notutK 
Nulla  filet  regio  , pulpito,  nullo  fìlent . 
JExercet  C r.ticos  ,foedata  -volumina  purgat  * 
Sjdera  fcrutatur  , tempora  dinnmerat. 
Niic  Latiu  inox  Graia  fonar  fittdAaq\  promie 
Limata  Chald&us  .qut  Syrus  efi}&  Arabs . 
Omnia  non  pojfomjià  qui  poti s omnia  ? certi 
Omnia  vult}qui  vult  dicere  Scaligertim  „ 
18  E per  lallar  gli  altri,  venga  per  ter- 
zo in  ordine  , mi  primo  in  dottrina,  Giulio 
Celare  Bulcngero  Theologo  Sorbonifìa , c 
della  Compagnia  di  Giesù  , il  quale  così 
ferme  nelle  lue  Hiftorie  I.  iz.  Hoc  curftc 
fortuna  anni  millesimi  fexcentefimi  ottani 
tran fiit  yfecutus  efi  annus  millefimns fexce- 
tefìmus  nonus  Jofephi  Scaligeri  morte  ferali s% 
quo  noflra  &tas  neminem  maiori  ad  literas 
genio  , ingenìoque  tulit , & forte  anteatta  fe- 
c/daparem  omni  dottrina  genere  non  habttt, 

runt.  Obi\t  12.  Cai.  Teb.  <&c.  E poco  ap- 
preso : De  Scaligero  omnii  oratio  cius  cont~ 
in  end  at  ione  inferior  est  . Vt  enim  orni  tt am 
illa , qua  iuuenis  ad  V arronem , F efium  , Ti- 
hiilhm , Vroperùnm  tCfit  filiti  ut  è incompa* 
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tabi  Li  dottrina  enotauìt,  qttis  diuinurn  ili  ad 
de  Emendatione  Tempornm  opus , quis  ad 
Eufebium  , & Manilìum  Jcripta , (tigna,  ora. 
tionc  commenda  > Nihil  ab  eo  nifi  magnani , 
& incomparabile  prodiit.  Si  pie  de  Fide  Ca- 
tholica  fienfififict  , nttllum  à Varrone  , & li** 
Ito  enfiare  Felicius  , attt  omnium  litera- 
rum  capacita  ingenium  fuifie  pronuncia- 
rem  . Io  non  fc n per  andar  rintracciando 
fedi  ta n te  lodi  egli  merireuol  Ci  luffe  .*  ben 
mi  ricordo  d' ha  iter  letto  più  d’vno  Scritto- 
re , c di  gran  grido,  che  è di  contrario  pare- 
re . Non  fauello  del  Conte  Gafparo  Sciop- 
pio , che  nello  Scaligero  Hipobolimeo  ; di 
Oporino  Gubrino,  che  nelle  Amphotidi 
Sdoppiane , di  Roberto  Titio,che  neli'Af- 
fertione  corni’  Iuone  Viiiomaro  > di  Liberio 
Sanga  Verino  ( ò ha  iPP.,  Martino  Antonio 
del  Rio,}  che  nel  Peniculus  Foriaium  Elen- 
chi Scaligeriani  : Ma  di  Madimiliano  San- 
deo  delP Enciclopedica  Com  pagnia  di  Gie- 
sù,  che  ci  lafsò  per  amiertimcnco  nel  Gràm. 
profano  Comm.  8.§.»y.  Nominis  fuit  ali- 
eni us  apud  eruditos  Iofiephus  Scaliger  , qua-  * 
dito  in  rette  loquendi  fidenti  a > Poetar  umqj 
enarrati one  , qua  Grammatici  fiunt  partes  , 
ver  fari  contentar , fino fie  pede  metiebatur\at 
poslquam  h*c  trascendere  aufius  , Pbilofio . 
phica  primttm  attingere  , in  ijfique , Regie  in • 
filar , dominariprAfiurnpfit , deinde  Tbeologi - 
ca  quoque  trattare  non  e fi  veritus  , Dottor 
prius  antequam  dificipulus  fuifìet , ea  effu- 
tijt , &*  moni  tur } prefirattt  de  fender  e efil  co - 
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untili  , ob  qua  Luàibrìum  \ -uel  Mediocritcr 
Dociis  debili t:  bonoru  omnium  offcnfìo^ 

netti  incurrit  .E  del  noi! ro  erudir iflìmo  Leo- 
'ne  Allacci , che  in  più  luoghi  di  eflo  fauel.' 
landò,  non  lo fà  lenza  mettere  in  opra  la  -« 
verga  ccnforia  . A me  baftarà  far  mentione 
d'vn  Colo  , che  è neli’Effercitatione  intorno 
alla  Mifura  de’  Tempi  p.  ».  Vnii  •vidi  fdicc} 
Iofephum  Scaligerum  , qui  nonnullis  , & Di. 
uintis , & * Deo  miffus , Lucifer , < f»  quid 

non  ? non  tantum  in  alijs  edam  rebus  , fed 
in  hxc  precipue  de  Ternporum  Traólationes, 
illaxit  ,p urans  notitiam  temporum  adeo  fe~* 
propriam fibi  fecijfe , vt  in Jimili  materiale- 
teret  infaniiffe,  recentiores  cecutìjfe  , pofteros 
non  aliii  , quàm  ipfiut  oculis  antiquitatem 
de  catterò  lufirare  poffe  conte.ndat . Adeo  ta- 
to viro  inuenta  propria  , & fimi  oli  non  ine - 
legante! , nunc primum  nati,  accepti  & to- 
piari ti  funt . Nam , quid  non  Pprgopolini- 
ces  ijle  , vel  Thrafo , de  fe,  etiam  infoi  enti  fi- 
me  iacìat  ? quibus  non  fe  preferì  , & ofien - 
tat  ? ^ fetftidium  vfquc  illa  frequentare** 
folet  : Quemadmodum  primus  omniuou* 
Architas  Tarentinus , Geometrici  princi. 
pijs  vfus , medianica  dementa  inftituitj  ita 
nos  , quia  alitcr  facere  non  potuimus  ; prL 
mi  temporum  difciplinàrn,  Geometrici  vfi 
principusadmcthodam  redegimus.  Anni 
Graeci  dodi rina  tanto  acceptior  effe  deber* 
quanto  obfcurior  eius  rei  apud  maiores  no- 
ftros  feientia  fiut  3 cum  ante  hqs  mille  qua, 
dringentos  plus  mini»  amios  cius  rei  «eque 
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volam , neqnc  veltigium  vetuftas  retimi  it  . 
latti  multa  lxcula  prartericrunc , ex  quo  do- 
ttrina anni  Attici  de  hominum  memoria^ 
pciiit , vt  ne  volani  quidem , aut  vefligium 
deprehendere  potuerint  hommes  , fummo 
alioquin  ingenio  & dottrina  prediti.  Vides , 
Lettor , Scaligeri  modefiiam  } Ne  land  atto- 
ni  bus  careret , ipfe  fui  laudator , <&  buccina - 
tor  , in  feenam  profìlit , In  dottrina  Anni 
Attici,  c&teris  c acuti entibtts , ipfe  folus  vi- 
ri et  . Qui  qttantum  vtderit , fen  potius  c&- 
cutierit , in  Anni  Attici  catione  hoc  tratta- 
rti expendendti  cfl-.Quid  enim  de  emendazio- 
ne temporuni,  perfettum,  aut  abfoluttim  di - 
i ere  potuit , qui  in  primo  rerum  limine  of- 
fendi t , & f un  d amenta  trattationis  ignora  fi 
Anni  & Menfìum  Atticorum  , quorum  do - 
cirinam  imprudentijfìme fibi  arrogai  , neque 
volam  , ncque  vefligium , vt  illi  reddam — > 
•torba  , deprehendit . Quid  ìgitur  à fìmili 
viro  in  correttione  temporum  fperandumejlì 
IWà  quello  poco  hà  da  importare  per  il  pro- 
posto : a me  baita , che  vniuerfalmente  fuf- 
le  /limato  erudito  . Come  tale  venne  chia^ 
maro  da  gli  Ordini  d’Hollanda  ; ed  limita- 
to per  mezzo  del  Rè  Henrico  IV.  ad  accet- 
tare la  Cathedra  di  Leidem  , vacante  perla 
partenza  del  famoliflitno  Lipfio,  come  fe- 
nili V-S.  vuole  fentirc  le  di  lui  fortune_a  ? 
Eccole  in  due  lettere , I'vna  fcritra  à Gio- 
innni  Oldcnbarncudc  , e lJaltra  à Giano 
Dnfa  1.  lib.4-n-367-  Biennium  vertenseft, 
^ Viramplidime,  ( dice  al  primo  ) ex  quo 
* ■ me 
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» me  in  Baeatoiam  , quam  amori  patria;  pre- 
»>  tuli  , aùiftoritas  Ordinum  traduxit  . Quid 
„ cibi  dicam  ? qu?  mihi  tx’dia  in  ilio  inccr- 
,,  uallo  dcuoranda  fùerintj  dum  quaero  , 
cjuod  ne  haftenus  quidem  inuenirc  potui; 
„ patrem  familias  aiiqucm,  qui  me' qua- 
,,  cuque  mercede  domi  recipiac,  & alar  ? 
„ Quid  ve  ibis  opus  cft  ? tocum  Oppidimu^ 
})  iam  aiinum  perrepto , & laterem  1 uo.  Vi» 
cimum  perlugium  vifum  ed  , ve  in  me  pa- 
„ trem  familias  inueniam  , quern  alibi  qu?- 
J}  ro  : aides  conducam,  fupelle&ilem  pare  . 
j.  Ad  quam  rem  non  veique  Crccfì  diuitiis , 
„ (ed  iJlis  , quas  ad  mànuin  non  habeo  , ta. 
>,  men  opus  cft . Iracjuc  fi  meis  vnicis  piefi- 
)}  diis  hanc  notum  fami' lam  cueri  podulo, 
,,  vcrliiram  facete,  quantum  video  , &;  iii^j 
„ arie  alieno  elle  cogor . quod  eò  moleiìiiis 
,,  ed , quia  in  dies  crefccc . 5ed  pania  di\du 
„ res.  Huic  incommodo  obuiam  iri  por  ed; 
,,  Si  ab  AmpbTIìmis  Ordmibus  aur  xdes  ali- 
ij  quas,  aur  aumiam  earum  iiiipecrem  mcr- 
„ cedem  . Quod  per  re  , aur  a'ium  nemine, 
„ confecururiun  me  puro  . Ed  al  Secondo 
3,  iui  ep.  4 6i.  Nobili/Iìme  Doufà  * Quid 
,,  ego  in  me  admiferim  , quare  ego  dcccrio- 
,,  ri  conditione  firn  , quam  alii , non  video. 
,,  Hodie  ,quamuis  ferp  .omnes  Acadcmici 
,,  ftipcndia Tua  accipiunt . Ego  reliftus  in 
„ fubficiuis  quid  fpcrare  debeam  , nifi  tu  , 
»,  .Scampli/Iimus  collega  tuns  caufam  mihi 
,,  aliquam  cjponaùs,  equidem  nefeio.  Heri 
,,  adiuua  Thcfaurarii  famnUiiBi  meum  con, 
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170  LA  GRILLAIA 
,,  uenit . quo  minus  nummi  mihi  dinu 
,,Tentur , nullam  aliam  califam  elle, 
,,  c]uia  nullam  iulfioncm  à vobis  ex  mo 
>»  acccpemnt . Nam  iSetra, , cuius  pa 
„ eranc  eam  dare , nullam  dedit.  Eui 
,i  Reip.  caula  Hagar  elTe:  ncque  ante  e 
» di  es  redi  curii  m . Si  mihi , mi  Doufa , 
tJ  eam  lencis  maxillis  coinedeudum  eli , i 
» lo  profetò  clurire , quàm  quod  vobis 
„ ceptum  refero,  aliis  , debere . Oro  igit 
„ nifi  graue  eli , ve  nobis  flatim  ordinai 
,,  nem  vcftram  , eam  annui  houorarii,qu 
,,  pen(ìonisa’dium,miecaeis  . lam  finis 
,,  bru arii  inftat  : & carne»  haelenus  res  A 
„ dcmicis  foluea  no»  fili  e . quod  Ludend 
,,  fané  eli  ; mihi  vero  Dole ndum, quod  q 
,,  do  mihi  foluaeur  nefeio  . 

1 p Souuiemmi  di  Hugone  Grotio.Q 
fti  viirc  in  concecco  di  huomo  dotato  di 
faperc  : ed  io  confetto  la  verità,  che  fe  a 
filile  dato  il  giudicare  tra  J1  Grotio,  e lo  f 
lig ero  , Tentennarci  di  quello  à fauore.  I 
po  la  carceratione  di  Hollanda , occorfa 
cagione  d’eflerfi  facto  fcguacc  degli  Ar 
niani  contro  i Gomariilt  , nell’anno  ré 
fatto  Ambafeiadore  alla  M,  Chriftianifli 
per  la  Corona  di  Suetia,  hauendo  per  qu 
mólti  anni  feruito , quali  furono  i di  lui 
uanzamenti  ? Per  quanto  mi  venne  rife 
da  vii'  amico  Hamburgefc,m  Stralsuda  ( 
tàfortiflima  al  Mare  Baltico, finì,  ( era  1’ 
ra  ) per  li  pochi  fattidii  in  premio  del  fe< 
mente  fcruirc  riarmiti  dopo  terminata  Y 

■'  ba 


D EL  GLAREANO.  171 
bafciaria,  difperatamcntc  la  vita . La  verità 
di  ciò  rimangalì  qual  lì  fia , non  mancando- 
mi altri  efempi , che  non  così  facilmente  fi 
jjoflono  negare . Fu  però  fepolto  in  Delfi 
lua  patria  , conforme  lì  può  cauare , da  vn 
Epigramma  di  Nicolò  He  in  ho,  quale  fi  può 
leggere  ne'  Tuoi  Poemi  p.  1x8. 

zo  Dilli , che  fc  hauelfi  à fèntentiare_> 
tra'l-Grotio , c lo  Scaligero , fu  HI  per  fente- 
tiare  à fauore  del  primo  . Lo  replico  ;di  bel 
nuouo,fondando  il  mio  giuditio  fopra  quel- 
lo, che  in  fauellando  del  medelìmo  dicefi  di 
ValcrioAndrca  De  del  io  nella  fua  Bibliothe* 
ca  Belgica  pag.  $97-  c da  me  viene  regiftra- 
to  in  appiedo  . Hic  igitur  ( dice  ) dum per 
omne  feripterum  genus  , factum  iuxta  3 ac 
profanum  , expatiatur , & in  examinandis 
conci  li  and  ifque  arti  cuti  s Fi  dei  in  ter  Catbo - 
licos  atque  k&reticos  controuerjis  quemdam 
agir  Ariflarchum  , eò  tandem  vi  Veritatis 
preffus  dilabitur  y vtin  pler ifque  capitalibus 
Videi  articulis  , auorttm  ac  maiorum  fuorit 
cxemplo  , primitiuom  FccUfiam,  qua  Roma- 
na  connctditur  t adeoque  Komanam  , Fateti 
ccgatur  folam  orthodoxatn  efie . Qua  in  rc~J 
Miniftros  ac  Fr&dicantes , qui  in  Batauts  rem 
rum  potiuntur , non  parum  ojfendit , qui  va» 
ri/s  libellis,  Grotium  Fapìffantem  ( ita  tnim 
tos  indigetant  )ac  criminaficnibus  aggresfi 
funt . Fio  JpeBant  Annotata  in  Confultatio - 
ni  bus  Georgi/  Calandri,  & prò  hit  Animai - 
oterfìones  aduerfus  An dream  Riuetum;  itera 
Votum  prò  Face  EcclefiafHc a j,  e entra  Exa* 
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mcn  And.  Ri  lieti  , & nlios  irreconciliabiles. 
Hor  non  pare  à V.  S.  frante  quella  attefta- 
tione  ,che  io  furti  per  giudicar  bene  ? 

z i Ecco  apprert o Claudio  Salmatio. Que- 
lli , il  quale  non  fola  mente  appo  gli  Oltra- 
montani : Mà  etiandio  appo  i noflri  , ha 
ha  liuto  nome  di  erudito,  (così  hauertelo 
Lanuto  di  Catholico)  dopo  edere  flato  chia- 
mato à Leiden  come  lo  Scaligero,  feritali 
quello  dice  di  lui  H tigone  Grotto  fcriuendo 
à Giouanni  Coiddio  Canonico  di  Limoges 
n.  1 1 6.  Salmafium  Lngdunenfis  habitationis 
iam  pcenitet , non  pr  .fiatar  konorpromifìus. 

zi  E delPHeinfio  , che  potè  fentire  dal- 
PAnonimo  Satireggiante  : 

Baiauicus  orbis  ( rat. 

Te,  Daniel  ; tanqud  doclrin^numen  a do, 
che  diremo  ? Io  nulla  : mà  in  mia  vece  fen- 
tafi  Perudinrtimo,c  non  men  facondo  Ertcio 
Puteano  , nel  nuouo  apparato  mifcellaneo 
dclPepillole  fce.'te  Cent.z.u.  17. molto  bene 
informato  di  quello  fuccede  in  que*  paefi  . 
Hoc  agere  non  poffumus  (dice)  qtiod  agimus , 
Vir  inter  omnei  eminens  , nifi  vt  inuifi  mul* 
tis  firn  ri  s . Odithoc  nofirum  Vìrtutes  &uum\ 
odit  ctrtes  , qu&  vir t ut i bus  feruiunt . 

ìj  Venga  hora  PAnonimo  fcrittore  del- 
la Satira  refle  citata  à ripigliare  PHolftenio 
per  efler  venuto  in  Italia  r 

- O Unum , & pefioris  albi 

Holfieniu  * *1 *** 7nanantes  de  nubi  bus  annos 
Speratiti  nimbo  s nefiro  -vif  urus  in  orbe , , 

Txnin  Ó*  ad/iritias  porcina  vitibus  -vlmos . 
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Ma  fi  ricrederebbe  hora,  fc  fuftè  tra  noi  , 
quanto  all'Holilenio  : ma  non  così  poi!on_^ 
dir  tutti.  E per  verità,  che  cola  à quello  e 
mancata  ? Egli  hà  rìtrouati  huomini  , che 
fogliono  premiare  fenz'  il  riguardo  dell’o- 
perato . Vorrei  mi  fi  diceffe  , qual'opcra  Ila 
■vfeita  dalla  penna  di  quello  letterato  per 
vtilità  di  S.  Chiefa,che  da  quella  tanto  abó- 
deuolmente  a1  di  lui  bifogni  douefle  eflcre«j 
proueduto  . Si  leggono  forfè  di  lui , confor- 
me del  nofero  Allacci  tante  gloriofe  fatiche, 
ò nella  verfione  degli  antichi  PP,  Greci. , o 
ne*  componimenti  di  pròprio  Marte  elabo- 
rati nel  prouare  la  Concardia  delle  Chiefo»' 
Greca , e Latina  ne*  dogmi  della  Proceffio- 
nc  dello  Spirito  Santo , e nella  credenza  del 
Purgatorio?  E con  qual  premio?  Coniai 
perdita  d'vn  Occhio , e non  Lenza  tema  dì 
rimaner  prillo  dell'altro . Gran  cofa  ' Si- 
gnor Pclchiulli , che  noi  tclUmonii  di  ve «• 
dura  deploriamo  la  forte  dei  no/lro  amico  , 
che  non  è punto  conforme  a'  fuoi  meriti  : e 
gli  Acatholici  fi  perfuadono  ruttò  il  contra- 
rio > E non  dicono  forfè  , che  egli  fia  pafla- 
to  ù Gr&cis  ad  Vapam  Rotnanttm  , & in  eius 
tnenfis  vefei  offis  opiparis  ? Ma  ben  rifponde 
cglijfauellando  delfuo  ritorno  dalla  Patria; 
Negle&is  omnibus  Komam  repeto  , in  qua  ub 
anno  16 1*\..  vitam  ducer,  abfit  •verbo  inuidia, 
à fludijs  non  abhorrens  ,fumjnis  etiam  virts 
& Principibui  carus  , amicis  , quìbus,  cur» 
pojfum , operatn  conferò  , non  inutili s ’»  O b>0' 
m inibiti  bene  eruditi s non  afpernabilis 
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1 ^ la  n°n  ' n h%tinii  i ncc  in  Cytiihi 
qlir*n  ^ abfiinentij  s , qttas  indici? 

ie: 1171  atcjue  exercìtatu-s 

fìa,  aJJ  pojfum  ex  meo  epulas  mihi p 
P***; '%?»*&**  k*c  menja  , & offis  opipi 
fic  rptperjunt  ferculi . Non  eque 

tntt*  ^ q^i  mihi  ojfas  opiparas  Po? 

, tantum  vt fidem  eleuent . 


> txnttim  vt fidem  eleuent . 
obtjCt  ^ cjie  egli  vjuc  conte  militino 
ben  s0  ,ncorchc  in  mediocre  fortun: 
ftato  y - -Mjdia  i quello  dell'Holftcni* 


.\ato  j .nuiawà  quello  dcIPHolftcni 
^unto  o veramente  degni  {lìmo  n* 
c riche  ottenute.-  mà  etiandio 

deHe.  c oCendo  fperar  da  cosi  pclleg 
gi otl  ? *0pct e à quelle  dell’amico  Al 
gCgiio  Y fUperiori ne  da  me  per 
gra*1  lc.1  innato  m quefto  luogo  , ch< 
(laro  clxc  ajla  Satira  dell’Anonimo  3 
pon<icf.  pc  tacciato  di  leggerezza 
qua  te  à Roma  da  Hamburgo  . 

(bmmaio  fon'aftretto  à < 
JÈ  X . o/lpt  1 A P AP r O Ta  M MA  r* B a 


a.-*  - Vcxdeiio  Poeta  Francefc,  f 
ClaU^10  z enn^it  doBarum  turba 

n*  A/3TV<«»»»  A. 


-WM  ^ C9rff  TUTUA 

Per&it?liat  *c  Cytharum fola*  Apoi 
pe*Jo7J  pftllus  fettatur  Palladi*  ai 
nger***** tf4r  hoc  tantum  T>itis  habei 
5tolcio  Cent.  3 .epig.7  * . 
2 D^*1 1 C\f<?r  *iufiS  °fertur,  rarus  h* 
\xrit*  ^rj^ndogmata pule 

Affi*  * -vhocbus  yCharite*  cu  Pai 


rfi $ * jjpocbuSiCharites  eie  Pai 
'£??**  parc*  A** fua  dona  n 

r***r dLonà*  auuicnc  ì Dirà  I 
a allontanata  cropp< 
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HELGLAR  EANO.  iyj 
gno  . pa  ree  prima  nella  ghirlanda  . 
r •vaga  di  carme  , 

** sprezza  il fuon  de  V Apollinea  Cetra 
Animai  vii,  cui  V ignoranza  ajforda. 
Hat  rintuzzate  l'arme 
Per  tal  berfaglio  la  Febea  faretra  : 
e tal/egno  hebbe  mai  la  Delia  corda  . 
£'l  Mlinozzi  .*  ne*  vizi»  regnanti . 

— - con  vili  oggetti 
Son  bajfi  i Gradici  Principato  e Plebe \ 
E fol  volgon  gli  affetti 
Ai  biondi  r ai  di  Mefficane  glebe-, 

E /prezzano , denoti  a i lor  X efori. 

Con  f acrilego  core  i Sacri  Allori  . 

Ma  non  vi  fù , che  meglio  l’indoui- 
naffe  di  P.  Franccfco  Spinola  : c perciò  fc ti- 
riamolo da  leu  |in  vn  Lcnfatiflimo  Apolog. 
nel  lib.  i.  degli  e pigr.  p.  t$. 

Conuenere /imiti  quando. , regemj;  voliterei 
Piéfum  Pauonem  pr&pofucre /ibi. 

Qui  dtttn  defejfus  requie  feit  in  arbore  no&H% 
biute  caudam  Vulpes  injidiofa  rapit- 
Suppudet,atq-,  gregi  volucru  rex  luce  fequeti 
Mittit  qui  dicat,  membra  dolere  fibi  : 

S under  e interea , caudas  vt  fondu  s inane 
Abijdant  ,fefeponere  velie  fuam  . 

Ex  ilio  volucres  cauda  tempfere , piacer ent 
Y * reP  i qui  cum  deteriora  probant . 

Già  V.S.  m'intende , fenza  che  mi  pigi*  ^>r*% 
ga  delPalliteratioRC * 

17  Quella , Signor  mio  , è ottima  ragio- 
ne: màio  da  Musladino  Sadt,  Scrittore-» 
Perfiano,  nccauo  vnapiù  fattile-  Advn 
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’J  ^V}6  LA  GRILLAIA 

v Grande  vna  fiata  venne  propalio  vno  adai. 

À capricciofo  qnefiro^e  fù  . O.itle  proceda — 0 > 

che  efièndoda  mano  delira  molto  più  nobi- 
le della  finitila  ,quella,non  quella  venga--? 
da  cerchietti  del  biondo  metallo  adornata  ? 
£ quegli  per  il  proposto  noftro  così  ri  CpnCci 
Ari  nefeis , uiros  nirtute  prJtfiantes  femper 
*?*g‘/rjr*iCasì  appunto  vie n fatto  parlare  da 
Giorgio  Gcntio  nella  fauelladei  Latio,n-I 
bió  fario  politico  p.  pt4. 

2. 8 Detterà  perciò  1’huomo  abbandonar- 
le/ 2Vli  marauiglio. 
tot fbr  te  auerja pauentar  V orgoglio 
2\T  o?i  sA  Viri  ut  e,  in  cui  V empia fi  fr  unge, 

* Parerti*  onda fuole  in  ben  fondato  fcoglio.\ 
dì  ancier cimento  di  Francesco  Balduccidnel, 
hfime  familiari. 

Islon  Io  però  con  quale  cofcicnza  ei  fi 
dole£Jc  d ella  Sorte , dome ndo  più  tofto  vol- 
ger le  doglianze  contro  Ce  Hello  ; impercio- 
cheio  J^ggo  nel  candidiamo  Giano  Niciq 
Britr^o  Dinacotheca  z.  n.4  .p.i  9.  Vlorebat 
per  ié£  *-é»*npust  Roma,  Acade  mia  Humorifia • 
rum,  erat  apu-d  omnes  gente s ho- 

n or  e rr  ornine . Xn  hanc  Balduccius  ah 

Jienr/ercr  & Iconio  , acerrimo  optimcrum 

ìngenétrr’^trrr  etjtimatore  introduclus  efi  : in 
fjua /z-udìtus  , cf  probatus  efi  . C&pit 
tnm  eerftrs  roobiles  ,ac  di  ni  te  s , fuis  carmi* 
nibus  ***  ercedis  , ac  pr&mii,  laudare. nec 

fua Jfics:  d/ fefellit . nam  à pLuribus  ma’ 
gxa/zr  ezr'tds'tm  uim  a ari  & argenti  capie- 
bat,  gtt'Z*  J&ZGtle  *tn°ptamtoler are  potuijfet  . 

fi 
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DEL  GIAREANO;  177 
fi  N um mi s uti ficiuijfiet , ncque  homo  fiuauia 
in  prafientia  qua.  ejfient , prima  ducens,  neque 
parum  confini ens  in  longitfidinem  , totum  , 
qucd  ejfet  datum  >fiatim  jyififipajfiet . 

$0  Piacemi  il  penderò  di  Francefco  del- 
la Valle , (piegato  nel  feguente  fouccto  à D. 
Diego  Seriale.  P.  z.p.  1 4 j.  • 


Sia  pur  pianta  infeconda  hoggi  V Alloro  , 

Sia  lo  fittolo  de'  Cigni  anco  negletto  , 

Solo  perche  rum  fajfi  vltìmo  obbietto 
Con  la  turba  volgar , Ingoia , e l oro . 
lo  pur  y Ser fiale , infra  l'Aonio  Choro 
N e l’otio  faticofio  hauro  diletto  , 

N è turberanno  il  mio  tranquillo  fetta  " 
Le  Corti  infidiofe } e'I  rauco  "Foro  . 

Qual  più  degna  efijer puote  opra  , e quiete  , 
Che  confincera  man , che  nulla  teme. 
Toglier  fie  stefifo  t egli  altrui  nomi  À Letti 
Altri  gli  Heroi  fieruir  colmo  di  fpeme 
Si  -vanti  t a me  fiaran  glorie  piu  liete , 
Sciolto  cantar  dou’  altri  piange  , e geme  ► 
31  Ne  lì  inoltra  difeordance  Bercilo  Ca- 
duto Cent.  3 . ep.  g4.  iaiuendo  à Nicolo 
Olao . lamdudum  < dice)  affitterei  fine  met- 
tete agere  , qUA  agQ  * folJionis  alteri»*  »*f. 
egens  , necoptans.  Verant  olii  h&e  fiplendida  , 

ZT  T^.  non  intridente,  aut 

Jp  ante . Mìhi  cupidinum  modico  . 

Sene  efl  cum  DeUS  obtult* 
wrcajpiiod fatìs  tfi/nanu  . v • c 

fen ìa//°rfcJpoco  l’elTcr  letterato  3 V*fS. 

feuta  A facondie  Giufeppe  B&1***,*' 
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178  LA  GRILLAIA 

Sembra  la  vita  , che  da  noi  feri  fttgge , 
Onda  del  Nilo  in  fu  l’Egizia  rena . 
Sembra  fiore  Sabeo  . che  nato  appena 
Turbo  lo  f chi  anta  , 0 fulmine  Cadttg 
Tiene  vapor,  eh  'a  vi  d am  ente  fugg  e 
Il  Pianeta  gentil  ,che  l di  rimeria  : 
Vampa  , che  per  lo  Ciel  flrifcia , e ba 
Nube,  che  sù’l  Picene  Euro  diflrugge 
Ma  fol pagine  verghi  7 e fparga  inchiofk 
Chi  brama  eternità  . Così  deride  • 
Il  velen  della  Morte  il  viuer  noflro  , 
More  colui , che  le  lufìnghe  infide 

Siegue  de  l'Oz,io  , e dell*  1 dolio  Mofl\ 
Vna  punta  di  Penna  il  Tempo  ve  ci  A 
*35  È la  Pocfia  ( nella  quale  V.  S. 
s’auuantaggia  ) tra  gli  altri  parti  delh 
tù  di  grandifiìmo  conforto  nelle  fuen 
che  perciò  dalPalJieuo  delle  Mufe  ,e  c 
Gratic  3 dico  D.  Antonio  Mufcetiola 


cper  confeguenza  vno  de*  più  cano 


1 cv  | 

gni  , che  facciano  riluonare  le  riuc  de 
trio  Scbcto , fi  canta  in  Vn  ode  al  Cau 
doro  p.3.46. 

Tultrsini  pur  da  la  marmorea  Sfera 
Z,*iJIabil  Diua  i più  temuti  fi  vali  , 


S3*a  me  cingono  il  crin  Lauri  immort 


‘Ferirmi  Palma  inutilmente fpera  . 
Che  -rerzdefit  di  Stige  onda  cocente 
T>e  l3 ctlta  Troia  al  domator  P elide 
jyurt*  la  feor  za  si , che  in  van  fi  vis 
F j&r/*r  nemica  man  ferro  pungente  , 
Lola  eredita  pi  di  penna  A che  a,  ; 

Xd.A’  &*+Sl*$?nf*rà  j eh' vn  petto  fori 
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Incontro  ti  colpi  di  /piotata  forte 
ìrnpen etrabil  face ia  onda  'Febea  : 

Nebbia  letal  d’Acherontea  palude 

il?  co^ma™  d’atro  dttol  non  tenti  . 

Il  biondo  Arder  da  le  deuote  menti 
'Di  farla  dileguar  tofio  ha  virtù  de  . 

Onde  non  più  mi  marauigìio  % che  da  Lo»- 
douico  Lcporco  il  canuffe  quel  leggìadrifll- 
mo  Lcporcambo  : p.ji. 

La  p a fio  in  Roma  à fpajfo  paleggiando  , . 

Ne  in  Dataria , cofa  che fìa  pretendo  ,* 

L non  fo  fiocchi , e i miei  baiocchi  /pendo  , 
Vefio  modefio , e vado  viuacchiando  . 

V rto  m Farnafo , e do  di  nafo  in  Pindo , 

£ di  Canzoni , non  dobloni  ab  ondo , m 
P ter  bcuo  frefeo  , e da  Tedefco  brindo  l 
Lodo  Dio  : coment3  io  contento  il  Mondo  ; 
Che  non  ho  moglie , o doglie  , e ilo  sì  lindo , 
Che  amar  per  bell3 humor  fo  vn fatto  todo. 
X perche  sò , che  Ce  volerti  allungarmi,  co- 
me ben  potrei  fare  , amareggia  rei  il  gufto, 
che  hauerà  Cernirò  nello  accennato  compo- 
nili curo  del  Lepo reo,  voglio,  che  con  elfo 
wfiii  terminato  il  predente  Grillo. 


H f 
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GRILLO  XIV. 

Se  le  di/grane  niitiuedute , o quelle , che  ci 
i qjpùgono  aimprcuijo,  ci  filano  di  nmg. 
gicre  affi  itti  oh  e . 

A Monfìgnor  Pier  Francefco  Paflerini  Prot 
tonotario  Apoftolìco  ,&  Contiglielo 
• di  grada , e di  giulhtia  del  Sere- 
niffiiuo  di  Parma  , Scc. 

) 

E Vii  pezzo  che  la  mia  mente  c graui- 
dà  di  quello  Grillo  : e come  di  già 
maturato,  fono molti.mcfi, che  eglifaceua 
sforzo  per  vfeir  fuori  ; ma  come  che  non  n« 
è folo  j hot  da  yno,  hor  da  vn*  altro  egli  è 
flato  tenuto  indietro.  Quella  mattina  il 
iolo  nome  dell’Enciclopedico  Patierini  fa- 
cendo l’officio  di  Manu  , e di  Genera  in  rac- 
corlo  , è cagione , che  egli  riceua  libertà , e 
£ Jaifi  vedere.  Hor  ti  come  da edo  hà  ri- 
ceuuca  la  nca , così  ad  elio  len*  corre  volan- 
do per  riceuerne  la  conferuationc  . 

z Ho  letti  molti  Scrittori  intorno  à que- 
llo particolare , quali  ritrouo  in  due  fattioni 
feparati . Se  fummo  nella  nobililTìma  Città 
di  Siena , che  può  elTcr.  appellata  Semina- 
rio , non  diro  di  Vofcoui , dalla  quale 
faranno  vfeiti  centinaia  j di  Arciuefcouqchc 
fi  contano  da  3 j . di  Cardinali  fopra  30.  c-> 
di  io,  Sommi  Pontefici 4 folamcnte , mà  d \ 
^ ..  ~ San- 
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\ DEL  GIARE  A NO.  iSi 
Santi,  oue  per  cagione  di  iludiarc  mi  trar- 
tenni  da  di  ciotto  lino  à gli  anni  ventiquat> 
tro  , cioè  dal  1616.  per  infìiio  al  ji.  direi 
come  quelli  di  Città , e di  S.  Martino.-  o 
nella  Reggia  della  Libertà  , come  Caltella- 
ni , e Nicoiotti . 

3 La  prima  opinione  è di  quelli,  che  ten- 
gono recarli  maggiore  afìlittione  da'*  mali  a 
che  dhmproudò  ci  allalgono  , che  da  prc- 
ueduti . Quella  hàper  antefignano  il  P.  S. 

Nilo  Monaca  Còftanrinopolitano,  difeep o- 
1°  ^ P*  S.  Ciò;  Chrifòftomo  > come  li  hà 
dai  Cardinale  Bellarmino  , nel  quale  lì  leg- 
ge , conforme  viene  portato  da  Pietro .PoC- 
lino  , dottiamo  Gieliiita  di  Grecia  nel 

tio  nella  narrar,  j.  p.  Quod fi feciffet\no 

dìftulifset  ille  quìdem  fataLem  horam  -3  at 
aqui ns  certe  leuiu/que  malum  pr&uifum  tu- 
lifset  cxpeciata  cladis . Inccmmodura  enim 
ex  inopinato  jupertienìens  alia,  /per antera 
omnia  conturbat  animtim  : qttod  'vero  acci - 
dit promaniti s paratura  ad  fe  excipiendum 
rationem3  inuenit,  leuiu/que  ac  tolcrabiiius 
mentem  premi t , hoc  illa  praraedit adone  co - 
fecutam , vtnouitate  , in/olentiaqae  rei  mì- 
nime turbetur , ; 

4 Segue  il  p.  s.  Gregorio  Papa  , e dice. j.«  ; 

Hotnil.  $ j.  fopra  5.  Luca  c.*- 1-  Dominasse 
Hedemptor  nojler  perituri  Al  un  di  pr Acurren - 

tia  mala  denunci at , %>t  eo  minus  perturberìt 
vcnientia , quo  Jìserint  pr&fiit a.  Alitate  enim 
incula  feriunt  t qua pr&uidcntur  . f 

/ 11  Cigno  Sulmòncfe  ex  laCsò  vn  penta-  J 

Pietro,  ** 
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Lr  pruni fa  min us  ledere  tela  folent 
C^uimii  diceua  Dante  : Parad..c.i7.  v!  i 
Cerche  la  veglia  mia  faria  contenta 
D intender  qual  fortuna  mi  s'apprej] 
Che  faettaprsuijla  uien più  lenta. 

£>I  Perrarca. trionfo  del  Tempo  J.7Ua 
il  Tempo  a dare  quello  auuertiin:nro  .• 
Hor  vi  riconfortate  in  ajofire  fole  % 
Giovani  j e mi  furate  il  tempo' largo  • 
Ghc  piaga  ami ue data  affai  men  duol 
6 ^ar,CC]l?  Macedonio  Son.i.nag.4 
Colpo  ai  la  , dond ‘ io  non  l* attende a 
M’h*  coltole  Icor  n‘ho pùto,el Jen  dia 
Sth,  ohe  lo /Irai t che  giunge  à l'improui 

*****  ”fc*  * altrui  porta  più  rea. 

"»  \la  douc  lido  Girnlamn  — i 


r vetrai  porta piu  re 

7 Ma  ciooc/aflo  Girolamo  Catena, 
fu  retano  di  F.  Michele  Bonelli  C 
naie  Ài  cedrino,  c Nipote  del  Santi 
^■HcePioV.?  Cìnrn:r~.: j.  * 


naie  /v|CUX?  1 > Nipote  del  Santi 
Ponrt:i5cf  P^Y* ? Quell*  fcriiicndo  à 
Pietro  Glusleno  : 1.6.  fol.  ioi. 

Ff ?;f''  ‘fi,  tu, 

Ghie  ter»  * tcet  "aie  acroceraunia 
YertfarU/nVie  "dnafewper  inhorrea* 
in  afii* 


ne  intret  in  *Hìa . 

8 H quello  nrtnfegna  Riccro  Gn 

ncll'À  P-  1 ^4*  Sapienti  antem  pr 

indie* ^ ( d'ce)  e*reprodeunt , e?»  /«  r< 

x terer*  ego  didtei  ad  vfutn  meum  * i 
Li//  e/l  aferrimiu  emendanti  magifte 
O*  mor/us  expertus  ego  : - 

mtiderr*  * ut  pr&itf*  maU  mìnus  noe  ere* 

9 L«gSV‘!2HT"?Vli«'-u.joo.i 

limato  VU&  nc Wcdct  moito  ùnpi 


jhgtìB**to 


iOC 


dUglareano.  ,J  • 
baiente  «rfrjo  (Vio  Cane^cofa  non  fuccc^.  - 
“prima  per  li  par  inacutì  dell'amata  pCj)  , 
Pc»  e perle  ingiurie  del  Cap raro  Melai,^-0* 
Cosi  vicn  fatto  faueJlare  da  Simonc  x.em°* 

HiV  f«  magnanimi  i stesti*  cstnìs  drgusyi  r 

Jìs  : 

_ ^ 

Quem  mufeA  ciré  timuoli fan*  ex  amine  dtfo 
Qnarumplenus  erstr  3 propi afq3  agnouit  V ' 
lyjfcm 

Frogxéfium  , Heroi  c ausi  ss  blandì tus  inani 
Demit  tenaci  are  s illi^affentatur  vtrafq[ie-  * 

Non  tamen  ad  dominum  potuit  iatn  tardar 

Vlyjfem 


Admouiffe  gr  adt*m  ,fenio-.namq\&gtr  anhdat. 
At  procul  hoc  cernes.gtsttas  abfitrfìtvur' 


Fumati  celans  _ ^ 

Nel  qual  fatto  oflemaft  <fa  Ciò: 
Pcrfonc  nelle  notti  folirarie  fopra  lyjjtf 
Coll.  6 3 .p.4o4.  aliud  dicere pofsum»/ 

nifi  id  ea  de  c*  u/a  fablum  fuifse , quoniam 
illa  mala , qua  nobis  contingunt  inexpetta* 
io  3 multo  maiorem  dclorem  ajferunt^  quarte 
qua  à nobisfr&uìfa  fune  , atque precognita', 
io  Per  contrario  poi  dicono altri^elTcre^ 
jnaggior  pena  rafpctrare  il  male , che  pa- 
ti  rio  improuifamente  * Così  parmi  leggere 
appo  lo  fteffo  S.  Nilo  Narrar . 7.  p.  1 1 8.  nel- 
le feguenti  parole  ; At  tu  quidem  , inquam, 

0 Fili  , in  numera  exhauftfìi feritala,  multa 
toler ans  afpera.  <$»  quantum  in  e xpeft atb- 
ne  tua  certa  fuit plurimas  vnus  mortes  per - 
lulifii  ta/netf  preferitene  fenjttm  & cxpt- 
J rien- 


*ki 
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rienti*™  Dei  beneficia» 

teprohihuent . Idem  q!{,iPPe  '*!*  fiderà 
peci -'tre  certo  mox  ad faterà  *lurn  efi  ex- 

accrbit*  temfr&fentis  experivAr**?1  *C  €ÌUt 
d;  cere  tttamdlud  e/se  mole  fi  i/™^  ' P°ttrA 
tantum  dolorem  ipfc  iftUs  t f ; non  enim 

anxi*  eins  impcndentis  ExpefF*-  ' £**»**» 
Itétn  producit  meta  ; q„0  * *tl°>  V**  ma. 

bilis  fieri  moleflU  v,cat  u Colera- 

,ar*tcm  : i,m  .-.reesfit  'Una*»?*?*’ fi' 
ru**  repr ^fintare  occnpn£  dotami  ^f***11' 


-fi 


I z»  i ti  pol>  * , • 

Ieonc  Medico  ; Jib.^/'o!.l0r  a * Pietr 

3V^  fri  od  0 cantate,  qui  ob  revu.il 

Et  l*S"  gr«miha  l«”‘ 

Sag*#  ***•  >»&’*, 

arte,  5 qu&ritn 

• ’w>  *»  trenti  a s fc  ^ . 

€Hctd  iauat , infelix  -hy « fnfiirus  ctqtiis 
morteti f * crAJcrtptam  nofeer 

jp/e  qtiidem  per  te  bìs  ni  :r 

3 Francefco  Braccio  ’ A efse  *uPis 

XrJccUz  can. 7.  “cc,°-m  delle  Api  „eili 

^ ^fce.ofcema 

farne  anticipar  **°«'derU  e filo  v 
sjfre  ne  tormenta  • * ^ 

- . f !♦  L^'fco  del I fcfejg-  **•  ì d„W 

fece*  “,<|U£C  h fua  va?hl£ Antonio  Mu. 

- • * -1®»» «ormili*, 

à pro- 
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a pronunciare  j A.  $ . $.  7. 

Va  morir  non  preuijlo  e liette pena  . 

Ma  lorLe  . quando  ciò  dille,  potrebbe, 
hauerci  penato  ; e lì  come  li  coniagli  delle 
Donne  , lì  fuol  dire  , fiano  più  agguataci 
quando  fono  all’improuiLo  , chiediamone-# 
vn  poco  à Bradamaute,  che  Lenza  andarla  .. 
cercando  , mi  lì  fà  innanzi  . Hor  che  ve»* 
ne  pare  ? * 

■ ?ni  fa  certa, che  mi  mena  a ?norte 

Vere  Zappettando  il  mal  noccia più  forte. 

^ 1 6 L'Horatio  Modanefc  CaualereLcamé- 
te  portandoli  nel  fauorire  Dama  sì  degna  j 
ai  parere  di  lei  il  fotcofcriuc  con  quelli  ver- 

fi  . 

Il  penfar*  al  morir , la  morte  affretta  > 

E più  tardi  fi  muor  fe  men  s' appetta. 

E nelle  Lue  Declamazioni  Lorenzo  Grado , il 
MelTala  del  Napoletano  Foro  introduce  Zc« 
nobia  Regina  de*  Palmireni  à faiicllat  così 
ad  Aureliano  vittoriofo  rmperadorc . Fin 
ad  bora  hò  lafciato  VvfRcio  al  Cuore , che-» 
feruiffe  di  Laido  ai  pencoli  della  Vira , hor 
tocca  all'Animo  di  far  riparo  ai  pericoli  del. 

FHonore  . E nella  Declamazione  di  M.- 
Bruto  nobilmente  .*  E vn  argomento  Falla- 
ci/Timo  ìnLegnato  dalla  Lcuola  de  Timorolì  ; 

della  Morte  il  rimaner  dopo  le  patrie  ruine  j 

per  vendicarle  . 

17  Ma  per  qual  fine  moltiplicare  autori-  ^ 

tà , che  per  lo  più  confiftono  nell'opinione  > 4 

Ecco  vn'  eLcmpio  vìuo  • che  fi  legge  appo  *1  j 

incettili  tuo  Lodouico  Domcnichi  Trefpade 

Man, 
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Mantouano,  per  paura  *4 

non  gli  dette,  flette  piti  dJyiv»Xn  , «ittico 
.«io  , Finalmente  ettend o vna  ?nft?  a guar- 
da lui , ditte  : Ringratictto  fi-  y?*a  Oculato 

fuori  di  quest /t  briga  t J , che  i0  Jm 

18  E detto  volgalo  Vni  tea  * 
quidem  credendutn  : e pere;  ' * nse  c*foni 

ero  appo  Io  {letto  Scrittore  °^CConc  al. 
urto l Tuo  mordace  parlare  "ri  ,.  Ce,rto  k*ic- 
tare  ad  vn*  altro  d’inpepnrt  k*  ° a CUnc  pù- 
dieaciuo  : il  quale  haucndoIol^*'lrr0,  * v** 
poftato  per  pigliar  di  -luì  vender.  V°,re  aP’ 
ettendoli  mai  potuto  fneeed cr*  * n$  ciò 
Tuo  auuerfario  pur  troppo  ac**  '*  ^Crc^lc  il 
trancio  in  alcuna  cafa  aper^•»COrt0,  ^ora  cn» 
uando/i  con  l*aititodeIlc  parr)i  Tal- 

fparina  dammi . AimeilS_  tempre  gli 

l'oftfo  VSÒ  rama  dii»"  ci 

fe , che  vii  giorno  fra  p]  j a«  * . ta?lto  l'atrc- 
pr  ima  da  itti  Io  lafciò  partire * Hf,®*t°lo.fn5 
ifìolco  ben  fonato  con  vn  o * or  C*  Irebbe 
Quell J infelice  titoli  £n3„°  ditone  ; 
ni , poiché  egli  bebbe  raccoh!f^|tC  ^a^cma- 
& la  berretta , & «/Tettatoli  h 11  mau.tcU°  * 
guardandoti  d'intorno  5 nc  .^nc  °K°i  cola: 
nimico  , che  così  ftranamcnpU[,,Veclendo  jj 
turo , à gotta  cPhuonio  vfcitnA>  aileua  bac» 
ricoio,  rioolgendo  il  parlare  j 8«n  pe- 
xnico  , ditte  Lodato Jta  Jdj-  , c^°Tuo  ni- 
* te  e ufeit*  l*  colera  a ^ \ °^lofloJo, poiché 
i»  E coOume  de-  Prinw^.^A**» . 
daci  alla  loro  cuftodia  . Fjo/*  dl  rcncr  *oI- 
Giulio  Ceffate  non  mai  ^ IO  ofleruo,  che 

CUfo  • E perche 
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ciò»  Lo  dirà  l'Alcflandri  lib.  6.  c.  ix«  de' 
Gcnial . Itili us  Ca/ar  , omijjìs  excubijs,  cu. 
fi  ode  s corporis  nullos  admifit  , fatius  arbi~ 
tratta  Jemel  morti  fuccumbcrt  $ qua  metti 
ajfiduo  detineri . 

10  Io  certamente  non  ignoro  quella  au- 
rea fciitenza  del  Caualier  Marino:  nelhu* 
Fortuna  ft.  74. 

Che  fpefso  fuol  con  preueder  perielio 

Romper  'Fortuna  rea  cauto  configlio . 
con  tutto  ciò  viuendo  incetto  in  quefti  va- 
rietà di  pareri  à qual  debba  appigliarmi  ri- 
corro , per  non  viuere  in  dubbio , coni'  ad 
oracolo  del  vero  fapere  al  Tripode  diV.S. 
Ella . che  «ell'Athcneo  di  Parma  con  tanta 
gloria  del  fuo  nome  è auUezta  à fugar  le_% 
«ubi  delle  ambagi , le  quali  ofFufcano  il  bel 
candore  della  figliuola  di  Temide  ; non  fi 
fdegni  di  togliermi  da  quella  perple/Tìta  di 
parere  : afficurandola  , che  in  ciò  fare  . 

.j Eritmihi  magnus  Apollo, 


GRIt: 
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GRILLO  XV\ 

VIU> 

A Monfignor  Gio.*  Barrica  Calice  vicario 
Generale  di  Monfignor  Vefcouo  di  Pia 

ceirea . oggi  Cotifiglicro  di  Gratia  c di 

Giuftitia  per  Io  Scremflìmo  di  Parma  ^ 
nella  Citta  di  Piacenza  , a— ' 

DOpo  il  fileiitio  d*alcmii  anni  ecco 

cfie  io  vengo  a rittonare  il  mio  a- 

mab ili  filmo  Monfignor  Calice  con  vno  de* 
miei  Grilli-  Che  (e  non  fornirà  per  altro, 
farà  per  cantare  le  obbl,gationi  qilafi  infi’ 
nite , che  me  k : ten0on  legato  con  più  forti 
ritorte  d^n^ada  iantina  cateiia  . onde  uon 

mai  porranno  Sciolte , ne  rofe  da  eli 

infrangihih^eoN  di  Saturno  , ancorché  à 

nifiuna  coCa  perdoni  . Ho  prepQ  * dl-fcor 
re dell'A nanna,  per  moftrare  quanto  fia 
fconueneuolc  a Re hgiofi  l'effcr' Auari; 
pongo  inanz  li  il  nome  di  V.S  accio- 

chetile  apprendano™ 

x L’An-^,a  viene  defiu«a  in  quelli  ter- 
mini  dal  P^g^**»*  Agognano  il 

VUÌjS  C3P'S°- 
ipfrt'  % Cabra  ti/,  ttis  *ppetitns  [h* 
fra  rat  ione  >J  P J-vn  }fupra  modum  , 

[apra 
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fupra  pr&ceptum  legem  , fit>pra  debitum 
atqtie  ìnerìtum , fupra J'uffciens  . E comin- 
cia il  trattato  : Auaritia  inexplic abile  ma- 
lum . 

3 La  Superbia  viene  * comunemente  fil- 
mata Reina  de*  Vitij  : con  turto  ciò  da  Caf- 
fiodoro  Variar.  1.  n.  1 f0J.  314.  fi  vede  Pa- 
uaritia  adornata  de!  medefimo  Epiteto,  me» 
tre  daua  per  auuert imeneo  ad  vno  . che  ari» 
daua  Cancelliere  d*vna  Prouincia  : Regintttn 
illatn  procacium  vitiorum  Auarittam  fuge  , 
cui  cuntta  crìmina  detefiabili  deuotione  fa— 
mula»  tur  ; qua  dum peftus  homtnis  ingrefsa 
fu  eri t , gregeìtim  quoque  male fidas  cohortes 
admtttit . E però  non  dille  male  'il  grande 
Vdeno  Nifieli . quando  fcrillc  negli  Efcrci- 
zij  morali  n.  j 3.  pag.  90.  Diiìr unione  dell * 
anima , del  corpo , dell'onore  y della  roba  , 
della  famiglia  è V Auaritia  . Et  io  dico:chc 
quando  fi  vede  vn'Auaro,  Ce  fi  diceffc  , che 
egli  fia  il  ricettacolo  d'ogni  yitio  , temera- 
riamente non  gùidicarebbefl . Ma  io  voglio 
re  Stringermi  à Religiofi  . 

4 Se  fi  ritrouaile  yn  Heligiofo  , che  piz- 
2 i calle  di  cotal  vicio , che  s'hauercbbe  à di- 
re ? Rifponda  in  mia  vece  Mufiadino  Sadi 
nel  Rolario  Politico cap.  8.  Vir fine  human 
tate  femina  efl } Rei  iglò fus  Auarus  lJrs.do  . * 
E . pure  non  ne  mancano  . Mi  fouuiene  Pe- 
fèmpio  d’vno  di  quelli , che  va!  per  mille  . 
Quello  buon  Rcligiofo , come  che  da  vn_*> 
fuo  poderetto  foglia  raccogliere  qualche  po- 
co vino  j,c  di  quella  forte , che  fuolc  prouo- 

ca- 
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re  i peonia  tracannarne  bigonci , s’inge- 
‘na  venderlo  quel  pili  che  può.*  c non  fa 
& ; ina  fe  potette  col  bifogno  di  etto  atte- 

rrare ia  v‘^a  k,iza  dubbio  non  s’a- 
udrebbe  di  metterlo  in  cfccutione  . Portò  il 
tCf  che  nel  mefe  d’Agofto  del  i6j8.  ne 
j °cJ|*e  per  ancora  vn  botticino  di  roilò.rac- 
j1  £c\  1 6]  6.  E perche  era  vino  att'ai  buo* 
co  z vellnc  ricercato  da  alcuni , fe  egli  vo- 
veiidcrIo  : o fe  mal  non  mi' ricordo , fù 
c[  c co  à farne  fuori , per  etter  vicina  la 
C OI  Ica  dclnuouo  . Mi  marauiglio  (nfpo- 
”cc?Njon  vi  rammentate  delPinfltienza  di 
^ ; ' « ea  che  feguì  Panno  pattate?  Porreb. 
j^iancora  cjucft’  anno  fuccedcr  Io  fletto  : ed 
n-atìJn  il  vi»  ro^°  fa^u^rc  à tal  malore  , io 
*“'"à  venderlo  di  vantaggio.  Quelli  pen- 
r ricchirn  nelle  altrui  infermità  , non 
laun a r c|lC  'ultra  omnes  crndelitates  efi, 

pcnia  n ^ feri  de  ghigni  tate  metodici.  có- 

di mt zi  oracolo  di  Callìodoro  loco  cit.  i * 

forme  au  ^ 

^ ^ Mi  V-S*  m‘  ^,ra  * c^c  <luc^c  c°fa  ^°* 

f li  ?rn  col  velo  del  filentio  andar  rico- 
UCrCb  ^ non  nelle  carte  farli  palefi . Io  però 

pCrtC  ' mianto  li*  v«o . 

non  so  <1  .flefsa  delV duaro  Mi  da 

L*Ìdufse  canne  àpule  far  gli /corni  . 

. / irmidoro  nella  vaghiffima  Rofmin- 
j i rutili^1110  ^ Antonio Mufcettola. 
da  del  g ^ xo4*  Forfè  per  infcgnar'à  noi 
A.  4*  i 'uj a rP o portarci  verfo  gli  Auari, 

. come  ^ plutarco  negli  Opufc.che  ad  vn 

6 N • tale 
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tale  Thefpelìo  fodero  laflfate  vedere  le  pene 
de' dannati  .*  e fauellando  di  quelle  degli 
Auari , fc  riffe  , Zacus  quoque  tres  aquales  ; 
unum  auro  fertientem  ebullientemque>  alia 
ex  plumbo  frigidijjìmum  j ter t tutti  •vero  ex 
ferro  afperrimum  effe  referebat . luxtaque~> 
Jlamones  nonnullo s , tan  quatti  fabres  , in* 
Jlrumentis  adirare  Verrei s , quibufeum  ani. 
mas  corripientes  , e/ts  , qua  lucro  infatiabi  * 
les  fu  erari  t , auaritiamque  fceleft'è  egeratp 
prima  in  aureum  demittere  lacutn  aiebat  „ 
ubi  igni  fuccen/as ",  ac  fiamtnis  relucentes.  in 
plumbeum  immergere , ibique  extruftas  , & 
uelut  grandi  netti  induranti  > eurfus  in  ferrea, 
t rat? sferre  paludem  j vbi  quemadmodum  m\ 
gra  , horribiles  reddita  efsent , ab  afp trita - 
temque  te  x ficcata  , confrali  a , ftnitus  far  ^ 

mam  immutafsent  ,denuo  in  aureum  proif- 
cere  lacum  afserebat . E/w  i/erè  animus gr a. 
uijjimos  y ac  horrendos  ob  immutationem  il*  . 
lam  fufi  inere  dolor es  , 0»  crucia  tu  s enarra- 
bat . Mà  di  turco  ciò  ridònlì  gli  Auari,  e di, 
mano  effer  fàuole  milelic  le  verità  . 

7 Ma  che  marauiglia  fé  fono  pazzi  ? La 
vita  deirAuaro , dice  il  Nilieli  ouc  fopra  n. 

3 S . è auere  fortuna  di  ricco,  e animo  di  po- 
ucro  > fuo  fato  è di  poffedere  , non  di  gode* 
re  i di  ferbare  il  fuo  ad  altrui , non  al  pro- 
prio leruizioj  come  cuftode  , non  come  pa. 
drone  ; fua  pena  è di  dentare  per  altri  ^i 
affliggerli  à fpropolito,di  morirli  continua- 
mente di  fame,  c di  fetc  . A che  fine  jprouc» 
der  molti  dromeoti  d’ya*  me  . oucvrtu  non. 

7 1 f.p. 
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, pi  e iter’  artefice  ? Stare  anCiqfo  il  gior- 
'*  * 1 e vj  cri  lance  la  notte  à piè  d’vna  fiuctiie- 
‘ a piane? , e poi  mangiar  le  fiondi  per  Ce  , e 
' (ubare  » Pomi  a gli  altri  *?  Auere  vna  ca- 
r!  C vìn  Falerno  , e ber  l'agrcfto  ,e  l'ace- 
tin?  pormi  re  in  fu  lo  filarne,  Ycftirdi  ftrac- 
r?  e |afciare  alle  tignuole  in  preda  tutti  gli 
C1  3 n ccomodati  à fimil  bilbgni  ? Eller' 
5araio  , rapace  , fperguiro  , ingrato  a Dio, 
inator  dei  proliimo  , omicida  conci* 
C^Cl1  di  fc  medefimo  , aunichilatorc  della 
nono  e quelle  diforbita nze  non  faranno 
l^atU-c.  ’furori , e be (Italica,  ed'endo  fatte 
Pn7,7  falutc , fenza  vtile,  e fenza  onore-NX- 
\ i,iflaflbè,che  ciafcuno  prendi  più 
tUf  1 del  pr?Pr,:°  'ntcrc(Lc,  e più  affanno  de' 
curI  ...  nlJli.cconminoreimpoitanzas'in- 
ni.’ calì  altrui . L'Auaro  folo  fatto 
genica  d’altri  > è accomulatore  di  molci 
prociir^ 'eC feruizio de'  poderi,  in  mezzo  i 
roboa  p ^ ^otccrra  fe  fteffo  , viuo  di  corpo  ,e 
tormci  anùiia;  no  altrimenti  che  le  sdgui- 
inorto  ll3li  con  l’etlrazionc  del  fangue 
^ijo  rifa 113110  3^ru*  > c Scoppiando  veri- 
no11 rAccrcfco«°  oltracciò  il  numero  degli 
^ • ; 'l'auto  m'infegiu  il  gran  Cornc- 

r f C Ir  ; 1*1  u (l  r i ffi  ni  a Compagnia  di  Giesù 
‘lo  ».  di  S.  Piecro  ver. ,.p.,y  , .«f 

l0P.  " \*Yoinum  ultium  e fi  Astaritta  , 
rette  orti-  ir  ^ ^ Docìorum  orthodoxo- 

Afojlo < o ' contemptus  . E perciò  contro  di 
r,^?urbcl^°^  1 Nilìcli  4 così  declama:Tu 


. x. 
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Auirizia,per  ifuifccrar  la  terra  eie*  Tuoi  re  fo- 
li , llrappi  !a  vita  dal  cuore  à più  , anzi  ad 
infinite  perfone  con  infiniti- martori  : pe- 
roche  nelle  miniere  (otterrà  fi  confinano 
gli  liuomini . a i quali  ogni  fallo  è vna  bat- 
titura , ogni  battitura  è vna  piaga  : ninna  .. 
fcufationc  di  lafiezza , niuna  pietà  di  lan- 
guori , niuna  ragione  d'impoffibilità  vien-* 
loroamme/Ta  da  i rigidi  fopraftanti-  non 
godono  mai  la  diurna  luce:  il  Tonno  loro 
fon  le  affidile,  e fàticofe  vigilie  : lauorando, 
c fudando  mangiano  . e beono  : fpefiò  in_^ 
mezzo  alle  rouinc  rimango  11  fepoJti  : per 
mille  mani , per  mille  ctfcrciz  i , per  forza  di 
acqua,  di  ferro,  di  fuoco  palla  quello  me- 
tallo , prima  ch'egli  fia  Oro  : in  fine  ridotto 
alla  fua  perfezione  , con  più  anfiofi  pericoli, 
con  più  calamitofi  danni  fi  fà  po(Tcdere,che 
non  fi  fa  inueftigare  . Egli  co'  fofpiri , co’ 
pianti , con  le  querele  interrompe  il  Tonno  , 
contiirta  i gaudi j , amareggia  il  cibo,  con- 
traria la  quiete  a i tuoi  ponelfori  s Sì  che  i 
padroni  dell'Oro  fono  carnefici  di  fe  fleffi  » 
L'Oro  è vn  pefo  di  cure  , di  brighe  , d'in- 
commodi  così  graue  allonimo , così  torme- 
tofo  al  corpo . che  la  fatai  ruota  giu  negli 
abiffi  aggira,  e firazia  Iffione  forfè  con-* 
fupplizio  men  fiero . 

9 Verità  conofciuta  dal  L'Ina  pcradflr  Gif- 
mondo , di  cui  ferine  il  Domcnichi  nell'hi- 
rtorici.^.p.  iji.  Erangli  flati  portati  qua.* 
ranta  mila  ducati  d'Vngheria  sù  l'nora  del- 
la fera,  i quali  denari  furono  riporti  nella 

j ca- 


camera  i oichc  Plmpcradorc^  it0 

a dormi  » entre  ch'cgli  itaua  pcnfando 
ciò  eli  e gl  haueua la  fare  di  quei  denari,  no 
p oteita  pighare  il  fon, io . pcr  lo  che  ri/ue- 
gliaiid°  i UQI  Camerieri,  difle  Andate  to- 
Ito,  e fatemi  verni-  qui  i mici  ConfigIicri , c 

i Capuani  e oldati . J Baroni  chiamati 
di  mezza  notte  tutti  sbigottiti  ( percioche>» 
temevano  , c le  non  fu  (Te  intcruenuto  qual- 
che di  Tordi  ne)  prettamente  andarono  atro- 
uar  l’Irn  peradoie  , & pii  domandare, io, per- 
che  gl*  ha ndlc  fatti  chiamare  co  tanta  flet- 
ta, L’Impcradorc  fubiro  aperta  la  calTa,& 
diftribucndoi-denarifrà coloro,  che  erano 
venuti , dille  . AnJateui  con  Dio  ; chJ  io 
voglio  potere  licuro , Se  ripofato  dormire-»’ 
Pcrcióche  quello  , che  m’haueua  tolto  il  so- 
no , fe  «e  vjene  hora  con  etto  yoi. 

10  Dice  il  P.  S.  Efrem  appo  il  Lezzana 
de  Reform-  c.  r6.  n.  $ . Diuitias  ne  confette- 
ris  t Monche  , angufta  enim  . & feriti  a-i 
via . Opali  voglia  dire  , /piega  il  Religio- 
fi  filino  Le  zana  : Quod  Monne hus  tempora  • 
li  bus  d.i'vitijs  onuflus,  ianuam  regni  caleslis 
ingredi  non  pojfet  , Onde  foggiugne  : Di-, 
uitias  manicai  contreftans  non  inttomitte - 
tur  in  portas  Regni  C&lorum  . E di  bel  nuo- 
uo . Mala  res  e(l  Monachi s Auaritia , eos  re - 
gno  Dei  prittans . 

11  Veggono  molti  Religìolì  andar  va- 
gabondi per  le  ftradc  > fatti  poco  amici  della 
ritiratezza . V-  onde  procede  ? Lo  di- 
rà Gicuauni  Cadiano  lib.  7.  c,  io.  appo  il 
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Lezana  loco  eie.  Pecnni&pofsef s&  nunquam 
Monachimi  in  Monajìerio  refi  dere  , rvel  'viete  • 
refub  reguU  infiitutione permit  flint.  E per- 
ciò non  dille  male  il  Churcufiano  Dionigi 
appo  il  in  e de  fimo  itii,  mentre  intonò  quel 
fenfato  aforifmo  : Monachus  habens  Obu-  ' 
lum  .nonvaletObulurn  . Ne  fi  fauelia  di 
Marfupio  , ma  di  moneta  ben  picciola  . 

11  E qui  mi  fouuiene  d'vn  calo,  che  nar- 
rali dal  Surio  nella  vita  di  S-  Pietro  Caucn- 
fc  , ed  occorfo  ad  vn  Monaco  chiamato 
Pietro  Pi tantio  , huomo  per  altro  di  buona 
"vitata  alquanto  auaretto  . Quelli  gion- 
to  vicino  a morte , vide  comparire  alla  p re  • 
ienza  Tua  il  Demonio  dell'  Auaritia  , à cui 
follo  egli  animofamente  dille  interrogado  : 

O maligno  fpiriro,  che  cerchi  tu  da  me  in  .« 
quello  luogo  ? Che  fperi  iniquo  ? Che 
afperti  ò traditore?  E lenti  rifpondcrfì  : 

Pro  T areno  ilio,  qitem  habes,  mihi  hodie  tra 
dendases.  Io  ilo  qui,  perche  tu  deu i elfer 
dato  alla  mia  podeltà  in  pena  di  quella  mo- 
neterà , detta  Tari,  la  quale  tu  ritieni  ap- 
prettò di  te  „ Hor  lc*l  Demonio  pretendeua 
giurifdittione  fopra  quel  buon  Religiolò 
dotato  d'infignc  bontà , per  vn  fole  Tari  , 
che  farà  con  quelli  nelle  virtù  inferiori , che 
d’Ibere  Stampe  hanno  ripieno  il  Marfupio  ? 
e che  dell'  Oro  fono  fatti  idolarri  ? Il  mio 
dolcittìmo  Lorenzo  Craflo  in  vn  quartetto 
delI'Epiftola  d'Orode  al  Senato  Romano 
altamente  poetando,  de'  Grandi  Altari  can^ 
tò. 

I i . peh 
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T>*b  che  non  opra  auidìtà  dP  Acari  » 

1 n n*H  C0’>tr°  a,ll'ardir  Tende  ondati*  : 

F ell>  per  «rr,cch,r  fof  vna  R u 

corronf., perii  imporrendo  iMari. 

15  tl'”?!1  ,®nire  11  Gnl,°  con  »n' 

,uUCit  mento  a|  R5i  fo  auaro_  che  mj 

fon>min‘ft«  1»  Mufa  dei  facondiffimo  Giu- 

Teppe  Battuta . 


Tondera  barbarici  geminare  metalli , 

§1**0*  m*glS  *#*  caP**>tà  magis  ifia  capii. 
Dittiti]5  > Hermus  habet , quas  ruclat 

rv  magefismmfdus,  fic  mage  fis  timidus . 
lt  cane ,que  Cra/su  fede  federata  cupido 
Avventi  cumultis  ne  tihi  (7+  . 


t carte, » jecit  JceLerata  cupidi 
Argenti  cumulai  „e  nbifit  tumula, 
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GRILLO  XVI. 

f + 

Non  efser  martiuìglia , che  vn  Prelato  nel 
fentir  favellar  Lettino  vn  X e de f codini- 
maginctfse  , che  d^fcorrefie  nel  pro- 
prio linguaggio . 

Al  Sig.  Iacomo  Filippo  Camola,  Poeta,  c 
Filofofo  morale  nell*  Athenco 
Romano . 

■-  • 

CElcbrandofi  in  vna  Città  non  delPin- 
fime  deliTtalia , il  Capitolo  Prouin- 
cialc  da  vna  religiofa  adunanza  /portò  il 
cacche  iui  di  pafiaggio  fi  ricrouafle  vn  Tc- 
dcfco,il  quale  per  intereffi  della  fuaprouin- 
eia  , era  per  portarli  à Roma  . Con  quella 
occafione  accorleui  vn  Prelato  , che  in  qucL 
la  fi  ritrouaua , curiofo  d^afii/lcre  alle  fun.  - 
zioni , che  nel  tempo  de'  capitoli , fi  foglio 
fare.  Entrato  ne*chiortri,  fu  incontrato 
dal  Prouinciale  , e da*  PP.  appo  loro  mag- 
giormente qualificati . Ma  perche  non  era 
gionta  ancor  l'ora  di  dar  principio  alle  fun* 
zioni , per  non  logorare  .inutilmente  quel 
tempo , che  pur  troppo  c prcziofo  , s’intro- 
dufie  qualche  difcorlo  , in  cui  la  virtù  di 
quei  PP.  s’hauefsc  à manifellare  . Tra  le  al* 
tre  cofc  fùpropofto  vn  problema  , il  quale 
portando  leco  curiofità  non  punto  delle 
triuiali  ,era  ancora  neccfsario,  che  non  dei- 

, I J 
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4 L'  per  maggior  córermatione  foggiugne . 

Angloram  vero  etiam  dotti  fimi  tettn  frane 
latina  ejferunt,  vt  in  hac  vrbe  ( cioè  ili  Lei- 
da ) quum  quidam  ex  ea  geme  per  quadrali, 
rem  bora  integrum  apud  me  verba  feci/set  , 
ncque  ego  tnagis  intelligerem  , quam  fi T ur- 
dù loquutus  fuifset , hominem  rogauerim  , 
vt  ex  c tifa  rum  me  haberet , qnod  Anglice  non 
bene  intelligerem . E Te  alle  parole  del  Pre- 
laro vi  fu  chi  non  s’aftennc  dal  ridere, V.S. 
faccia  penderò , che  qui  feguifse  ncila  ftefsa 
maniera . impcrcioche . Me,  qui  curri  ad  mé 
deduxerat , tantum  cachinnum fufiulit , vt 
me  a non  minus  interfuerit  pudore , qua  ipfi- 
us  ridere . Egli  di  propria  bocca  confefsa  . 
Hor  chi  volcfse  cacciare  loScaligero  d’igno- 
ranza > non  farebbe  egli  ignorantillimo  ? E 
tauro  baffi  per  faluare  la  riputatone  del 
Prelato , 


GRIL. 

i 
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GRILLO  XVII. 


* 

Dell* accortela  nel  giudicare . 

Al  Signor  Dottor  Gio:  Girolamo 
Bongiouanni . 

S Dimando  non  Ha  difpiaciuto  à V.S.  me- 
tte mi  trattenni  in  Ceriana.che  è la  pa- 
ti iadc*  Dottori  ( juc  conferuafi  per  ancora 
illuftre  memoria  di  Filippo  Aprofio  noftto 
concittadino , Prepoito  già  di  cotefta  Chic- 
fa,  il  quale  lontano  dall'ingordigia  di  mol- 
ti Ecclcfialtici  , che  à guifa  del  Mare  non 
mai  dicono  Baita , e più  fono  amanti  del- 
la cura  delle  entrate,  che  delie  anime  , fi 
compiacque  ne*  tempi  del  S.  P.  Leone  X di 
cederne  la  metà  per  l'i/titurione  di  due  Ca- 
nonicati , à fine  di  hauerc  coadiutori  nella 
coltura  della  Vigna  delle  amine,  alla  di  lui 
cura  raccomandata  ) femir  leggere  alcuni 
de  miei  Grilli,  nn  do  a credere  non  fia  per 
difpiacerle  il  prefcntc  , che  ini  conceputo  , 
ritornato  al  mio  Mulco,  è venuto  fuori  del- 
la buca.  Se  tu  dicefii , che  V.S.  habbia  hauu- 
to  gran  parte  nella  di  lui  concettione , mi  fi 
potrebbe  ciedere  , per  cfser  aniiciffimo  della 
verità  , fenz' obbligo  d’addurre  Teftimonij 
in  pi  oua,  per  libci  ai  lì  dal  perict.lo  della  tor- 
tura ; cofa  non  auuertita  da  colui,  che  mi 
venne  accennato  da  V.S. 

I s %l° 
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a Io  non  voglio  mettere  in  campo  il  giu- 
rino di  Salomone  per  decidere  il  piato  del- 
le d ne  meretrici , l’vna  delle  quali  hauendo 
fufFocato  il  proprio, comedi  hà  ije'  Regi  $.c. 
3 . pretendala  pigliarli  il  vitto  figliuolo  del- 
la compagna,  accioche  non  fi  dica , coni ’in 
diuerfo  propolito  l’Azzolini.  * * 

Ha  rancidi  racconti  affumicati , 

Vfati  al  tempo  già  del  padre  Enea . 
ad  altri  mi  porto  per  tanto , e non  così  fa- 
migliali , 

5 Si  fegnalò  in  quella  parre  Scr.  Sulpitio 
Galba  . Così  di  lui  fauella  Suctoniol.  7.  c»7* 
y.t  in  iure  dicendo  ycum  de  proprìetate  iu- 
menti  qu&rcretur , Icuibtts  vtrinque  argnme- 
tis  , & ttfiibiis , ideoque  difficili  conieftura 
vcrttatij , ita  decreuit , vt  ad  lacum,vbi  aia- 
quavi  folebat , due er et ur capite  inuolutoiatqj 
ibidem  reuelato^ius  efset  ad  quem  /ponte  Jc 
recepifset  . 

4 Di  Theodorico  Rè  de*  Gòthi  narrali 
del  Boterò P.ì.I.i. quanta  fufsc  laprudcn* 
za  in  quello  particolare  , come  fi  può  chia- 
rire dall’  auuenimento  che  fegue  : Vna 
Donna  Italiana  reftata  vedoua  , fi  accordò 
con  vii  fuo  drudo  ,e  gli  promife , che  per 
maritarli  con  lui , fuor  di  cafa  vn  fuo  figli- 
uolo caccierebbe . Mentre  che  in  ciò  intero 
de  , i!  figliuolo  fi  richiamò  à Theodorico  , 
dolendoli  d'cfscre  efclufo  dalla  cafa  pater, 
na,  e pliuato  degli  alimenti . All'incontro, 

1 a madre  diceua , che  il  giouane  non  era  foo 
figliuolo*^  Re  « che  già  inclinami  à fauor 
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della  verità,  cìifse  alla  Donna  .*  A che  tauro 
trauaglio?  Vi  potete  ,c  di  quello  faflidio 
sbrigami  5 e fare  Matrimonio  afsai  miglio- 
re . Perche  non  pigliate  voi  il  gioitane, che 
dite  non  efser  voftro figliuolo.  Se  è frefeo  di 
età  , e bello  di  perfona  per  voltro  Marito  ? 
Rettola  Donna  persi  impenfata  rifpotta 
prima  quali  muta;  e poi  intricata  nel  par- 
lare , e mal  compofta . All'hora  il  Rè  , reg- 
gendola quali  conuinta,  la  minacciò,  che 
la  cnttigarcbbfe  , fe  non  accettaua  il  partito  ; 
ed  efsa  per  ifchiuare  cosi  abhorreuole  ince- 
do , confefsò  il  vero . 

$ Vn  medefimo  fatto  viene  attribuito  à 
T iberio  Claudio  Drufo  da  Stietonio  , dicen- 
do nella  di  lui  vita  : F ceminam  non  agnofee- 
tem filium  \itum , dulia  vtrimque  argumc- 
torum  fide , ad  confejjionem  compulìt , indi'- 
ti 0 Matrimonio  iuuenis  * 

6 Non  meno  accorto  dimoftrofti  Alfon- 
so Rèdi  Sicilia  della  Famiglia  d’Aragona 
in  vn  calo,  che  fi  riferifee  da  Burnita  Fre- 
golo, I.7.C.  3.  Vi  fù  vn  tale  à cui  non  ba- 
candogli abbracciamenti  della  conforte , ò 
forfè  per  prouare  fe  fia  vero , che 

Il  gran  de  gl’ altrui  campi  e pia  perfetto 
Di  quello , che  ne’fuoi gettoffi  auanti  5 
.E  l altrui  greggia  à riempir  le  coppex 
Piu  che  la  propria  hà  tumide  le  poppe . 
come  dice  il  Michiele  nell'Arte  d'amare  l,z 
C.  14.  fi  Tingendoli  con  la.ferua,  la  refe  gra» 
nida . E perche  conforme  allo  ftatuto  di  Ca- 
talogna ( legge , che  è ofseruata  ancora  da 

j 6 Tur- 
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Turchi  , conforme  riferifcc  Gio. 
jVlontalbanopie  veniua  quefra  à rimaner 
bcia  ; quegli  pensò  di  negare  il  farro.  1 
perche  non  v'erano  teftimomf,ondc  era 
il  prouare  il  farro  , decretò  il  i 
che  la  creatura  da  nafccre  fiifse  vendu 
Qu&  res  ' c1tm  domini  vifcera  , ad  comn 
y^tionem  rnotiifstt , in  quo  plus  paterni  J 
traini*  afeft*4* , quàm  pecunia  vaiai t , , 
"lat#  contentione  , fuum  efse  filìum  fkfsus 

^ ferita libertntem obtinuit  ; dice  il  Fui 


Uo 


- Ad  Alfonfo  faccela  Federigo  Impi 
dorè.  LJH  ilio  ria  fi  narra  dal  Domeiiichi 
^0r.l.3.p.i  r8.  con  quefte  parole*  Hsu 
vii  contadino  portato  grano  da  vender 
^creato  à Città -Nuoua  d’Aultria,  e m 
e chJcgH  era  ito  alFhoftcria  , gli  fu  rub 
n c.iuàllo della  carretta;  doue  che  la  q 
rcjadiqncl  furto  an  lò  innanzi  allo  Im 
rndor  Federigo.  Il  quale  difsc  al  Contadi 
che  douefse  nominare  colui , che  hauea: 
co  il  furto  . Il  contadino  rifpofe  , che  1 
lapeu3  d'clsere  flato  rubato  in  Città*N 
a mà  no  coii  ìfcerc  già  il  ladro.  Per  lo  i 
ftandò  fofpcfi  i conlìglierià  volere  far  © 
iet£ara  , fe  per  auucnrura  chi  che  lìa  fc 

venuto  in  Capetto , difse  ITmperadore  ; 

. 1 * — t V s~\  ^ A 1Y1  A • I m m n *»  ^ J 


ir  i ruotati ig ho  più  tofto  • come  il  contad 


non 


bai  bia  anco  perduto  1 altro  eguali 


1 benhanno  bifogno  di  caualli . Soggiu 
Ciuun«  il  contadino  : 6acra  Maeftì  ; l*a 


Cauaheri  fono  hoggi  in  quell  i Cit 


Di"''  ' ' T~< 
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è vna  caualla,  la  quale  non  Cernirebbe  à nul- 
la per  huomini  di  guerra  . Dille  adunque-» 
lTmpcradorc.  monta  tu  ì cauallo  sù  quella 
caualla  , e vaitene  pel  tutte  le  vie  della  Cit- 
tà ; perche  il  caualjo  rubato  è nafeofo  in 
qualche  Italia , il  quale  fi  rodo  che  fentirà  la 
caualla  lua  compagna , cominciarli  à ugna- 
re . Vbidì  il  contadino , c in  quel  modo  fù  7 
rrcu  to  il  fui  to  ; il  villano  rihebbe  il  Tuo,  e"1] 
ladro  fù  punico  .•  Soggiugne  hora  lo  fiori- 
co  . Bijogna  adunque  . che  tutti  coloro  , che 
rsnd  ono  ragione  , non  jolamente  fiano  gì  ufi  i , 
ina  anchor  a acuti (fimi , e prudenti  . 

X E-’!  Cadi  di Coltantinopoli  (così  ap- 
pellanti i giudici  appo  i Turchi } non  è fotv 
le  meriteuole  d^efler  qui  regidrato?Vn  me;v 
cacante  Chriltiano  diede  parecchie  fomc-r 
di  fera  à vii  Camelicrc  Turco  , o Moro  , che 
fi  fu Ile , accioche  di  Aleppo  in  Codantino- 
poli  le  conduca  de  : e fi  m.fè  egli  con  dio  lui 
in  viaggio;  ma  cficndofì  qtiaua  mezza  /bra- 
da grauemenre  infermato  , mandò  il  Carne-» 
fiere  innanzi  Quedi  gionto  in  breue  in 
Conltantinopoli,  e dimando  forfè  , perche 
non  ne  haueua  nuoua  , cheJi  mercatante^ 
filile  morto . vendette  la  robba  , e fi  mife  à 
fare  il  meftiere  dì  Michelaccio  » come  fi 
fuol  dire  : Arriuò  finalmente  il  Chriftiano,e 
con  gran  fatica  trouò  codili , e li  dimandò 
la  fua  robba . E non  potendo  trance  coftrut- 
to , perche  quegli  di  mai  edere  dato  Came- 
liere , non  che  altro  , negarla  , il  fece  citare 
{nuanzi  al  Cadì,  Dille  alHioia  il  Cadì  al 

Chii- 
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li/pofe  egli , io  domando0"  mi  blllé5' T f * 

co , confegnate  da  me  à t„f  • , d Sc‘ 

Ch:  «(pondi  ( di  (le  il  Cadici  t A?P° 
quello?  Di  non  Caper  nulla  né  3^?°  WÌ 
di  Coincidile  hauer  mai  ve  a d‘ fcta  ’ 

(ciuco  à miei  di  cedui  Come°  ’ nc.c0"0' 

umide  il  Cadi  al  Chn diano  P,rao1"  > foS' 
none  ? E non  potendo X ’ W,la,tua  intS- 
za  Hi  Aleppo  , e perche  jf”  P?r '.a 
imoedico  d'accompau„aa  r 'r  3,le“,3 

(na-giuftoprecenfio^;",'^ 

all'vno , ed  all'altro , che  i nat'  d*  d‘* 
due  bed ie  c e che  perciò  o £ , "T  °T 
naiui  c e lor  voltò  le  (pali? . Mentre  fe™at 
dauano  via,  egli,  ftrtofi  ad  vm  f.,  n • 
dò  aliai  fotte,  e dilli  • O CameLr'fh  Tm' 
co  colto  all  improtnfo , li  voltò  al  nome  dei 
incftiere , che  (olona  fare  . Ail'hora  il  Cadì.- 
f.,tcoio  «cornare  mdietro , il  condannò,  co- 

r(C  ConU,n  °^  Ja  fraHdc  ' 5 PaS^  Seta  al 
"“  ”'1  ? a-'-r? pene  • Hor  non  pare 
a V.S.cheeJim  ciò  fare  modrafle  grande 

.accortezza  ? tfe»  credo,  che  Barolo  con  tue 
ta  Ufu»  dottrina,  o Baldo  con  tutta  la  fucLa, 
Sottili,  ezz.*  hattef se  coù fatta  lite  rapato  cm 
pi*  accortezza  terminare  dici  j}  Èotero  ^ 

ine  ne  hà  fomminiftrato  il  racconto  alW 
cir. 


9 Ma  già  che  fiaroo  in  Collanrinopoli 
faremmo  torto  ad  vn  giudino  di  Solimano 
fcritto  cb  Enea  Siluio  , e regiftrato  appo  Io 
ftello  BoterojVn  Giudeo  pretto  ad  vn  Cirri- 

fìu- 
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fìi.mo  alquanti  feudi , con  patto,  che  fra 
tanti  giorni , egli  offre  alla  forte,  iiae  011- 
cie  di  carne  del  Chriftiano  riceuelfe  . Venu- 
to il  termine  , ii  Chriftiano  refe  la  forte,  ma 
l,OH  velie  pagare  i'vfura  . Solimano  , intefa 
la  cela  , auuocò  la  caufa  à(e:  Se  abbonen- 
do la  bcftialità  del  Giudeo  , il  fece  portate 
vn  infoio,  e conferiti,  che  il  Giudeo  tagliaf- 
ie  due  onde  di  carne  da  qual  membro  egli 
volcftè  del  Chriftiano:  con  patto,  che,  fe 
più  ò meno  ne  tagliale  ,la  tefta  perdette'*. 
Con  che  rolfe  la  voglia  al  Giudeo  d eliofil- 
ia , e rimife  il  debito  al  Chriftiano . 

1 o Che  le  gioii  allerte  ftano  facili  à fdruc- 
ciolare  neJ  peccati  della  fenfualità , ftimarei 
fciocchezza  il  dubitarne  : quello  però , che 
da  effe  falli  più  che  volentieri , dicono  ha. 
uerlo  fatto  per  violenza  , Portò  il  cafoper 
tanto, che  vna  di  quefte  tali  accufatte  vn 
giouane  d'hauerla  ftuprata  per  forza.  Quefti 
cifendo  chiamato  dal  Giudice , ficome  con- 
fcfsò  il  fatto , venne  à negare  Ja  violenza.*». 
Ordina  il  Giudice , che  lJvna,  ePaltro  ricor- 
naflfero Jda  lui  in  giorno  determinato.  In 
tanto  fuborna  vno  de3  fcruidori  di  cafa,  che 
procuri  nella  ftrada  di  far  far  forza  } quella 
Fanciulla  . MoftrolTì  pronto  il  feruidore,ed 
aflaicndola  fece  il  fattibile  per  confeguire  1J 
intento  : ma  quella  , e con  le  vnghie  , e coJ 
denti , e con  le  voci  aiutandoli  ,10  tenne  da 
fc  lontano.  Ed  eccola  con  miopia  querela 
comparire  innanzi  al  Giudice,  qualmente 
venne  aftalita  da  quel  tale  , e le  fù  fatta  vio- 
la;. 
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Deb  che  non  opra  auidità  et* Altari  ? 

In  zan  contro  all' ardir  Tetide  ondeggia  ; 

F olii  per  arricchir  fol ’ vna  Reggia 
Corron  fuperbi  impouerendo  iMari . 

1 5 Ma  io  voglio  finire  il  Grilla  con  vn’ 
auuertimcnto  al  Religiofo  auaro , che  mi 
fommmiftra  la  Mufa  dei  facondiflìmo  Giu- 
feppe  Batcifta . 

fonderà  barbarici  Jìflas  geminare  metalli, 
Quàm  magii  ifla  capisca  magis  ifta  cupis. 
Dittiti} s , qitas  Herrnus  habet , qttas  rucìat 
Hydafpes  , 

Vt  mage  fis  tumìdus,  fic  mage  fis  timidus . 
It  cane  ,que  Cra/sit  fecit  federata  cupido, 
Argenti  cumulai  ne  tibi Jìt  tumulai  ; 
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GRILLO  XVI. 

Nonefser  mar  dui  gli  a , c£<?  7;»  Prelato  nel 
fentir  favellar  Latino  vn  Tedefco^’im- 
maginafse  , che  d(fcorrefie  nel  pro- 
prio linguaggio , 

Al  Sig- Iacomo  Filippo  Camola,  Poeta,  e 
Filofofo  morale  nell’  Atheneo 
Romano . 

CElebrandofi  in  vna  Città  non  dell'in- 
fimc  dcliTtalia , il  Capitolo  Prouin- 
ciale  da  vna  religiofa  adunanza,  portò  il 
cafo,c he  iui  di  paflaggio  fi  ritrouafte  vn  Tc~ 
defco,il  quale  per  intereffi  della  fuaprouin- 
eia , era  per  portarli  à Roma  . Con  quella 
occafione  accorfeui  vn  Prelato , che  in  quel* 
la  fi  ritrouaua , curiofo  d'afifìltere  alle  fun- 
zioni , che  nel  tempo  de’  capitoli , fi  foglio 
fare.  Entrato  ne'chiollri,  fù  incontrato 
dal  Prouinciale  , e da*  PP.  appo  loro  mag* 
giotmentc  qualificati . Ma  perche  non  era 
gionta  ancor  l’ora  di  dar  principio  alle  fun- 
zioni, per  non  logorare  inutilmente  quel 
tempo  , che  pur  troppo  c prcziofo , s’intro- 
dufle  qualche  difeorfo  , in  cui  la  virtù  di 
quei  PP.  s’hauefse  à manifestare  . Tra  le  al- 
tre cofe  fù  prò  pollo  vn  problema  , il  quale 
portando  (eco  curiofità  non  punto  delle 
mutali , era  ancora  neccfsario,  che  non  dei- 
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le  comuni  fufse  Laudinone  5 per  hatierlo  à 
rifolucrc . 

Haueuano  difeorfo  molti , e non  fenza 
far  pompa  del  loro  Capere  : onde  grandifii- 
mo  fù  il  gufto  , che  venne  a fentirne  il  Pre- 
lato : Or  parendo  al  buon  Tedefeo,  che  col 
fuo  tacere  altri  potefseriarfi  ad  intendere  , 
ch'egli  fufse  nato  in  Bcotia  ; e temciia  il  sc- 
tirfi  a note  notificali  quadrate  . 

O hominem  in  crafso  Boetoru  acre  natum. 
per  moflrare,cheanco  la  Germania  è non 
men  ferace  dell' Italia  di  fìoritiflimi  inge- 
gni, volle  anch*  eoli  dopo  gli  altri  dire  il 
luo  parere  ; Ma  fu  in  modo  tale,  che  Lati- 
namente fauellando,  diedelì  à credere  il 
Prelato , che  non  Latino , ma  ben  sì  Tede- 
feo di  lui  fufse  l’vdito  fermone . Onde  fat- 
toli vicino  all’orecchio  del  Prouinciale,heb- 
Lc  à dire  : Oue  ha  imparato  quello  vollro 
frate  , mentre  che  gli  altri  in  Latino»  egli  , 
quali  fufllmo  in  Germania  > in  Tedefeo  fi 
inette  àfauelfare?  Non  fù  tanto  piano  il 
fermone  , che  da  vn  Corteggino  non  fufse 
fentito  . Hor  quelli  volendo  fare  più  degli 
altri  il  Caputo , & imaginandofi  di  far  ferui- 
rio  al  padrone , con  trattarlo  da  ignorante  , 
fegli  accollò , e difsc  , che  non  Tedefca,ma 
Latina  era  la  fauella  del  Frate.  Allora  il 
Prelato:  Ben  sò , che  latino  è il  di  lui  fauel- 
lare  j Ma  Latino  Tedefeo , che  non  lì  lafcia 
intendere  da  chi  non  ha  di  quella  lingua 
l’intelligenza  . DiuolgollI  quello  fatto  per 
tutta  la  Città  j c come  clic  in  quella  fiano 
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/piriti , che  farebbero  la  falla  al  Diauolo,an- 
daronodiuolgando  , che  tal  Prelato  non  in- 
tendefse  il  latino . Hor  io  in  quello  Grillo 
ho  penfato  di  vendicare  di  quello  la  riputa- 
rione;  E le  mancherò  del  debito , contento. 


mi  clserne  ripigliato  da  V.S. 

z Pafcafio  Grolìppo,  o Zìa  Gafparo  Sdop- 
pio , vien  per  primo  à fauorire  la  caufa  del 
Prelato  con  quelle  parole . Pro  exploratijft . 
tno  habeo  ìfi  Cicero  in  terris  ho  di  e extet , & 
non  modo  Gallos > G etmano s , aut  Hifpanos , 
fed  & illnm  ipfum  fiorerà  illibatum  Italia  , 
Hetrufcam  dico  Sirena  loctrmem  Ciampolìt 
Latine  loquentem  audiat , fiore  vt  ne  unum 
qui  de  m ver  bum  fatis  percipiat  : ficut  neque 
nojlrum  quemquam  declamante  Ciceronem  , 
plufquam fi  Arabi  e e perorarti , in  felle  fi  urie 


arbitror . 


3 Quello  dire  dello  Sdoppio  parerà , fe 
non  à V.  S.  a3  poco  eruditi  vn  paradoCso , e 
perciò  farà  bene  addurne  prcua  maggiore . 
Et  ecco  Giufeppe  Giulio  Scaligero  , che  mi 
fi  fa  incontro , per  prouare  Io  ilelso . Egli 
fauellando  deridine  lingue  Orientali  , così 
ferme  à Stefano  Vberto  intorno  alla  pronu- 
ciadi  quelle  ,ch’è  molto  varia  appo  coloro. 
Pronunciai  ionern  vero  \ita  inter  cos  variare 
mirutn  non  e fi , quum  memoria  patrum  no - 
firorum  eadem  diuerfitas  in  latina  lingua 
animaduerfa fiuerit , in  Gallis  prefertim  Fra* 
coceltis  , quos  latine  loquentes  Itali  Galli  ce 
putabant  loqui . ChJè  lo  ildso  del  nollro  * 
calò  . 
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4 E per  maggior  còrermarionc  foggiugne . 
jindor/tm  vero  etìam  docìijfimi  tam  frane 
latina  efferunt } vt  in  hac  vrbe(  cioè  in  Lei- 
da ) quum  quidam  ex  ea  gente  per  quadran- 
rem  bora  integrum  apud  me  verba  feci/set  , 
ncque  ego  magìs  intelligerem  , quam  fi  Tur- 
eie  e loquutus  fuifset , hominem  rogauerim  , 
■vt  excujatum  me  haberet , quoti  Anglici  non 
bene  intelligerem  ~ E fe  alle  parole  del  Pre- 
lato vi  fu  chi  non  s’aftennc  dal  ridere, V.S. 
faccia  penficro , che  qui  feguifse  nella  ftefsa 
maniera . imperciochc  . Ille,  qui  cum  ad  mi 
deduxerat , tantum  cachinnum  fitftnlit , vt 
me  a non  minus  interfuerit  pudere , qua  ipfi- 
us  ridere . Egli  di  propria  bocca  confefsa  . 
Hor  chi  yolcfse  cacciare  loScaligero  d’igno- 
ranza > non  farebbe  egli  ignorancillìmo  ì E 
tanto  baiti  per  faluarc  la  riputatone  del 
Frcla# , 
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GRILLO  XVII. 

« 

Dell*  ac  cortezza  nel  giudicare . 

Al  Signor  Dottor  Gio:  Girolamo 
Bongiouanni . 

S Timando  non  (la  difpiaciuto  à V.S.  me- 
tre  mi  trattenni  in  Ceriana.che  è la  pa- 
ttiate* Dottori  ( ouc  conferuafì  per  ancora 
iilutlrc  memoria  di  Filippo  Aprolìo  noftro 
concittadino , Prcpollo  già  di  corrila  Chic- 
la,  il  quale  lontano  dall'ingordigia  di  mol- 
ti Ecclefiallici  , che  à guifa  del  Mare  non 
mai  dicono  Baila  , e più  fono  amanti  del- 
la cura  delle  e tr^te , che  deiie  anime  , (I 
compiacque  ne'  tempi  del  S,  P.  Leone  X di 
cederne  la  metà  per  i*ift  itti  none  di  due  Ca- 
nonicati ,à  fine  di  hauerc  coadiutori  nella 
coltura  della  Vigua  delle  anime,  alla  di  lui 
cura  raccomandata  ) fentic  leggere  alcuni 
de  miei  Grilli,  un  do  a credere  non  lìa  per 
difpiacerle  il  prcfentc  , che  iui  conceputo  , 
ritornato  al  mio  Mufeo,  è venuto  fuori  del- 
la buca.  Se  io  elicei  lì , che  V.S.  habbia  Intui- 
to gran  parte  nella  di  lui  concezione , mi  fi 
potrebbe  credere  , per  efser  a mici  (Timo  della 
verità  , fenz'  obbligo  d’addurre  Teli  imeni  j 
in  pi oua,  per  librarli  dal  pericolo  della  tot* 
tura.-  cofi  non  auueitita  da  colui,  che  mi 
\ennc  accennato  da  V.S. 
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■ a lo  non  voglio  mettere  in  campo  il  gin- 
dii  io  di  Salomone  per  decidere  il  piato  del- 
le due  meretrici , l*vna  delle  quali  hauendo 
fuffocato  il  proprio, comedi  hà  ve1  Regi  $ c. 
3.  pretendala  pigliarli  il  viuo  figliuolo  del- 
la compagna,  acciochc  non  fi  dica , ccm’m 
diueifo  propoiìto  l’ Azzolini.  * • 

Ha  rancidì  racconti  affumicati , 

Vfctti  al  tempo  già  del  padre  Enea . 
ad  altri  mi  porto  per  ranto , e non  così  fa- 
miglia” , 

3 Si  fegnalò  in  quella  parte  Ser.  Sulpitio 

Galba  . Così  di  lui  fsuella  Suctoniol.  7.  c>7* 
/_t  in  iure  dicendo  ycum  de  proprietate  iti- 
menti  qu&rcretur  , leuibus  vtr  in  que  ar game- 
ti; , O*  tefiibus , ideoque  difficili  conieBura 
vcrìtatis,  ita  decreuit , vt  ad  lacum,vbi  ada- 
quoti  folebat , duceretur  capite  inuoluto’.atqj 
ibidem  reuelato^ius  efset  ad  quem  /ponte  Je 
recepifset . f 

4 Di  Theodorico  Rè  de*  Gòthi  narrali 
del  Boterò  P.i-l.i.  quanta  fufse  la  pruder 
za  ili  quello  particolare , come  fi  può  chia- 
rire dall' auuenimento  che  fegue  : Vna 
Donna  Italiana  reftata  vedoua  ,fi  accordò 
con  vn  fuo  drudo  ,e  gli  promife,  che  per; 
maritarli  con  lui , fuor  di  cafa  vn  fuo  figli- 
uolo caccierebbe . Mentre  che  in  ciò  inten» 
de  , il  figliuolo  fi  richiamò  à Theodorico  , 
dolendoli  d’cfsere  efclufo  dalla  cafa  parer, 
na,  e priuato  degli  alimenti . AlLincontro, 
la  madre  diceua , che  il  giouane  non  era  (fio 
fialiuob.il Rè. che  già  inclinaua  à ftuor 
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della  verità,  difse  alla  Donna  : A che  tanto 
tramaglio  ? Vi  potete  ,c  di  quello  faftidio 
sbrigami  5 e fare  Matrimonio  afsai  miglio- 
re . Perche  non  p igliate  voi  il  giouane^che 
dite  non  cfser  voftro  figliuolo,  & è frefeo  di 
età  , e bello  di  perfona  per  vottro  Marito  ? 
Reflòla  Donna  per  si  impelata  rifpofta 
prima  quali  muta  ; e poi  intricata  nel  par- 
lare , e malcompofta  . Airhora  il  Rè , ver- 
gendola quafi  conuinta,  la  minacciò',  efe 
la  cnftigarcbbfe  , fe  non  accettata  il  partito  : 
ed  efsa  per  ifchi tiare  cosi  abhorreuole  inre* 
fio , confefsò  il  vero  . 

5 Vn  medefimo  fatto  viene  attribuito  à 
T iberio  Claudio  Drufo  da  Suctonio  , dicen- 
do nella  di  lui  vita  .•  Poeminam  non  agnofee- 
tem filium  Juum  , dubiti  vtrimque  argume- 
iorum  fide , ad  confejfìonem  compulie , in  di- 
ti 0 Matrimonio  iuuenis , 

6 Non  meno  accorto  dimoftroflì  Alfon- 
fo  Rèdi  Sicilia  dell  a Famiglia  d'Aragona 
in  vn  calo , che  fi  r ifeiiCce  da  EUttirta  Fre- 
golo, I.7.C.  5.  Vi fù  vn  tale  à cui  non  ba- 
llando gli  abbracciamenti  delia  confotte , ò 
forfè  per  prouare  (è  fia  vero , che 

Il  gran  de  gV altrui  campi  e piti  perfetto 
Vi  quello  , che  ne'  fuoi getto jfi  aitanti  ; 

£ lJ altrui  greggia  à riempir  le  coppe  y 
Più  che  la  propria  ha  tumide  le  poppe* 
come  dice  il  Michiele  nell’Arte  d’amare  I.z 
fi.  14.  ftringendefi  con  la.ferua,  la  refe  gra^ 
uida . E perche  conforme  allo  ftatuto  di  Ca- 
talogna ( legge , che  è ofseruata  ancora  da 

I 6 Tut- 


ao4  LA  GRILLAIA 
Turchi  , conforme  riferifce  G io.  Batrifta 
Montalbatio,nc  veniua  quella  à rimaner  li- 
bera } quegli  pensò  di  negare  il  farro.  Hor 
perche  non  varano  tedi  moni}, onde  era  dif- 
tìciliflìmo  il  prouare  i!  farro  , decretò  il  Re  > 
che  la  creatura  da  nafcere  fufse  venduta  . 

Qua  res  . cum  domini  -vi [cera  , ad  c omini fe- 
rationem  motti (set , in  quo  plus  paterni  Jan- 
17 ni  ni s affcctus  , quàm  pecunia  ■vaiai t , lub- 
ricità contentione  , fnum  e (se  filium  f*JstiS  £S*> 

& fertia  libertatem  obtinuit  i dice  il  Fulgo- 

ho . 

7 Ad  Alfonfo  fucceda  Federigo  Impera* 
dote.  L'Hiìloria  fi  narra  dal  Doineiiichi  Hi- 
fior.  1. 3.  p. 1 18.  coti  quelle  parole*  Haueua 
vn  contadino  portato  grano  da  vender,  al 
Mercato  à Città -Nuoua  d’Aufiria,  e men- 
tre ch'egli  era  ito  all'hoftcria  , gli  fù  tubato 
vn  Cauallo  della  carrettai  doue  ebe la  que- 
rela di  <|iicl  furto  andò  innanzi  allo  Impc- 

rador  Federigo.  Il  quale  difse  al  Contadino, 
che  douefse  nominare  colui , che  haueafar-  i 
to  il  furto  . Il  contadino  rifpofe , che  ben 
làpeu3  d'efscrc  fiato  rubato  in  Città-Nuo- 
ua  , ma  no  conufcere  già  il  ladro.Per  Io  che 
llando  fofpefi  i conlìglicri  à volere  far  con- 
giettura  , fe  per  auuentura  chi  che  fia  forte 
venuto  in  fi jfpetio , difse  l'imperadore.  Io 
nu  marauigho  più  torto . come  il  contadino 
non  hai  bia  anco  perduto  l'altro  cauallo  . 
tanti  Cauaheri  fono  hoggi  in  quelli  Città, 
che  hanno  bifogno  di  eaualli . Soggiunte 
etU’hora  il  contadino  ; Sacra  Maefl  i ; l’altra  j 
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è vna  caualla  , la  quale  non  feiuirebbe  à nul*. 
la  p.rhuomiiu  di  guerra  . Didé  adunque^ 
lTmperadorc.  monca  tu  à cauaJlo  sii  quella 
caualla  , e yattene  per  tutte  le  tic  della  Cit- 
tà j perche  il  caualjo  rubato  è nafeofo  in 
qualche  dalla  , il  quale  li  rodo  chcfentirà  la 
caualla  fua  compagna , cominciata  à rifila- 
re . Vbidì  il  contadino , c in  quel  modo  fù  ' 
treu  to  il  ditto  .•  il  villano  rihebbe  il  Tuo,  eJl 
ladro  fù  punito  .*  Soggiugne  horalo  dori- 
co . Bijogna  adunque  . che  tutti  coloro  che 
rendono  ragione  , non  Jolamente  fiano  giuJH 
ma  anchora  actttijfimi  , e prudenti. 

a EJ1  Cadi  di  Codantinopoli  (così  ap» 
pellanfì  i giud  ici  appo  i Turchi  ) non  è jfofy 
le  meriteuole  d'efler  qui  regidrato?Vn  mera  ' 
cacante  Ch  ri  dia  no  diede  parecchie  fomc-> 
di  beta  a vn  Cameliere  Turco , o Moro , che 
lì  fude , accioche  di  Aleppo  in  Codanrino- 
poli  le  conduc^fìe  : e li  m.fe  egli  con  ed o lui 
in  viaggio:  ma  ciVcndoG  qua  uà  mezza  ftra- 
da  grauemenre  infermato , mandò  il  Carne** 
Jicre  innanzi  Quedi  giolito  in  breue  in 
Condantinopoli , e dimando  forfè , perche 
non  ne  haueua  nuoua  , cheJi  mercatante.» 
fude  morto . vendette  la  robba } e ft  mife  à 
fare  il  mefticre  di  Michelaccio  , come  fi. 
fuol  dire  : Arriuò  finalmente  il  Chriftiano^ 
con  gran  fatica  trono  codili , e li  dimandò 
la  fua  robba  . E non  poccndo  trarre  coftrut- 
to , perche  quegli  di  mai  edere  dato  Came- 
liere , non  che  altro  , negaua  , il  fece  citare 
innanzi  al  Cadi , Dille  all'hoia  il  Cadì  al 
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Chnitiano:  E ben,  che  domandi  tuJSignore* 
xifpofe  egli , io  domando  venti  balle  di  Se- 
ta , confegnate  dame  à colìui  in  Aleppo  . 
Clic  rilpondt  ( dille  il  Cadì  al  Turco)  tua 
quello  ? Di  non  fapcr  nulla  ne  di  feta  , ne_* 
di  Cameli, ne  hauer  mai, veduto,  ne  cono- 
fciuco  à miei  dì  ccftui.  Come  pruoui , fog- 
^iimfe  il  Cadì  al  Chriftiano  , tu  la  tua  intc- 
iione  ? E non  potendo  elfo  per  la  lontanan- 
za di  Aleppo  , e perche  la  malatia  Mnueua 
impedito  d'accompagnare  il  Cameliere , la 
fua^iufta  pretenfìone  prouare  , il  Cadì  dille 
all'vno  , ed  all'altro , che  li  pareuano  ame- 
duc  belìie  ; e che  perciò  gli  fi  Ieuaflcro  di- 
nanzi .*  e lor  voltò  le  (palle  . Mentre  fc  n’aiK 
dauano  via,  egli,  fattoli  ad  vna  fencftra.gri* 
dò  aflhi  forte,  c dille  : O Cameliere?]!  Tur- 
co colto  all'improuifo , fi  voltò  al  nome  del 
meftiere  , ciac  foleua  fare  . All'hora  il  Cadì.* 
fattolo  ritornare  indietro , il  condannò,  co- 
me conuinro  della  fraude , à pagarla  Seta  al 
Chriiliano , & ad  altre  pene  . Hor  non  pare 
à V-S.  che  egli  in  ciò  fare  moftralfe  grande 
.accortezza  ? Non  credo y che  Bartolo  con  tut- 
ta la  fua  dottrina,  o Baldo  con  tutta  la  fucu» 
fottigliezza  hauefsc  cosi  fatta  lite  fapttto  con 
fili  accortezza  ter  minar  e, àxc^.  il  Boterò,  che 
me  ne  hà  fomminidrato  il  racconto  al  lib* 
cit. 

9 Ma  già  chefiaroo  in  Collanti nopoli  , 
faremmo  torto  ad  vn  giuditio  di  Solimano 
fcritto  da  Enea  Siluio  , e regiftrato  appo  lo 
fteflp  BoterojVn  Giudeo  predò  ad.  v»  Chri- 

ftia- 
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Diino  alci  11  a l'iti  feudi  a con  parto,  che  fra 
Mali  giorni  , egli  olrte  alla  torte,  dne  on- 
cie  di  carne  del  Ghrilliano  riceuellc  . Venu- 
to i)  termine  , ii  Chriftiano  refe  la  forte,  mà 
non  volle  pagare  i*  v fura  . Solimano , intefa 
la  cela , auuocò  la  caufa  ài e : Se  abhorreu- 
dolabcftialità  del  Giudeo  , lì  fece  portare 
v»uaibio,e  conferiti,  che  il  Giudeo  taghaf- 
fechieoncie  di  carne  da  qual  membro  egli  • 
volo  ile  del  Chriiiiano  -*  con  patto , che , fe 
più  ò meno  ne  tagliale  ,la  tella  perdeffe-*. 
Con  che  tolfc  la  voglia  al  Giudeo  dclPvfu- 
ra  , e rimife  il  debito  al  Chriiiiano . 

io  Che  le  giouanette  Iran o facili  àfdruc- 
ciolare  ne*  peccati  della  lenfualità,  (limarci 
fciocchezza  il  dubitarne  : quello  però,  che 
da  effe  fallì  più  che  volentieri , dicono  ha. 
ijerlo  fatto  per  violenza  , Portò  il  cafoper 
tanto,  che  vna  di  quelle  tali  accufaffe  vn 
giouanc  d'hauerla  ftuprata  per  forza. Quelli 
e (tendo  chiamato  dal  Giudice  jlìcome  con- 
fcfsò  il  fatto,  venne  a negare  Ja  violenza-^. 
Ordina  il  Giudice  , che  Pvna,  e Paltro  ricor- 
nafferojda  lui  in  giorno  determinato.  la 
tanto  fuborna  vno  de3  fcruidori  di  cafa,  che 
procuri  nella  ftrada  di  far  far  forza  à quella 
Fanciulla  . Moftrolfi  pronto  il  feruidore,ed 
2 Calendola  fece  il  fattibile  per  confeguire  1J 
intento  : ma  quella  , e con  le  vngliie  , e coJ 
denti  > e con  le  voci  aiutandoli , lo  tenne  da 
fe  lontano.  Ed  eccola  con  iniqua  querela 
comparite  innanzi  al  Giudice,  qualmente 
Ycnne  aflalita  da  quel  tale  , e le  fù  fatta  vio- 
— ’ leu- 


io 8 LA  GRILLAIA 

lenza  . Imerrogolia  il  Giudice  , fe  quel  tale 
hauefle  ortenuto  ciò  che  bramamelo  rifpo- 
f e , che  nò.*  pcroche  sfoderando  le  armi  dal- 
la natura  concesseli , l’haueua  impedito.  Al- 
Phora  il  Giudice  : Se  hai  tenuto  iontano 
quello  , perche  non  tenerti  quello  ? Non  c* 
accorgi  d'hauer  fententiato  contro  te  rtcfsa? 
Tanto  lillà  dal  Raccoglitore  del  Theatro 
della  humana  vita  voI.7. 1.j.i  *1  > • 

1 1 Poi  colli  prudentemente  quel  Giudi- 
ce ; fiù  non  le  andò  inferiore  quello  di  cui 
«ella  nouclla  , che  qui  lì  regirtra  , cauata 
da  Matteo  Al  e mano  di  Siuiglia , e Succedu- 
ta veramente  in  vn  luogo  dell'Andaluzia . 
Hauèua  vii  contadino  vna  figliuola  gioua-r 
netta  , della  quale  innamoro^]  vn  giouanc 
figliuolo  d*vn  luo  \ icino  , e dopoi  alquanto 
di  tempo  hebbe  da  lei  quanto  egli  delidera- 
«a  . Il  clic  faputo  dal  padre  della  giouanet- 
ta  ; andò  ad  vna  villa , che  era  capo  di  quel 
territorio , à querelare  innanzi  al  Giudice 
di  quella  il  gioii  a ne  . Il  Giudice , mentre 
che  il  contadino  gli  padana  , ftette  attento 
alle  Tue  parete  ; e di  poi  che  fù  ben1  infor- 
mato delrillréèfso , d^  fomma  voi 

querelale  qtiefto  giuliane , che  mi  dire,  per- 
che egli  habbia  trefeato  con  voflra  figliuo- 
la ; non  è così  ? Sì , Signore  , nfpofe  il  con* 
cailino, perche  egli  l*hà  dishonorata  per  for- 
za. Aphora  il  Giudice  di  nuouo  in  tal  ma- 
niera Pinti  trogò  » Ditemi , di  c e età  c ella? 
M ia  fig’iuola  3 rifpofe  il  padre  , hauerà  que. 
f\o  profllmo  Agofto  ytnt’yif  anno  }{k  il  gio- 
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uane  vendere  . Il  Giudice  hauendo  ciò  vdi- 
to  fi  fdegnò  , e leuandofi  con  ira  del  tribu- 
nale, gli  difse  j E con  tal  querela  vei  venite? 
Ella  edi  vent’viv’  anno  , & egli  di  venti  tre 
Andate  con  Dio,  fratello  ; guardate  che  gi- 
tile accula  ! andate  in  buon  hora,  che  molto 
bene  il  poterono  fare  , E Coggiugne . Se  co- 
si à tutti  firifpondefse , con  una  legge , perla 
quale  fuf se  fi  abilito  , che  ni  una  donna  d<t_, 
undici  anni  in  fu  potefse  domandar  gìH^ 
fiitìa  ,per  ejserle  fatta  forzai  tper  forza  fa- 
rebbero da  bene , più  che  non  fono . 

n E cjuHcuiuemmi(gu  che  fiamo  in  di- 
feorfo  di  Donne  , che  vogliono  dare  ad  in- 
tendere d’efscre  forzate  ) del  giiidicio  d\n 
P odeftà,  del  cui  nome  non  mi  fouuiene^del- 
la  nobiliflima  fonigli  a Contarini  ,mentre_> 
fi  ritrouaua  in  regimcnto  in  Verona  ; al  cui 
Tribunale  ( per  quanto  mi  venne  narrato  da 
perfona  degna  di  fede  ) efsendo  accorfa  vna 
del  numero  delle  buone  madri  ; con  accufa, 
che  da  Fulano  fufse  fiata  corrotta  vna  fua^J 
figliuola  j egli  per  venire  , fe nza  por  tempo 
in  mezzo , alla  immediata  decifione  del  fat- 
to , Gretto  il  pugno  difse  alla  Donna  ; Vien 
qua,  c col  dito  indice  entra  nella  mia  mano. 
Ed  ella  à lui  j Ma  come  fia  poflìbile  v'entri* 
fe  tiene  ferrata  la  mano  ? Hor  hauendola 
prcfaoue  per  appunto  la  dcfiderana/oggi^ 
fé  ; Tu,  e la  tua  figliuola  fete  due  poltrone  . 
Se  cfsa  haucfse  ripugnato,  haucrcbbc  im- 
pedito il  fuccefso  , nc  hauerefte  hauuta  oc- 
ca/ìonc  di  venirmi  innanzi  con  fimile  ini* 

po- 
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lenza  . Interrogolia  il  Giudice , fe  quel  tale 
hauelle  ottenuto  ciò  che  bramamela  rifpo- 
le  , che  nò:  pcroche  sfoderando  le  anni  dal- 
ia natura  concefseli , l'haucua  impedito.  Al- 
i’hora  il  Giudice  : Se  hai  tenuto  lontano 
qnefto  , perche  non  tcneftì  quello  ? Non  t* 
accorgi  cPhaner  fententiato  contro  te  ftefisa? 
Tanto  fi  hà  dal  Raccoglitore  del  Theatro 
della  humana  vita  vol.7. 

1 1 Porto/lì  prudentemente  quel  Giudi- 
ce ; ma  non  le  andò  inferiore  quello  di  cui 
nella  nouella  , clic  qui  fi  regiftra  , cauata 
da  Matteo  Aiemano  di  Siniglia , e fuccedu- 
ta  veramente  in  vii  luogo  dell'Andaluzia  . 
Hauèua  vn  contadino  vna  figliuola  gioua. 
netta  , della  quale  innamoro. dì  vn  giouane 
figliuolo  d'vn  luo  \ icino  , e dopoi  alquanto 
di  tempo  hebbe  da  lei  quanto  egli  ddidera- 
na  . Il  che  faputo  dal  padre  delia  giouanet- 
ta  j andò  ad  vna  villa , che  era  capo  di  quei 
territorio , à querelare  innanzi  al  Giudice 
di  quella  il  giouane  . Il  Giudice  , mentre  < 
che  il  contadino  gli  padana , frette  attento 
alle  fine  parole  ; e di  poi  che  fu  ben’  infor- 
mato del  fjjlcelso  , difsegli  ; In  fioroma  voi 
querelate  quello  giouane , che  mi  dite,  per- 
che egli  habbia  trefcatocon  vofrra  figliuo- 
la ; non  è così  ? Sì , signore  , nfpofic  il  con* 
cadi  no,  perche  egli  l*ha  dishonorara  per  for- 
zo. a iVhora  il  Giudice  di  nuouo  in  tal  ma- 
niera l'interrogò  » Ditemi , di  c e età  è ella? 

Mia  figliuola , rifpofe-il  padre  , hauerà  que. 
fto  profUmo  Agofro  Yent,Yn'annoJ&  il  gio* 

nane 
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uane  ventitré  . Il  Giudice  hauendo  ciò  vdi* 
to  fi  fdegnò  , e leuandoli  con  ira  del  tribu- 
nale, gli  difse  ; E con  tal  querela  vci  venite? 
Ella  c di  vem’vn'  anno  , & egli  di  venti  tre? 
Andate  con  Dio,  fratello  i guardate  che  gi- 
tile accufa  ! andate  in  buon  hora,  che  molto 
bene  il  poterono  fare , E foggiugne , Se  co - 
si  à tutti  fi rifpondefse,  con  vna  legge , per  la 
quale  fuf se  fi  abilito  , che  ninna  donna  dcL-> 
vndicianni  in  fu  potefse  domandar  giu - 
fiitia  ,per  ef serie  fatta  forza  t per  forza  fa- 
rebbero da  bene , più  che  non  fono . 

' it  E qui  fouuiemmi(già  che  fiamo  in  di- 
feorfo  di  Donne  , che  vogliono  dare  ad  in- 
tendere d’efsere  forzate)  del  giudttio  d'vn 
Podeftà,  del  cui  nome  non  mi  fouuiene, del- 
la nobiliffima  famiglia  Contalini , mentre»? 
fi  ritrouaua  in  regimento  in  Verona  ; al  cui 
Tribunale  (per  quanto  mi  venne  narrato  da 
perfona  degna  di  fede  ) efsendo  accorfa  vna 
del  numero  delle  buone  madri  ; con  accufa, 

che  da  Fidano  fufse  Hata  corrotta  vna  rua » 

figliuola  j egli  per  venire  , lènza  por  tempo 
in  mezzo , alla  immediata  decifione  del  fat- 
to , flretto  il  pugno  difse  alla  Donna  ; Vièti 
qua,  e col  dito  indice  entra  nella  mia  mano. 
Ed  ella  à lui  ; Ma  come  fia  poflìbile  v'entri* 
(è  tiene  ferrica  la  mano?  Hor  hauendola 
prefa  ouc  per  appunto  la  dcfideraua,foggiu? 
le  ; Tu,  e la  tua  figliuola  fete  due  poltrone  . 
Se c fsa haucfse  ripugnato,  haucrebbe  im- 
pedito il  fuccefso  , nc  hauerefte  hauuta  oc- 
cafione  di  venirmi  innanzi  con  fienile  ini* 

po- 
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poftura  ; c perciò  Icuatcmitii  dinanzi.  8é  an- 
date in  inal’hora  . In  fomma  quello , che 
fanno  più  che  fpontancamcnte , voglion  di- 
re di  farlo  per  forza . 

i ; Ludcuico  Dome nich i rrcHrfacet. hf. 
narra  per  il  propofito  vn  gratiofo  fucccf- 
fo  , quale  non  voglio  lafsarc  di  regiftrarc 
qui , ancorché  mi  chiami  vnJ  altro  calò  di 
violenza  , e dccifo  nelle  fudettc  maniere  da 
"vn*  altro  nobile  Yenetiano . Vedendo  vn 
giouane  vna  fanciulla  fola,e  parendogli  ha* 
uer  commodità  di  fatiare  il  fuo  sfrenato  ap- 
petito , cominciò  ad  abbracciala,  & darle 
molti  baci  ; & poi  anco  volere  andare  più 
oltre  . Ella  faccua  refiftenza  con  mor/ì,  pu- 
gni , e calci , minacciando  di  farlo  impicca- 
re per  la  gola . Il  giouane  venuto  in  colera , 
tralse  fuori  la  fpada , & difsc  ; Quella  fpada 
ha  la  morte  mia , fc  io  non  mi  vo  con  Dio , 
fe  tu  non  iftai  cheta , e ferma . La  fanciulla 
• veggendo , che  dicca  d a-  vero  di  volerlenc 
andare  , difse  ; Io  non  dico , che  tu  ti  parta; 
Io  ftarò  cheta , e ferma  ; fa  pnr  quel,  che  tu 
vuoi  5 ma  quel  che  tu  farai , lo  farai  per  for, 
za. 

1-4  Ma  ritornando  onde  partimmo,  par. 
mi  non  indegno  d'efser  qui  aggiunto  il  giu* 
dicio  di  Trochono  Frefidentc  nel  Senato  di 
Granoble  , di  cui  il  BeyerlincK , a cui  tanto 
deuono  i profefsori  delle  buone  lettere  ne- 
gli  Apothegmi  de  Chriitiani  p.  346.  Portò 
vn-'  accidente  9 che  perfona  nobile  di  quella 
Città  , per  hauer  £oue  re  Piamente  beuuro  , 

rapita 
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rapita  fuor  di  fe  , mefsa  la  mano  alla  fpada 
afsaltafse  vn  villano  , da  cui  non  riccticua 
impaccio.  Quelli  fi  mefse  in  fuga,  ma  in  va. 
no  : peroche  colui  maggiormente  feguitnn. 
dolo , non  lafsatìa  di  volerlo  inuefti re. Final» 
mente  vedendo , che  altro  non  poteua  fare  , 
trouandofi  à forte  vna  feimitarra  , quella 
sfoderò  * e protrando , che  nulla  giouauano 
le  minaccif  contro  colili,  a cui  il  vino  ha*  . 
ueua  ottenebrato  il  cemello , che  in  vece  di 
ftar  lontano  più  lo  veniiia  à ftringere,  con 
quella  venne  à prillarlo  di  vita.  Trochono 
auuifato  di  quello  era  feguito , ed  efsamina. 
do  ben  bene  il  fatto , fenrentiò  ; Licuit 
ch&r& fe  contrahentem  tueri. 

15  E quel  Rè  deJ  Turchi , di  cui  fà  meni, 
rione  l’eruditiffimo  Vefcouo  Bonifacio  nell’ 
hift.  giocofal.i.  c.  38.Vifùvno,  il  quale 
haucua  lafsato  in  depofiro  ad  vn’  amico 
buona  Comma  di  danari . Hor  quando  fi  ri. 
folfedi  domandarli,  quegli  perfidamente 
non  fi  vergognò  di  negarne  la  riccuuta.  No 
hauendo  il  creditore  modo  da  prouare  il  de. . 
polito , e parendo  a quel  Rè  iuuerifimile , 
che  egli  chiedefse  il  danaro,  mentre  non  l* 
haudse  depofitato , s’imaginòvna  bellifsi. 
maafiutia  per  ritrouarlo  . Fatto  chiamare  a 
fe  il  debitore , quali  fcherzando  , piaccuol. 
mente  l’interrogò , quante  volte  ,a  che  ho. 
ra , c con  quai  vezzi  nella  pafsata  notte  con 
la  moglie  nella  lizza  di  Venere  hauefse  laf. 
fato  correre  il  filo  deftricro  ? Che  lo  dicef. 
fe  fpontanea , c finceramcnce,  perche  fe  egli 

ha. 
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haueffe  detta  bugia , !a  rteffa  Tua  donna  p* 
ballerebbe  interrogata  . Hauendogli  detto 
il  tutto , lo  trattenne  feco  à deliziare  : man- 
dando in  quel  mentre  vno  da  parte  del  ma- 
rito alla  moglie  con  ordine,  che  douette^ 
confegnarli  il  danaro  hauuto  in  depofìro  , 
conciona  cofa  che  egli  fi  ritrouattc  à cortei 
con  gli  altri  fatrapi  à cornuto,  ne  Ipoteua^j 
dttn di  partire  . E perche  la  Donqa  andaua 
titubando  fe  doudfe  efleguirlo , accortofene 
mandato , prefe  à dirle  : Non  dubitate-»  » 
<juì  non  v’è  fraude  alcuna , ue  inganno  : ma 
tutto  con  buona  fede  camina  . E perche-* 
ce/lìno  tutti  gli  ferii  poli , vortro  marito  mi 
ha  detto , che  in  luogo  di  federa  vi  narrarti 
vna  cola  fcgretillima  in  maniera , che  non  è 
faputa  fe  non  da  voi , c da  lui . Qucfta  è , 
che  nella  notte  pattata  all'hora  terza  , con- 
fumando con  voi  il  matrimonio  , ditte  le  ta- 
li parole  : pofeia  maneggiateuz  per  tante 
volte  le  mammelle , e datiui  tanti  baci , cor- 
be la  feconda  lancia , mentre  voi  baciando* 

10  nella  ceruicc  , andauate  fommormoran- 
do  dolcemente . 

O mìo  vezzo , o mio  bacìo  » o mio  fofpiro . 
DaJ  quali  indizi j vinta  la  Donna,  confcgnò 

11  facchetto  oue  tt  danaro  era  riporto  . Che 
fe  tt  Rè  Riffe  mancato  di  prudenza  , quegli 
fe  nza  giuncare  haueua  perfo  il  danaro , cne 
Il  aueua  nelle  mani  del  fatto  amico  deporta- 
to . 

1 6 Non  fù  però  folo  in  quello  vituper- 
ile non  mancano  alla  giornata  di  quelli  , 

che 
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che  facciano  la  della  profellìone  . M.'i  fi  co- 
me à veleni  volfe  Iddio  non  mancader  gli 
antidoti  ; così  per  rimedio  di  quefti  mali  fè. 
M ce  trouar  Giudici  non  meno  accorti c tale 
fù  quel  Podeftà  Venetiano  , di  cui  mi  da‘no- 
titia  Io  ftcfl'o  Scrittore . Contcndeuano  in- 
fieme  due  contadini  per  cagion  di  danari 
impreftati.  Affermaua  vno  , negando  Pal- 
tro  . E perche  tanto  Pvno , quanto  Paltro 
giurauano  , quegli  d’hauer  fatto  Pimprefti- 
to,  e quefti  di  non  hauerloriceauto.,  dide  il 
Podeftà , che  douede  prouarlo  con  teftimo- 
nij . E perche  diceua  il  creditore , non  feli- 
na finghiozzi,chc  egli  non  haueua  teftimo- 
nio  alcuno , mercè , che  credendo  quello  a~ 
• mico . in  vn  luogo  folieario , fotto  vna  No- 
ce , glie  li  haueua  contati . Horsù , di  de  il 
Podeftà  , và  banditore  , ouc  ti  guidarà  que- 
ft’huomo  , e comanda à quella  Noce,  che 
(e  ne  venga  qui  in  giudicio,  à render  tedi- 
monianza dell’impreftato  danaro.  Vanno 
coloro  ad  efeguirc  il  comandamento,ancor* 
che  fulle  di  cofa  impodibile  . E trattenen- 
doli iui  quel , che  negaua  , e di  già  Icorfo  Io 
fpario  d’alcune  hore  : Eh  ("  dide  il  PodeftàJI 
quanto  tardano  quefti  h uomini , che  di  già 
donerebbero  eder  ritornati  ! AlPhora  il  vil- 
lano lubrico,  ed  imprudente  : Non  pollone» 
per  ancora  edere  arriuati  alla  Noce , nor» 
che  ritornati . E J1  Podeftà  forridendo  ; Sai 
dunque  oue  è la  Noce , e quello , che  forco 
di  edà  fi  operò . E così  al  ritorno  del  conca^ 
diiio  gli  fi  ce  pagare  i fuoj  danari  * 

I7M» 
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17  Ma  ad  auucn imenei  d’altri  non  ladra*' 
mo  d'aggiugnerc  di  quelli  del  nollro  feco- 
le: accioche  lì  difìngannino  quelli,  da*  qua- 
li fono  (limati  migliori . Ne*  terapiche  era 
capo  della  Chi«|a  Catholica  i!  S.P.  Paolo  V. 
di  gloriofa  memoria , porrò  il  cafo,  che  vna 
Donna  vedoua  rifcuorelfe  fectecento  feudi  ~ 
da  vii  debitore . -Odorato  quefroda  vn  mer- 
catante , che  alla  di  lei  cafa  dimorami  vici- 
no , ed  era  di  lei  famigliare , glie  li  chiefe  in 
predirò  con  prometta  di  reftiruirglc-li  ad  o- 
gni  minima  richieda  dopo  quattro  meli,  e 
con  ogni  puntualità . E come  che  la  Vedo- 
ua fullc  corte  li  dima , non  lì  tirò  indietro  di 
farle  fcruitio.*  ond’egli  , fattane  carta  di 
.riceuuta  di  propia  mano  , riceuette  il  dana- 
ro . Palarono  non  baiamente  i quattro,  ina 
altri  meli  appiedo  , e quegli  canto  penfaua 
à reftituire  rimpreftaco , quanto  che  riceuu- 
to  non  Phauede . La  vedoua , la  quale  ha- 
ueua  bilògno  del  fatto  fuo  , cominciò  a do- 
mandarlo : e quegli  hor  con  vna , hor  con 
vn*  altra  feufa  iPandaua  procraflinando  il 
pagamento.  Alla  fine  vedendo  quella  a 
gu ila  d*vn  buffalo  eder  menata  per  lo  nafo, 
fi  mede  à chiederlo  con  maggiore  iftanza  ; 
il  che  fece  , che  colui , non  hauendó  più 
feufe  , fi  rifolueffe  di  negarle  la  partita.Sen* 
tito  quello  dalla  Vedoua  ,*  fe  ne  andò  con  lo 
fet  iteo  alla  Cancellarla  d*vno  .Scrinano , ouc 
erano  molti  dell’iflcfla  profcfiìone.  Narrò 
ad  vno  di  quelli  il  fatto  , e gli  prefentò  la 
fc rimira  ; alla  villa  della  quale  hebbe  à fga-  - 

na- 
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nafciar  dalle  rifa  :c  per  non  eflcr  folo  , gli 
ordinò  douefle  inoltrarla  accompagni  , li 
quali  non  poterono  nonfeguir  di  lui  le  ve. 
Itigia  . Del  che  marauigliandofi  la  Donna.* 
E che  ? dille  loro  , fono  io  forfè  così  diffor- 
me > che  meriti  fi  facciano  di  me  fimil  rifa, 
te  ? Per  abbrcuiarla.  fù  mandata  al  capo 
Notaro  , il  quale  veduta  la  carta , ed  atten- 
tamente conlìderatala . le  diffe  : Non  vi  ma, 
rauigliatc  , fe  fi  ridono  di  voi,  perche  fete 
fiata  ingannata  ; ed  in  quella  poliza  in  cui 
v’imaginate  fi  contenga  la  prellanza,  non 
y’è  fcritto  altro , che  la  Salite  Regina.  Come 
reftaffe  à quelle  voci  la  mefehina , lafso  pcn. 
farlo  à V.5.  Ma  lo  fcriuano  : Qui  è vano  il 
piangere  ( difse  ) è meglio  ve  n’andiate  da 
Monfignor  Buratto  , Vicario  dell’Auditore 
della  Camera , imperciochc  egli  , co’l  fuo 
Papere , trouarà  forfè  modo  da  fcopriic  la 
frode  di  quello  mafcalzone  . Semiuma  giu- 
fe  di  quello  all’habitationc,  in  tempo  apun- 
to , che  sbrigare  le  caufe  fe  ne  feendeua  dal 
tribunale . Narrò  ad  efso  l’impreftanza  fat- 
ta , le  merci  da  quello  comperate,  e gli  fece 
vedere  la  fcrittura  fatta  per  cautelarla , e 
di  propria  mano  formata.  Conobbe  ftibita, 
mente  l’inganno  ? onde  fattala  fermare  in 
vna  ftanza  iui  vicina  , mandò  eh  ice  lo  co- 
ducefsc  dinanzi , Al  comparire  lo  riceuè  c® 
ogni  poffibile  amoreuolczza  j lofalutòjl’in* 
tcrrogò quello,  ch’egli facelsc,  fe  godcua 
ottima  falute , e fc  nelle  merci  da  lui  viti, 
marne  ntc  comprate  haucfsc  fatto  notabii 
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guadagno  ì E quegli,  che’]  ncgocio  non  gli 
era  malamente  riufeito  , venne  a rifponde- 
re.  Hauuca  quella  rifpofla  al  proposto  , 
l’interrogò  di  bel  nuouo,  fc  haudle  reltirui. 
to  alla  Donna  il  danaro  , che  per  cagione" 
della  compera  di  quelle  merci  gli  era  U;to 
preflato?  Rifpofc  , che  egli  benficonofce- 
ua  la  Donna  : ma  che  ne  ad  dia  , ne  à per- 
fona  vaiente  cos'alcuna  doueua.  All’hora 
il  Baratti,  prodotta  la  poliza  , cercò  s’egli 
la  conolcclfe  perfua  ? Quegli  non  ardì  ne- 
garla ; ma  à che  ferue  quello  ? Soggiunte  il 
mercatante;  E tl Giudice  ; A quello  , che 
Lenza  dimora  paghi  li  fettecento  ducatirim- 
percioche  Te  fi  hauefle  da  fare  con  altri , io 
ofseruarei  tutri  i punti  legali  ; ma  perche^ 
qui  fi  tratta  con  la  Reina  de ' Cidi, non  mtu 
terai  i piedi  fuori  di  quella  cafa , che  com- 
piuta fodisfattione  non  babbi  data , E per- 
che cominciaua  à llrepitare  . come  che  fufl 
fc  ingiuflamentc  aggrauato  ; Olà  , difse  il 
Buratti  jchiaminfi i Birri,  che  lo  mettali 
prigione  , c fi  ponga  in  ordine  la  carrozza , 
che  voglio  andare  dal  Papa  per  darle  noti- 
tia  di  quella  feeleratezza  . Del  che  temen- 
do colui , pregò  il  Giudice  à volerli  contea- 
tare,  ch’egli  dafse  fodisfattionc  alla  Donna; 
onde  mandato  à pigliare  il  danaro , fenz’al- 
tra  replica  glie  lo  numerò . Il  qual  fatto  co. 
fiderandofi  da  Giano  Nido  Erichreo  : Mat « 
th&um  Burattum  , probit  ate , ac  iuris  feieru 
tia  , non  vnum  è multi s , potius  inter  mt*L 
tes propì  fingularem  . raùonem  illam  edoBti 
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dìuinitas  arbitrar , qua  improbi  cuìitfdam 
dolosdetexit , & mulieris  vidu<z  indennità . 
ti confai ai t . Scrifsc  nel  principio  di  quello 
racconto  negli  efempi  n.  14*. 

18  Don  Pietro  Girone  Duca  di  Ofsi.ina  da 
Nicola  Villani  nella  Satira  Dij  vcftramfi, 
dem . ' ' 

Siculi s abnormi  $ rcclor  in  oris . 

viene  appellato , mercè  , che  rectam  gaber* 
nandi  normam  non feruabat.  come  egli  dice 
nello  fpiegariì  alle  note  : ma  nel  giuditio, 
che  feguc,dice  di  lui  : 

huc  tantum  Caio  prudentior  in  re]. 

cioè  prudentior  iuftior  omni  1 uri  [con j ul- 

to Mentre  era  ViceRc  nella  Sicilia  , ci  fù 
vn  ricco , il  quale  lafsò  herede  del  fuo  ha- 
uere  vna  certa  famiglia  : ma  perche  egli  ha- 
uctia  vn  figliuolo  , ordinò  nelle  Tauolc  del 
reframento , come  dice  il  Poeta  : 

— - ■ nato 

T rader  e , quam  velient  ,partem  .»—■«» 

Mori  il  Tcftatore , e quelli  penfarono. 

— - ■ Po  fi  fata  deuncem 
Sumere, vnctold  vix  Uh  afpergere  nato. 

Al  qual  fuccedimento . 

Hic  gemere\&  *ufH  teftarì  nume equi,  * 
Et  f ac  ere  inai  di  a.  Diuis, mendica  s&  txors , 

Et  non  ex  merito  rebus  nudatus  auitis . 
Fattone  aiutifcto  il  Duca  di  OfTuna , c chia- 
mati quelli  à fc  , dille  loro  : 

Quid  ìuuenè egregia  lautis  maiorìbus  orili 
Re  patria  fraudatis  ? deq\  afe  beato 
Hilumpene  datis  > — 

K E quelli 
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* E quelli  àlui: 

— - Datnnamur  ,quod dare partem * 

Qitam  volamus , dicane 

Così  Ila . , 

— — Ergo . inferi  ille , deuncem 

Huic  date  quèvultisi&  uobis  un  eia  cedat 
Che  ne  feguì  ? 

Ex  dpi  tur  candii  magno  fententia  pian « 

fa  : 

De'ijciunt  illi  vultut , abeuntque  fuperbi 

Sujpenfi  nafìt  — ■ 

19  Ma  ben  dille  ? Tercnt . nel  prol.  dell* 

Eunuco . 

N alili  efl  ia  di  ÌM,quod  no  diblu  fit  prius, 

E-ptima  di  lui  m >lte  centinai  dJannì  dille 
Salomone  nell'Ecclef.  c.  1.  Nibif  /ab  Sole** 
nouum , nec  valet  quifquam  dicere  ; Ecccj 
hoc  recens  efi , che  perciò  riciouo  vu  fimil 
giuditio  in  vn  libro  a antiche  noiiel’e  , no- 
uella  9.  in  pedona  dello  Schiauo  di  Bari  . E 
perche  il  libro  è affai  raro , non  mi  fia  grane 
il  regiftrarlo . Vno  borghefe  di  Bari  andò  in 
Peregnnaggio,  e lafciò  trecento  bìfanti  à vn 
fuo  amico  con  quelle  condirioni , e pattilo 
andrò , fi  come  a Dio  piacerà , e s'io  non  ri- 
uenilfi  , dagli  per  l’anima  mia.*  e s’io  ri« 
uengo  à certo  termine  , quello , che  tu  vor- 
rai , mi  render  jì,  e gli  altri  riterrai.  Andò 
il  pellegrino  in  fuo  viaggio  ; riuenne  al  ter- 
mine ordinato , e domando  li  bifanti  fuoi  • 
L'amico  rifpolc , come  Ila  il  patto  ? Lo  Ro. 
meo  Io  contò  appunto  . Ben  diccili , dille-* 
l’amico , Tò  l dieci  bifaati  ti  voglio  rende,  * 

* ' ; 7 a ‘ * ree 
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re.*i dugcnto  ucuanra  mi  tengo.  Il  pelle- 
grino cominciò  à cruciarli,  dicendo:  Che 
Fede  è quella,  che  tu  nu  togli  il  mio  falba- 
mente? £ Lamico  riTpofe  loauemcnte  : Io 
non  ri  fò  torco  : c s'io  io  ti  fò,  fiatine  dinan- 
zi alla  Signoria.  Richiamo  ne  fece  . Lo 
Schiatto  di  Bari  ne  fù  giudice  . Vdite  le_> 
parti, formò  la  quellione  , onde  nacque^ 
quella  fentenza  , c dille  così  à colui. che 
ritcnea  i bifanti;  I dugento  nouanta  che  vuoi 
rendili . e i dieci  , che  tu  non  vuoi  , ritieni 
pero  che  il  patto  fu  tale:  Ciò , che  tu  vorrai, 
mi  renderai . 

10  Qui  era  per  terminare  quello  Grillo . 
Ma  forni  enendomi  d'vn’altro  giudicio  dell* 
iftelfo  Duca , non  mi  par  bene  lafiarlo  di 
fuori,  ma/fimamente  non  fa  pendo  fe  in  al- 
tro libro  fe  ne  faccia  mentione.Narrafid'vn 
genti lJ  huomo, il  quale  hauendo  veduto  vna 
bellilfima  gì*  u.j netta  , fi  fiifiè  di  quella  fie- 
ramente inuaghiro.  InformatofiJelJcdilei 
conditioni . e fentendo,  che  nortera  Agget- 
ta ad  altra  cura  , che  della  M;dre  , (limò  n5 
con  molta  difficoltà  degli  abbracciamenti  di 
quella douer  godere.  Gitofejie  per  tanto 
dalla  Vecchia, fenza cercare  , che  altri  gli 
feruifle  di  mezano . non  lafsò  di  fpiegarle 
la  palfirne  , ed  il  tormento , che  fenciua  nel 
cuore.  E perche  fapeua , che  le  Donne  nott 
fi  muouono  lenza  ìnterelTe  , promeflè  ad  cf- 
fa  . che  foie  hatiefle  permeilo  di  goderli  la 
figliuola  , che  ò Lhauerebbe  polcia  fpofata , 
ò fattale  dote  di  due  mila  feudi;  cene  pri- 
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ma  di  far  cofa  alcuna  , gli  haucrcbbc  fatta  + 
di  propria  mano  vna  fcrittura  , nella  quale 
fi  farebbe  obligaco  come  fopra  j per  caute- 
ladi  lei, e della  figliuola.  Apri  la  Donna 
le  orecchie  alle  promefie  , e non  tantofto 
hebbe  fognato  il  foglio , che  le  fu  pennellò 
d'adempire  il  fu»  defiderio . Continouò  la 
prattica  per  qualche  mele,  dopo  i quali  fi 
ìifoifc  di  non  piu  curarfenc . e di  laflarla  , fi 
come  fece . Il  clic  veduto  dalla  Vccchia,n5 
mancò  di  follccitarload  efeguire  la  promef. 
fa  del  Matrimonio  ; od  à pagarli  i due  mila 
feudi . E perche  egli  di  lei  burlauafi  .*  clhu^ 
tutta  infuriata , non  lafsòdi  minacciarlo  , 
che  fc  ne  farebbe  querelata  alla  gau(litia_^  • 
Ma  quegli,  che  haueua  fatta  vna  poliza  ri- 
dicola  per  mezzo  della  quale  nulla  poteua 
prouaiu , le  dille , che  facclTc  pure  quello  à 
lei  piaceua , perche  egli  poco  le  ne  curaua  ; 
non  lattando  anco  di  chiamar  la  Vecchia 
Gabrina  , e brutta  ; quella  prefa  la  poliza , 
Ce  n’andò  al  tribunale  del  Giudice  della  Cit- 
tà , e prefentandola  chicdeua  giuilitia.Qua. 
do  cominciò  à leggere  , per  clfcrui  cofc^clìe 
à Niobe  le  lagrime  hauerebbero  (lagnate^, 
latto  penfare  a V.S.  cos'eifacelTc  con  tutti 
coloro , che  fi  trouaron  prefenti . S’accorfe 
però , che  la  Donna  era  (lata  ingannata  ; e 
perche  à giudicare  fopra  quella  fcrittura  et 
voleua  autorità,  che  della  fua  futte  maggio* 
re  , diflcli , che  haucrcbbc  fatto  bene  à pre- 
fchtarla  al  Duca  d'Ofcuna . Se  n'andò  vo- 
lando à quello ,à  caj  narrò  tutto  1 fuccefto; 
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i!  quale  haucndolo  infefò , fece  cliiamarc  a 
fc  il  genciPhuomo  , ed  mteriogòiio  fopra 
qnefto  particolare  > ma  egli  fi  diede  à nega- 
re il  tutto  , Il  Duca , che  haucua  in  mano 
quella  fc  rimira,  domandò  Cc  conofcefsc  tal 
carta  ? Dilse  di  sì  ; e perche  il  Duca  in  leg- 
gendola rideua  , egli  pure  laceua  lo  flcfso. 
Haueua  per  buona  forte  polli  nella  fcritrura 
i Tellicoli  per  teftimon ij . AlPhora  il  Du- 
ca j Dicano  i teftimònif  la  verità-,  c le  non 
vogliono  dirla  . mettanfi  alla  tortura  . ere- 
deuafi  il  gentil'huomo,  che  *\  Duca  ciò  dfc 
cefse  per  ifcherzo  j ma  vedendo  comparire 
i tauolscini  per  legarlo  ne%TcfticoIt,e  tirar- 
lo sù  , fenza  afpetcare  l'efecutionc  , confef- 
sò  il  fatto  i onde  pagò  i due  mila  feudi , che 
fcaueua  promefso  ,cdue  mila  di  piò  in  pena 
della  bugia  da  lui  detta  ; e la  Donna  in  ve- 
ce di  due  n'hcbbc  quattromila , £ canto  ba- 
tti per  Io  proposto. 
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GRILLO  XVIII. 

Qual  fia  la  cagione  , che  dagl '*  antichi  Mi- 
thologì  Pallade  venga  finta  armata . 

Al  Signor  Vito  Bering  Hiftoric©  della  M. 
ed  Afsefsore  della  Regia  Camera 
, . Danefe. 

SE  chiediamo  à Cornuto > perche  ciò  fin- 
gefsero,  ci  dirà:  Fingane  eam  Armis 
infimi  am  , & Armatam  defcendijfe  in  hdc 
lacem . Indicat  autemhocfigmentum^quod 
prudenti  a pr  Apare  tur  , & accingatur  edam 
ad  maxima , & difficiliima  ncgotia . 

. J i Dall'altra  parte  Perùdinfiìmo  Mitho- 
/ log  irta  de'  Conti  dice:.  Nafatfi  Armata. > 
quod  nunquam  inermis  efi  animus  Sapientix 
ad  euentus  fortuna t vel  confilio , vel pat len- 
tiaJuperandos*. 

3 A me  parrebbe  di  aggiugnere,che  fuf- 
fe  nata  armata , per  darci  ad  intendere  , che 
fi  come  le  armi  temono  per  noftra  ficurez* 
za  .*  così  la  Sapienza  , in  quelle  figurata/er- 
uapei  afiìcuramcntodèl  Mondo  tutto.  E 
che  fi  come  le  Città  priue  delle  armi  fiano 
cfpofte  alle  inuafioni  dcJ  nemici  : così  man- 
cando il  fapere  , afsaliti  dalle  fquadrc  dell* 
Ignoranza . vna  total  rouina  ne  fouraftalse. 
E chi sà,nonà  ciò  hauefse  riguardo  vno 
degli  Scholiafti  di  Pindaro , genere  fcrifse}» 

^ Bine 
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Urne  eft  , quod  Poeta  Mineruam  K&tf'iw 
appellent , hoc  efl  ^populorumferuatricem  , 
quod  pr&clar  is  Mufìs  & Rejpublice,  , & htt - 
manarum  flatus  rerum  conferuentur  . Ext- 
me  Mineruam  ex  hoc  mando , folle  literas  , 
& literatos  ex  hoc  terrarum  ambita  , adirne 
buie  vniuerfi  centro  liberali  a {India  , nonni 
cunei  a intercident , ac  in  informe  qnoddam 
chaos  mentì  Secumque  omnis  boni , totius 
honefii  cunttarum  vìrtutum  materiem  , ac 
decus  trahentì  Mali  farebbe  ingiuria  à Ge- 
rardo Diceo  , che  vuole  fia  ancepofta  ja  di 
lui  alle  altrui  fpecolatiorii  ,V.  S la  fencain 
Epigramma,  à Pietra  Cierneo . 

Qttis  furor}  imbelle*  oderunt  arma  Camoen&i 
Grammatici femper , quts  furor  ? Arma 
colunt . 

» ' 

Mercurius  miti s fu  Phoebo  Bacchus  inermis 
Diciture  & Pallas  prò  Joue  tela  gerit . 

Or  Amatici*  igitur  cur fit  paxnulla  re  quiriti 
Dicam  nec  falfus  forfitah  Augur  ero . 

Hi  quoties  do3i  voluiit  monumeta  Maronis,' 
fronte  libri  toties  Arma  virumq,lcgunt. 
Bella  per  iEraathios  alibi  inmc  Ordior  ar- 
ma  ; 

Fraterna fqiacies.-Magnanimuqj  Ducem . 
Quod  fi  Greca  petat,  occurrut  arma  necefqx 
Qvhopitvtit  (4nvtv  pagina  prima  docet . 
Arma  canunt  omnes  bellaci  Carmine  vate s » 
Hiflaricos  taceofQuid  magi s arma  moneti 
fflnc(neq\decipior> ) doftijftme  Petre,furetes 
•Gramaticos  metuens  JEgida  palla s habet 
K + GRU.- 
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GRILLO  XVIII. 

Qual  fia  la  cagione  , che  dagl * antichi  Mi- 
thologi  P allude  venga  finta  armata  . 

Al  Signor  Vito  Bering  Hiftoric©  della  M. 

ed  Afsefsore  della  Regia  Camera 
, / . Dancfc . 

, i 

SE  chiediamo  à Cornuto , perche  ciò  fin- 
gcfsero,  ci  dirà:  Fingunt  eam  Armis 
infirnftam  , & Armatam  defeendijf»  in  hdc 
lacera . Indie at  autemhocfigmentam^quod 
prudenti  a pr&parttur  , accingatur  etiam 

ad  maxima , o*  difficiliima  negotia . 

. , & Dall’altra  parte  l'erùditilfimo  Mitho- 
/ logifta  de’  Conci  dice  : Hatatft  Armata  , 
quod  nunquam  inermi s efi  animai  Sapienti x 
ad  euentas  fortuna , vel  confilio , vel patien - 
Sia  Juperandos „ 

$ A me  parrebbe  di  aggiugnerejChe  fuf- 
fe  nata  armata , per  darci  ad  incendere  , che 
fi  come  le  armi  Temono  per  noftra  ficurez* 
za  .*  così  la  Sapienza  , in  quelle  figurata,fer- 
ua per aflìcuramentodel  Mondo  tutto.  E 
che  fi  come  le  Città  priu&  delle  armi  fiano 
cfpoftc  alle  inuafioni  de'  nemici  : così  man- 
cando il  fapcre  , afsaliti  dalle  fquadrc  dell' 
Ignoranza . vna  total  rouina  nc  fouraftafse. 
E chi  sà,  nona  ciò  hauefse  riguardo  vno 
degli  Scholiafti  di  Pindaro , njentre  fcrifsfc;~ 

..  Bine 
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Hinc  eft  , quod  Poeta  Mineruam  hetcfiou 
Appellane , hoc  eft  , populorum  feruatricem  , 
quod.  prACÌaris  Mufis  & Re jp  ubile  a , ^ hu- 
man arum  flatus  rerum  conferuentnr  . £**• 
we  Mineruam  exhoc  mundo , folle  literas  , 
& literatos  ex  hoc  terrarum  ambitu  , adirne 
buie  vniuerfi  centro  liberalia  ftudia  , nonni 
cunei  a intercident , *ur  in  informe  qnoddam 
chaos  ruent  ? Secumque  omnis  bòni , totius 
honefti  cunftarum  virtutum  materiem  , ac 
decus  trahent } Mali  farebbe  ingiuria  à.Gc,. 
rardo  Diceo  , che  vuole  fia  anteporti  la  di 
lui  alle  altrui  fpecolationi  ,Y.  S la  fentàiu 
vn*  Epigramma  1 Piecrà  Ciemeo . 

Qttis  furorìimbelles  oderunt  arma  Camoenaz 
Grammatici  femper , quts  furor  ? Arma 
colunt . 

Mercurius  miti s.  Cu  Pboebo  Bacchus  inermis 
Dicitura  e§*  Pallai  prò  Toue  tela  gerit . 
Grdmaticis  igitur  cur fit pax  nulla  requirisi 
Dicam.nec  falfus fot  fit  ah  Augur  ero  . 

Hi  quoties  do  Hi  voluiit  monumeta  Maronis 
Fronte  libri  toties  Arma  virumq,  Icgunt. 
Beila  per  iEraachios  alibi  ; nane  Ordior  ar- 
ma j * 

Frate rnafqiacìes.-Magnanimuq,*  Ducem  . 
Quod  fi  Grs.ca  petdt , occurrut  arma  necefqx 
QufiO[Atvnt  ynvilt  pagina  prima  docet . 
Arma  canunt  omnes  bollaci  Carmine  vates . 

Hi  fi  arie  os  taceotQuid  magis  arma  mouetì 
Hinc(neq\4ecipiorP\  doftijfime  Petre,  farete s 
* Gr amati cos  metuens  JEgidaP  alias  habet . 
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GRILLO  XIX. 


J)egU  Adulteri } e della  pena,  contro  loro  ap- 
po dittcrfc  Nat  ioni  » 

AI  Sig-  Erafmo  Eartholini  figliuolo  di  Gaf- 
parOjMathemarico  nella  Regia  Pale- 
ftra  di  Coppcnhagen . 

Q V'andò  dauami  à credere  di  ritrotiar 
y.S.  in  Gcnoua , conforme  all'appu- 
tato  j per  Io  qual  fine  iui  mi  portai , 
ecco  che  dal  nollro  amabiliflimo  Alcidio 
Mufnicro  Dottor  Medico  Lorenefe,  il  quale 
ci  è Rato  rapito  dalla  peftilentilHma  cottiti!» 
«ione  de' tempi  j Tenti  cfserfcne  pacata  in 
Danimarca  per.,  ripariate . Difpiacquemì 
per  vna  parte  di.non  poter  conolcer  di  pie- 
lenza  chi  m'era  noto  per  fama , e per  mez- 
zo di  lettere  Amabililfimo  ; per  toccar  con 
mano  non  cfserfi  ingannato  chi  ditte; 

Conueniunt  rebus  nomina f Ape  fan  . 
jfi  come  per  falera  mi  rallegrai  di  fentir  la 
promcfsa  alla  cathedra  delle  Mathematiche 
per  non  rimanere  inferiore  à gli  altri  fra* 
re  Ili  Tomafo  , e Bartolo , chi  con  tanta  glo- 
ria dcJ  loro  nomi  profclsano  PAnotomia , e 
le  Humanc  Lettere  ..  Pcrdarieà  diuederc, 
che  là  lontananza  de.*  Paefi  non  è battami 
à farla  ettete  dittante  dal  cuore , potrà  rico* 
itofeerio  da  quetto  Grillo , che  per  attettato 
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del  mio  affetto , jn  compagnia  dell*  ante  ce» 
déie , fenza  tema  di  vederlo  arrecato  dall' 
Efsercito  formidabile  del  Rè  de  Sueci  , a 
Coppenhagen  io  gl’indirizzo . Non  dubito 
non  debba  venire  accarezzato , confcruan- 
do  fiefea  la  mcmoria.de'  buoni  trattamenti, 
che  è dal  Vvormio  , e dà.  Fuireniò  furono 
fatti  ad  altri  capricci  , che  da  II'  iftefta  mi* 
nicra  alcuni  anni  fono  furono  eftr  tti . 

r Vi  ili  chi  fldiedc  à credere,  Paride  ef- 
fere  flato  il  primo,  che  adulterafsc,  Il  Lam* 
bino  fopra  quel  verfo  d'Horatio  : Sar.  $ .1.  r. 

Zi 1 a m fitti  ariti  Hèlenam , m teterrima 
belli 
Caufa. 

dice  : Fuerunt  ante  Helènam  alia  mulìeres, 
ì quibus  belli  caufd  nata  fune . Fuerunt  alq, 
ante  Earidem  Adulteri . 

f chi  può  dubitarne  ? Non  fisa  forfè  ef- 
fere  ftata  Venere  prima  di  Paride;  c che  per 
haucr  concedutoad.efl'a  il  Pomo  del  litigio,, 
fù  inezana  9 accioche  egli  adulterasse  ? 
Hor  di  Venere  leggiamo , che  efsendo  fpo- 
fata  à Vulcano  , perche  egli  era  non  poco 
diforme  . s*i»uaghifse  di  Marte  , ed  in  a&_ 
fenza  di  quello  con  queflo  dormendo;  nella 
di  lui  rete  cadefse,  che  degli  andamenti  di 
lei  accortoli  à tal  fine  Fhauena  apparecchia- 
ta >ond’  hebbe  ;}  Sulmonefe.  occafionc  di 
cantare  : Li. de  art.aman.  v.  561. 

Fabula  narratur foto  notiflìtna  Culo. 
Mulciberìs  capti  Marfq,V enufodolis  1 
dal  congmgnimento  de*  quali  ne  nacque-*» 
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Digitized  by  Google 


il 6 LA  GRILLAIA 

Hcrmione , conforme  narra  Plutarco  ip  Pe- 
lop.  c'1  Pallore,  c’1  Timore  , come  fi  ha  da 
Hcflodo  in  cpie'  vcrfl  Hella  Theog.  yer, 

Se  d Marti 

Clypeos  dijfecanti  Venus  thobum , Di . 
mumpeperìt . 

Accoppiatali  à Mercurio , ìDìonifo,  & ad 
Anchilc  concepì  Hermafrodito , Priapo,  cd 
Enea  ; e con  altri  frammefchiatali , non  pu- 
.toadefsadifpiacendo,  (cola  non  inlolita 
alle  Donne  J come  ben  dxlsc  Corifea . A.  I. 
1*1* 

Molti  batterne  }vn  goderne  }e  cangiar  fpef[o3 
Che' l lungo  conuerfar genera  noia  , 

JE  la  nota  di/prezzo  , & odio  alfine . 
non  lafsò  d'altra  fpuria  prole  molharlì  fe- 
conda. E uufser  Vulcano  , che  procurò  , 
fatto  vccellatorcjdi  cogliere  alla  rete  la  Mo** 
:glie  , ed  il  Bertone  , non  mancò  di  far  delle 
lue , impercioche  da  molte  Donne , con  le 
eguali  li  congiunfe  , hebbe  non  poco  nume* 
io  di  baftardelìi,  che  fono  Ardalo,  Brothco, 
Corineta  ,C)’eno,Albione^Morgione,EgÌN 
to  , Perifemo  , Erichtonio,  ed  altri,  con. 
forme  fcriuc  il  de'  Conti  nella  fua  eruditif. 
•lima  Michologia  l.z.  c.6.  e del  commercio  , 
>che  egli  per  vent*  anni.con  la  feimietta  Do« 
Salice  De  tenne , cantati  dalla  faceta  Mula 
del  Bracciolini,  fcherno  delliDei.  Can.  io# 
onde  viene  rimproticrato  dalla  Mo~ 

^ “ c—  vii  brutto  coniglio 
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Succido  pejlator  d'ogni  mortaio . 
foglio  dire , che  è antichi/lìmo  nella  mente 
degli  huomini  il  concetto  di  que*  vcrfi  del 
Sulmonefe  : de  arte  amj.l. 

Tertiliorfeges  tfi  alieni s femper  in  agrit, 

V icinumq;pecus  grandi  us  vber  Joabet . 
e mi  do  à credere,  che  da  elfi  Gabbiano  ap- 
prefo  le  Donne  : non  potendomi  imagina- 
re , che  franatatele  prime  ad  adulterare,  fi 
come  lo  furono  nel  commetter  rìn cello  .•  e 
Phòpercofa  tanto  certa,  che  parmi  fuper- 
fiuo  Rapportarne  fcrittore  alcuno,  per  darlo, 
ad  intendere* 

4 Quanto  lìa  graue  quello  peccato , an- 
xorche  ne*  nollri tempi  poca , o n illuna  fil- 
ma fe  ne  faccia  ,'femafi  da  S.  Clemente  Ro- 
mano ep.  i . col.  5 . Ne  forte  fcrnictj  labesoc • 
cafone  accepta  tanquam  venenum pejftmum 
ferpat  in  vobis  , cutter  e , O»  anteuenire  ne- 
ccjfarium  eft  yne  quod  in  vobis  Adùlteri j oc- 
%u,ltnm  coalefcat  incendium,&  quid  in  om  - 
nibus peccatis  Adulterio  grauiusì  La  qual; 
grauezza  da  Gugliclmoperaldo  dcU*Ordine 
dottiffimo  deJ  Predicatori, eVefcouo  di  Lio*- 
neda  fette  capi  viene  argomentata  .. 

$ Il  PatientilfimofàiielL'indo  di  quello, 
peccato , hebhe  à d ire  c 3 1 .ver-  il.  Hoc  enim 
nefas  e fi , & Iniquità s Maxima . 

■4,  Leonardo  Loredano , della  ^Religione 
Teatina,  madre  fecondiffima  denomini  in- 
figni  e nella  bontà  deJ  có0umi,  e nclt’Erici» 
clopedia,  e confeguentemcntc  Seminario  di 
Velcoui,cdi  eccelkntiffimi  Predicatori  % 
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prendendoli  penderò  di  (piegare  le  parole^ 
Iniquità*  Maxima  , così  difcorre  nella  Sei» 
ua  vèrb.  Adultcrium  p.48+.  Proprie  ex  He • 
bnoapud  Pinedam  hic , iniqui tas  iudicum  , 
x tei  indicata  j Iudicum,  hoc  eli  punitnda  à 
ludicibns  . pertinens  ad  Indice*  . Die  ergo 

eam  ejfepotius  Indicar»,  quàm  . • • • 

puniendamqne potius  Pai ibnlis . F urcisftgni - 
bus  ,qnàm  . «.  *■  • -•  • — * • ’ 


( r • • • • * v 

Culpam  effe  ,vnde  Adulter  magi*  ligetur  a 
carnifice  , quàm  vnde  . • • 

. . £ vn  peccato  pili  da  Forche , da  Berli» 
ne,e  da-Mannaie.  , ciieda..  . • • *’ 

..  . ..  . . Vel  etiam  eft  iniquità*  in- 

dicata ,,  quia  Adulter  tam  manifefie 
reus  eft  , & fupplicio  dignus  ,vt  de  ilio 
dicipojfìt  jlam  indicai us  eft..  Scilicet  reus , 
talis  eft , vt  vulgo  ninni  , qui  abfqneprocej- 
fu  fn (pendi poflìt  > b come  vn  ladro  da  ap. 
piccarli  lenza  procedo  . Onde  non  e mara- 
uiglia  ^chclalìallefcritto  il  P.  S.  Agoiìino< 
dc  adulc.  coniug.  1.  i.c.6»70  6 Hac  crimina 
in  v et  ere  Dei  lege  nulla  Jacrificqs  manda* 

bantur,  ... 

7 Varie  furono  le  pene , che  contro  gli 
Adulteri  dalle  genti  vennero  ftabilite  ,x  di 
alcune  fon  per  far  mentionc  in  quelto  Gru» 
lo  . Midi  fa  innanzi  per  la  prima  la  legger 
Mofaica  al  Leuit*  c.io.  v.io .Si  McecUtnt 
qnis  fnerit cum  vxore  alteri***  , & Aftult;e~ 
rtnm  perpetrauerit  cum  coniuge  proximi  {ut 
morti  Moriatur , O Moeehus , & Adultera. 
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Quella  legge , la  quale  è deferitta  nel  Leu ì- 
tico,.vien  replicata  altrefi  nel  Deuccrono- 
nomio  con  quelle  voci i Si  dormicrìt  vir  cu 
tx  or  e alt  eri  us,  vterque  Moriatur  t de fi  aditi, 
ter  & Adultera  5 & anferas  malata  de  /{ra- 
ri. la  qual  molte  confiderà  nella  Inpidatio-- 
nc,  conforme  fi  Hà  dal  fatto  di  Sufauna  iu^» 
Damele  cap.  13 . e dell* Adultera  in  S.Giona. 
ni.  c.  8. 

8 Molte  Republich'c  parimente  a limili 
ecce/fi  ftatuirono  la  pena  capitale . Apud 
Arabes , aliafque  Nationes  Adulteris  fetnper 
capitis  potna  fuit  ; qttod plcrique  Philofophi 
prodtdere:  qui  Adulterium  Periurio  granisti 
crimen  ceafnerunt , & ideo  feueriori  pocn’tLa 
vindicandum.  ScriuePAlcflandri; 1.+-C.  i.da 
me  Ietto  c lo  lteflò  fi  può  vedére  in  Sene- 
ca , in  Calfìirnio  Fiacco , in  Quintiiianojn' 
Plutarco , in  Oemotthene , in  Senofonte^-  9, 
in.Hcraclide  , in  Libanio,  in  Filone,  & in 
Aulo  Gellio , riferiti  dà!  RcligioCo  non  me- 
no , che  vario  dottillìmo  Nifieli  Efcrc.  mor.- 
nu.6. 

9 Tra  le  altre  léggi , che  dà  Zalcto  furo* 
no  date  à Crotoniati  , vi  fu  quella , che  fuf- 
ffc  arfochi  con.metteua  Adulterio.  Portò 
il  cifò , che  poco  apprdfo  egli  falle  trouato 
adulterare  la  moglie  del  fratello  . Modo  il’ 
popolo  da  altre.buone  qualità  , che  in  quel- 
lo ritrouauanfi  volle  condonargli  la  pena  , 
conforme  narra  Luciano  : ma  egli  ad  cileni- 
pio  degli  altri  li  cacciò  volontariamente  nel 
fuoco  ; e fece  bene,  perche  come  dice  il  Vii-- 

Inni  • 


Digitized  by  Google 


la  grillaia 

lanj  ; Sat.  Dij  vetlrarTL^ . 

Sit  lex  ipfe  prior  , lega  qui  candì t oportet. 

iq  Li  Saraceni,  quali  hoggidì  da  noi  col 
nome  di  Turchi  fi  appellano,  conforme-* 
'fcriue  Giouaiini  Boemo  Li.  c.  n.  hanno 
•quella  legge  - In  Adulterio  deprehen fu  s cum 
-» Adultera  ab  fatte  mijericordia , ab  fatte  mora 
dapidatttr . Ma  io  fon  di  parere , che  ìil-» 
quelli  tempi  non  piu  fia  in  vfò  t perche  io 
Leggo  iuGioi  Batcilla  Monralbano  fcritrore 
ttnoko'cclebre  ,e  fratellod’Ouidio , ( quale 
\.S-  haucrà  conofciuto  in  palTando  per  Bo, 
Logna  , con  occafione  di  vedere  il  Mnfeo 
'deil'Aldonrandi,  di  cui  egli  è diligentilfimo 
'Gullode  ) che  fiì  prattichiffimo  di  quei  pae- 
Hì  : Dotem  multerei  noflrum  in  morem  ma • 
rfìiìs  ferrini  ; tputtm  orto  dijjidio  abeuntes  au- 
jferunt , nìfuerint  Adultèrio  depr&henfajuc, 
•mira.  Demergumur 

ix  De*  popoli  della  Germania  narra  Io, 
file(1o  Boemo;.  I.3..  c.  ix>  Mira  infeeminis puh 
rdiciti'Oi , ' nulla  fpettandi  illecebra  , nulla • 
<conuiuicrum  ratios  rara  in  tam  numerofa 
'gente  Adulteriti  ycuìus  conni  Ha  mulier  , Re- 
Jfaclii  Capìljis , nudata  cor  am propinqui  sy 
*Maritus  domo  exaBam  , tato  vico  ver  ber  i- 
ibus  agebat:  prof  igat&  pudicitU  nulla  venia j, 
inon  Atas.  y non  forma  ynon  opcs-connubium—* 
tcorruptis  multtrìbus.  conciliare  poterat , .£. 
•quella  legge  hodie  obferuari  in  aliquibus  re- 
ìgrctybus  j ttJlatur  GloJf.  in  cap.  de  benedico,, 
l'L.tqu.  1 , Nota  ilprofondiffimo  Leggiila_» 
ìlacoin  o 'Menocli  io  de  Atbit-Iud.la.  Ccnc.5.. 
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it  Li  Gotcincfi , che  fono  popoli  dellT-. 
{bla  di  Creta , allo  Cermete  di  Eli  a no  Var. 
hift.Ut.  e. ti.  fe à forte fi  feopriua  alcuno 
Adultero,  lo  coronammo  di  molle  lana  , à. 
fine  di  additare  la  di  lui  mollezza  : e condu- 
cendolo per  tutta  la  Città  a*  Tribunali , re-  - 
ftaua  perpetuamente  infamato . H&c  vero 
coronatio  redarguebat  eum  e fi  e tycmine  mol - 
lem , ejfccminatum  mulieribus  Je  ornati, 

tem  . Ma  quanto  à me  è quefta  vna  pena_» 
molto  ridicola.*  onde  molti  n'haueranno 
fatta  poca  fi  ima 

i j 1 Cumani  dall'altra  parte  ; (è  alcuna 
Donna fufle  fiata  crenata  in  Adulterio,  la 
conduceuano  ih  piazza  xe  la  metteuano  Co- 
pra d'vu fallo, come  in  Berlina  , acciochc 
da  tutti  veduta  filile  ; d'indi  la  faceuano  ca- 
ualcarc  Copra  d'vn'  Afincllo  alla  di  Cd  offa  per 
tutte  le  contrade  della  Città , riconducendo- 
la pofeia  Copra  lo  ftelTo  Caffo , E quella  Do- 
na era  pofeia  chiamata  O* rogava , mercè 
che  haueua  caualcato  queli’an imede  .. 

14  La  Lira  Vcnufina  tra  gli  altri  fiicce- 
diihenti , che  Cogliono  accadere  à gli  Adul- 
teri^ mentione  di  quello  di  rimaner  priui 
de  gli  ftromenti della  generationej  Sat.  &.1» 

1.  v.41. 

Rie  fe pr&cipitem  teìlo  dedit  ; illt'jfagellis 
Ad  mortem  c&fus  \ fugien  s hic  duidit  acre 
Pr Adonti  m in  turba,  y dedit  hic  prò  cor  pori 
nummos  y 

Rune  permmxemnt  culonts  > quìn  etiam  «' 
illud.  • » 

Acci- 
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j&ccidit , v*  f»*V<4OT  Xej?«  Caudamqua 
Salacene 

Demeteret  Ferrum . 

Dalla  qual  pena  liberauanli  alcuni  con  da* 
nari , come  offe ru a Pietro  Gualtcrio  Chabo*  || 
Ùo  à qucU’hcmiftichio  ; 

dedit  hic  prò  corpore  nummo*. 
Scriuendo  > idefi  , ne  Penis , &>  Scrotum pbi 
c nitro  abfcindantur.  Alla  qual  pena  ; dico 
egli , fù.da.gli  altri  Dei  fententiato  Gradin- 
ilo colto  in  Adulterio  con:  Venere . Simili.' 
multici  Mctrs  codemnatus  efi  à cdterisDijii 
quod  in  Adulterio  cum  Venere  deprehenfun 
fiiijfet , tywinc hIìs  d Vulcano  irretitus . E. 
penfa  protiarlo  con  que* verdi  d’Homcro,, 
Vlideal.  S.  ver,  3*$.  che  pollati  nella  fa- 
ticlla  del  Latio  da  Simone  Leu n io  fbimano*  : 

quell  i. concetti . 

«mmmmm.fatla  nefanda  f- . 

Jìaudplaciìura  manent  i celerei»  Jtè  tar* 
dui  eundo 

Ajfeqwtur.  cete  [ urne,  tardai  Vulcaniti^ 

- . Ó*  arte-  - , >’ . 

Jnfìgn'n,  Mar  temi  qu*  velocijpmus  inter 
Carpini  ire  Dea , queis  arce  haìùtOtuft 
Olympus  \ 

Sit  pedibus  eia  fidus , tome»  afu,  &$***•- 
deferocem 

Curforemque  agilem  tennit,  nunepramia 
> debet 

Captus  Adulterio . 

Ma  il  duo  parere  none  punto  apprettato  da 
Giooanni  Spendano , c.  non  fcnxa  ragione  r 
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perche  efl'cndo  entrato  promiflbre  per  Ini, 
Nettuno . Videtur  ergofuijfe  illa.  poeti*  pe- 
ttini aria  : prò  corporali  enim  non  videlatur. 
fideiujfnrus  faijfe  Neptunus . Toccò  bensì 
à Vulcano  vna  limil  difgratia  {coperto  A- 
dultcro  della  Doralicc  Scimictta , conforme 
lo  deferiue  1^  facetaMufa  del  Bracciolin» 
nello  fcUerno.  Can.  io,St.j  j.doue  fi  può  ve- 
dcre . 

i j Quindi  è , che  Martiale  lib.i.ep.  60. 
diccua  ad  vn  giouanetto  chiamato  Hillo,  il 
quale  ardiua  di  Scherzare  co  la  Moglie  dJvn 
Tribuno  Militare . 

Va  tibi  dum  ludis  : Cairr abere  ■ 

Sopra  il  qual  v ^rfo  ferme  ndo  l’Interprete^ 
Ramirefio  dice  : ^uod  mariti  non  inconful - 
io  faeiebant  : e*  enim  parte  eis  peccata  m 
trai . 

16  In  proposto  di  che  fouuiemmi  di 
quello  narrali  da  Enea  Siluro  appo  *1  racco, 
gl  icore  del  Theatro  della  Vita  Humana^ 
vol.i  J.l.t*  p.1978.  Coftumauano  in  Inghil- 
terra , ne*  tempi , che  in  quellTfoIa  non  per 
ancora  v*era  entrata  PHcrcfia , ma  v’era^» 
Florido  il  Catholichifmo , quando  gli  Angli 
erano  Angeli  nclPoperare  ,.che  chiunque.» 
fuflc  rrouato  commettere  Adulterio , quelli 
precettato,  in  giorno  di  fella  , conforme.» 
ordinaua  il  Sacerdote , douelfe  comparire^ 
ne  Ila  Chiefa  ignudo , fuorché  de*  calzoni , 
quando  vi  Ride  maggior  concorfo  di  popo- 
lo , e così  ignudo  ,con  vna  capdcla  acccfa  ^ 

in  mano  andare  allo  intorno  della  Chiefa  : 

con 
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con  quello  però  , che  chi  fi  fufle  vergogna- 
to di  fare  tal  penitenza  ,potelIe  fgrauarfc- 
rie  con  pagare  vna  certa  fomma  di  danaro . 
Portò  il  calo , che  vn  tal  Manno  Fiorentino 
cokopiù  volte  in  sì  enorme  delitto,  ccr- 
cade  per  mezzo  del  danaro  di  liberar  fene  . 
Non  s’emendò  perciò,  ( è mala  cofa  far 
l’habito  ne’ vitij , ) che  poco  appreflo  die- 
de ne*  medefìmi  lacci  : ma  hauendo  in  tan- 
te condannagioni  alleggerita  la  borfa  , pre* 
(e pai tito di  fare  la  penitenza.  Ed  ecco  * 
che  nel  giorno  determinato  fe  ne  venne  al- 
la Chicfa  di  lungo  manto  ricoperto  r e torto 
che  fù  giunto  oue  da  gran  moltitudine  di 
huomini , c di  donne  egli  era  afpettato,  de- 
porto il  mantello , rimafe  affatto  ignudo  .? 
del  che  ripigliato  dal  Sacerdote , ed  ordina- 
togli , che  fi  metterte  i calzoni  ; Minimi 
genti um  (dice)  Pudenda , qu&  Peccauerunt, 
poenam  Subeant . Volendo  dare  à diuedere, 
ch'egli  era  meritenole  d’effer  caftrato;e  che 
malamente  gouernati  fi  fodero,  quando  in 
pena  pecuniaria  per  l’innanzi  era  |ftato  pu- 
nito. 

17  Vi  frt  vn  tal  marito , che  trouato  l’A- 
dultero in  cafa  , pensò  rertar  vendicato  con 
troncare  à quello  il  Nafo . Martiale  fe  ne  ri. 
de , che  per  ciò  à quello  riuolto  dice;  l.i.ep. 

Taedafti  mi ferum  patite,  Moschum, 

Et  fi  qui  fuerant  prius  requirunt 
Trunci  Naribus , etnrìbttfque  vultus  ; 

' Credi s te  fatis  effe  vindicatum  ? 

Ir- 
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"Erras  — — * 

E perciò  vu  tale , che  incorfe  altresi  nell**- 
iteflo  errore , venne  ad  cffernc  condannato. 
Ma  perche  la  Storia  fi  legge  in  Lodouico 
Domenichi  nelle  face  t.  hi.  p.ij. panni  co- 
fa  ben  fatta  regiftrarla  con  le  di  lui  parole  1 
Vn  marito  ( dice)  che  haucua  la  moglie  po- 
co honefta  , hauendo  ntrouato  vna  notte  in 
cafa  il  Bertone , accioche  egli  non  potette 
negare  il  delitto  , e per  poterlo  anco  me* 
glio  conofcerc , quando  lo  incontraua , gli 
tagliò  il  Nafo  al  buio.  Coitili  hauendo  ri- 
ccuuto  tale  affronto  , per  non  parere  di  ri- 
conofeere  il  delitto , e in  vn  medefimo  tem- 
po fenza  vendetta  riccucre  il  danno , e la__* 
vergogna , chiamò  in  giuditio  il  marito 
dolcndoS  della  ingiuria  , d e gli  haueua 
fatto , e moitrò , come  Vera  vna  legge,  la 
quale  ordinaria  , che  quando  il  Magifirato 
puniuai malfattori,  non  guaftaile  loro  il 
vifo  ; il  quale  fi  tiene , che  fia  fatto  à fem- 
bianzadiDio.  Quello  che  dunque  al  Ma. 
giftrato , mol  to  meno  conccfso  è ad  huomo 
priuato.  All'inconrto  il  marito  fi  difende* 
ua,  dicendo  , che  non  (blamente  gli  po- 
teua  leuarc  il  Nafo , ma  torgli  anco  la  vita , 
haucndolo  colto  sù  x\  fatto  . L'attore  nega- 
ua  il  fatto , & oltra  ciò  diceua , che  *1  Mari- 
to gli  haueua  fatta  ingiuria  3 efsendo  dì  ra- 
gione , che  ciafcuno  debba  cfser  punico  in_* 
quello  , elicgli  ha  peccato  ; ma  chiaro  è,chc 
iiclPAdulretio  il  Nafo  adoprafi  poco,o  nul- 
la , I Gttt  dici  dunque  condannarono  il  ma- 

rito, 
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rito , fcgucndo  in  ciò  ia  Temenza  di  Mar* 
fiale . 

18  E per  dire  il  vero,  che  pregiudicio 
▼iene  à riceuere  la  Donna  quando  à gli  A- 
dultcri  viene  il  Nalo  troncato  ? V S.  Tenta 
per  cortesia  vno  Scazontc  del  Diceo  Topra  la 
Moglie  di  Maroni Ilo.  àpag.106. 

In  vincili  Pr&tor  Antius  Maronillum 
Adulterata  coniecit  : & fubitatus 
Capir  are  derreuif,  (ed  vxor  Albina 
Suppltx  adì  nit  Antiitm  ; rogauitque 
Ne  t un  fet  ta  dici  velit  feuerufque  . 
Quid  ergo  (Prdtor  dixitr)  e fi  tibi  tatti 
JPecuniaru,vt  mille  folueres  nummos  ì 
Hac  tii , Nec  vnX,  dixit\  aitarne  pana 
Mutare  pojfes . Num  caput  fece  mali:} 
Subiecit  (fìe.  Tunc  magis  gemei  vxor  , 
Abfcinde  Nafum  . dixit,eru*s  lingua  j 
Oculos  renelle  fé»  manus(precor)tri2ca ; 
Hoc  potius  expetit  mesti  Maronillus  . 

19  Ma  ciò  s’intende  meglio  in.  vn’cpù 
gramma  del  medesimo  pag.  j*.  in  propoli* 
to  di  Lepido , & di  Fannia , ed  è il  Tcgucn. 
ce. 

Nafo  trunc ut  eroi  Lepidus , cui  Fannia 
nupfit , 

Quid  mihi  cum  Nafo,  Fannia  dixì feriti 
E quale  era  la  di  lei  premura?  Lo  dirà  il 
Poeta; 

Illune  fed  pofiquam  truncum  videi  effe 


Mutane , 

Hxclamat , dicens  ; Quid  mihi  cum  le- 
pido ? 
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J-  hic , C«r  quereris  ? Trutte  ani , FVwjj 
' &'/:  'n**  ) Nafutn , •* 

Fr  di?  w*  pojfet  V oemina  nulla  guari, 

10  È V.  5.  non  fi  ricorda  di  quella  gra- 
ttala hiftoria  , che  fi  legge  in  Luitprando 
Diacono  ? Thcobaldo  da  Camerino  Capi, 
taho  degli  Vmbri  contro  i Greci , che  occu. 
pauano  Beneuen to , quofeumque  ex  boftium 
txercitu  captiuos  facete  poterai , amputati s 
Virilibus  dimittebat  » Quand*  ecco  vna  Dóf 
na  non  fc nza lagrime  le  compari fce  innari. 
2Ì  ,c  cominciai  dire  j Quid,  T heobald^j, 
fxmìna  egimus  ,vt  btllumnobis  indi  estesi 
haud  quaquam  nos  Amafones  fumus  , [ed 
Minerua  operi  bus  dedita , armorum  vfum 
nullum  tenemus  . Quid  ergo  virorum  ne- 
firorum  Tejles  amputas , nofque  noftris  vo- 
luptatibus  priuas  ? S unt  illis  oculi  , fune 
Nares  , /unt  mànus , quid  ad  ea , qua  nojlro 
vfui  Natura  concefjit  belli  iuta  producis  ? 
Tanto  dice  quello  Scrittore  ,fc  non  m’inga. 
na  il  Famolìllìmo  Alciato , che  nc  fa  memo, 
ria  nc'  Tuoi  Parcrghi  I.7.  c.  ij. 

11  Hebbe  ragione  il  Poeta  di  Bilbili  di 
ripigliar  quel  Marito,  che  haueua  trocato 
il  Nata  all'Adultero  , e prudentemente  fi 
gouernarono que' Giudici,  che  non  s'allo- 
cànarono  da  quello  parere.*  con  tutto  ciò  io 
leggo  in  Fra  Mauritio  Hilarcto  Minorità, 
dopo  hauer  portato  1 legge  delle  11,  Ta- 
uolc:  Adulteri  y conuìBum  vir  & cognati  do» 
mi  necanto  . quelle  parole.  Imperatori s Leo. 
ni}  Qwftit.i  itdi  Adulteri!  mamfeffè  depre • 

**5:  ' 
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htnfìs , prò  maxima  misericordia  fiatuit,vt 
Na/us  detefiandis  illìs  ambobns  ab/cinda - 

tur, 

li  Di  quella  mcdefìma  pena  fallì  metio- 
ne  da  Gio;  Boemo»  in  proposto  degli  Egic- 
tij  : de  mor.  gcnt.l.  i . dell’Africa  c.jr.  Ei  qui 
mulierem  liberam  violajfet , Virilia  ex/eca - 
bantur . E rende  la  ragione  di  ciò  : Qtionia 
vno  crimine  tna  haudparua /celerà  compie - 
xus  eftet . Iniuriam  . corruptelam  , & libe  • 
rorum  confufionem  . Aggmgnendo  ; In  A- 
d^lterio  fpontaneo  deprehen/us  virgis  cs.de • 
batter  ad  mille plagas  , Mttlier  Na/o  muti - 
labatur , Mà  perche  del  Nafo?  Eccolo  dal 
medelìmo . Quo  de  decor  e vultus  maculami 
ea  mulftaretur  parte , qua  maxime  facies 
exornatur . 

23  E che  ciò  fi  a vero,  Tentiamolo  da  Pie- 
tro Laurenbergio  nella  fui  elegantiflìma.^» 
Pafìcompfe  c.  1 y.n.i.  Na/us  (dice*)  non  mi- 
nima efi  pulchrit udini s portio  , redditq3  ho- 
minem prs  membris  faciei  csteris  formo/um , 
attt  deformem . E per  non  ci  allontanare  da 
domeftici  di  V.S. nella  cui  cafas’auuera  nel- 
le dottrine  quello,  che  in  altro  propofito  dif- 
fc  la  Sibilla  Ctimana  ad  Enea  1.6:  ver  143. 

— — — primo  auul/o  non  de fui t alter 
Aureusjfy fìmili fronde/cit  virga  metallo, 
( come  ben  dimoftrano  i Fratelli  di  V-S.che 
non  è vltima  nell’ingegno , incaminandofi 
tutti  al  monte  della  Virtù  , fperimentando, 
che  {blamente . In  conatu  Labor  , come  nel- 
Llmprefa  del  mio  amicidìmo  Tomafo  , che 

con 


Digitized  by  Google 


DEL  GJ.ÀREANÒ. 
con  tanca  gloria  del  Tuo  nome  è ammirato 
non  fol  amente  nella  Patria  : ma  ouunque_t 
fi  hà  qualche  tintura  di  Medicina  , e deli* 
Enciclopedia  ) nell'Anatomia  paterna  io 
leggo  , che  Ornatum  / de  tei  addit  Pioua-, 
do  il  filo  detto  con  quello  fuccedimcnto  .*• 
Scribitur  in  Chronicis  Anglicis  Virgines  ho- 
nefiiores  eius  loci,  tempore  belli  cum  Danti  > 
ìdafos jibi  amputale  ; vtab  irruentium  Da- 
norum  impeti * , pudicitiam  fartamttetfam  t 
bete,  deformiate  conjiruarent . 

14  Souuiemmi  in  quello  punto  di  quel- 
lo , che  io  felli  da  gioua netto  in  Lucio  Apu- 
leio Mec.lji.p.ija.  di  colui,  che  datoli  di 
mano  al  Nafo , ed  alle  orecchie  fé  ne  trouò 
orfano . Dice  egli  ; CapiQis  bine  inde  latori» 
deieftis  aurìum  vulnera  celaui  ; Nafi  veri 
dedec  us  linteolo  iflo  prejftm  adglutinato  de- 
center obtexiy  Hor  foprà  quello , Nafi  ve- 
ro dedecus  , così  fcriuc  Giotnmi  l'ricco,, 
Idefi  Nafi  perditi  dedecus.  Proprie  autem 
beri  dedecus . ifidorus  fi.  1.  Orig  In  tor- 
pore nofiro  qu&dftm  tantum  v tihtatis  cau/a 
falla  junt , vt  vi/cera  ; qu&dam  & \tilitatis 
& Decoris  , \tfen/us  in  faci  e , & in  corpose 
manus , E perche  jn  quelle  paiole  vedefi 
Tn  manifellilfimo  errore  , {equità  : ( or rup- 
tum  locum  corrige , & prò  fenfus  Na/us  fùb- 
fiitne . Coriertione  ottima  Lenza  du  bio  , 
non  potendo  rifpondere  il  (enfus,  à manus. 

if  Tra  le  altre  difgratie  accorfe  à Dei- 
fobo,  quella  ancora  fi  narra  dal  Poeta  Par- 
thenio  Enei. 6. ch'egli  portò 

trund 
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■—  ■■■-  truncas  inhonefio  \tilnere  Nares. 

Il  quale  fi cmiferum  inmodum  laniatus  efi , 
vjt  Adulter  Helen a , ferme  il  Turncbo  negli 
Auuerf.  I.1.4Ó.  ed  Antonio  Cerrio  nelle  Sa- 
tire Scholiaftiche  n.j  j.  Deiphobo  Nares pr&. 
fiertim  truncatA  fiunt , quod  Adulter  erat** 
Vt  tnim  nihil  efi , quod  Nafio  fitti em  bone, 
fiet  magli  , * Sic  nihil  efi  , quod  fiaciem  de- 
turpet  magis  j quamobrem  illins  detrunca- 
tio  appofita  , <Q>  congrua  efi  Adulteri  pcena „ 
alien urn  honorem , & exifiimationem  detur. 
pantis . 

1 6 Giouanni  de  Torres  eruditismo 
Gie  fu  ita , fatiellancio  per  il  proposto,  dice  .* 
in  Philof.moral.de  Princ. l.i  j.c. 9. Mirad  que 
parece  \n  rofiro  fin  Nariz.es , por  que  efifo 
et  \naMuger  fin  honra  . Pufio  Dios  las 
Nariz.es  entrelos  dos  o)os  ( dizen  S,  Bafilio , 
y Tulio  ) corno  v»  medio  rebellin  , para  que 
Los  difiinguiejfiey  confieruajfe . Pues  Muy  j u. 
fio  cs fiegu»  efto  fie  quiten  las  Narizes, guarda 
à la  viftafi  qttien  tutto  tan poca  en  cofia  qttt 
tanto  le  contieni» . 

17  Ma  io  aggiungo  di  vantaggio , che 
non  fenza  ragione  cJl  mafehio  c la  Femina 
veniflero  puniti  con  la  mutilatione  del  Na- 
fo , pel  hauer  quello  non  poca  fimparhia  co* 
membri,  che  leruono  per  iftromcnti  del  ge- 
nerare . Vnde  accidie  (offa uà  il  dottiamo 
Sinibaldi  Gcneant.  1. 1.  T.  1.  c.  14.  col.  io. 
\t  non  imprimatur  in  ipfiomet  Nafio  n&uus  , 
quin  e ti  am  m Naturalibus  idem  cudatur  ; 
yt placet  Haly  Arabo , & M «lampo  Grato.  E 

da 
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da  efio  non  di  rsdoda  chi  non  è in  cucco, 
imperiro  nella  Phifiognomia  fi  pedono  c\~ 
uare  argomenti , o fianoconghietcure  di  fa- 
lacità  . Omnes  * qaotquot  pr&gr'andem  obti- 
nent  Nafum  , geni  ali  bus  illecebris  cbnoxij 
flint , dice  lo  ftefio  ; e non  à cefo . Soggiu- 
gendo  : Legimus  Helìogab  alani  impera- 
totem  omnis  generis  lafciuix. ftudiofumfHa- 
futerum  virprum  congregale  manipulos  , xt 
fecnmin  tarpi  cert amine  arma  aphrotiifìx 
pertraóìarent  fi  renne . Et  per  quello  sJaf- 
pecca  alle  Donne  foggiugne  immediatame- 
te  : Hoc  ipfum  in  Foeminis  clarius  percrebre . 
Jcat ; qu&cumq,  enìm  magno , & oblongo  Na- 
fo  pr  Adita  funt , ad  lajcìuiam  fant  procliues - 
Potendo  per  canto  edere , cheM  Nafo  hab- 
bia  data  occafione  al  peccato , habbia  anch* 
egli  parte  nella  penitenza . Ma  ne1  nolUi 
tempi , dirò  con  vn  tale,  che  non  so  chi  fia, 
portato  da  Giouanni  di  Pigna  Giefiiita,eru- 
ditilfimo  Commentatore  dcIPEcclefiaftico  : 
c.i$.v,  jO. 

Si  Moechis  rafum  mos  efiet  tollere  nafum , 

Multisper  tntmdum  fine  nari  bus  ejfet  eu-> 
dum . 

18  Contro  gli  Adulteri  v’era  parimente 
la  pena  d’edergli  trócatc  le  Orecchie  : ]c  dì 
quefta  fà  mentione  Giorgi©  Schonbrener® 
nella  Politica  l.$c.to.&adcfla  fi  vidde  fog» 
giacere  lo  fteflb  Deifobo,  di  cui  leggiamo 
nel  6.  En. 

populatuqug  tempora  raptit 

Auribtis  — — — 

L an- 
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ancorché  non  venga  oderuato  da  Commu- 
tatori , toltone  il  iolo  Farnabio  , che  dice  : 
„ Mueiiata  mebra , narcs  prx'cifas , AurcC 
„ que  cuiufmodi  paenas  maritoru  ira  cxigic 
„ inter  alias  ab  Adukeris.  Ma  Tentiamo  lo 
,,  Schonbornero  . Auriiim  abfciflìo  in  Adul- 
„ teros  : qu:e  inde  forte  orca , quod  auribus 
„ venaqujedam  promineat  , qua:  ylvipLof 
jjContineatfperma;  cuias  vena;  abfciilio- 
„ nc , procreauonis  vis,  feu  femen  prolifici! 
„ fubmoueatur , ne  eiufmodi  pelfimormiL-j 
„ hominu  pofieritas  vlla  relinquatur,  quod 
„ fierct  fi  liberos  generarent. 

19  I Locrefi  per  legge  di  Zaleuco  coftu- 
mauano  di  cauar  gli  Occhi . Per  lo  che  co- 
sì vien  introdotto  à promulgarla  Sentenza 
il  leggislator  mcdefimo  dal  mio  argutifllmo 
Giuieppc  Battifta . 

Adulteri  di  Locri  , a fiamme  edaci 
Le  libidini  vofire  io  non  affretto  . 

F allo , che  commendo  fame  di  baci , 

Rogo  non  habbia  a vendicarfi  erette . 

Non  offendano  à voi  lacci  tenaci 

La  gola  mai , ne  mai  quadretta  il  petto. 
Non  di  Saffi  volanti  Auftri  fugaci- 
Su  la  f rotile  impudica  a voi  prometto. 

A fputar  di  veleno  atre  vicende 
Serpe , che  vomito  Libico  Jpeco , 

Squame  fui  nofiro  cuor  non  mai  difiende . 
Grata  vi  fia  d‘vn  adulterio  bieco 

Legge  penai , che  gli  occhi  noSlri  offende , 
Perche  colpa  d’ amor  colpa  e di  cieco . 

li  per- 
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E perche  accadè  , che-,l  di  lui  Figliuolo  in 
quello  errore  inciampale,  in  o 'feru  a rio  ne 
della  legge  voleua,  che  egli  fulfe  acciecato . 
Con  cucco  ciò  à preghiere  del  popolo , che 
voleua  cleutarnclo  , lì  compiacque  farne 
carne’  vno à fe  , e l’altro  ai  Figliuolo:  E 
cosi  dcbit um  fupplicij  moàum  le^i  redditi*  » 
tqmtatis  ad  mirabili  temperamento  ,\fe  inter 
mifericordem patrem , & iuftum  legislatore 
partitus . Scriue  Valerio  Maflìmo  1.6.C,;. 

30  Calligo  fenza  dubbio  molto  conface» 
uole  al  peccato . 

— — Ocidi Junt  in  amore  duces  . 
dice  Propertio  lib.i.  elcg.  tf.à  Quintiliano 
nella  Declamatone  C&cus  in  limine  , appo 
Filippo  Beroaldoal  loco  eie.  di  Prop.  Oculi 
sut  tota  noftra  luxuria:hi  nos  in  omnia  quo- 
tidie  vitia  precipitanti  mìrantur>adamanty 
concupifcunt . Che  perciò  diceua  quel  Pa- 
llore Virgiliano  Egl.  8.  v.  41. 

Vt  vidi , vt  pcrij 

E ben  Tappiamo  da  Eliano  var.hill.  fio  ci. 
conforme  lo  fà  parlare;  Giulio  Vulceio  con 
la  ftuella  del  Latio  ; che  Luis  cum  Eubatam 
Cyrenenfem  afpexijfet , ardentijfimo  in  eum 
amore  coepit flagrare . E dal  P S,  Agoftino 
fcrm.  i/o.  de  tempore  p.  3 96.  faucllante  dì 
Dauide  : Dauid  ille fan  ftijftmus  , in  milieu 
pajfibus , mulierem  nudatam  vidit  , & Jla. 
tim  homicidiumfecit , & Adulterium  Hor 
cauati  gli  Occhi , chi  non  vede  rimediato  aL 
male  , e caftigato  quel  membro , ch’è  origi- 
ne della  colpa  ? 

L i De- 
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31  Degli  Gftrogothi  narra  Olao  Magno 
I.14.C.  16.  che  per  frenar  gli  Adulcerij  Tu. 
rone  Longo  hauefle  fatta  tal  legge  . Quel- 
la Donna  , che  fa  Aiwlterio,  fe  per  teftimo- 
nio  di  fei  huomini  è feoperta , perde  la  do- 
te , e tutto  quello  , che  (eco  portò , quando 
venne  à (tare  in  cafa  del  marito  , il  quale  d* 
ogni  cofa  diuenta  padroneianzi  che  egli  hà 
podedà  di  fare  quel  che  vuole  della  vita  d' 
air.endue . e parimente  c padrone  deli'here- 
dità  de'  mede(ìmi,per  vigore  delle  leggi  de* 
Gothi , e delli  Senoni  . E fe  coftui  fi  vuol 
contentare , che  paghino  vna  pena,  ancora 
fecondo  le  mtdeume  leggi  E è ordinata.  Ma 
fe  l’Adultero  non  potrà  pagare  la  pena  pe- 
cuiiiaria  > due  graui  falli  legati  iniìeme  con 
vna  catena  , quali  erano  foliti  di  dare  fo- 
pra  la  mazza,  che  teneua  in  collo  la  dama 
di  Turone , lì  metteuano  al  collo  della  Don- 
na , la  quale  legate  con  vna  funicella  le  par. 
ti  Virili  dell’ Adultero,  doucua  così  legato 
tirarlo  per  tutte  le  piazze  della  Città  alla 
pjrefenza  del  popolo  ; e finalmente  giurate 
di  noneflcr  più  Cittadino  di  quella  Città  , 
ed  hauern?  perpetuo  efiglio. 

3 1 Ma  tra  le  pene  ferie  ordinate  contro 

fli  Adulteri , ve  n’erano  ancora  delle  ri- 
icole,  perche  da  alcuni  veniuano  puniti 
col  porgli  ncll’ofccna  parte  podica  vn  Mu- 
gilè , ed  vn  Rafano . Di  quedo  rito  fà  me, 
rione  Catullo  ep.  ij.  in  quedi  verfi . 

Quod  fi  te  mala  mens  }furorejue  vecors 
in  tantum  impulerit  ,/celesJe , culpam $ 

Ve 
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V t nostrum  infidi\s  caput  lacefìas , 

Ah  tum  te  mìjerum  , m silique  fati , 
Quem  attracìispedibus  patente  porta  , 
Percurrent  Rapha nìqueyM agii cfquc. 
Sopra  il  qual  luogo  così  ferine  M. Antonio 
Al  tirerò.  Alludi  t ad fupplicium  , quo  olìm 
Athenienfes  ajfciebant  pauperes  in  Adulte- 
rio deprehen/os , eis  enim  depilabant  Nates 
ciner e calido , deinde  etiam  Raphanos  prx- 
grandes  in  Podtcem  immiti  ebant . La  qual 
pena  col  nome  di  Rafanifmo  era  comune, 
mente  appellata . Del  Mugilc  ne  fa  pari- 
mente menticncGiouenaie,  Sac.  io.  v.  3 17. 
dicendo 

necat  hic  ferro  y/ecat  ille  cruentis 

Verberibus , quofdam  m&chos , mugilis 

intrat. 

33  Ma  li  come  dice  il  Mureto,  che  tal 
gafttgo  falle  folito  darfi  aJ  poueri  , che  fur- 
ierò caduti  in  tal  delitto,  dallo  Scholiafte 
cPAriftofane  nelle  Nebbie  parmi  à tutti  ha 
accomunato, dicendo , conforme  alla  ver- 
done dclLHartungoDecur.  i.  cap.  8.  §.  x. 
Deprehenfis  Adulteris  mos  fuìt  contumeliose 
Raphanos  in  Anum  impingero , & euuljis  pi- 
lis cali dnm  cinerem  infpergere  ea  parte  ittj 
'vulnera . 

34  Ma  perche  habbiamo  perle  mani  il 

Rafanifmo , non  pollo  contenermi  di  legi- 
ferare vna  frappata  di  Gio:  Filippo  Pareo  in 
proposto  di  quefta  pena  . Annotando  egli 
que’  verfi  di  Tcrentio  ene  induce  Pithia  , 
che  così  fauclla  àj  Parmenonc  nell*  Eun.  A . 
5.  Se,  4.  L 3 riuve 
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■ unric  minutar  porro  fefe  id}quod  MSc* 

chìs  Solet 

Quod  ego  nttmqaam  vidi  fieri , neque  \e- 
lim . 

così  ferine,  c bene  : Nempe  Virilio,  adirne* 
re.  Ma  fcioccamente  in  appiedo . Qualis 
porno  imminebat  Athenis  per  papa.\ 'taptov 
xat  •zctpa.TtKfjLsr  . Replicando  negli  Liet. 
ti  Plautini  v. adulterini  p.  14 . Mctchis  in 
*VT cpa'pa  deprehenfis , Virijlia  amputata , 
per  petpa.vitriJi.0V.  Nella  quale  feempiaggi- 
nc  moftrò  di  concorrere  Giouanni  VVeit- 
zio , fcrittore  per  altro  ( al  mio  palato  ) di 
maggior  talento , mentre  fcriuc  fopra  lJac- 
cennato  luogo  di  Tercntio  : Hoc  in  loco  in - 
telligunt  papttv  sfasi*  - Intorno  al, qual 
parere  però  dice  Federigo  Taubmanno  , ò 
pure  Giouanni  Gruferò  commentando  quel 
luogo  di  Plauto  , inPoenul.  A. 4.  j.i. 

• — - refero  Vafo fitlua . 

Quid  finita  s exeogitare  queat  vllus  Mory- 
chus.  Ma  quel  ila  per  non  dctto,uon  igno- 
rando, che  come  dille  il  Prencipe  de*  Lati- 
ni Lirici , gloria  di  Venofa,  e della  noftra 
Italia  Q^Horatio  Fiacco  : nella  Poct.y.j 
....  » quandoque  bonus dormitat  Homerus 
cd  cfler  cofa  da  huomini  l’errare. 

3 j Ma  per  correda  non  ci  dimentichia-  • 
mo  dr  Didimo  Suonatore  di  flauto.  Narra 
l’Alciato  ne’  Parerghi  1.  7.  c.  13.  che  eden, 
do  riferito  à Diogene,  che  egli  Me  (lato 
colto  in  Adulterio,  haucr’egli  fententiato 
*£tes  g’x  r¥  ov9pta.79S  0JKptf4ttàs . degno 

con- 


Digitized  by  Google 


DEL  GLAREANO.  247 
tonforme  al  nome  d’etfer  fofpefo.  Sunt 
autem  Didymi  Grecis  Tefiiculi  3 dice  l’Al- 
ciato . 

56  In  propoflto  del  qual  fuccedimento 
follili  e m mi  d'vn  giocondiffimo  Epigramma 
di  Valentino  Palchnli  Vdinele,  quello, che 
có  ranta  gloria  del  fuo  nome  fece  quei  Poe- 
matio  in  bialìmo  del  Pan  da  re  in  carrozza , il 
cui  argomento  c : Pedibus  ire , quam  curru 
fa  ti  us , L'epigramma  c quello . 

Cui  Didymus  nomen , poenas  depr&nfus 
adulter 

Soluìt  ; Qua  iuflas3  die  mihi  parte  de- 
diti 

Sufpenfus  fuit  ille  fuo  de  nominr3  jufias 
Hac  , quod  deliquit 3 parte  dedijfe  pu. 
ta. 

Ì7  Narrammo  da  principio  la  pena  fui* 
minata  contro  gli  Adulteri  nella  legge  Mo^ 
faica  , che  era  PelTer  lapidato  : ma  perche 
quella  non  è in  vfo  appo  gli  fiebrei  d'hog- 
gmi,non  par mi  fùor  di  propolìto  d'andar* 
oucruando  in  qual  maniera  lì  gouernino  in 
punire  fumi  delitto . Come  Zìa  andata  in_* 
difufo  Io  dice  il  Buxtorfio  nella  Sinagoga 
j, Giudaica  c.74.p.4t4.  QucHNsrn  feeptro, 
j,  & regimine  pridem  dellituuntur,  omné- 
„ que  in  corpus  & Yicam  Iudiciorum  potc- 
,,  Harem  amiferunt.  Horcome  fi  gouerna*  ’ 
no  l faranno  forfè  all’vfanza  de  Chrifliani, 
che  lalTano  gli  Adulteiij  impuniti  ? Nò  . 

»,  però  . Imponunt  aliquando  ijs , qui  pec- 
« cauerunt,  pccnliarem  poenitcntiam,-  ci\ix 
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,,  illis  tube  linda  eft . Ed  c la  feguente.  Adu!- 
„ tcrum  prò  Adulteri]  racione  , varia  nge- 
,,  re  oportec  poenitentiam . Hyeme  per 
,, aliquot  dies  confequentes  aliquaudiu 
if  in  aqua  frigida  , riuo,  vel  profluente , illù 
iy  federe  oporter  ; Si  omnia  qeiu  adAruia 
„ (inr , giacies  aperitur,  &:  illi  nudo  orete- 
„ mis  , quandiu  ouum  igne  duratur  , intus 
fedcndumj  filate  illi  nulo  abfquc 
omnibus  veftibus  in  formicarum  aceruo 
„ fedendum  ; nares  tantum , & aures  obru. 
,,rantur,  frigida  poftea  abluitur  . Si  anni 
„ tempeftas  txpet , ccrtum  illi  ieiunij  tem- 
jj  pus  pradcribitur , quo  nihil  vnquam  edat, 
nifi  no<5tu  paululum  quiddam  panis  & a- 
3)  quae  , donec  tempus  in  aqua  gelida,  vel  in 
,,  formicarum  aceruo  fcdendi  adueneric . * 
9ì  Si  vero  poena  haec  merini  minor  iudice- 
„turi  nudus  filate  per  dcnfam  apiunu* 
,3  turbam  tranfeat  oportet , & aculeis  carum 
t>  tamdiu  corpus  fuum  obijciat , donec  co- 
„tumintnmuerit,&  poftquam  eonualue- 
„ rit , iterum  , imo  f$pius , prò  peccati  gra- 
jj  aitate , paenam  hanc  fubcat . Ma  fe  coito- 
„ ro  dopo  fatta  la  penitenza  di  bel  nuouo 
» aggiugncflTero  Adulterij  ad  Adulterij , co- 
me per  lo  più  fogliono  far  coloro , che  vna 
tolta  hanno  cominciato,  ches’haueua  da^,» 

„ fare  ì Lo  dice  il  medefimo  . Si  fcortatio- 
„ nes  fcoitationibus,  Adulteria  Adultcrijs 
5,  cumularir , per  multos  annos  continuos , 

„ hsec  il  li  poena  fèrenda  cft . Interdum  tri- 
»,  enuij  folidi  diu  nodtuque  ieiunium  impo- 

„ ni- 
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}>  nitur , adeo  ve  nihil  gallare  debeac  y nifi 
no£lu  patilulum  panis  &aquar,  vel  fi  ma- 
,,  Iucric(optioenim  poma?  datar)  poteft 
ter  in  anno  per  rriduum  integmm  diu 
u no&uq;  ab  omni  prorftts  cibo  & potu  ab, 
3J  ftinere  , vti  Regitia  Efther  h 1 grauilfimo 
,,&extremo  periculo  fecit,  omnefcjue  Iu- 
3)  darcs  facere  iailìt  : Ne  mancarono  altri  , 
che  con  altre  leggi , come  è ben  noto  à VS . 
d’impedire  vn  così  edecrando  delitto  pro- 
curarono. 

Ma  non  però  furon  ballanti  a por  ri- 
medio à quelle  didolutezze  : perche  fiamo 
giunti  à tal  fegno  , che  in  faccia  al  Sole  fi 
cómettono  gli  Adulteri)’ . Diccua  il  Patic- 
tìffimo  C-.14-  v,  tf.  Q calti s Adulteri  obfer* 
uat  calìgìnem  . Mane’nollri  giorni  fono 
talmente  sfacciati , che  non  dicon  più 3N0» 
me  vìdebit  oculusì  perche  anzi  fi  pregiali^» 
d’elTer  veduti . 

$ 8 Marauigliauaf  vn  tale,  che  appo  gli 
Spartani  ni  dima  legge  lì  ritrouade,  che  pu- 
nire gli  Adulteri , conciofia  cofa  che  non_j 
vi  fude  nationc  tanto  barbara , che  contro 
loro  decretato  non  hauefle.  Interrogatone 
perciò  Gerada  Cittadino  di  quella  Reptibli- 
ca  , fentì  rifpondcrfi,  non  edere  tra  gli  Spar. 
tani  alcuna  legge  contro  gli  Adulteri , con- 
ciolìacofa  che  tra  loro  non  fi  ritrouade-* 
chi  commerteire  Adulterio* . Però  fo^giu- 
gnendo  colui,  che  le  leggi  non  tanto  ù fan- 
no per  gii  errori , che  fi  commettono» 
quanto  per  quelli , che  fi  pollano  com- 
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mettere,  come  fi  punirebbero  da  voftri  Ma* 
giurati? All’hora  Gerada  : Lo  condannarcb- 
bero  àdare  vn  Bue , che  porgefie  il  collo  di 
là  dal  Monte  Tegcto  per  bere  nel  fiume  Eu- 
rota . E ridendo  l'altro  , come  che  à lui  pa- 
. rellc  impollìbile  il  ricrouarfi  vn  Bue  disi 
fmifuratagrandezza.-Così  c impoflìbi!e,che 
ìiellaRcpublica  di  Sparta  fi  commetta  AduL 
terio  . xero  patio  Spart*  pojfit  Adnlter 

exijlere,'xbi  Dittiti* . Luxus,  & Incus  igno- 
miniofa  cen feci  tur , Vereeundia  antan  , Alo - 
dejìia , fubdi forum  Obedicntia  jobtinent  i 
Si  hà  da  Plutarco  Opufc.7. 1 p.  5 79.  confor- 
me lo  fa  parlare  il  Silaudri . O paefe  fortu- 
nato ( efclama  il  Caualier  Bernardo  Trotti 
«c*  Dialoghi  ) E beatiffimo*  oue  cali  Don- 
ne videro  ! E perche  Tu,  ò Europa,  perche 
Tu  Italia , giardino  di  tutte  le  virtù , e Tu 
vago  mio  paefe , che  in  Italia  fei  ,<omc  pie- 
tra prctiofa  in  anello  d'oro  , perche  così  no 
puoi  dire  di.tutte  le  Donne  tue  ? che  pur  fo- 
leuano  auanti  quelli  tumulti  di  guerre , & 
inondatone  di  gente  barbara  portare  no- 
me  si  degno  ? E lo  fteflo  poffo  dirioalmio 
paefe . 'Prima  delle  Guerre  Jiaueuaui  feggio 
la  Pudicitia  ? ma  dopo  quelleci  trionfa  la_^ 
sfacciatezza . Già  vna  volta  i Mafchi  anda- 
uan  cercando  le  Femmine  .*  ma  (vediamo  aJ 
giorni  noftri  la  carne  andar  tracciando  il 
coltello.  Benha  ragione  di  fatireggiare  il 
Difprczzato  Accademico  Romano, cioè  Bar- 
tholomeo  Tortoletti  , cantando  ne'  ìioltrì 
giorni  ; nclFAacifat^Tiber,  y,  173. 
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At  qu&f&mìneo  relìqua  efi  in  pettore  v/r- 
tus  ? 

Non  libaci  coniux , non  qua  fuit  \rna 
marito 

lam  retrahat  fatuum  lucrofo  ab  fornice 
• » • • 

Impercioche  . 

Qualibet  efi  hodìe fi  atto  male  fida  pudori* 
Et  fellas  badie faciunt  t Cyprida  in  ip~ 

fum 

Frothea  trans formant , tot  amandi  gau* 
dìa  quirunt . 

39  Diceaa  Gerada » che  tra  gli  Spartani 
non  fi commetteuano  Adulteri)»  mercè,chc 
non  v'crano  ne  Ricchezze , , ne  Pompe  , ne 
Delicatezze . Così  anchora  Giuucnale  con- 
forme alia  parafrafc  Allatiana  * Lat.  6.  y» 
187. 

Rendean  pudiche , e c afide  Latine 
Donne  , V burnii* e buffa  lor  fortuna* 

Ne  dateti  adito  à vitij  la  fatica 
D entrar  ne  le  lor  cafe  angufie }e  vili , 

Ne  ifonni  breui , e V incallite  manij 
Dal  lanorar  le  lane  dì  Tofcana .. 

E poco  apprefio . 

Niun  delitto  manca . ne  misfatto 
Di  Lufsuriatdopb  che  la  Romana 
Fotoertade  e perita  , e andata  in  bando . 
Quando,  come  dice  il  Tortele  tei  loc.  cir, 
T*147* 

Capa  ad  delicias fiat  fufficiebat  inempta  J 
Cafi a parenti  & enfia  nurus  [uh  paupert 
tetto 
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Mulcelant  penfo  vitam , aUatb'fque  Mi * 
nera  a , 

Innocuo s virgo fugebat  feditici  mores . 

Ma  dopo  l'introduttione  del  Ludo , e delle 
Ricchezze  , dalle  quali  viene  fomentato  . 

*--■  ■ ■ Chorinthiaca  di/cens  à Laide  mores 

"Flagrar,  & aerea  fe  meridiana  per  vrbem 

Offerì  ancipiti  matrona  in  ve  fi  e N croni  . 
dal  quale  non.  s’allo  nrana  nò  punto,  e col 
far  lalciuamcftra  delle  mammelle  , c con  la 
/collatura  , che  le  Fà  vedere  ignudo  fino  alla 
metà  delle  fpalle  ; dando  ad  incendere  à po- 
co amanti  della  Continenza  , che  poffbuo 
accodarli , lìcuri  di  ritrouar  paltò  aliai  prò- 
* portionato  allelafciue  lor  brame.  Ma  do. 
de  hanno  origine  quelli  difordmi?  Dica  al- 
trinciò, che  piu  le  piace, che  io  dirò  Lenza  te- 
ma d'errare,  che  non  d'altronde  proceda  , 
che  dal  non  veder  feguire  la  puuitioncj.  Ma 
perche  non  fi  puni feono  ? Lo  dica  il  IV  S. 
Girolamo  cp.  n.  de  Pacat.  educar,  p 3 8.  F7- 
dentar  bue yplanguntur , & non  vindicantur: 
quia  mnltìtndo  peccantium  peccandi  licere 
tiam  fubminijìrat . 

40  Mi  dirà  V.S.  che  Lene  vede  caftiga. 
re  alcuno . Veridìmo.Mattheo  Alemano  nel 
Picaro  P i.  I.i.c.j.  così  ferine  al  propofito. 
In  Madrid,  nel  tempo  della  mia  puericia  , 
ouc  alcun  tempo  dimorai,  furono  condotti 
ad  edere  giuftitiati  due  Adulteri  ,3c  ancor, 
che  quello  peccato  molto  fi  vfa , però  poco 
fi  caftiga  , per  non  mancare  buoni  mezzi.*  e 
danari  da  quietare  gli  offe  fi , ma  quella  voi, 
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tu  non  fu  danaro,  che  giouafse  col  marito 
di  quella  Donna  , che  haueua  peccato.  Vfcl 
gran  numero  di  gente  à vedergli , e fpetial. 
mente  tante  Donne  ,che  ne  le  contrade,  ne 
la  piazza,  ne  le  fincftre  le  poteuano  capire, 
cfsendo  tutte  mofse  à compadrone  della  dif. 
grafia  di  quei  mefchrni . Hora  quando  hcb- 
bero  tagliata  la  teda  all5  Huorno  , di/Ic  il 
Moro  : O Dio , quante  veggono  hora  quefio 
fp  et  t acolo , che  con  ragione  a loro  ancora  fi 
potrebbe  fare  il  medefimo  1 

41  Collui  fauellò  folamente  delle  Don.' 
ne , e perche  non  degli  Huomini  ì O come 
difse  il  vero  M.  Catone  appo  Aulo  Celilo  L 
iox.li.  In  Adulterio  \xorem  tuam  fi  de. ~ 
prehendijfes  yfìne  i adì  ciò  impune  necares'Ml re- 
te ( fi  Adulterar  es  ) digito  non  under  et  con j 
tingere  : ncque  ini  efi  . 

41  Legge  non  punto  capita  dal  padre 
deli’ Eloquenza  liberate  in  Nicoclc  or.  j,chc 
perciò  ferine  conforme  alla  verdone  del 
,,  V volfio  i>  Ad  h«ee  non  pomi  non  *vehe. 

» menter  acculare  illos,qui  dudlis  vxoribus, 

„ & mira  totius  vita:,  focietate , padlis , & 

3t  conuenris  non  ftarent  : fed  dnm  fuis  vo- 
„ luptatibus  indui  gerent , eas  offenderemo 
>5  quibus  ipd  nulla  re  offendi  fc  vcllentrcum 
, , in  alijs  contraclibus  atquitatem  colercnt , 

„ folas  conuentiones  cura  vxoribus  fa&as 
,,  violarcnt  j qux  tanto  fan&iùs  cuftodieru 
3,  da?  craut , quanto  fuut  alij$  interiore* , Se 
maiores. 

Hoisu^quelcaftigo,  ni  quale  non 

fog* 
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foggiacciono  hora  , non  potrà  efscf  fuggi- 
to da  loro  vn' altra  volta . Io  Piiò  per  cofa 
cerriflìma  i con  tutto  ciò  xicordomi  iiauer 
letto  in  Safsone  Grammatico  , che  fcrifse  le 
JHiftorie  della  patria  di  V-S.  che  nihil  tan- 
tum peccandi  licentiam protrahit , quantùm 
vltiovis  j peenaquc  dilatio  - £ tanto  batti. 
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GRILLO  XX. 

Se  nell’  Adulter  io  fa  maggiore  il  peccato  del 
Mafchio , o della  F emina  } 

A Monfignor  Domenico  Lauagnini , Proto- 
notano  Apo.'lolico,  Canonico  della  Ca- 
thedrale  di  Vinrimiglia  , già  di  Monfi- 
gnor  Lorenzo  Gauotri  , ed  hora  di  Mon» 
lignorD.  Mauro  Promontorio  , VeRgui 
della  medefima  Città  , Vicario  Generale  , 

EComc  non  hauerà  V.S.più  cheragio. 

ne  di  dolerli  di  me  a mentre  hauenda 
fa. tu  memoria  nelle  mie  carte  di  /oggetti  à 
ime  poco  bcneuoli , come  à più  d*vn  legno  % 
non  lenza  ageuolezza.,  mi  fon  potuto  ac- 
corgere , pare , che  d'vn  tanto  padrone,  ed 
amico,  quale  mi  è,  mi lìa  affatto  dimenti, 
cato  ? Io  meritarci  perciò  d'efser  cancellato 
. -dal  libro  delPAmicitia  : ma  ben  sò  vorrà  co- 
donarmi  quella  fcappata , mentre  publica. 
mete  vengo  ad  accularmi  deH'errorc.c  lòno 
in  procinto  d'emendarlo  con  Poccalione  di 
quello  Grillo,  nei  quale  vado  cercando  , S* 
nell’  Adulterio  fa  maggiore  il  peccato  del  Ma. 
fchio , o delia  Vernina  ? 

x In  quello  fatto  io  ricrouo  tre  opi  trioni. 

E primieramente  io  leggo  chi  dice  efser 
• maggiore  il  peccato  della  Femina  , e non 
lenza  cagione  « Caftius  enim , pudicicia, 

que 
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,,  (]uc  Foeminas  dccct  magis  fine  dubio,cjua 
„ viros . Vnde  Farains  tum  ob  hanc  causa, 
,,  tùm  ob  partus  pericnlum  grauius  peccar  ; 
,,  confunduntur  enim  Adulterio  incerta-* 
,,  fìirpe  familix  , parentibus  iìlegitima  fc- 
„ boles  adfcribitur , vt  cuna  iuitis  hberis  ea- 
„dem  partem  ferant . Vndcex  iure  ciuili 
3,  maritus  de  Adu'terio  accufarc  v:;orem_* 
,,  poreft  4 non  è concia . Lcggefi  in  Fra  Ba- 
fiiio  Ponce  da  Leon,  ornaméto  delPantichif- 
fima  Religione  Eremitanadel  P.  S.  Agofti- 
rode  tnatrim.I.y.c.14. 

3 In  quello  parere  inclina  Stefano  Fagu- 
dez  della  Compagnia  di  Giesù  , così  fcriué- 
do  nel  6.  precetto  del  deca!.  1.6.  c.  1.  In  for - 
Olienti  or.  e autem  firn pii  ci  grattini  peccar, ìux • 
ta  D.  Tkcmam  in  4.  dift.  35.  arr.  4.  Mas  > 
quam  fxmina , cum  homines  malori  vfu  ra- 
tioni s polle  ant , quam  foemìna; , qunmuis  j a- 
li  tonde  in  Adulterio  magis  peccet  flemma  , 
quàm  mas  3 r t tionc  maioris  damnì.quod  in- 
fert  5 nani  Termina  Adultera  fupponit  fili os 
Adulterinoti  qui  damnum  inferùt  legitimist 
quod  non  cernitur  in  viro  . 

4 Così  crede  ancora  il  Cardinal  Tolcy 
to , il  quale  porrà  le  medefime  parole  , che-» 
fono  del  P.  S.  Thomafò  . nella  Somma  1.  5, 
c.io. 

5 4 lfonfo  à vera  C ru ce  dottiffimo  fcrit- 
tore  Ageftiniano  non  s’allontana , dicendo: 
in  Spec.  Coniug.  p.  3.  A.  3.  conci-  3.  Licet 
„ ita  fit , fornicatione  considerata  , grauìus 

„ effe  peccatum  viri  f quàm  feeminae  3 fed 

Mqu:a 
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„ quia  in  quantum  Adulterami, grauius  cft 
,,  Focmina?  ,quàm  viri.  E lo  proua  con.,» 
,,  quelle  ragioni . In  adulterando  cnim  fra- 
,,gitur  fìdes  matrimonio  debita.  Et 
„ liere  adulterante,  fit  contra  bonum  proli*, 
,,  quò  1 non  fìt  dire&è  viro  Adulterante  : na 
,,  vxor  Adulterando  facic  incertam  prolem 
„ viri  : quia  nefcitur  vtrum  fìt  ex  legitimo 
viro,  aut  ex  Adultero  , Faciendoque  in- 
„ certam  prolem,  priuat  virum  quodam  na- 
,,  turali  bono,  quod  eft  cognofcere  filiinn  .* 
,,  quia  ex  incertitudine  parens  non  cogno- 
,,  fceret  filium  . Ne  fono  debordanti  il  Se- 
rafico S.  Bonaue  mura  nel  4.  delle  Sem. 
„ difi:.  3 j.  dub.  z.  e Bernardino  de  Bufili  . 

„ come  appo  loro  fi  può  vedere . 

6 Aggiongo  di  più  da  Gio:  Neuizzani 
Eruditiflimo  giurcconfulto,nclIa  Seku  Nùt- 
tia.  1.  i.n.30.  che  dall'Adulterio  della  Doli- 
na ne  feguono  varij  inconuenienti , che  no 
fogliono  nafcere  da  quello  del  Mafchio.  £*: 

,,  Adulterio  qnim  Vxons  concipit  in  carila 
„ Maritus  graue  odium , vt  femper  cum  ea 
,,  litiget , firn  clamet  . Indignatur  eninu-? 
,,  Maritus  plus  de  Adulterio,  quàm  fi  filia 
,,  libi  flupretur , vel  mulicr  occidatur . Ne-/ 

„ teguita  oltracciò.  Dcrifio  Mariti  : nam 
„ licer  fit  vir  Nobilis  ,iunenes , qui  - 

„ cucuibitaucririt  , vel  fciuerint  aiios.  cu- 
„ curbitantes.eum  deridebunt , vt  docet  ex- 
„ perientia  . A qucflo  fuccede  Derifio  fi. 

liorum  ; ad  quara  fi  mulieres  aduertcrent, 

,,  cum  fine  carum  caro^ion  ita  faciliter  pec’ 

„ ca- 
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*carent.  Eiitquandoque  filius  virtuoifus  , 
,,&tamen  (ibi  improperabitur  curri  c (Tes 
«fpurium, vt  de  Alexandro  Magno  legi- 
.*mus.  & de  Pha:tonte  & ali js  pluribus:?n- 
«ideoiiumur  tot  rixx,  tot  bella*  & indigna- 
j,  tiones.-quoniam  eft  Magna  ignominia^ 
Elio  ,quod  fibi  obijciatur  eum  clTe  fpuriu. 

„ Conciofiacofa  che , come[dice  5iratidc_> . 

c.  j,  v.  i $JDedecus  filij  pater  fine  hono- 
„ re.  E fé  vogliamo  feruirci  della  lettionc  * 
G re ca: Dedecus filij  ma  ter ignominiofa.  Qui» 
di  dicetia  Euripide:; 

■Nec  premium  vllttm  eft  liberis  honefliuss 
Quant  fi  probo  nafe  anturi  bone  fio  patte. 

7 Per  ragione  adunque  di  quelli,  e d'al- 
tri inconuenienti,  pare , che  nelF  Adulterio 
della  Femina,  che  in  quello  del  Mafchio 
'debbaefier  maggior  peccato  . Ma  qui  fou- 
uiemmi  d'vn  problema  giocofo  di  Nicolò 
Grudio,  che  pare  apunto pofla  feruirc  per 
il  proposto  . dice  egli  1. 1.  p.  68. 

. Cut  non  turpe  viro  Venus  eft  vaga  ? turpe 
puelUì 

Agricola  p art es  ille  habet  ; iftu  foli  .1 
Timi  bus  una  qui  de  m male  feruit  terra 
eolonis  i 

Diuerfum  & ftmen  vix  capit  vnus 
+Ì*r . 

At paria  in  varijsfas  femina  fpargere  cuU 
tis  : . 

Aruaq * multa  bonus f&pe  colonus  arat . 

8 La  feconda  opinione  è , che  fia  mag- 
giore il  peccato  del  Mafchio , e di  quella  è 

an- 
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anrciignano  il  Martello  degli  Hcretici,  il  P. 

S. A golb'no  de  adulter.  coniug.  1.2. c. 8 E co- 
me che  egli  è il  Maeflro  de"  Dottori , vaierà 
per  mille  l’autorità  di  lui  folo.  Così  apun- 
to iixfuce  i Mafchi  à tefler  la  tela  delle  lor 
querele  . An  vero  fexus  noflri  dignità s hanc 
fufiinebit  iniuriam , vt , cum  ' alieni s fami» 
nis  prdter  vxores  nofiras  fi  quid  admìtti  ■ 
mus  in  luendis  poenis  cum  Mulìeribus  <c o . 
faremur  ? Quali  che  riceuefiero  vngran_j 
torto . Alle  quali  però  egli  rifponde  : Qua- 
li non  propterea  magis  debeant  illicitas  co- 
cupifeentias  virilitcr  refrenarc  . quia  viri 
lunt  ! Quali  non  propterea  magis  debeant 
mulieribusfuis  ad  virtutis  huius  exemplum  - 
le  praebr  re,  quia  viri  funti  Qua  li  non  prop- 
terea minus  debeant  lafciuienti  carni  ferui- 
re  , quia  viri  funt  ! Hor  che  ve  ne  pare_>? 

3Et  tamen  indignante  fi  audiant  Adultero s 
•viros pedere fiytiles  Adulteri s Foeminit  poe - 
nasy  cum  tanto  grauitts  eos  puniti  oportue - 
rat , quanto  magis  ad  eos  pertinet , & \ ir  tu- 
te \ incere , & ex  empio  regere  Foeminas  - 
9 Io  ben  cono/co , che  èfuperfluo  tutto 
ciò  , che  fi  potrebbe  dir  di  vantaggio,  eoa-» 
tutto  ciò  V.  S.  mi  permetta , che  aggiunga 
in  prcua  vna  mia  fpecolatione  , che  foife-i 
non  le  difpiacerà  . Scriue  Plauto , che  cer- 
cando Paleltrionc  vna  Donna  per  fare  vna 
burla  al  Vantator  Soldato , filile  interroga- 
to da  Pcriplettonienc  : A-  $ . p*  i . 

PE.  Ingcnudmne , an  lìlertinam  ? PA. 
eque  iilucfacio  dummodo  . 

J.am 
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Tarn  des , quéi fit  qu&Jluofctì  qu&  alat  corpus 
torpore  . 

dunque  [api at  petfus , nam  cor  non  potefì  5 
qtiod  nulla  habet . 

Dice  , ei  e le  Donne  non  hanno  cuore.*  & 
cor  habere  ( fpiega  Iacomo  Filippo  Parco  efi 
prudentem  effe  : il  che  proua  con  que*  veri! 
della  Moftel  laria  A-i.j.x.  in  perfona  di  Fi- 
lohche  giouanerco  .- 

Ree  or  da!  us  multum  diu  cogitasti 

Argumentaque  in peclus  multa  infiitui 
Igc  ; atq ; in  meo  corde , fi  efi  quoti  mi  hi 
cor  . 

Ciò bfiiqutdem  habeo  cori  fi  non  fum  exccrs, 
& amene . «nterpreta  Io  ftetfo. 

io  Aggiungo  col  dottiamo  Giefuita 
Nicolò  Caudino  nel  Poi.  fimb.  1 3,  num.3. 
che  Cordis  effigi es  bieroglyphicum  Sapienti a , 
& Fortitudini s eft . Mentre  dunque  leggia* 
mo  eflcr  Lenza  Cuore  le  Donne;  fimboio  del- 
la Sapienza,’  e della  Fortezza;  che  fiano  pri- 
ne  di  quelle  Virtù  . necdfaria  carnina  la  co* 
feguenza  . DalPakra  parte  dice  Anacreon- 
te  Ode.  1.  conforme  alla  vcrfionc  delif  Ste- 
fani , che  la  Natura  . 

Tradenti  am  yiris  dat . 

E perche  la  parola  tppovilfjLtt  , che  quegli 
volta  in  Trudentiam  ; e dalla  Mufa  più  che 
dJorodelS,  P.  VrbanoOttauo  A 'iczk  Trotti- 
da  mens  y s’interpreta  anco,  Audacia  , Fa- 
ftus , Grauitas  , Pertinacia , F erocitas  , co- 
me fi  può  vedere  ne*  Lcfiìcografi  , piacque 
ad  Elia  Andrea  di  tradurre  in 

A tu 
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A» da cìam  viris , 

Seguito  da  Michel-Angclo  Torcigliaui,  che 
nella  fua  verdone  diife  . 

L'Audacia  , e la  Fierezza  . 

Di  maniera  che  hanno  quello  di  che  fon  pri- 
uc  le  Femine  . Hor  fé  e gli  vni . e le  altre 
commetteranno  qualche  mancamento  , chi 
non  vede  di  quelle  efler  la  colpa  maggiore  ? 

il  S'arrogc,  che  gli  Iuiomini  li  tengo- 
no aliai  da  più  delle  Donne  , c farebbero 
quedione  co  chi  volcfle  negare,  che  nò  fur- 
ierò à quelle  fuperiori.Hor  dano  tutto  quel- 
lo bramano  , mentre  à me  concedano  , che 
nell'Adulterio  da  maggior  di  quello  della 
femina  il  loro  peccato , £ perche  non  d dia- 
no à credere,  che  io  brami  me  Io  conceda-* 
no  gratiofamente  , ecco  Jl  perche  . Iddoro 
appo  Eilhardo  Lubino  in  Giuuen.  fat.  8.v. 
„ 14,  m'infegna  , che  Quanto  fplendoris 
„ honorc  celdor  quifque  ed , tanto  , d de- 
„ linquit , peccato  maior  ed  . Item  pecca- 
,,  ta , qua:  incipicntibus  lema  funt,  perfe&is 
„ viris grauia  reputantur.  Tanto  eninuj 
„ maius  cognofcitur  elle  peccatum;  quanto 
maior  ed, qui  peccar . Crefcic  enim  d ditti 
,,cumulus  iuxta  ordinem  meriroium  . E 
,,  Saluianode  Prouidd.4.  c 8.  Vbifublimior 
„ elf  prerogatiua  , ibi  maior  ed  culpa . Ma 
douc  laido  Alcimo  Auito  in  I.i  il  quale  dop- 
piamente fcruc  à prouare  '1  mio  penderò  8 
— — critnen  aceruat 
Au8or,ln  Ignaro  minor  eft  Peccante  EM- 
tus  ; 

Dtt< 
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Duri us  ìdque  malum:  quod  maior  fedi  , 
babetur . 

E perche  tutti  quelli  fono  fcrirtori 
Ghrifìiani  ; psrmi  cofa  non  mal  fatta  l*ag- 
giugnerne  vno  del  numero  de*  Gentili.  Ma 
chi  ? Non  altri  che  Giuuenaie.  Sat.  8.  ver. 
140» 

Omne  animi  vitium  tanto  confpeftius  in 

(e 

Crimen  habet , quanto  maior  qui  pectat 
habetur . 

Il  fedo  Mafchile  fi  pregia  d’eller  fuperiore 
alle  Donne  : e per  tanto  non  fi  vergogni  di 
effer  maggiormente  prelato , fe  de*  peccati 
dcll’vno , c dell'altro  fello  fi  viene  à fare  il 
bilancio . I ciò  fia  detto  per  confermare  la 
feconda  fentenza  , che  c del  P.  S.  Agoftino. 

1 5 Ma  perche  le  Donne , che  fono  per 
altro  fuperbe , e vanagloriofe  , e’n  quella 
fola  parte  volentieri  a'  Mafchi  loggiacereb- 
beno,  àguifa  dell'occhiuto  augel  di  Giu- 
none , che  conofciuta  la  deformità  de’  Tuoi 
piedi,abbafia  la  ruota  della  gemmata  fua  co-  , 
da  , non  sgabbiano  à vanagloriale  d’edere 
meno  peccatrici  de'  Malchi , ecco  l'antido- 
to della  terza  fentenza,  che  Rima  nell'A- 
dulrerio  non  elfer  minore  la  colpa  dell' vno , 
che  dell’altra . 

14  Di  quella  opinione  è Balìlio  Ponce  , 
citato  di  fopra  per  la  prima , rifoluendo  : 
Reus  ejt  Adulteri]  non  minus  V’ir,  qtiam 
Vx or.  Ne  fia  marauiglia  , che  vn'huomo 
iorwìlimo  quale  fù  il  Ponce  3 che  hebbe  po- 


Digitized  by  Coogle 


r* 


DEL  GLAREANO.  163 
chi  pari , c nilfuno  fuperiorc  ncJPEuropa 
ciò  dica , perche  haucua  detto  prima  di  lui 
Iunocentio  Papa  appo  Gio.  Martmez  a!  4. 
delle  fent.  dift.  35.  Cbriftiana  Religio  Ailul- 
terium  in  vtroq\  ftxu  fari  rat  ione  condcm- 
vat . 

tj  II  Caualicr  Cefare  Ripa  nella  fila  non 
meno  erudita , che  curiofifiìma  Iconologia 
in  fauellando  dell'Adulterio  jjafsò  fcritco  2 
,,  chi  non  è priuo  di  Cuore  : E egualmen- 
,,  tc  biafimcuole  ,c  punito  , Te  dal  ;Marito 
,,  vicn  cammello  : quanto  dalla  Moglie,  an- 
,,  corche  gli  Huomini  sottri  bui  Tea  no  mag- 
,,  gior  licenza  delle  Fermile  . E S.  Ambro- 
„gioregitì:raroalcap.  Nemofibi,  31.  q.4. 
„ Nec  Viro  1 ice t , quod  Mulieri  non  licet  . 
„ Onde  auuertifce  Ariftotele  nel  lib.  drll'E- 
„ conomia , che  il  Marito  non  faccia  torto 
„ alla  Moglie,  acciochc  efsa  non  habbiaà 
„ ricompenfòrlo  d'altretauta ingiuria  . 

1 6 IIP,  S Agoltino  pare,  non  orante 
quello  fi  legge  per  la  feconda  fentenza , in- 
clinafse  in  quello  parere , mentre  fcrifse  oue 
,,  Copra.  Legantquid  Impeiator  Antoni- 
,,  nus,non  vtique  Ghriilia  us  conftituit? 
»,  Vbi  Marrtus  vrorem  de  Adulterij  crimine 
,, accufare  non  finicur,cui  moribus  fuis 
,,  non  prjebuit  caftiratiscxemplum  , icd  ve 
,,  ambo  damnencur , fi  ambos  pariter  impu-. 
. , dicos  confli&us  ipfe  conuicctit . Hor  che 
ne  pare  à V.S.  ? 

17  Ma  io  farei  torto  a Bernardino  Scar- 
deooi  Canonico  Padouano,  il  quale  fi'i  (co. 

far- 
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forme  ferine  Mólìgnor  Incorno  Filippo  To- 
liiafi  ni  Velcouo  di  Città-Nuoua  in  Ktrin.F/V 
P'ietate,  mori  bus  , er  uditi  one  , xits,  exczfìu  , 
xirtutibus  omnibus  perinjìgnis  ; e ( come  fi 
legge  nella  Chiefa  delie  Monache  di  S.  Ste- 
fano , alle  quali  haueua  Cernito  per  Io  fpatio 
d'anni  trentaquattro  per  Medico  delie  ani- 
me , oue  è fepoko,  nell’EpitafHo  della  di  lui 
imagine  . ) Qui  c&teris  Cbrijtìano  Sacerdo • 
te  dignis  xirtutibus  fidem  conciliuntibus  illi - 
bxtum  virginitatis fior  e m ad  xltimam  vfque 
feneftam  attuliffe  creditus  fìt , Fattoui  ri. 
porre  dalFiilefse  Suore,  cfsendo  vifsuto  no. 
uanta  fei  anni;  Mentre  trattando  quella 
medefima  quellione , nella  maniera  medefi- 
ma  all.  7.  de  Cali.  c.  17.  dopo  hauer  por, 
tata  la  legge  del  Lenitico , e del  Deutcrono- 
3,  mio  , Si  moechatus  quis  fuerit  cuna  vxore 
9>  altcrius , & Adulterium  [perperraueritcu 
„ coniuge  prosimi  fui  motte  moriatur  Ma> 
,,  chus,  & Adultera  . Così  ferine  . Htc  fen- 
„tentiavt  xquior,  pluribus  placet  . Ego 
,,  autem  cum  parum  feiam  , aut  potans  ni- 
,,  hil , noh'mq;  precipitare  Sententiam  , ad- 
,,  huc-anceps  pcrtranfeo  : nec  ili is  concedo, 
„ nec  ab  his,  nec  ab  iflis  planò  difsentiojvi. 
,,  detur  tainen  hxc  vltima  opimo  magis  x- 
„ qna,&  confentanea  rationi,  ac  plus  none- 
3,  ftatis , atquc  humanitatis  habere  . Nam 
„ & in  decretis  Patrum  Iegitur,  Virimi  ; Se 
33  Vxorem  ad  paria  iudicari  : nec  in  his,qux 
„ concernunt  pudorem  , licere  quidquam 
„ magis  vili , qua m alteri  . Nana  cefi , ìn_j 

omni. 
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„ omnibus  alijs  rebus  Virmrricù  prjefic  Mu- 
„ fieri  ^ diciturquc  else  caput  cius , carnei)  it» 
tt  Cctuando  counubij  (cedere  . & in  foiuen- 
„ do  debito  copula  maritali  omoino  fune 
„ pares . Quamobrem  Apoftolus  in  co  co- 
mges  mUil  difterre  , & libi  inuiccm 
„ a’quo  iure  fubic&os  cfsc  confirmac,  diceria 
„ i-  Cor.  e.  7,  Virdebitum  reddat  Vxori,& 

,,  fimilitcr  Vxor  Viro , quiaMulier  non  ha» 

„ bet  poteftatem  fui  corporis , l'cd  Vir  : Et  e C 

^conuerfo  vir  no  haber  pateftasemfui  cor- 
9,  poris,  fed  Mulier.  Ex  quo  fatis  patct  per  ;jj 

„ hxc  ncc  muli  rem  ab)  viro  quàm  (uo , ncc  lì 

,>  virum  ali}  Mulicri , quàm  Tuie  commu  nì- 
„ care  fé  polle  ; quum  acquo  iure  alter  alteri 
„ ile  fubie»ftus , Ne  co  utento  di  qucfto  fog-  à 

giugne  . Hinc  cft,  quod  Romani  fpon- 
„ fam  introduccntcs.iubebant  de  more  fpo-’ 

„ Co  recipienti  h<ec  verba  diccrc  • Vbi  tu  Ca-  <1 

.j  ìus  , ego  Caia  . Quibus  Tane  Verbis  paci- 
„ fcebantiu  fc  alterum  alteri  obnoxium , Se 
„ pari  iure  ccnfcri . Quali  vclit  bis  verbis  <i 

,,infcrrc  : Sicut  tu  Domi »us,&. ego  Dotni- 
„ na  ; Tu  mei , & ego  tui  > parque  ex  a;que* 

„ ratio  cft  pudiciti*  vtrique  . 

1 8 E per  confermati© ne  di  quello  dice  t 
,,feguita  apprcfso»  Non  diuerfum  ab  his 
„ fentit  Quintilianus  prxclariftiuìus  Rh«- 
„cor.  Siturpis  (’inqnic)  domina;  confue* 
tudo  cumfcruo  i turpis&  domino  c*nftte*  j 

«udo  cum  ancilla . In  ntacrinionijs  liquide 
mutua  ha»c  videntur  e&e  ,vc  mais.,  qua;  ad 
pudiciciam  matrknonij  (pedane , canmni 
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quifque  exigat  . quanrum  praiftat  : parquc 
ìeruecur  in  ca  parte  vtrinque  regula  , ctfi 
alioqui  pocior  videatur  au£loritas  viri  . 

19  Ma  perche  ci  rctlarcbbe  da  rifpodere 
al  piu  force  argomento  della  primiera  opi- 
nione  , non  l'hà  punto  mandato  in  dimen- 
ticanza , che  perciò  fi  fa  incontro  dicendo.* 
Si  quis  forte  dicat,Muiierem  ex  eofoedius  fa. 
cere , quod  viro  alienum  partum  fupponat 
prò  fuo  , ide>n  piane  & de  Viro  dici  poteiì  ; 
qui  & ipfe  pari  fraude  genitum  à fe  foet»mt 
quemalere  debucrat  diffimulansfuum  effe, 
hunc  alienum  fubijcit  alteri  viro  alendum 
prò  fuo . Quare  ficut  Maritm  ad  euitanda 
hoc  maium  abati  pojfet  innupta  pel  tic  e : ita 
& vxor  eodem  modo  vitare  pofiet  hoc  mali  , 
fi  caueat  vt  ex  Moecho  non  concipiat . 

ao  Hor  in  quella  perpleflità  di  pareri 
egli  non  sààqiul  debba  appigliarli . che»> 
perciò  non  vuole  darne  fentenza  . V.*  S.  lo 
Tenta  da  lui  medesimo ..  Verum  quum  ex  tot 
rationibus  inter  fe  undecunque  diuerfis  , mi  • 
hi  adhuc  confiate  fatis  nequeat  quid  Jequar% 
minime  cenfui  par  effe  hic  meum  iu dici um 
interponete , & de  tam  ancipiti  qu&fiione  me 
ad  modum  incettar»  temeri  quidqu»m  prò 
certo  dicere  « E mentre  egli  huomo  domili» 
mo  non  vuoi  Tentennare,  che  douerò  far* 
io , che  à pena  dalla  lontana  le  buone  lette» 
rehòfalutate  ? Ricorro  per  tanto  al  Tripo- 
de di  V.S.  come  à quella  , che  per  la  carica 
di  canti  anni  con  gloria  del  fuo  nome  polle» 
duca,  hà  Tapini  decidere  altri  piaci  di  mag- 
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giorc  difficoltà  , farà  ancora  valeuole  à dal- 
ia fenccnza  foprn  i!  prcfcnce afficurandola , 
che  io  farò  prontiffimoad  abbracciare  ri  Tuo 
voro  , mentre  conuegnumo  in  quello  , dirò 
con  lo  fteflò  Scardeoui  Permagnum  effe* 
•vtrinqut  fi  agi  ti  li  m ,&  hoc  & illud  gratta, 
& ne  fari  am  peccatum.Quid  cnimfcelejiius 
qaàm  dijlrahere  carnemfuam  in  porteseli* 
per  connubi)  federa  non  fuerat  » & ipfem 
male  di feerp  ere  coniugi  am  , quod  Deus  ideo 
infe par  abili  fi  dei  nexu  confirinxerat , vt  ex 
ea  inaio  lab  ili  connexione  indiuiduam  vni- 
tatem  , Chrifii  feilieet  , &>  Ecclefe,  Uyfiice 
pr&fìgnaretìE  per  tanto .Quìcttnque  Adulte - 
ratur.vel  maritus,vel  vxor  Jit,à  lege  Domini 
recedit , & Crauijfime  Peccat , & Grauijfi- 
me  Punietur  , dìcente  Apojlola,  quod 
Fornieatores  \ ac  mollcs  , 0»  Ad^ 
alteri  regnum  Dei  non  pof~ 
fidebant , 
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GRILLO  XXL 


Delle  difgratie  accadute  k gli  Adulteri»  ed 
alle  Adultere  » e perche  con  tutto  eie 
fi prò  fogni fca  Ì Adulterare . 

Al  Sig.  Dottor  Gio:  Franccfco  Bonomt  « 

NEI  tempo , che  io  mi  tratteneua  nella 
delitiofiflìma  Città  di  Vcnetia , fole, 
u ino  cflfer  molto  frequenti  le  lettere  era  V. 
5-  e me  : ma  da  quel  tempo  in  qua , non  so 
qual  ne  fia  la  cagione  , pare  fiafì  affatto  del- 
lo fcriuere  dimenticata.  Se  non  fapeflì  qua- 
to  fi  diftenda  la  fua  emditione  , le  direi  co- 
me diflc  Simmacho  à Protadio  1.  4.  cp,  17. 
Sermo  omijfus  amie  iti  a negligeutiam  videfur 
arguere.  Gli  agricoltori  per  cacciare  i Boui 
hanno  in  coftumc  di  fcruirfi  dcll’aguglio- 
ne  : ed  10  per  pròuocar  V.S.  à fcriuermi,  ho 
penfatodj  valermi  dell’importunità  di  que< 
Ilo  Grillo  ; auuertendola , che  fe  à quello 
non  obbedifee , farò  per  farlo  accompagna* 
te  dai  1 

— — ■ importuna  noia 
Di  Zanzare  palufiri , Ó*  infelici  , 
Ch'erran  notturne,  e ne  V offe  fa  han  gioia  • 
Stridenti  i e turbatrici 
Col  fuo  morfo  odiofo 
Di  lor  medefme , e de  Vaierai  rìpofe . 
come  dice  il  Cafoni  1. 1,  oda  1 z, 

II 
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a.  II  Grillo  è inforno  alle  difgratìe,che  fo * 
gliono  accadere  àgli  Adulteri , ed  alle  A- 
duhere  : alcune  dellequali  faranno  da  me 
raccolte,  per  ouuiare  ,fe  fulJe  poffìbilc  ,à 
così  enorme  peccato,  ancorché  ncJ noftri 
giorni  le  ne  faccia  li  poca  (lima. 

3 Di  Opilio  M aerino  Impcradore  narra 
Giulio  Cap  tolino  pag.  i7<.  che  Adulteri j 
reos  Jemptr  viuos fimul  incendit  i untiti  ctf 
poribus . E di  Aureliano  fcriue  Flauio  Va. 
pifeo  : pag.  611.  Militem  ,qui  Aduli  erium 
tum  hofpitis  vxore  eomtniJeraty  itApuniuit. 
•ut  duarum  arborum  capita  inficierà  , ad 
pedes  militit  deligartt , eafdtmque /abito  di - 
mitteret  5 vt/cifius  ille  vtrinqu 9 penderei  . 
Fù  quella  gran  feueri  a , non  ha  dubbio:  ma 
con  quello  ingentem  timerem  omnibus  /#* 
tir. 

4 Vi  fù  vn  tal  Galileiano , il  quale  dima- 
dò  vna  volta  al  Dicco , fe  fofle  lecito  al  Ma* 
rito  vccidcre  la  moglie  ritrouata  in  Adul- 
terio ? c da  lui  riceuè  quella  rifpofta  . pag. 
*Sf- 

^ueris  , Galileiane , num  Marito 
Vxorem  liceat  necare  Mac  barn  ? 
Legum  non  ego  fum  peritus , hocq • 
Ignoro  peni  tur.  fedipfe  turisi 
Confultos  adeas  in  urbe  noflros  : 

Nam  prorfus  video  breuifuturum 
Te , mi  Galileiane  , parricida m , 

y E non  ha  dubbio  , perche  fu  ordinata 
da  Dracone  , cd  hebbe  la  conferma  da  5olo- 
bc  , che  fw  vuo  de'  fette  iauij , de*  quali  va 
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tanto  faftofa , e meritamente  , la  Grecia  : e 
fu  meda  in  efecutione  da  Eufilero , quando 
ritrouò  Eratofìhene,  che  conia  moglie  già* 
ceuafi , del  che  Lilia  neli’  Apologia . lntor. 
no  addila  legge odcrua  il  Meurfio  in  So'o* 
ne  c.  1 8 . quoti  conteff  am  ctdem  Àie  ni  , non 
pr&ceptam  , Atque  hoc  vtrum  efi . Nam 
occidere  deprehenfum  ìfivol*baty  finebatur  j 
quodfi  no  Ilei  ,etiam  pec  untar  inm  mulciam 
exigere  licebat  „ Co  fa , che  hanno  ofleruato 
molti  : altri  punendo  li  delitto; alrri  acque- 
tandofi  con  pigliar  danari  j<d  altri  più  fag. 
giamente  rimettendo  nelle  mani  del  Signor 
ic  Iddio , ò l’affolucre  , o'I  caligare . Dt-> 
primi , e degli  virimi  s’addurrà,  qualche.» 
edempio , tralaflati  i fecondi , come  di  co- 
dinone viliflìma , non  badando  tutto  Toro 
del  Mondo  à dar  compiuta  fodisfatione , ne 
tutti  i lapod  , che  fi  fabricano  in  Loano , in 
Scftri  di  ponente , in  Piacenza , in  Vcnetia, 
c fono  artificiati  in  coteftafua  nobili  dì  ma_» 
Città  di  Bologna  àpurgarc  tal  macchi  a.  An- 
che Eratofthcne  colto  nel  delitto  da  Eufile- 
to  hauerebbe  voluto  fodisfar  col  danaro :mà 
perche  non  hebbe  à trattar  con  -vn*  Auaro 
( fanno  quelli  d’ogn’  hetbafafcio)  gli  an- 
dò fallito  il  penfiero  . Così  apunto  leggia- 
mo nell’ Apologia  di  iifìa  p.  i j.  conforme 
alla  verdone  del  Yander  Heidio  : Eercuf- 
fumproftraui , & manrbus  poft  tergum  lìga . 
tis  yeur  domitm  me  am  ingreffus  tam  infigni 
me  afficeret  contumelia  , interrognui.  Et  ille 
fatebatur  quidem  iniuriamtfed  obfurabat , 
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Ò'  fupplicabat  ne  fe  interficerem  >fcd pecunia 
fecum  pacifccrer  . Cui  refpondi  -,  non  ego  te 
int  ertici  am  ,/ed  ipfa  ciuitatis  lex  , qttam  tu 
tranfgrejfus  pr&  voluptate  contcmfjìfiii  & 
huiufmodi  fiagitium  in  vxorem  , & liberos 
meos  admutere  }quàm  legibus  obedire  , 0> 
moderatum  te  pr ubere  , ma  lui  ibi  . 

6 Nicolo  da  Erte  Marchelè  di  Ferrara 
conforme  fcriue  ii  Domcnichi  nelPhift.  lib. 
p.  i74 . ( Non  bifogna  faccia  male  chi  no 
vuole  edere  feopertoj  hauendo  intefo  co, 
me  Hugo  fuo  Figliuolo,  giouanc  bclli/Ilnio, 
e valorofo,  molto  poco  honcftamentc  pratti- 
caua  con  Parigina  fua  Matrigna,che  era  dì 
cala  Malatefta  , **  con  nuoua  aftutia  pensò 
di  voler  vedere  la  cofa  cogli  occhi  propri j . 
( .Così  fanno  gli  huomini  prudenti.  ^Poiché 
egli  dunque  le  ne  fù  chiarito  in  modo , che 
già  (àpeua  di  non  ingannarli  piò  credendo, 
per  così  graue  fcandalo  s’adiro  in  tal  modo, 
che  porto  da  parte  l’aflfètto  di  Marito , e di 
Padre , il  quale  è di  gran  forza  ne  gli  animi 
delle  perlòne , fattigli  porre  amenduc  ia_j 
prigione , poco  dopo  fece  tagliar  loro  la_^* 
tefta , infieme  con  tutti  coloro , che  haueua- 
no  tenuto  mano  à tanta  ribalderia . 

7 Nicolò  da  Elie  fece  va’  attione  vera- 
mente da  Principe , quale  era  .•  ma  non  così 

-fece  Lcsbino , e ciò  credo  , per  non  eder* 
egli  Prcncìpe  , conforme  fi  legge  in  Gerar- 
do Diceo . pag.48. 

Natum  iam  norat  Lesbinus  amare  Nouer - 
cam  , 
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Quatti  Un  tram  nuper  ccperae  ipfe  Sene x . 
Vtrumque  obferuat:  tandem  deprendi t vtr ti- 
gne: 

In  tufi*  Vtneris  ludert  vtrumque  •videe . 
fwnmuit  grani  ter  natus . moefiufque  pa- 
renttm 

Aìloquitur  : Veniam  da  mihi  ; care  pater, 
hoc  cquidcm  feci  inuitufque-m inifque  No- 
uerca  'v 

Compnlfus  : Mortem  (epe  minata  mihi 

* *ft  • 

JUÌ  ego  fic  noram  quondam  peri\Jfe  pudicum 
Hippolytum  5 fed  tu  iam  mihi  par  ce  ,prt~ 
cor. 

T>ixit , & ebriguit  nimh  mifor  Hit  timore  j 
Ecee  atétem  inter ea  lata  Nouerca  venit  • 
O/cula  plura  viro  figit  : charijftme  cmiux. 
Lux,  fpes,  fot  amen,  vita  -,  decufque  medi 
Non  efi  quod  doleas  ( dixit  ) mihi  namque 
.putii A 

; "Debita  tufenior  fot  u ere  iuta  ncqui  s-, 

Et  ni  mio  coita  nolo  te  occidert  > namfi 
Tu  pereas  -,  non  eft  quod  fuperefìe  velim  . 
Quare  hunc  elegi  tibi  fidum  tua  vi/cera  na. 
tum  , 

Qui  prò  te  Jubeat pondus , onufque  ferat . 
Subdìdit  his  diedi s quam  plurima  bafia , nec 
non 

Qua  permute erent  blandula  verba  \vrum , 

Ed  n IT  ho  ra . 

Tarn  falfum  rìfit  Lefbinut  conìugis  attum  ; 

Et  fic  refpondit  j He  nimis , Vxor,  amasi 
Sed  cane-,  dum  retrahis  vicina  à morte  ma» 
ritum , N* 
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Ne  natttfnperdas  non  bene  cauta  meutn  . 

8 Narra  Hortenfio  Laudi  nc’  Cathel.l.  1 . _ 
p.  39.  qualmente  Molurofuflc  ammazzato 
daHippcrto  Argiuo  ( Ha  da  dire  HLtto,) 
hauendolo  trouato  c6  la  Moglie  à far  (Eret- 
tamente alla  lotta . E quello  Hietco  fù  il 
primo  s che  promulgafle  la  legge  contro  gli 
Adulteri,  conforme  (ìfcriuc  dal  Rhcdigino 
l.io.c.if. 

9 Gio?Malatefta  hebbe  per  moglie  Fran- 
ccfca  di  cafa  da  PoIcnta,de'  Signori  di  Ra- 
«enna . Hor  perche  quella  mcnaua  vita  im- 
pudica con  Pauolo  Malate  (la  fuo  Fratello  > 
ritrouandogliela  vn  giorno  in  braccio  , in 
miei  punto  meda  la  mano  alla  fpada , fù  in- 
sieme con  l’Adultero  prillata  di  vita.  Leg- 
gefi  il  fatto  in  Lodouico  Domenichi  I.  6.  p. 

*7J- 

10  Di  Lodouico  di  Breflei  Marcfciallo 
della  Normandia  ferine  Roberto  Guagui- 
no  ,chc  battendo  per  moglie  Carlotta  So- 
rella di  Lodouico  XI.  e figliuola  ( come  fi 
ere  delia)  di  Carlo  VII.  e d’vna  tale  Agnefe: 
Quelli  efiendo  andato  vn  giorno  , per  ri- 
creatone , à caccia  in  compagnia  della  rno» 
g He  , nel  ritornare  à cafa  fentendofi  alquan- 
to affaticato,  fi  nifolfc  per  quella  fera  dor- 
mire feompagnato  dalla  moglie  Quella 
verni  tali  in  libertà  , per  non  Rioiirfi  di  fred- 
do (forfè  farà  fiato  d^Inuerno,  e quando 
maggiormente  foffia  Rouaio)chiamo  à fe-a 
Giouanni  Lauerno,  con  cui  era  folita  di  tra- 
Hullarfi . Del  che  ami  fiato  il  Marito  ; ?»b 

M J 
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rem  Senefc alias  gladio  exerto  cum  cubiculi 
fores  repente  ejfregijjet,  inuentum  Adultera 
interiore  tantum  tunica  amidum  protinus  . 
confodit.yd\cc  ITI  i dorico  Guaguitio  I.  io. 
Ma  che  cola  fece  della  Moglie?  Coniuge m 
vero  > qu&  fe  ad  liberos  in  proximo  penetrali 
receferat , calcitra  obteft amianti  apprehe- 
/am , humoprojlernit ^ §}uam  in  genua  prò* 
cutnbentem)  & mariti  mtfericordiam  foe mi- 
ne o plorata  or  antem , tr aie  fio  per  mulierit 
peftus  mucronemaBat , H ’l  Re  Lodouico 
fifdegnò  forfè  per  quella  attionc  ? “Dicalo 
Lodouico Domenichi , appo  *1  quale.legge- 
fi  parimente  ITiiltoria  lib.  8.  p.  4yo.  Iaj 
/canno  qui  ai  infìemexon  l3  Adultero  ,dicc^tt  il 
quale  atto  il  Re  Lodouico  non  mojlro  macche 
gli  f afte  di/pi  acttfto . 

1 1 Guglielmo  di  Cabefìano  fù  buó  Poe- 
ta Prouenzale . Quelli  inuaghitoli  di  Tri- 
cline  Carbonella  Dama  di  Rofliglionc  , mo- 
glie di/Remondo  di  Schig’ians , Signor  di 
■quel  luogo  ,'fi  trattenne  appiedo  quella , e 
fece  in  lode  di  lei  vna  Canzone,  quale  di. 
'Ceua  .• 

Sen  Retnon  la  grand 3 bellezza , 

.£  lom  bens , qu*en  ma  Demna  es  , 

M3an  Jay  laifsat , e pres . 

Per  la  qual  Canzone  ella  fù  prefa  dclPa» 
more  del  Poeta  , il  quale  penetrolli  tanto 
^dentro  cuore  , ehe. Remondo  fe  n'accotfe, 
Centrò  in fufpitione  ,e  gclolìa  : & elTcn- 
«dofi  accertato  delli  loto  amori , tn  giorno 
Sfollando  alla  campagna  il  Poeta,  che  fc_> 

- * •*  n’an- 
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n’andaua  a' fuoi  diporti , li  pigliò  con  vira 
mano  il  coHarino , e con  l'altra  gli  ficcò  la 
Tua  fpada  fin  al  manico  nella  pcrkrna , tron- 
candogli la  tefta , e cattandogli  il  cuore  dal 
petto  lo  portò  à càfa , facendolo  cuocere, & 
acconciare  in  viuanda  delicata  lo  diede  à 
mangiare  à Tricline  ; & li  dille  : La  vinati- 
da , che  hauete  mangiata  è ella  buona  ? Sì 
difs’ella,  la  migliore  , che  giamai  man- 
gia/lì . Al  che  Remondo  tutto  furiofo,mo- 
ftrandogli  la  tefta  di  Guglielmo , che  tene* 
uà  per  li  capelli  fotto  '1  manto , li  difle->  ■> 
Quella  è ftata.delle  interiora  del  tuo  amico . 
Scriue  Giouanni  di  Noftra  Dama  portato 
nella  lingua  d'Italia  da  Giouanni  Giudici  , 
nelle  vite  de' Poeti  Prouenzali  n.  n.  Non 
vccife  la  moglie,  moilranddfi  molto  fieai- 
matico  ; Ma  però  ella  tofto  che  vide  la  tefta 
la  riconobbe , e di  paflìone  calicò  tramortita. 
E poeó  appretto  ritornata  in  fc , -ditte  pian- 
^endoiileniondo:  La  viuanda 'è  ftata  sì 
buona , ch'io  non  ne  mangiarò  giamai  al- 
tra..* & in  quello  dire  prefe  vn  coltello  , che 
diaueua  fatto  la  vefte , c con  quello  pattan- 
doli il  delicato  petto  cafcò  morta  . Accidé- 
te  , che  fomminiftrò  al  Boccaccio  { cornei 
vede  Gìor.4.nou,$. argomento  per  accrefce* 
•ouelleal  Decamerone-,  Che  le  bene  non 
ricètte  il  gaftige  dal  manto , lo  pago  con  le 
propie  mani  . non  effondo  maouo  , -che  -Id- 
dio pcrmctra  ciò  fegua , per  aecennarchche 
non  d’altronde  venga  il  ciftigo  , che  <dail 
peccato. . 
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11  In  vna  nobiliflìma  Città  (conforme 
fi  hà  per  relatione  del  reiigiofiflìmo  P.  Gio: 
Domenico  Bonelli  della  gloriofifiìma  Com- 
pagnia di  Giesù  ne* buoni  Ainfi  Auifo  4.  p. 
14.  vincila  vn  perfonaggio  di  grandiflìnia 
nobiltà,  accompagnato  ad  vna  Signora  di 
non  inferior  conditione  , c confeguentemé. 
tc,da  lui  amata  come  la  pupilla  delPocchio: 
non  gli  era  però  da  lei  corrifporto,  vtuendo 
difonefta  amante  d ’vn’  altro  Caualiere , dal 
quale  riceueua  ambafeiate  ,c  icrteruccie_> . 
^ortò  il  calo  , che  egli  vn  giorno  cntrafle_j 
nella  di  lei  camera  per  honelta  ricrcationc  , 

3uand’ecco  nett’applicargli  gli  occhi  fopra 
el  feno , vede , non  focomc,  vn  polizzino: 
onde  prcfolo,  e leggendolo  per  curiofità  , vi 
trouò  quello  imfginato  non  farebbe!!.-  per- 
che era  delPamante  , e dallo  fcriuere  fi  co- 
nofccua  la  corrifpondcnza  tra  Pvna  ». c l'al- 
tro . Ondagli  sfoderato  il  pugnale , e po- 
rtolo alla  gola  delPinfcdele , Se  impudica 
moglie , le  comanda,  che  fubito  fubito  di 
/no  pugno  formi  la  rifpofta , c gli  ferina  , 
che  la  fera  alle  due  hore  di  notte  fe  ne  ven* 
ga , perche  farà  riceuuto . Obedl  l'infelice , 
e tutta  tremante  fcrirte  la  lettera  in  confor- 
mità , c la  figillò . Prefa  dal  marito  , per 
mezzo  ficnto  la  fece  capitare  all'amico  , il 
-quale  fc  n’andò  all'hora  preferitta  .*  ma  in 
vece  dt*  diletti , che  egli  s'imagmaua  di  go. 
ilcre  con  Pamica  , ritrouò  i difgurti  della 
^moitt , perche  il  perfonaggio , portoli  in 
«guato  , all’cittrtrc  lo  priuò  di  lica , facen- 
- ‘ ’ ' * ‘ do 
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do  fo  tteffo  alla  Moglie  ; ordinando  a'  fuoi 
feruidori  , che  fpogliati  i corpi  dcll'v. 
no  » e dell'altra , fenza  pur  Jafciargli  la  ca- 
micia , gli  cfpongano , e gli  lattino  appicca- 
ti alle  fincftre  del  palazzo  , che  rifpondeua- 
no  nella  principalillìma  ,c  più  bella  ftrada 
deila  Città . -> 

1 3 L’accennato  calo  fono  qualche  anni  » 
cheoccorfc  , ma  il  Tegnente  c affai  ftcCco  , 
per  efier  feguito  nell'anno  1641 . nel  mele.* 
di  Maggio  ni  Romagna  . La  moglie  d’vn 
Gentii’huomo  s'incapricciò  fieramente  d’vn 
altro.  Come  che  liaueua  partorito  di  fre- 
feo , dormiua  in  vn'altra  cantera  feparata 
dal  contorte  , tenendo  con  ella  il  bambino  - 
Vna  notte  v’introdufle  l'amante . Hor  men- 
tre dormiuano  infieme  : ecco  che'l  bambino 
cominciò  dirottamente  à piangere , confor- 
me è lor  folito . Sentito  dal  padre , che  ha. 
ueua  la  camera  non  molto  dittante  , chia* 
mò  piu  volte  la  moglie , che  l'acquetaffe  .• 
ma  come  quella,  che  «'era  affaticata  col  Bei* 
tone,e  dopo  vn  lungo  contratto  s'erano  en- 
trambi fortemente  addormentati , nulla  s& 
tendo , il  figliuolino  profeguiua  la  cantile- 
na ; entrato  il  marito  in  qualche  fofpetto  , 
alzolfi  di  letto, & andò  atta  camera  per  aprir* 
la;  ma  rirrouolla  ferrata  , il  che  di  fofpetta* 
re  gli  diede  occafione  maggiore.Battc  il  In. 
me , e ritornato  all' v (ciò , troua  tagliata  la 
funicella;  onde  prefo  vn  coltello,  con  quel- 
lo l’apre , e fi  «roti  a ncll'aprirc  in  faccia  l'A- 
«Uikero  * acuì  tirò  vn  colpo,  ma  con  jw*a 
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fofkfa  »chc  per  cfler  gagliardo  gli  frappò 
di  roano  ,cle  n'vlcì  di  cafa,  allontanandoli 
anco  dal  pacfe  i ma  non  nufcìcosì  alla  Do- 
na, perche  ferendola  più  volte  con  quel  col- 
tello , uon  ottante  che  domandafle  la  vita 
per  Pamor  di  Dio , la  mandò  à render  conto 
della  poca  fede , che  al  Tanto  Matrimonio 
haueus  ofieruata . 

•14  Maqucftoche  fegue , è vii  cafo  da  no 
ìalìarfi  fenza  rifkfllone  . Succede  udirono 
1641.  in  vn  luogo  picciolo  non  molto  lon- 
tano da  Cifra  principale . Vn  Contadino  , 
•che  haueua'beHiflìma  moglie , trouolla  vn 
giorno  à conuerfatione  non  punto  hqncfta 
•con  vn  fuo  amante.  Quelli  , che  erahuo- 
roo  aliai  deliro , c di  grande  agilità , veden- 
doli fcopei  co  > li  fottrafle  dalle  mani  dello 
Sdegnato  marito  , Per  lo  contrario  la  mo- 
glie hebbe  delle  bulle  in  non  poco  numero  , 
c lè  non  capitauail  di  lei  padre  ,,  che  lo  trat- 
tenne . ci  lallaua  forfè  la  vita . V’accor fe  an- 
cora il  padrone  , che  era  Gentilhuomo  t 
procurò  di  pacificarli , fi  come  per  alThora 
leguìj  ma  ritornando  m giorno  dalla  Città, 
e fentendo  à cafo  vn  poucro  ,-chc  cantando 
vna  Canzone  Spiegarla  , che  la  Moglie  in 
cagione  d’honeftà  haueua  rotta  la  fede  al 
•Marito  ,'c  però  dà  lui  era  ftjta  vccifa . :In- 
•lìitato  quello  à cantar  quella  Canzone  nella 
cafa  del  GentiPhuomo , e chiamata  la  Mo- 
'glie, <che  per  ottenere  il  perdono  gli  haueua 
«corife  fiate  tutte  le  offtfe  fattegli , la  fise c ca* 
ttaic'a’lla  fiia^prcfcnza . dndijpagaro  il  Cam 
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' core  , e licertratolo , poco  apprelfo  aflalra  la 
Moglie  , e le  caccia  vna  forbice  nella  gola . 

i y Che  diremo  di  Maria  d 'Aragona  mo- 
glie di  Ochone  III.  ImpciadorejQuefta  di- 
melt  icaualì  con  vn  giouanc  , che  in  habito 
di  honorata  fanciulla  appreffb  di  le  ritcne- 
ua  ; ma  Scopertali  la  frode  , ricenè  il  meri» 
tatogaftigo.  Pensò  di  tirare  a1  Tuoi  piaceri 
vn  Conte  Modanefe  ammogliato  ; ma  per- 
che non  voi  Ce  condcfcenderc  alle  Aie  impu- 
diche voglie, Paccusò  all'Im peradore,comc 
che  tentato hauclfe  di  violarla: onde  Pin» 
felice  ne  venne  à perdere , e la  rtputatione  , 
e la  vira  . Maicoperta  miracolofamcnrc  la 
verità  del  fatto , fu  dall'  Imperatore  vitin 
publicamcntc  fatta  abbruciare 

1 6 11  cafo , che  Segue*  rauucnne  Panno 
1 644,  in  vna  Città  di  Lombardia.  Vna  Fan. 
ciulla  negligentemente  allcuata  arriuò  all* 
età  nubile  , e s’accasò  con  vn  gemiPhuomo 
pari  alla  di  lei  conditiotx  : Ma  eflendo  in 
breue  da  non  afpettata  morte  feioico  il  no- 
do di  queftomatrimcnio.lì  rimaritò  con  vn* 
altro . Quelli  accorgendofidi  certi  tratti  , 
che  à lui  poco  piaceuano  , non  laflaua,con- 
formc  era  fino  débito,  d’ammoidrla;  ma  ella 
Tempre  franca  nelle  rifpoftc.fi  feolpaua  d’o- 
gn*  ombra  di  oppofitione  . Tratanto  s’in- 
uaghì  d’vn  giauanetto  pur  nobile^  gratio- 
fiftimo  .*  ed  vngiorno  ritrcuandofi  in  vna 
Chicfa , dopo  molti  ragionamenti  con  quel- 
lo , pare  ne  feguiflc  aUa  sfuggita  vn  leggici 
bacio . Di  quello  accoltoli  v»  Scxuidorc->  , 
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parnegii  eflèr'  obbligato  à farne  tauuertiro 
»1  padrone . Egli  non  volfe  didìmularlo,chc 
perciòauuisò  la  Moglie  del  conceputo  fof- 
petto,  Eda  però,aì  fuo  folito  altiera  , fi 
diede  à negare  fuperbamentc  il  tutto,  ed  à 
minacciar  di  bafloue  chi  haucfTe  ciò  detto . 
Il  Marito  , non  potendo  conuinccrla  di 
Menzogna , per  all'horafi  tacque  : ma  po- 
chi giorni  appredo  finfc  voler  portarli  ad 
«'altra  Città  per  graui  intcreffi , e n'auuisò 
la  moglie  , dandole  licenza , che  in  fua  af- 
ltnzapotefle  chiamare  in  cafa  per  compa- 
gna vna  Vcdotia  vicina , che  eradi  lei  mol- 
to amica , e forfè  anche  de*  fuoi  vani  amori 
confapeuole . Partito  ch'ei  fù , non  iftette 
molto  l'infedele , che  fattolo  fapcrc  all'a- 
mante , l'inuitò  à godere  dcll’ocafionc  , e»# 
tra  loro  fi  (labili  la  «otte  delf  impudico  ac- 
cedo , cofa  , che  non  fi\  ignorata  dal  (emi- 
ttore , che  haueua  nudato  il  bacio , che  fià 
à bella  polla  lafTato  dal  pidrone  , acciochc 
à quello  doueflè  intugliare  : e fuccedendp , 
conilpedito  meflirggio  à cauallo  farglielo 
smuifato  in  vn  tai  luogo  , oue  farebbe  fiato 
affettando.  Che  però  entrato  vna  fera  in 
cafa  il  gieuane  , faiito  à cauallo,  li  trouò 
f>en  predo  à dargliene  auaifor  ond'egli  ar- 
mato , feguito  da  molti  fuoi  Lraui , u pofe 
in  carni  no, & in  breue  fpatio  di  tempo  fil  à 
«afa , nella  quale  entrò  per  vna  porta  fegrc- 
ta  , c fe  n'andò  alle  camere  della  conforte  . 
nelle  quali  non  però  potè  còsi  fubitameme 
«trare  , per  efier  molto  ben  chiulè . Ordì- 
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nò  , che  à forza  fallerò  aperte  , come  fegui, 
non  fenza  rumore  > e fracaflò  .•  dal  quale-» 
fpaueutato  l'amico , falcò  fuor  del  lettole  fe 
ne  faggi  in  vn'altra  camera , cacciandoli 
fott'alcro  letto  . Entrarono  quelli  armati  , 
cercarono  le  camere,e  trouarono  il  giouanei  <■ 
che  fe  bene haueua due  pillole,  non  però 
hebbe  cuore  di  fpararlc , per  la  gran  paura: 
Furono  ben  sì  contro  lui  fparate  molte  ar-, 
chibugiate,ma  fenza  ferirlo  .forfè  adìcura* 
to  da  qualche  Gregaria  $ ma  ecco,  che  col-  « 
pito  da  vno  con  la  cada  dcITarchibufo  su  la 
teda , rimafe  come  fuori  di  fe , e gli  altri  ti  • 
randolo  fuori  del  letto , à forza  di  pugnala-  ì 
te  lo  finiron  d'vccidcre . Il  Marito  pofda^ 
riuolto  lo  fdegno  córro  l'impudica  Moglie,, 
che  colta  nel  delitto  ,daua , fenza  dir  paro- 
la , di  cruda  morte  la  meritata  pena  afpet- 
tando  : che  per  ciò  rinfacciandole  l'infedel- 
tà , riuolto  à que*  Sicari) , gli  ordinò , che,' 
Tvccidedero , Non  però  fù  obbedì  to,  onci' 
egli  ^caricandogli  contro  vna  pillola,  In  ^ . 
colpì  /blamente  in  vn  braccio , e poi  con  vn 
pugnale  gli  aggiunfe  vna  mortaliflìma  feri- 
ta nel  ventre  ; cd  ella  in  quel  punto  ccm  vo* 
ce  fuppiicheuoic  diflc  . Deh  faluàtcmf  Ta- 
nnila ; concedetemi  vn  poco  di  tempo  , che 
io  polla  confcflfarmi . A quella  preghiera-* 
hauendo  il  marito  deporto  alquanto  lo  fde- 
gno , lì  conrentò , che  fulfc  chiamato  vn 
Sacerdote  famigliare,  à cui  la  Donna  lì  con. 
Jefsò.  fina  pcco  apprctfo  aggiunfe  j Ohimè  ì 
che  io  temo  grandemente  di  morire  dami# 
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ta , fe  non  fono  fentita  in  confcffione  dal 
mio  folito  Padre  rcligiofo . Subito  fù  chia  - 
mato  il  Padre  j Venne , vdì  la  Donna  , la  ,» 
quale  fi  confefsò  con  piena  fodisfatcionc^» . 
Voleua  il  Marito  fornirla  ; ma  il  buon  Sa- 
cerdote famigliare  fe  gli  oppofe  pregando , 
c dicendo  j Deh  pietofo  padrone  , non  vfa, 
le  altra  violenta  i ccfiatc  di  accelerare  più 
la  morte  > accioche  la  mifera  non  faccia 
qualche  atto  di  odio , c morendo  in  pecca- 
to fe  ne  vada  allTnfcrno  . Già  è certo , che 
non  può  oaiuparc  fe  non  poeto:  fiore  j con, 
tentatcui , che  morendo  col  corpo , norL*» 
moia  con  l’anima . Hebbero  effetto  le  pre- 
ghiere /perche  il  Gentil’huomo  fi  acquetò, 
c poco  appreffo  quella  infelice  fe  ne  morì  , 
dimofVrando  feeni  di  non  poco  difpiacere , 
per  haocre  offeso  il  conforte , c molto  più 
il  Signor’  Iddio  con  la  libertà  della  vita  , e 
con  quel  gì  auc  eccedo  d’impudico  errore,  e 
di  lafciua  conuerfatione . 

17  Tanti  <cafi  narrati  bafterebbono  ad 
ammonir  ben fieueic  donne,  vò  però  rac- 
contarne altri  pochi , c prima  yno  accaduto 
in  Lisbona,  doue  era  vn  gentil’huomo,  che 
hauFua  moglie  aflài  gratiofa  , e bella. Intor- 
no all’anno  r 6$o-  da  Tangeri  Città  dell’A- 
frica  venne  in  Lisbona  vn  Nobile  Tangeri- 
no  per  fuoi  affari . Hebbe  per  alloggiarne» 
to  vn’albergo  vicino  al  Palazzo  di  quello 
Signore  , eflcndo'à  punto  à dirimpetto  l’v- 
110  dell’altro . Quello  fù  occafione , che’I 
Tangcrino  adocchiaffc  quella  Signora , ed 

ella 


Digitized  by  Google 


' DEL  GLARE  ANO.  iS* 
dia  lui  ; onde  innamorati  fcnmbicuoimcn- 
te  Tv  no  dell'altra , non  illcttc  molto , che.» 
vennero  alla  condufionè  de'  loro  amori.Ma 
il  Diauolo , che  da  principio  aflìcura  chi  ha 
da  commetter  peccati , fece  ne  venilfe  qual- 
che femore  al  gentil’huomo , il  quale  n fer- 
til  di  quello  ftratagema.  Finfc  douer'  am 
dare  per  vn  graue  negotio  fuori  della  Città* 
• fece  apparecchiar  le  cole  necefiarie  al  viag- 
gio , c partì  lafsàndo  ordine  ad  vna  fidata 
ìchiaua  , che  la  notte  ad  vna  ccrt'hora  gli 
aprifse  la  porta  del  Palazzo . Così  fece,  on- 
d'egli  tornato  fc  n'entrò  incafa  in  tempo  » 
che  la  Moglie , e l’Adultero  fi  trallullauano; 
ed  entrando  in  camera  all'improuifo  con  la 
fpada  ignuda , trapafsò  con  quella  Pvno , e 
l'altra , come  fufiscro  due  tordi  nello  fichi* 
dione. 

1 8 Lattiamo  la  Lufitania  per  far  ritorno 
in  Italia  ; ma  perche  nel  ritornare  per  terra 
fi  hi  da  pafsar  per  la  Francia , non  farà  fbo. 
ri  di  propofito  narrare  vn  cafo  riferito  da 
Henrico  Engclgrauc  nel  lux  vcritatis  Erab. 
1 6,  Dom.  4.  dopo  Pafqua  §.  j.  c feguito  no 
molto  difeofto  da  Montalbano  . Vn  nobile 
Franccfc  chiamato  Reinefio,  a cuì  era  eoo* 
cata  in  forte  vna  bcllilfima  Donna  per  Mo- 
glic^a  quale  haueua  nome  Panaria , Cene 
viueua  in  vn  filo  Callello  in  compagnia  del- 
la medefima  : Di  quella  inuaghitofi  vn  tal 
Pauolino  Vicecontc , procurò  con  yarii  do- 
ni di  renderfela  bcncuola.  ed  amante,comc 
fegui  . Hor  egli  per  haucr  più  facile  l’en- 
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trata  nella  Rocca , e fenza  fofpetto , hor  ib 
formad'hortobno,hordi  pittore,  hor  in 
altra  guifa  trauefiiti  fi  fece  vedere . Di  gii 
Panatia  era  tutta  fua , ne  m lei  era  rimarti 
briccichi  d'amore  verfo  ’l  conforte  5 11  che 
battendo  egli  fubodoraro , cercò  ogni  ma* 
nieca  per  ritrotiar  Pauolino  col  fimo  in  ma- 
no. Procurò  d»  corrompere  co’ danari  vn 
Paggio , e le  fu  facile , perche  hauendo  po- 
co manzi  ricrmita  ingiuria  dalla  Padrona  .• 
per  farne  vendetta , narrò  il  tutto  conforme 
era  feguito  , burlandoli  in  terra  , e chiedete 
do  perdono,  e la  vita . intefo  ciò  da  Reine-  • 
fio,  finfe  dotici*  andar  lontano  per  negotij 
importanti  ; acuì  la  Moglie  con  lagrime  di 
Coccodrillo  diede  il  buon  viaggio,  per  cuo* 

' prirc  il  fiioco  infame  , che  nel  cuore  gli  ar- 
deua.  Il  giorno  feguente  eccoti  Pauolino 
accompagnato  dal  Fratello  di  Panatisi,  che 
pur  era  confapeuole  de'  Tuoi  amori , fperan. 
do  di  godere  fenza  tema  degli  abbraccia* 
menti  defidarati . Il  giorno  fu  deftinatoà 
conuiti , ed  à balli  * e la  notte  à fcaramuc- 
ciare  nella  lizza  di  Venere . Reinefio  , il 
cuciale  prima  di  partire  aueua  leuati  i pcfchi  j 
a tutte  le  porte  , accertato  che  Pauolino  era 
dentro , con  vna  mano  d'armati  su’l  primo 
fonno  afsaltò  il  cartello , c penetrò  alla  fil- 
za nella  quale  Pauolino  era  à giacere  con  fa 
Moglie  , il  quale  ftiegliaro  al  rumore  diede 
di  mano  ad  vn'  archibufo , quale  fparò  , ma 
fenza  offenderlo, contro  Reinefio;  doue  per 
lo  contrario  egli  in  più  pani  ferito  , cafcò 
* a' piedi 
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a*  piedi  di  Panati» . Il  Fratelio  pigliando  fa 
fuga  per  vna  fin  e {Ira  , nelfaltar  giù  s'ìnfih 
2Ò  nelle  alabarde  de*  Miniftri , che  iui  lòtto 
l'afpcttauano  . Vi  rcftaua  Panaria , che  co- 
perta dalla  (ola  camicia  s'era  ritirata  nella 
latrina.  Cauata fuori , piangeua  dirottifiò* 
inamente  .correndo in  braccio  al  Marito  , 
e chiedendo  perdono  del  commefso  errore, 
in  cui  era  caduta  per  gl'inganni  di  Pauoli. 
no , promettendo  emenda  ncll'auucnir^»  . 
Entrouui  anco  per  intercesso  re  vn  Figli- 
uolo, che^haueuano  , chiedendo  grati»  per 
la  Madre  ; e di  già  con  le  fue  preghiere  ha, 
ueua  difarmato  il  padre , quando  il  paggio 
i^i  comparendo , e-ram  mentendogli  il  tor- 
to fattogli  § fù  cagione , che  egli  Pvccidef 
fe.  E quelb  tre cadaueri  furono  per  tre-# 
giorni  lafsati  infcpolti  , acci  oche  Icruifscro 
d'cfscmpio  à chi  commette  Adulterio . 

riabbiamo  difeorfo  della  uendetra,' 
che  prendono  i Manti  deporti,  che  dalle 
impudiche  Mogli  fono  à lor  facci  ; ma  egli* 
no , che  in  quella  parte  fono  non  meno  in- 
cornili enti , e di  uantaggio , doucraituo  «. 
fnancre  impuniti  ? Affé . Signor  mio , che 
anch'eglino  hanno  pure  hauuto qualche  ca. 
ftigo . Di  due  foli  elèmpi  uoglio  Sentirmi , 
c quelli  uagliano  per  mille  . 

xo  II  rcligiofirfìmo  P Otonclli , che  non 
ìfludia  altro , che  opporli  à mali  coftumi  , 
dclìderando  che  da  tutti  s'abbracci  la  Vir. 
cù  , me  ne  fomminiilra  il  pr.mo  , quale  tiò. 
gito  rcgiftmrc  con  le  me  de  fi  me  parole,  che 
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da  lui  uiene  dcfcritto  j Sono  pochi  anni,d/- 
ce,  che  io  intcfi  da  un  Padre  molto  qualifi . 
cato  delia  Compagnia  noltra  , che  in  Zagi. 
bria,  Città  del  Regno  di  Croatia , uiueua 
un*  Huomo  non  poco  inclinato  alla  difonc- 
ftà,&  era  congiunto  in  Matrimonio  con* 
una  Donna  molto  honefta  j e molto  anche 
gelofa  dell’honcllà  matrimoniale  nel  Mari, 
to . Collui  una  uolta  tentò , per  mezzo  d’u. 
na  pratica , & aftuta  Femmina , di  hauere_> 
alle  Tue  voglie  vn’ impudica  Donna-  Pro- 
mife  la  mezzana  infame  d’vfare  la  forza  del 
fuo  lenocinio , purché  ne  hauelfc  vn  buon** 
pagamento , e l’hebbe  in  realtà  : onde  fatto 
l’vfiìcio  con  felice  riufeita , conduce  la  de- 
lìata  Femmina  in  vna  Villa  dell’Amante  : & 
iui  lalcÌ3ndo  ambedue  tolto  fe  n’andò  à ri- 
donare la  Moglie  dell’Adultero  Marito, e le 
narrò  il  tutto , riceuendo  anche  da  lei  vna.-» 
buona  mancia  per  l’auuifo,  dal  quale  feguì, 
che  la  gelofa  Moglie  lì  accefc  di  ardente-» 
fdegno  ,e  rifoluta  di  vendicarli  dell’oltrag- 
gio , prefe  vn  buon  ballonc  5 e fe  n’andò  al- 
la Villa , Se  iui  trouando  il  Marito , e quella 
trilla , cominciò  à giocare  brauamentc  col 
ballonc  , Se  auualorata  da  vna  forza  più  che 
femminile,  caricò  ambedue  di  buone  ballo- 
nate , e numerofe,  fenza  che  ella  ric^uelTc 
danno  veruno  ,0  troualTc  molta  relìflenza . 
Si  feppe  pubicamente  il  cafo , e fu  detto  fi- 
no «e'  Pergami  con  gran  vitupero  de’  Ma» 
riti  Adulteri , c con  lode,  e gloria  delle  Mo- 
gli h onorate  , « modelle . Fin  qui  il  P.  Ot- 

10- 


gitized  by  Google 


D EL  GLARE  ANO.  t ty 
condii . Aggiungo  kor'io:  Benedette  mani, 
che  feppeto  , ed  irebbero  forz  d'adoprare  if. 
battone.  Crediamo  noi , che  fe  in.  N.  le 
Mogli  facellero  così , fi  commettelfero  iru* 
tanto  numero  gli  Adulteri  j ? Ma  più  giudi, 
tiolamente  fi  portò  quella  che  feguc  , ado- 
prando  più  ficuro  rimedio . 

xi  Vna  certa  Donna  di  Efa , nel  Conta- 
do di  Terra  Nuoua  nella  Prouinciadi  Nar- 
bona , hauendo  conofciuto , che  'I  Marito 
non  le  ofieruaua  la  fede  Maritale  , pensò  df 
vendicartene  : cd  ecco,  che  mentre  vna  not- 
te egli  dormiua  , con  vn  ferro  im  ito  ben 
tagliente  lo  priuò  de*  Genitali  , Eaftum 
excufans  , dice  il  Fulgoro  lib.  6.  c:  i.  quei 
ipja  viro  fidem  pr&ftaret  ipfi  quoque  tqttum 
ejfet  , ea, idem  à viro  firubri  : & quia  is  co - 
niugalem fidem  \iolarat  pie  ci  i debere  ett—» 
torporis parte  , qua  peccauerat  arbitrabd~ 
tur . 

1 1 Dilli , che  più  giudiciolamente  fi  o- 
per.lTe  da  quella  , unpercioche  priuandolo 
aftFcto  de'  Genicdi , non  più  haticua  à te- 
mere , che  con  quell*  dcuetfe  ottunderla  :la 
doue  l’altro  (cordandoli  , come  vn  vii  giu- 
mento , delle  baltonate  poteua  al  vomito 
ritornare  : elfeudofi  ritrouati  di  quelli,  che 
dalle-  percolfe  ne'  prui  iti  di  Venere  veniua- 
no  Unno  lati , e di  vno  fi  fà  mcntione  dalla 
Fenice  Mirandolana  : contra  Attrol.  mentre 
fcriue  : Viuit  adhuc  homo  mihi  notus,prodi- 
giof & libidini s inaudite  , Nxm  ad  Ve- 

nerem  nunquam  accendi  tur  nifi  Vap>det  Et 
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ttomn  fctlus  id  ita  cogirat}f*uientes  ita  pia - 
g/w  defiderat , vt  increpe t verberantem  , fi 
cum  co  lentius  egerit  ; compos  piane  vo, 

ti  t nifi  ertiperit /angui t ,&  in  nocentes  ar- 
tus  hominit  noetntijfimi  violentar  fcuticcu» 
defiuierit . Efflagitat  mì/er  hanc  cperam 
fumrnis  precibus  ab  ca/emper  foentina , qua 
adì t , prebetq,  fiagellum  , pridie  fibi  ad  id  of. 
ficij  aceti  infufione  dtiratum  , ©»  fupplex  a 
meretrice  verber ari ppfiulat  : à qua  quanto 
c editar  durili s , fò  feruentius  incale/cit , & 
pari  pafiu  ad  voluptatem  , doloremque  con * 
tendit . Vnus  inuentus  homo  , qui  corporèas 
delicias  inter  cruciatus  inueniat  ; & cum 
alioquin pesfimus  non  fit , morbum  Juum  a • 
gnofcit , & odit . Cola  ancora  ad  altri  ac- 
caduta , conforme  da  Giouanm  Hcnrico 
Mcibomio  viene  olTèuiato. 

ì j Qucfti  fi  volfcro  vendicare  : Ma  non 
così  fece  i.  Gangulfo,  come  dice  il  Surio  to. 

1 1.  Maggio  , acuì  la  Moglie  hauendo 
rotta  la  fede  Matrimoniale , c {copertala 
Adultera  , fece  diuortio  da  quella , rimerte- 
do  il  gaftigo  nella  diuìna  mano . £ cosi  ha 
da  fare  chi  teme  Dio , per  non  incorrere  nel 
peccato  del  volontario  homicidio . 

24  Ce  ne  fono  poi  di  quelli,  che  non 
vogliono  Caper*  altro  di  quello  fi  faccian  le 
Mogli  Di  quefta  forte  era  colui  , di  cui 
fcriue  il  Domcnichi  ; facet  l.i.  p.  36  che 
cflendogli  detto  da  vn  Scruidorc  , che  la 
fua  Donna  facefie  vna  grande  ingiuria  all' 
honor  della  famiglia  : onde  doUdfc  pigliar? 
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ui  rimediojcgli  tutto  alterato  difl c:  Lena- 
timi  dinanzi , impiccato  : Vuommi  tu  dare 
à credere  y che  Thonore  mio  fila  nel  putta- 
nefimo  , & nella  rabbia  di  mia  moglie  ì O 
mi  fero  Marito , poiché  il  credito , O»  la  ripu - 
fattone  tua  (là  fra  le  gambe  di  tua  Moglie. 
Perche  non  badi  tu  à fare  più  toslo  i fatti 
miei  y e l afe  ì far  e le  cofe  yche  à te  non  con - 
nengono  ? 

zj  Così  anco  quell’altro  appo  ’1  mede* 
fimo  Li.  p.jz.  che  ìofpettando  della  fede-» 
della  Moglie  ; fé  rdera  andato  alcuni  gior- 
ni  fìioi i ,e  nel  ìitorno  ritrouò  innanzi  alla 
fua  camera  le  (carpe  del  Bertone  : ancorché 
lo  (degno  Io  ftimolaife  à lacerarle , con  tutto 
ciò  li  volfc  contenere  di  farlo  , per  poterci 
meglio  penfarc . 

, z 6 E non  vi  fù  forfè  vn  Soldato, il  quale 
nel  ritorno  dalla  Guerra  .intendendo,  che-/ 
vn  Contadino  giouane , e gagliardo  s*era  + 
con  la  di  lui  Moglie  mefehiato , fi  mede  à 
corrergli  appreflo  conia  fpada  ignuda  : e 
fèrm andofi  quello  à raccoglier  pietre  per 
fua  difefa,  fattolifi  vicino  li  cominciò  à gii* 
dare:  Ahpoltron  traditore , tu  hai  battute 
ardire  di  violare  la  mia  Donna  ? £ rifpon- 
dendo  il  Villano  orgogliofamente  pieno  di 
furore , c di  colera  : S* , che  io  l'ho  fattoi  Al* 
Infiora  il  Soldato  : Tu  lo  confejfì  adunque. 
hor  va  , che  ti  \o perdonare  per  batterti  tro- 
tta to  huomo  ver  i fiere . Ma  io  ti  giuro  bene  , 
che  fe  tu  lo  negaui,  io  ti  voleua  cacciare  que- 
fia  fpada  ne 1 fianchi  infino  al  manico.Ta.nto 

N fi  ha 


i90  LA  GRILLAIA 
fi  ha  dallo  ftclfo  Domenichi , p.j  j. 

17  Ncui  men  dolce  fù  Ottacharo  Rè  di 
Boemia  ; Haueudo  p refe nt ito  , come  la 
Moglie  fua  gli  faceua  poco  honorc,  difica  .* 
La  legge  di  natura  vuol  quello  , 

Cornua  qui  faciant,ne  cornuti  f erre  recu- 
fent . 

Così  fcriuc  il  Domenichi  nelle  Hiftoriel.4. 
p.  iji.  ancorché  nelle  Facetic  Pattribuifca 
ad  vn  Mercatante  . 

18  E come  che  dica  il  Poeta  Sulmonefc 
nel  5.  de  art.  am.  che  dalle  Donne 

Mille  licet fumane , deperit  inde  nihil . 
non  s'aftengono  ancora  di  tenerle  mano 
col  lenocinio  , conforme  canta  il  Satirico 
d’Aquino,  cd  il  Romano  Cabba,il  quale  ha- 
lle ndo  contiitato  Mecenate  , ed  accorgen* 
doli,  che  la  di  lui  Moglie  gli  andaua  per  I? 
fan  enfia,  per  dargli  commodità  di  poter  go- 
dere degli  abbracciamenti  di  quelia,s’i liba- 
le di  dormire  : ma  comparendo  vno  de'  fer- 
uidori  per  tracannare  il  vino,  che  era  ftt 
|la  menfa  rimaflo  , aprendo  gli  oc* 
ehi,  come  dice  Plutarco  in  Erot.To.  i.opuf. 
p.440.  lo  ripigliò  facendoli  intendere:  Per- 
dite , an  nefeis  me  foli  dormire  Moecenatiì 

19  Quelli  fingeua  di  dormire  .•  ma  non 
ne  mancano  di  quelli  , chb  lo  permettono 
fenza  fiat-ione . Vno  di  quelli  era  Gio:  An» 
tonio  chiamato  il  Romano  , il  quale , allo 
fcriuere  d'Angelo  Stefano  Garoni  , nedum 
proflit  uebat  propriam  \xorem  cuidam  Io  un - 
ni  Baptifla  Maderno  }fed  etiam  fapius  paf 
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fus  fuc  rat  ab  co  mulierem  cognofcife  a/l  ante. 

* vidente , atqne  in  fina  tenente..  Quello  fat- 
to fcgui  nel  1 6 14.  & alli  ri.  di  Giugno  fui 
data  la  Temenza  . che  egli  Mitrato  fulfe 
dalla  Moglie  per  Milano  pubicamente  fru- 
llato , e códannato  in  galea  per  dicce  anni  : 
e la  Donna  fulfc  fi  urtata  due  volte  per  la 
medelìma  C irta , i’vna  per  mano  del  Mari- 
to , e l’altra dql  Carnefice;  mafeoperta  gra- 
uida  , le  fù  mutata  la  frulla , in  v.n  mele  di 
prigionia c due  anni  di  bando  del  ijicdefi. 
mo  Ducato . 

50  Venne  dalla  Giu  fi  iti.;  punita  la  Don- 
na % la  quale  come  men  còlpeuole  a foggia- 
ccr  venne  à minor  pena  j c’J  Marito  parime- 
le, à cui  oltje  l’accennata  , venne  ancora 
aggiunto  , clic  finito  il  tempo  de’  dicce  an- 
ni , fulfe  perpetuamente  da  quello  fiato  eli . 
iato  , fotto  pena,  che  rompendo  il  confi- 
no , e venendo  prefo  hauefle  à finir  la  vita 
col  remo  in  mano;  ma  bene  fpefio  quella, 
manca  .-fiipplifce  però  la  diuina.  Quindi 
leggiamo  efiere  fiato  sbudellato  da  vn  Bue 
il  maiito  d’vna  Cortigiana,  qual  comporta* 
do  alla  Moglie  la  vita  difoucfla  , cagionò, 
la  rouina  di  molti  . la  bizarra  Mufa  di. 
Bartolomeo  Bocchini  5 fece  (opra  l’accen- 
nato argomento  il  ionetto , regiftrato  uel  - 
la  Pina  dilfonantc.  p.  4 1 9. 

Ter  ilio  fabrico  ili  brcnz.0  ardente  , 

In  danno  al fcjfo  human  > Toro  penofot 

Dentro  il  cni  ventre  Vinuentor  famofo  , 

N 1 Tria 
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Pria  d’ogn'  altro  ajfajfin  muggi  dolente , 
Imito  Salmoneo  folgor  repente  , 

Qua  fi  di  Gioue  emulator  pompofo , 

Ma  dal  prefumer  fuo  troppo  orgogli ofe  , 
Prono  del  Cielo  il  fulmine  pojfente  . 
Compofe  il  Vino  ai  Mietitor  mendici 
Icaro  j e fé  quel  Vin  rizzargli  il  crine , 
Dando  del  fuo  morir  fogni  infelici  . 

Da  vn  Corno  adunque  deriuo  il  tuo  fine  , 

Con  pari  efempio  ; o tu  cb’à  tanti  amici 
Tabbricafli  co  ' j Corni  alte  mine . 

; i Hora  flanti  la  difgratic  nelle  quali  fo  • 
no  inciampati , inciampa  no,  ed  inciampa- 
ra-nuo  gli  Adulteri,  c le  Adultere,  onde  pro- 
cede , che  non  fi  friggono  gli  Adulteri)  > 
Narra  F.  Lodouico Zacconi  cafo  95. religio- 
fo  molto  timorato  di  Dio  ,«  ben  degno  fi- 
gliuolo del  P.  S.  Agoftino , conforme  fi  re- 
giftra  da  quelPaltro  gran  Terno  di  Dio  P. 
Gio.  Domenico  Ottonelli  di  Topra  citato , e 
dalla  cui  diligenza  fi  Tono  publicati  alcuni 
de*  ducento  cafi  da  quello  raccolti , che  per 
ancora  vanno  manoferitti  nelle  mani  di  po- 
chi, che  vn  zelante  Marito  haucua  ammax, 
zata  la  Moglie , c P Adultero  trouati  nell* 
Adulterio:  & haueua  efpofti  icadaueri  d’a* 
bedue  fuori  della  porta  di  cafa  con  horribile 
fpettacolo  di  chiunque  pacando  li  mirarla  • 
Hor  di  quello  cafo  ragionando  vii*  huomo 
virtuofo  con  certe  Gentildonne , dille  : Per 
mia  fc  tutte  le  Donne  maritate  impareranno 
alle  fpefe  di  colloro  ad  efier  calle . DilTe  bc. 

ne 
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ne  quell’  huomo  j ma  rifpofe  male  vna  di 
quelle  Gentildonne  , la  quale  troppo  ardita 
forridendo  difle;  Veggio  bene , che  nelle  co - 
fe  del  Mondo  voi  non fapcte  nulla  . Fer  vna, 
naue , che  dà  negli  /cogli, paremmo  frefche  ,fe 
non  fi  douejfepiìt  nauigare.  Inciampano, per- 
che non  temono  : c quella  Signora  in  fimil 
rifpofta  fi  moftrò  efser  macchiata  di  quella 
pece  , od  almeno  di  hauere  vn'  animo  arde- 
te nelle  fiamme  dell’impudicitia.  - 

$ 1 Eumolpo  appo  Petronio  Arbitro,  di- 
ce, c.44»p-x84- 

Et  qui  follicitat  nuptas  ad  premia  pece  at. 
Cosi  ancora . 

Scribi  t amatori  meretrix . Dat  Adultera 
munus . 

Giufeppc  Antonio  Gonfalo  de  Sala*  al  luo- 
go di  Petronio  ; così  fcriue.D* poenis  autem 
Machie  irrogatis  creberrima  apud  fcriptores 
tnentio . Ideo  ergo  Nupta  Mulieres  Emtbàt 
******  vt  Mart;dìs  loquiturj  Nu- 
merabant  : nimirum  vt pramiorum  fpe,  vbi 
voluptas  defuifset , Adulteri  Deliniti,  //»- 
minentia  Supplici  a contemnerent . Li  Sol- 
dati non  vanno  alla  Guerra  per  la  paga  di 
quattro  miferabili  feudi  ? E doue  maggior, 
mente  fi  fa  vedere  la  Mone , che  nelle  Bat- 
taglie? Efpongonola  vita  per  pochi  feudi 
con  cauti  patimenti , e con  tanta  fatica.Hor 
fe  fenza  quelli,  à letto  ripofando  , pofsono 
acquiftarne  di  vantaggio , e con  minor  pe- 
ricolo ; non  fia  marauiglia  ,che  anco  dagli 
Adultcrij  non  s’allontanino  . Ma  il  mio 
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Grillo  quella  volta  con  fi  lunga  cantilena  1* 
hauerà  tenza  dubbio  infaftidita  . Già 
che  Faftidiofi  dal  Sannazaro  fono  appellati 
c per  tanto  V.  S.  gli  diad’vn  maglio  sù’1 
capo, che  così  s’acquetarà,  ancorché  al  pre- 
dente habbia  voglia  di  non  fiuire . 


GRILLO  XXII. 


' Se  ci  fia  alcun  rimedio  per  ijcuoprirt 
le  Mogli  Adultere . 

Al  Signor  Dottor  Gioua.nni  Antonio 
Robilli. 

L*  Entrar  V.S.  nel  numero  de*  Laureati 
/ dalla  faggia  mano  dell’Enciclopedico 
Palscrinij  mi  fà  credere  , che  debba  cllcrc 
nel  Rolo  de*faOÌ  più  cari  5 e come  à tale  ho 
penfato  indirizzare  vno  de’  miei  Grilli,  (li- 
mando non  debba  efserli  difearo.  Se  farà 
così , me  ne  darà  cenno  con  vna  fua,  figni- 
ficandorai  fe’l  rimedio  fia  aggiuftato  . 

x Nel  Vecchio  Teftamento  haueua  or- 
dinàto  Dio  certe  acque  ama  rifinire,  fopra  le 
quali  dal  Sacerdote  doueuaafi  proferire  al. 
cune  maleditcioni , le-quali  il  Vàrio  dot  tifi. 
:fimo  Cornelio  in  leuit.  c.^mrS.  (lima  fufse. 
ro  di  quello , o poco  vario  tenore  . Aquct^ 
maledica fis  in  nomine  Domini  j & fi  tnn~ 
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Iter  ifta peccauit  Adulterio , ingrediaris  vte- 
rtfrn  eius  , eumque  difrutnpas , atq\  putrefee - 
re  f acias  femur  eius , t/f/fr  in  exemplum  toti 
populo  , Quelle  acque  doueuano  elscr  beati, 
re  dalla  Donna , che  s'haucua  per  fofpetta  . 
£%j*as  cum  biberit  ^fi pollata  efly  &>  contenti, 
pto  zi  irò  Adulterij  rea  , pcrtranfibunt  eam 
-atquA piale  di  Elioni  s y & inflato  ventre  com - 
putrefeet  femur  * eritque  mulier  in  maledir. 
£honem  t & ;n  exemplum  omni  populo,  Qtiod 
Jìp  oliata  non  fu  eri  t , eri  e innoxia , & f ac  iet 
libero!  . O quanto  necelsaria  farebbe  quell' 
acqua  ne*'  notòri  tempi  i ma  non  piacque  à 
Dioj  che  da  gli  Hebrci  à noi  facclsc  pafsaa, 
gio..  > • 

3 ,n  'quefta  parte  ben1  auuenturato  S. 
Gangulfo,  di  cui  nel  pafsato  Grillo  fecclt 
mentionc  , feoprendo  ancora  per  mezzo, 
deli  acqua  l'Adulterio  della  contorte  , Im, 
perciqehc  occorfe , che  (landò  egli  con  la 
moglie  in  villa , e cambiando  ambedue  in, 
neme  per  vn  podere  } giunfero  ad  vna  fon. 
tana  ; ouc  il  Santo  dilse  alla  Donna  j Io  in. 
tendo  di  voi  co  lè  molto  indegne  , non  sò  fe 
lìano  vere , o falfe , ma  Dio  le  fcuoprirà.Ec. 
co  l’acqua  di  quella  fontana , non  è molto 
fredda  , ne  troppo  caldai  voi  ponendoui  de. 
tro  la  mano  cauatene  dal  fondo  vna  piettuz. 
za  j fe  liete  innocente  , non  patirete  danno 
alcuno  ; ma  fe  rea , Dio  fcuoprirà  il  volito 
peccato . Accettò  l'ardita  Femmina  la  prò* 
polla  condirione  , giurando  iHtrepidamen. 
tc , che  la  fama  fparfa  contro  di  fe , era  iu_, 

N + tue,  * 
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ruttò  falla  j e tolto  pofe  la  mano  nell*  acqua 
del  fonte , per  trarne  qualche  picciola  pie- 
tra da  quel  fondo  . Ma  ecco  d'improuifo , 
ella  fcnce  irrigidirfi  tutte  le  lue  membra , c 
vede  rimanere  (corticate  le  dita , c le  parti 
del  braccio  immerfoj  onde  la  mifera  fpaué- 
tata  non  afpcttaùa  altro , che  vna  repentina 
morte , nifi  repentinum  interitumfc riuc  per 
tclationc  del  Surio  il  P.  Ottonclli  ouc  fo- 
pra . 

4 Vi  fù  ancora  la  pruoua  del  fuoco.  Ktf- 
nigunda  Augufia , narra  il  Fulgoro  oue--' 
fopra  , Henrici  1.  Conìux . falsò  Adulteri} 
infitnulata , innocentiam  fuam  purgauit  : 
quin  fé  etiam  Veneris  nefeiam  probauit , eie 
quindecim  pafias , fuper  xandens  ferrum,nu*, 
dis  pedibus  ilUfis  pianti  $ per ambtilafset . 

- $ Ma  c più  marauigliofo  il  calò , che  fe, 

guc  occorfo  in  Rugia  ne’  tempi  , che  per 
opera  del  Re  Vvaldcmaro  I-  fù  conuertica 
alla  fede  di  Chrifto , conforme  fcriuc  Saflò- 
ne  Grammatico  Hift.  Dan.l.  14.  pag*31?» 
„ Matrona  quidam  à viro  immerens  Adul- 
tf  terij  infimulata  , cum  purgando:  infamia: 
t,  gratia  candenti  lamina:  dcxteramobtulif- 
„ (ct/ubitò  fcrrura , quoti  exceptura  erat  , 
^perinde  atqucinnoxix  manus  conta&um 
i,  fugiens,  negletto  pondere  le  extulit,  pen- 
»,  duìoqj  motu  gradicntis  fosmina:  jnceiTura 
cum  ante  aram  iadtandum  erat , intcr  re- 
. *,ligiofam  adftantium  admirationem,  pro- 
prio  impulfu  humi  dcfcidic . Ea  rcs  & mu» 
„ licris  infamiam  icuauit,  & yifentiù  ani- 

mos 
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„ ino»  religioni  proniores  efFecic . 

* Caio  Giulio  Solino  , fauelJando  de' 
Pilla  c.  17.  p.  j x . narra  anco  la  maniera, che 
tcneuano  nello  fpùre  fc  bifferò  tati  ingan* 

” ^Q1  Donne . Supra  Garamantas 

» 1 ylli  iiicmnt , contra  nozinm  virus  mu- 
,,  niti  incredibili  corporis  firmitatc  . Soli 
„ morii  bus  anguiiim  non  iuceribant,&  qua- 
„ uis  dente  lethali appetiti  ,incorrupta  du- 
„ rabant  Calmate . Reccns  edam  editos  Ter- 
» pcntibtisolJèrebantificflcnrPartus  Adul- 
teri , matrum  crimina  p!e&cbantur  inte- 
ri tu  paru  11  forum  t fi  Pudici,  probo»  orrus 
a morte  paterni  fanguinis  priuilcgiimu^ 
tuebatur . Sic  origini»  fidem  probabant 

" jCnCnJTS  ,udlcantibus  - E'L  Theforicre_* 

» dcHa  Natura  Plinioi.  7.  c.  a.  In  Affrica^ 

” foitì  rt  AS^chides  fcri- 

bic , a L lylloRege  dnta , cuius  fepukhm 
„ in  parte  Syrtuim  maiorum  cta  Horum 
„ corpori  iDgemrnm  fuic  virus  exitialc  £er- 
^pennfcus  ,vt  cums  odore  fonitene  eas  * 
„Mos ivcro  hberos  genìtos  protinus  obiir 

>AdCj*  • earum  > coque  genere 

Pudicuianv  Coniugum.  Expcricncfi , non 
„ profugientibus  Adulterino  Sanguine  Na« 
„ros  Serpentibus.  Con  quella  fola  diffè- 
renza  tra  loro , chc'l  pnnio  attribuilce  tal 
proprietà  alla  incrcdibile  fermezzadebcor-. 
po,  c Plinio  ad  vn’  odor  di  veleno  ,.che  dal  m 
corpo  gTi  fpira . Colà , «he  hà  più  del  veri» 
limile  5 che  percio.lo  Scholiata  dice  di  lui  e 
w Nogatur  Solimi» . Non  corporis  firmila», 
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„ mtmicbatPfyllos  3duerfùs  ferpentiuni_^ 
„ virus/cdodoris  Vitus  ipfortim  corpo! i in- 
i.gcnitum.  Non  hfl’aro  nuiladimcno  di 
aggitigntie  quello  ferine  Cornelio  Celfo  , 
de  re  medica  ì y.c  17.  parendo  non  discor- 
di dal  parere  di  Solino . Ncque  Hercules 
dice  fcicntinm  ptarcipuam  habenr  hi , cui 
Pfylli  hominantur  , fcd  atidaciam  vfu  ip- 
fo  confirmatam . Namvenenurnferpen- 
a^tisjVt  qua’dhm  etiam.  venatoria  ventila  , 
,,  quibus  Galli  pnecipuèvtuntur,  non  gii  {fu, 
fed  in  vulnerc  noccnt , Ideoqtte  cofubra  ip. 
„ fa  tutò  eftur,  idhis  eins  occicHt , etti  ft upé- 
,5  te  ea  ( quod  pér  quxdam  mcdicamenta_j 
„ circtifatorcs faciline)  in os  digitimi  quis 
„ indidit , ncque  perouffus  rft  , nulla  in  ea 
„ faliua  fiora  èft . Ergo  quifquis  eremplu 
Pfylli  fcquutus  , id  vulnus  exureric  , & 
„ ipfe  tutus  erit , & tutnm  hominem  prie- 
,,  ftabit. 

7 Di  quello  rito  pure  fi  mentione  luca- 
no 1. 9 ver.  891.  conforme  fi  ha  dà  qnefti 
verfi  "tlella  p:>rafrafe  Tofcana  di  Alberto 
Campana  huomo  dotriflìmo  dell’Ordine  de’ 
Predicatori , e fratello  di  quella  Campana  , 
che  dimoftroflì  tanto  fonerà  nc’ Pergami 
pili  dJuftri  dell’Italia  .. 


H abita  in  quelle  terre  vna  fol  gente 
1 Marmarict  f fìlli  , erti  non  pttote 
D anno  portar  de  i fieri  ferpi  il  merfo  : 
Man  pari  a lxherbe  vigotofi  * cartai  : 
t>a  i Serpenti  è fiotto  il  Janptt  loro , 

'Che 
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Che  quantunqfia  lungi  anco  ogni  incòtto,, 
Rie  onere  non  pnote  alcun  veneno  ; 

- E volle  di  quei  luoghi  la  natura , 

Che  mifii  tra  i mortiferi fer penti , 

Da  i nocumenti  lorfujfer'o  e fonti  j 
E ventura  anco  fu  Vhauer  locato 
"Tra  tante  petti  di  veneni  il  feggio  . 

Con  quelle  morti  gli  fu  data  pace  , 

Di  quella flirpe gli  huom  tata. ha  fiducia > 
Che fubito  che  nati  fon  giacenti 
In  terra  i figli , da  timor  fofpinti 
Da  mìftura  di  Vener  foraflier a. 

Ne  le  lor  mogli , efperimento  fanno 
De  dubbi  parti , con  ([porli  a i ferpi , 

E comefuol  VAttgel [aerato  a G 'oue, 

Qua  do  de  gli  voui  caldi  il  figlio  implume 
Vfcito  mira  , efporlo  al  Zol  nafcente  , 

• E quegli  . ehepoteo  f offrire  i raggi , 

E tollerar  con  lefifsate  luci 

Del  della  face fomma } e' l chiaro  die , 

Per  habitar  ne  Paria  a fe  conferua . 

Quei , che  cederò  poi  di  Febo  dirai , 
Caggiano  in  terra  fuor  del  nido  efpulfiy  > 
Tal  tiene  il  afillo  per  fuo  vero  pegno , 

Chi  non  hebbe  in  horror  trattar  Serpenti  5 
E quellTtifante  che  fcher^ar  co  gli  Angui y 
' Che  donati  gii  far,  fiotto  ard'io  . 

^8  Ma  farci  torco  à Baldaflàr  de  Vias  , 
Nobile  di- MatfigJia , fe  non  riferirti  anco  - 
quello , che  egli  fciiuc  nelle  Sclue  Regie^  *. 
mentìfetanta  ì j.  v.71.  £>95. 

Gens  Pfylta  \enenU+  > - 

torrida,  que.  dnbios  mota’probat  Afpide 
~ \ f>artusK  N 6 Éé 
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Et  cunas fervente  replet , difcitque  Cera- 
Jitcs 

Vìx  nat»s  traci  are  Puer , cultuqtte  ne- 
fando • “ 

Afsue/cit  virus,  vibrataque  fihilx  fanctt , 

Ex hattjlamque  trahens  gelido  de  corporc-J 
tabem . ■ • ; . 

Expuit , ó>  lingua  moritur  lambente  ve • 
nemtm . ; ’ . f ; 

9 Apprefib  i Germani  era  già  vn’  illrano 
eoftume  imperciocheertcncioeglino  molto 
gelofi,cd  impatienti-d'alJcuare  i figliuoli’, 
che  nonfu  fiero  veramente  loro  , non,  ran- 
tolio gli  nafceua  vn  figliuolo , che  alle  ac- 
que del  Rhcno , pollo  l'opra  d’vno  Se  udo  , 
lo  raccomandauano  - Che  fé  da  qtie  le  ve- 
nirla inghiottito  ^ftimnuanp  che  Ballardo 
fulTe , ue  alcun  dolore  fé  nc  prende  nano  : 
ma  fé  erano  foflenuti , e dolcemente  alla  ri- 
pa condotti , come  legitimi  erano  da  lord 
tenuti, ed  alleuari . Di  quello  coftume fa- 
no  mentione  diuerfi  Scrittori , cd  in  parti . 
colare  vn*  Incerto  nel  Florilegio,  voltato  in 
Latino  da  Antonio  Caltatcrra,  1.  i.  c.45; 

, And  ac  e s rapido  dubios  in  gurgìte  partus 
Explorant  Celta  ; denec  dijudicat  \nda. 

Ha  nunquam  accipiunt  gtates  neua  pigne* 
ra  mai  rum , 

Quàmprins  imponant  cljpeo  ; itti»  firn 
mina  monfirant , 

An  genus  obUquttm  fuerit‘3  poft  mattr  ad 

•ondai  

Egregiaj  tendi t notes  yifura  rctentts. 

Et 
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Et  Jufpenja  tenet  cenforis  fiumina  Rkcnt, 
io  Nonno  Panopolica  tradotto  da  Eil- 
lardo  Lubino  nc’la  Bacch.l.i  j u.  64. 

Rhcnus  lb  er  contra  infantes  armai  ur,  fed 
tanquam  Index 

Et  oc  cult  um  partum  di Jcernens  generai  io- 
nìs , 

Occidit  hofpitem  gentratìonem  — — 

A Gerarto  FalKéburgio  dà  faltidio  ia  parola 
Greca  i’^j tp,  e li  da  ad  intendere  > che  vo- 
glia dire  Iucr . parola  Tedefca , tolta  da»*» 
Nonno  in  predirò  da  cjueindiorna,  e ligni- 
fica gclofo  ; del  che  fi  ride , e meritcuolrne* 
te , Daniele  Heinfio  nelle  Note  à Silio  Itali- 
io..  l.^.p.j  80. 

\ 1 1 Giuliano  In'peradore  : Nuli  am  om- 
nin\Celtis  Rhentis  iniuriam  facit , qui\Spu- 
rios  infanta  vndis  abripit  \ tanquam  impu- 
ri lecli  \index  ; quos  autem  ex  puro  f emine 
ortos  agno  Hit  t in  fummo,  aqua  fufpendit  > 
m atri  fan  e trementis  mani  bus  reddit  , & 
qitajt  verum  incorruptumque  eafti  , ^ lau- 
dabili s coniugi}  teftimonium  feruatotnfan» 
te perfoluit  y £ finalmente  Claudiano  1.  x.  vw 
311. 

Et  quos  nafeentes  explorat  gurgite  Rhe- 
nus  . 

11  Cosìfaceuano  gli  antichi:  ma  noi 
habbiamo  bifogno  di  moderni  rimedij:  cd 
ecco , che  Gerardo  Diceo  p.  ne  propo- 
ne vno  ,che  non  può  efler  migliore  . Non 
ho  dubbio  , che  fé  da  gli  ammogliati  verrà 
abbracciato , non  frano  per  sellarne  chianti 


Digitized  by  Googl< 


5'óz  LA  GRILLAIA 
few’  altra  biiga  . V.S.lo  fcntaper  corrcfia, 
c cafo  non  fe  né  voglia  fcruirc,  (che  iolMiò 
per  certiffimo  , come  quella , che  ini  fuppo* 
go efier  congionta à conforte,  di  maggior 
talento  delle  Lucretie  ) porrà  infegnarlp  à 
chiunque  ne  la  ricercale  . Era  a-  Cuoi  tem- 
pi vn  tal  Giuro , che  era  gelofo  della  con- 
torte , ed  egli  lo  fauorì  dell*  amuleto  , che 
fi  contiene  nel  feguentc  difticho  per  aflìcu- 
iarlo , 

Vxorcm  fi,  Gauro,  cùpis  deprendere  Mar- 
ch nm  , 

Te  Castra ; efifacilis  res  tibi  nulla  ma- 
Sis- 

13  V.  S-  mi  dirà , che  non  vi  fia  alcuno  , 
il  quale  voglia  abbracciate  fimi!  ricetta  : ma 
s’inganna  lenza  dubbio . Io  mi  bicordo  fo- 
pra  treni*  anniTono  d*hauer  Ietto  nel  Mi- 
thologodaCarauaggioP.t.  ùct.t.  e Io  no- 
tai negli  Auucrfarij , che  vn  tal  Cartono  da 
vn  Contadino  chiamato  Sandro  fi  faccflé 
caftrare  à fine  di  diuenir  grado  . Hor  noa 
haueràpiù  del  verifimiLe , che  ciò  faccia 
rno  , il  quale  fia  curiofo  di  fa  pere,  feda  Mo- 
glie con  altri  s'impacci  ? E di  fatto  ci  fu 
vno,  che  ciò  fece.  V- S.  non  mi  dia  fede, 
fe  non  adduco  in  proua  il  teftuuomo  . 
dam  Eugubicnfis  adrnodnm  Telotgpusjoan. 
nes  nomine , excogitato  afiu  zelotypìs  digno  , 
Se  ipftim  Caftrauìt , \t  fi  Vxor  pofimedum 
Concepifset , in  Adulterio  Euifse  Coniùnce . 
retur . Per  relatione  de!  Poggio  nelle  FaCe- 
tieferiuedd  Theacro  dell*  Humana  vita  il 
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Tigurino  raccoglitore  . Voi.  i.  l.i.p*  Si.  E 
tanto  badi . 

— = » - ■ - - n, 

» ’ * * 

GRILLO  XXII L 

Se  gli  Eunuchi pofsano  efsere  Adulteri . 

AlSig.  Dottor  Scipione  Buflatci  Fifcale 
di  Parma. 


IL  Quelito  dame  in  quello  Grillo  prò- 
porto  , c cofa  verifimile  , che  à molti  , 
non  però  a*  pari  di  V.S.  paia  non  punto  df£ 
fàcile  ad  crt'tr  difciolto  : e fenzn  penfar  più 
oltre  parmi  (entire  , ò ve  ere , Cnè  con  fin- 
crufia  rifata  fi  burlino  di  chi  lo  propone  . E 
per  non  dare  à divedere  , che  ciò  facciano 
lenza  ragione  , ecco  che  fi  fanno  innanzi  , 
od  io  per  loro , con  gli  Scrittori , che  fcgiiù 
rà  mio . 

x Venga  pél  primo  il  Cigno  Bilbilitano 
à Pannico.  1.6.  ep.  67.  u 

Cttr  tantum  Eunuqjpes  habeat  tua  Gètti* 
tjutris , 

Tann’ice  ? Vult*** , Getti*  pon pan* 
tcj  . 


3 In  Terentios^indnce  ffithià,  che  co«ì 
dlfcorre  con  Fèdera  in  Ennucho . A.  4. 
S.  3. 

, — hrft.  xnntuhum  , qttefò  fodifti  ntbis  » 


Digitized  by  Google 


3©4  LA  GRILLAIA. 

qnas  turbai  dedit  ? 

Virginem,  quam  Her a dono  dederat  mile  s, 
villani t ■■■  — 

E foggiungcndo  Fcdria . 

tam  infandum  facinus  , Mea  tu  ? 

ne  andini  quidem  . 

Pichìa . 1 

At  poi  ego  Amat ores  Multar um  effe  au - 
• dieram  eos  maxumor. 

Sed  nil potejfe,  verum  miferanon  in  me - 
temvencrat  y 

Nam  illum  aliqtio  conctufìffem  , nequcj 
illi  commififiem  Virginem . 

4 Eillardo  Lubiuo  in  proposto  di  quella 
andiamo  dicendo:  (opra  la  Sar  i.di  Giuueu. 
„ t.  tz-  Sane  non  vanum  cfl , quod  de  eiuf- 
>»  modi  Spadonibus,  & Eunuchi*  Tercntia- 
>>  na  Aucilla  audiilè  fé  ceftatur . Amatore* 
„ dìemulicrummaximos,  Neque  enini-j 
» quibnfcumq;  amputantur  Teftcs , in  ijs  , 
m aidor  extinguitjir  : imo  vero  crcfcit  , Se 
y,  extcnditur  in  ijs, , qui  exfèrti  funtiam  pu* 
,*bcres  j ita  Yt  tum  temporis  libidinoGeimi* 
liete*  *q«x  tamen  parere  nolebane,  cupi. 
j>  dè  eis  ve  in  illa  cl inopale  indomitis,  & tn- 
« defedìs  ad  libidinem  [fuam  cxplcndanvj 
» abuterentur  ..**  * veruni  miteni  hoc  elle, 
^ & Pianarmi  eiccmplura  declarat , qui  Eu-* 
» nuebus  cimi  cdctjin  Adulterio  dcprchen* 
,,  fus-dicitur  : Tutto  quello- con  alquante^» 
linee  di  più  leggcft  in  Marc-Antonio  Mu* 
reto  Var.  1.  io.  c.  1 1,  egli  però  aitai  io, 
«abaaamcntc  portaadofi,  non  degnadi  far- 
ne 
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ne  mentione  , conforme  c /olito  de'  Plagia- 
ri j . Non  così  fece  Giouanni  Vvcitzio, 
Tcrcnt.  loc.  cit.  quantunque  hauendo  ac* 
corciate  le  parole  medefimc,  porcile  farlo  co 
minore  fcrupclo  . 

5 MelclìioroInchoferoeruditiilìmoGie* 
jfci  ita , fauellando  col  dottiamo  Allacci, col 
quale  ville  legato  con  iftrettiffimo  no«’ 
do  d’incomparabile  amicicia  j dice  : Iu» 
„ tiatdunrarat  meminiflc , quàm  iucundè 
„ acciderie , vbi  te  in  Photium  Eunuchum 
„ Patriarcham  effufum  vidi,  inceiifilfe  rur* 
33  fum  , quod  non  fcmel  tecum  alijfquc  no- 
3,  ftriofficij  viris,ardentiusegi,  terrium^ 
„ hoc  hominum  genus , vt  Seucrus  appella* 
„ bar , natura:  vlcus,  Rcipublic*  peftcm.^? 
„efTc.  Id  vero  ita  à me  dìftum  exiflimcs 
„ velim . in  hoc  genere  nihil  medio  loco* 
„ (lare , fed  , in  quamuis  partem  fcratur  , 
„ fumnmm  vel  imum  petcrc . Nam  qiiem- 
„ admodum  nonnullos  Iiteris,  armis,hde^, 
„ conhlio,  denique  fanftitate , fuide  legi- 
„ in us  confpicuos  : ita  è diuerfo , degencres 
,,  peiora  fempcr  afFedaflc  , calliditate  , & 
»,  perfìdia  pe/limis  excelluifTc . Atque  vt  in 
bonis  ij  cenfeantur , quos  aut  ncce/fitas  , 

„ aut  aliena  vis , & fi  talcs  effcccrit , virtù- 
,,tis  tamen  propoli tum  integros  animi  fer- 
»,  iiaun/celcrifquepuros,  fic  viciffim  in.^* 

„ malisnumerantur , quos  honorum  & 

,,  opum  cupiditas  prauo  confenfu  viris  ere.* 
',,mit, infigni  natura  probro  , ncc  vidén- 
,»  dos , nec  iu  vfu  habendos  à tiris  , vt  air 


*> 


Se 
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et  Sencrus,  quod  in  monftraabijiTcnt;  ita- 
ti mò  arcendos  etiam,  ( che  è quello , cho 
)>  & per  noijà  Bobilibus,  & noneftis  fa*. 
„ minis , & lì  eos  barbari  vno  fìdei  nomine 
„ integros , & praeeiolòs  haberene . eofque 
„ cobiliumcuftodiaj  prafìcerent,  vnde  cria 
»>  Eunuchos  didLos  anrant}  fcilicct  gynat- 
» cei  curam , vxornmque  caftitatem  zelo- 
„ typi  nohgigncntibus , lèd  Cormmperui- 
a bus  committentcs;quam  vnicam  illis  Ga- 
„ ftracionis  caufam  fuìffe,cenfuit  Epipha- 
,,  nias,  come  può  vederli  nc’Simasitti  Al- 
latianip.  39^, 

6 Ma  piu  chiaro  di  tutti  Claudiano  ci 
Iafsò  negli  encomi]  d’Etttropio:  l.x.  u.98. 

Bine  honcr  Eutropio^cumqyomnibus  vai- 
ai virtus . 

2. ft et  in  Bunuchisthalamos  feruare  pudi - 
eos , 

Solus  Adulteriji creitit  —■  ... 

7 E chiaro  dunque,  che  gli  Eunuchi 
pollano  elTcrè  Adulteri  : onde  fia  fuor  di 
propofito  il  dubitarne.  Che  perciò  dice  il 
P.  S.  Bahlio  girato  da  Giouanni  jjrodeo. 
P.  1. 1.4.  c.ii.  Homines teflibus  mutilata  , 
nififimul  & Vcrttrum  . Demetatur  Ama - 
tores  M ulìerum  effe } a tifi  aliquid  poffe , licet 
nil  getter ent , arbitruntur . E quella  è la_j 
cagione  , dice  il  Vario  dotriflimo  Marc-An- 
touio  Murerò  loc.  eie.  I.ro.c.  \ i.  perche  id 
hoc  erti  am  tempore  metttens  immanità  bar- 
bara gens  Turcarum  , quìbus  Eunuchis  \ti 
ad  ?n  nlier  um  Juarum  cnflodictm  volante  eis 

non 
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non  Teji'es  modo  tfed  & Caudam,  vi  Hera~ 
tius  ait , Salac em  Ferro  Detnetere plernnque 
folent . Muli  a enim  alioqui  facerent  idem  % 
quod  Gclliam  quandam  facete  /olii firn  ait 
Martialis , f , 

8 II  che  confermali  ancorai  mcflnio- 
fiflìmo  iiiocgnocììFormuioLiceci  in  ifpic-~ 
gando  la  Lucerna  del  già  mio  amantiffimo 
Iacomo  Pignetri  l«6'.c.74.  Eviro  , e Pain  o di 
gloriofi/Tim  a memoria  . Pudenda  virili cl-j, 
dice,  pojfunt  abejfe , propterea  quod  Caftrati 
fìc  apud  barbara  deformati fApiJf.me  foledt t 
Virilibus  totis  amputati s ab  radice  ; quum 
eos  ’Eunuchos  ad  cùfiodiqm  vxorumjuarum 
foriere  confueuerint  : nolunt  quid  in  Eunu- 
chi s yelinquere , quod  eos -ad  Stuprum  pel  li- 
cere , follicitareque  Valeat . Di  maniera 
che  gli  fcuoptiamo  pur  troppo  Adulteri . 

9 Ma  10  aggiungo  di  vantaggio , che_> 

Eunucho  lignifica  altro , che  Caitrato:e  che 
molti  fenza  quefto  difetto ,001  nome d'Eu- 
nuchi  fono  appellaci,  v 

10  Nella  Gene  fi  fcriuefi , c.  3 7.  v.36.  che. 

„ Madìanir*  vendideruntlofcph  in  vEgyp- 
,,  to  Putiphari  Eunuche  Pharaonis . Rcpli- 

candofì  ancóra  c.  3 9.  v.  1.  Igitur  Iofcph 
,,  du&useft  in  JSgyptum , emitqtie  cum_^ 

„ Futiphar  Eunuchus  Pharaonis  . Entra 
qui  Iacomo  Bonfrerio  p.  186.  eruditiffimo 

Gibftìita^e  dice:  Quomodo  hic  Eunuchus, 

„ cum  poftea  tegamus  vxorem  habuiflc , 8c 
„ huiuS  filiam  plcrique  cenfeant  illam  Afe. 

„ neth,  qu$  ipu  Iofepho  nupfit  infra  cap.41 

Ycr. 
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verf.  4|.  ? Vera  refponfio  eft , Eiinuchu 
„hic  dici , non  cui  Tefticuli,  vel  Virilia 
, , funt  cxfc&a , (ed  Regis  miniftrum  ; vndè 
,,  & Chaldams  hic  Rabba , hoc  eft , Princi- 
pem  venie . & Forfterus,  ac  Tigurini  Cu- 
„ oicularium . Oleafter  vulc  voccm  hìc  He- 
bneam  Saris  , lignificare  Cuftodem  Do- 
9)  mus , aut  Perfona: . Ccrtum  eft  hanc  v«v- 
»,  cem  fubinde  lignificare  eum , qui  ob  de- 
,,  fc«ftnm  Virilium  , aut  Tcfticulorum  , aut 
,,almndcimpotcnseft  ad  generaudum,  ve 
„ patet  ex  Ifaia:  5 6.  ver.  3 . & fcqucntibus  . 
„ Et  quia  olim  fpadones  primùm  ad  Pecari. 
„ tatem  prazfecìi  futrunt  Rcginarum , & 
„ Heroinarumcubìculis,  poft  modum  pc, 
riclitata  eorum  fide  eriam  frequencius  ad* 
„ moti  ad  camera  publica,  & Regia  minifte- 
„ ria  , vt  Confiliarij , Cubiculari j Regij , 
y}  PraefcAi  militiae,Cuftodis  corporis  Regij» 
> , &c.  bine  fadum , yt  hoc  Eunuchi  nomea 
„ manfcrit  etiam  ijs , qui  ad  eadem  Regia 
y,  officia  aftumpti  effent , criamfi  Spadone? 
„ non  eden  t,  cuiufmodi  hiciuit,  & infra 
,»cap.  40.  Duo  illi . pincerna , & piftor  Re. 
» gius  qui  itidem  Eunuchi  dicuncur.Quod 
ipfum  ex  feptuaginta  Intcrpretum  veriio- 
„ ne  Icrem.  54.  ver.  19.  probari  poteft  ,qui 
a,  Hebrsam  voccm  Sarifim  < vidc- 

„ tur  reddidiftc . 

11  Che  fc  vogliamo  qualche  fcrittore.» 
antico  , ecco  Thcodoreto  riferito  dal  Prin- 
cipe degli  Eruditi  Gio.  Ludouico  de  la  Cer. 
da  appo  il  Lacerda  negli  Aimcrf.Sacri  cap. 

ili. 
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in.  n.  )/.  Eunuchi  ncminantur  non  foli fe* 

Si , fed  edam  qui  inter  famules  funtt  cifZ- 
?is  tynvsv  > bcneuolì pofìefsoribus . Ed  Eu- 
cherio  appo  il  medefimo  iui . Euit  confue- 
tudo  apud  antiquos  Eunuchos,  votare  cubi- 
culario.s & cufiodes  palati/ , qui  vxores*  ha- 
bebant , & abfcìsfi  torpore  non  fuerunt.Cofa 
che  era  ancora  Hata  olfcruaca  dal  Cornelio  , - 
da  Gafparo  Barthio  ,e  da  Danielo  Hcinfio . 
Hor  fc  i primi  poreuano  adulterare , {limo 
non  ci  fia  alcuno  , che  s’induca  à dubitare  , 
che  lo  Hello  non  fia  per  fuccedere  in  quelli 
fccpndi , mentre  non  fono  Calimi . Ed  ec- 
co confermato , che  fia  fuperfluo  il  cercare  .* 

Se  gli  Eunuchi  pollano  commettere  Adulte- 
rio . 

1 1 Ma  piano , gentililfimo  Signor  mio , 
non  habbiamo  detto  di  fopra  , che  tra  gli 
Eunuchi  vi  fu . 

chi  lafcio  la  Coda  , 

Efìt  Cajlrato  ? — 

Come  dice  il  Dolce  Sat.  i.  d’Orat.  !.  i.  Si. 
Hor  di  quelli  faucIJa  il  titolo  del  mio  Gril- 

13  Non  so  fe  batterò  à pieno  fodisfàtto 
Voglio  rimettermene  al  giudicio  di  \.S, Co- 
me che  fia  Fifcalc,  c per  relatione  dclPama- 
bililfimOjC  virtuofilTimo PafTerini , il  pro- 
totipo della  gentilezza , conofeendo  in  que- 
llo Grillo  qualche  difetto,  so  che  lo  rimi- 
rati con  occhio  amoreuolc,  non  riguarda»* 
do  a’  difetti  de’  quali  è pur  troppo  ripieno  > 

<2riL- 
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GRILLO  XXIV. 

Dell*  barbarie  di  Cafirar gli  huomini. 

Al  5ignor  Abbate  Girolamo  Ghiliai . 

M Elitre  che  V.S.ftà  impiegata  con^ 
tutto  l’animo  à dar  compimento  ai 
ilio  nobilitano Thearro , che  e per  far’  m- 
uidia  ai  famofiffimo  di  Marcello , coutino- 
uando  anco  lo  fcriuere  degli  Errori  de  Gra- 
di io*  quafi  mi  mancaflero  piu  leriole  occa- 
pationi  , nonio  come  mi  fon  dato  alla  cac- 
cia de*  Grilli , c ne  sbucano  in  tanto i nume- 
ro dal  mio  ceruello , che  fi  come  adornano 
me , vado  temendo  ciò  non  fegua  negli  al- 
tri, che  forfè  haueranno  pm  delicate  le^ 
orecchie  , c manco  auuezze  a lentire  lo  itri- 
dorc  d’vn  cantare  importuno . Ben*  e vero, 
che  per  difunirli , accioche  men  noiola  ne- 
fca  la  lor-Mufica  , hò  prefo  partito  di  man- 
darli in  diuerfe  parti , ed  anco  lontane  ; 
benché  quello  non  voglia  palTarc  Aldlan. 
dria.ed  habbia  determinato  fermarli  nel 
MufcodiV.S.  afficurato  di  non  incontrare 
nelle  mani  di  que’  barbari  , che  Rimano 
gentilezza  il  priuar  gli  huomini  della  viri- 

t Faucllando  Mose  Gen.c.  i.  v.  17. delle 

diuine  opere  nella  creationc  dell’ huomo  , 
dice  in  particolare , che  Mafcnlum , & Foe- 
v TÌJÌ-ì 
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minar»  creauit  eos . E conchiude.*  Viditq ; 
Deus  cunei  a quafecerat , Valdc-J 

Bona-,  Il  che  confiderando  il  Macftro  de* 
Dottori , il  gran  P.S.  Agoftino  de  Gen.con- 
traManich.  1. i.c.xi.to .1.  hebbe  à diref&r»* 
non  e(l  neglige» ter prutereundum , quod  dh 
ftum  efi  . Et  vidit  Dcusomnia,quie  fècit  \ 
bona  valde  . Cameni  m de  fingali!  ageret  y 
àicebat  tantum  : Vidit  Deus  quia  bonum 
eli  .*  Cum  autem  de  omnibus  diceretur ,paru 
fuit  die  ere , Bona , nifi  adderetur , 0*  Val. 
de . Si  enim  fingala  opera  Bei  cum  confide • 
r untar  d Prudentibus , inueniuntur  lo gbx.it 
laudabile!  menfuras  & numero! , & ordi- 
ne! in  Juo  qu&que  genere  confiti  ut  a > quante 
magi!  omnia  firn  al,  id  efi  , ipfovniuerfitns  * 
quaifiis  fingali!  in  vnum  colleciis  impiotar 
0>c.  E perciò  Galeno  dopo  hauer  contem- 
plata de*  membri  la  fimmerria  , la  ccngiu  li- 
cione delle  olla  , de'mufcoli,  e de’  nerui  le 
commiflure , e la  flrutrura  deli’humana  fa- 
brica , forprefo  dallo  ftuporc  cfclamò  : Late- 
dent  alij  Deos  fuos  thttre  , 0*  viclimis  . ego 
huius  tam  fiupendi  operi!  anttorem  laudalo 
fi  tipore  j &>  admiratione . 

3 Ci  fono  flati  però  ingegni  così  temei 
rarij-,  che  fi  fumarono  d’hauer  potute  infer 
gnare  à Dio , fc  fi  fufiero  trouati  prefenti 
dell*  Vniuerfo  alla  creatione:  e tali  furono 
il  Memo  Lue  ionico , ed  Alfonlo  X Rè  di 
Spagna  , fe  crediamo  à Giouanni  Mariana, 
che  ne  ferme  EHiftoria . E perciò  fcrifse  il 
Caual icr  Marino  in  propofito  delElmagine 

di 
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di  Lodouico  Caftcluetro , indotta  da  lui  a 

faucllarc:  nella  Galer.  p*  * 8w 

’ Quando  il  tutto  compofe,  e l tutto  or  dio. 

Autore  inemendabile 
mon  mi  velfe piente  Ufommo  Dio  . 
Ìr/e  ficuro  alihor  d’efser  corretto  , 

Stato  non  fora  , e che  non  trotta] >s 
Nel  Poema  del  Mondo  alcun  difetto 
4 Quelli  pstò  inoltrarono  la  loro  in£p. 
lenza  nelle  parole  : ma  quelli , ciac  s indù- 
co"o\  o s’induftcro  à Cabrar  gl;]—.  . 
l 'hanno  fatta  vedere  ne'  fatti . Iddio  nella 

faa  operatione  Ma/cttlam  • & F ",  ” 
**  c r^rrp’orio  Nazianz-rno  chia^ 
ereautteos.  5. Grcgonu  r n _ . • 

ma  nella  Minochia  (opta  eie.  g>‘  Eunuchi . 

Viros  inttr  Mulieres  , 0-  Multerei  tnter  Ve- 

us . E comunemente  dagli  Sentton  eoUio. 

me  di  Semiuiri  fonoappellati^dd>oU  vuo- 
le perfettamente  Mafchi , P*  | 

Fcmine  ; c quelli  col  priuar  ^ / . .• 

tre  de’ Genitali  , hanno  voluto  fpo0liarl 

adlatóvs“hVvna  tale  attione  deferì, 
«elida  Latini  col  termine  Euiratechc  non 
altro  lignifica . che  prmar  dellefs.re  vn 
huomo.  Sono  quelli  vn 
fchilc  c la  Donnefca  natura . Q^5 
zttcora  non  volle  Dio  che  ma^afeeper 
belicela  dell’Vniuerfo . Che  fe  be 

%^ZÙm  createti  eos  finiftrameme  m 
Spretando  ( de' quali  fi  fi  menttone^a 
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emditiduni  Gicfiiici  Cornelio  a Lapide  , 
c lacomo  Bonireiio  ili  Gen.  c.  i.(a'  quali  mi 
rimetto}  lo  fece  ancora  in  progreflo  di  tò- 
po permettendo  alla  natura  gli  Hermafro* 
diti.  Dilli  permettendo  : Non  ignorando 
quello  E legge  nella  del  mio  amicilfimo  , 54 
cruditiflìnio  Sinibaldi  vario  dottilfima  GC^ 
neanthropeiaj.r.tr.  t.c.;.  Ablit , vt  dica- 
ìnus , Naturam  intendere  Mpnftruin  , 8c 
3Ì  ìmperfedhim , cuiufmodi  eli  Hermaphro» 
,,ditus:  quociefcumqne  enim  aut  Mas,  ant 
, , Foemina  integri  non  prodnctinmr,  Natu- 
„ ra  femper  à fuo  fine  friiftrari  dici  debet  . 
Oltre  che  Plinio  Ut  r.  C.  + 9.  fauelhndo  de* 
Genitali , lafsò  fcritto  : Uomini  tantum  in - 
iurta  , aut  [ponte  natura  franguntur  . A che 
fine  dunque  fi  voglio'n  priuare  di  elfi  ? Non 
per  altro  , che  per  dar  legno  delPinnata_j 
Barbarie . : 

6 Lfinuentione  di  Caftrar  gli  Huomini 
da  Alellandro  ^srdi  I.t.c.zi.de  Inuentà  Se- 
miramide s’attribmfcè  . Eunuchos  fecit  Se- 
mirami*, ne  cum  tir  vellet  h ab  eri  ,fola  voce 
exih  & tmberbìs  efset . Vel  fecere  E art  hi  , 
a ut  Ver fa  in  Spada  pago  . Non  però  dice-/ 
da  chi  le  lo  caui  : mà  io  hò  trouato  il  fonte-/ 
in  CLudiano  111  Eutrop.l.i.  v.3  3 6.  in  que* 
yerfi . 

feu  prima  Semiramis  aUti 

jifsyrtjs  mentita  virum , ne  vocis  acuta 
Mollities  ieuefque  gena  (e  prodere  pofsent , 
Hos  fibi  coni  unxit  fìmilcs;  feu  E art  bica 
[erre 

0 Li* - 
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Lux  urits  verni  t nafci  Unuginis  ytnbrxr».  ' 
Ed  in  Ammiano  Marcellino  Jib.  4.  p.  x$. 
„Pollreina  mulcitudo  Spadonum,à  Icnibus 
ff  in  pueros  defmens , coloris  obluridi , dì- 
„ ftortaque  linearne ncorum  compage  defor, 
„4nis  : ve  quaqua  incefleric  quifquam  ccr- 
',|3en$  mucilornm  hominum  agmina,dccc. 

* ftetur  meinoriam  Semiramidis  Regina:  il** 

” bus  vetcris^qua:  ccncros  mares  Callrauic 
*|  omnium  prima  , velut  vini  conie&ans  na- 

* clUx , eandemque  ab  inftituto  curfu  re- 
” corquens,  qua:  intcr  ipfa  oriundi  crcpati- 

* dia , per  primigenio*  feminis  fonte»,  taci- 
” taquodammodolcge,  via*  propaganda: 

” pofteritatis  oftcndic . Offeruafi  pero  da_* 

, Gafparo  Barthio  in  Claud.  loc.  eie.  Qui 
\ exadìffimè  Semiramidis  Hiftoriam  ex 
3*  Ctcfia  deferibie  Diodorus  Sictilus , Eunu- 
”ehorum  abea  prima  fa&orum,  non  me- 
a*  minit , fed  talcs  camcn  in  familia  habutffe 
„ ccftatur. 

7 De  i Permani  lo  (ernie  Petronio  Atbt. 
tro  de  mutat.Reip-in  queJ  verfi . 

Heu  pudet  e furi , peritursqueprodert  /*- 

tU  ! » ; 

J» trjurum  ritu  mule  pttbtfcentibus  unni* 
Subriputre  viros  j exjeftuqì  vi/cerufirrt 
In  Vtntrtm  frtgere . 

E perche  Bifferò  molto  intemperati  in  que- 
lla barbarie  , fi  hà  da  Dione  Pruficfc  Orar. 
io.de  Pulcnt.  mentre  di  loro  faucllando  , 

> diffe  .•  An  non  manifcftuni , quod  Eunu- 

” chos  faciebant  ex  Formoli*,  vt  iphs 

„ ■ ' pul- 
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v „ pulcherrimi  cllcnt  ì tantum  diffcrrc  pura- 
,,banc  facmineam  formain,  quod  ad  pul- 
, , chrieudiuem  atemet , Ica  fcrè  Se  omnes 
,,  barbari,  qui  ve  estera  ammalia,  venerea 
,,  dumtaxar  rem  cogitane . Vtigitur  dici- 
,,  tur  fecitlc  Dazdalus,  taiuum  decipiés, 
»>  ligno  circumdato  tergorc  bcuis  : ita  Se  illi 
, , mulierisfpecicm  circumponunt  amatori, 
„ bus,  alitcr  aurem  ndciuncamare.A  que- 
llo propofico  Icr iue  Giufcppe  Antonio  Gó- 
falo  de  Salus  al  loco  eie.  di  Pctr.  T fvpt/y  * 
» illis  caufam  fuiflc  moris  immauiliimi  , 
,,  Athemeus  adferit  . ; 

8 Da  quella  barbarie  ne  pur  s'allcnncro 

li  Dei  deJ  Gettili , onde  leggiamo  appo  i 
Mirlu>logi;,.Qheda  Saturnali  padre  Ciclo 
della  Virilità  filile  fpoghato:  che  perciò 
Ovidio  imprccaua.  à quel  Imo  nemico;  ver. 
104.  * * 

He  Maquis  tu*  Membra  fec et , Saturnut  , 
vtiUas 

Subftcuit  fartes  , vnde  creai us  erat . 

9 Quella  dilgraria  toccò  non  lolamente 
al  nollro . ma  anco  ai  fello  donnefeo,  e non 
Lenza  maggior  pencolo  ; conforme  oflerua- 
fì  da  Galeno  lib  x.dc  Semine  c.ij.  che  così 
ci  auuifa  conforme  alla  verfìoncdiGiorBcr- 
t>  nardo  Fcliciano.  Nomameli  ita  turò  in 
„focminis  Tcllium  txtraéìio  adminillrari 
,,  potcil , ob  ledéjin  qua  collocati  flint.  Vul- 
„ uarum  enim  la  tenbus  ex  vtraque  parte 
„ adiaccnt  ad  arteriam  Se  venam , quemad- 
aj  modum  Maxium , fcaiinale  ras  excipien- 

O t , tcs. 
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i}  tcs  ,quod  rcuolutum  ipfis  inne&itiu,  atq; 

„ ad  vtrumque  cornu  pcrtcndit.  Vnde  vtra- 
,,  qne  ili*  Scindere  nccefle  eft , fi  quis  fccmi- 
,,  nascartrarc  voluerit:  *Maiufque  in  hoc, 
„quamin  maribus  periculum  eit  . *Nc  fu 
inuentore  Gige  Re  de  Lidi , ò pure  Adra- 
mite.  Tra  gli altri  me  nc  da  euttiffima  ^ 
contezza  quella  grand*  anima  dei  Gicfuica 
Incho&ro  de  Eunuch.§.j.p. 598. così  fcriuc- 
,,  do  : Libidini  flruduiflc  Gygem  Lydorum 
„ Regena , fiue  is  fuent  Adramytes , ipfa  li- 
„ bido  vocem  raittit  , quando  notu 
„ contentus  Semiuiris  ; Semifxminas  quoq; 

,,  nouo,  & intentato  ingenio  fccit  ; primus 
,,  fciiicèt  feminas  Eunuclias  reddidit , ac,vt 
„ ita  dietim  ,Caftrando  efFcminuuit,  vt  ij9, 
y,  perpetuò  damnata  prole , tanquam  artate 
„ florentibus  abuteretur . 

io  òtomacato  di  fimi!  barbarie  M.  A nneG  • 
Seneca  non  fenza  bile  laflauafi  intendere. 
,,controu  l.f  .5  j.p-779.  Principes  viri  con- 
„ tra  haturarn  diuitias  fuas  cxercent  : ex ci- 
„ forum  greges  habent , èxolctos  fuos  , * vt 
„ ad  longiorem  patientiam  impudicitir 
..idonei  hot,  amputant;  Se  quia  ipfos  pii- 
„dct  Viros  effe  , id  agttnt  , vt  quam 
„ pauci  Viri  fint.  E San  Cipriano  ep; 

„ 1.  ad  Donatimi  p,6.Morum  quanta  labcs, 

„ quae  probrorum  fomenta  , qui  alimenta 
„ vitiorum  , hiftnonicis  geftibus  inquinari  ! 

,,  Videre  contra  Foedns  mfque  nafeendi  pa- 
„ tientiam  incettar  turpitudints  elaboratami  • 

„ EuiranturMarer  ,honoromnis  & vigor 
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3,  fcxns  eneruari  corporis  dedcCore  molli- 
„ tur,  plufq;  ilhs placet  quifquis  Virum  in 
,,  FceminamMagisFregciit. 

li  Di  Dominano  narra  Suetoniol.  8,  c. 
ai.  edere  fiato  Talaciflìmo  : che  pereiòj  li- 
,,bidinis  nimi^affiduiratemconciibitus  ve. 
„ lutexercitationis  gcnus,  clinopalen  vo. 
,,  cabat.  Eratque  fama,  quali  concubinas 
,,  ipfedcuellcret  3 natarctquc  inter  vulgatif- 
,,  fimas  Merctrices . Nc  contento  di  quelle 
fiilTe  ancora  folito  di  conuerfàre  irumodc, 
fiamente  con  Earino . fi  legge  in  Dione  lib. 
$7.in  Domit.  con  tutto  ciò  Xunuchos  fitti 
frohi b tiity  dice  Caifiodoro. in  Chxon.p,6t7. 
encomiato  perciò  da  Scacio  in  qucJ  verfi  : 
sSilu,l-4. 

* Quifortem  xetat  inferirò  fexum  : 

Et  cenfor  prchibet  mar  et  adultos . 
fulchrafupplicium  timore  forma . 

Ma  molto  più  da  Marciale  1.6.  ep.i.  benché 
vifia,chi  creda  ciò  diceflè  non  feuza  adii, 
lare. 

Lufus  erat /aera  connubìafallere  t&d a , 

* Lufus  & immeritos  oxfecuijfe  Mar  et . 
Vtraque  tuprohibef , C&far.populifqfuturìs 

Succurris  , nafei  quos  fine'fraude  inbes . 
Nee  fpadoiam,  nec  Mot  (bus  eri  t te  pr afide 
quifquam , ' ■ ' - \ t 

Atpriutyò  Mores,&>  Spado  Moechus  erat . 
1 1 Ma  fiafi  come  fi  voglia  , Ammrano 
Marcellino  , che  non  haucaa  quelli  intere^ 
fi , non  potè  non  lodarlo . dicendo , 1.  1 8.p. 
„ 117.  Horum , & fimilium  tajdioiuuat  uè- 
O 3 terem 
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„tcrem  laudare  Domitianum  , qui  licer  pa- 
„ tri , fratriq;  dillimilis , memoriam  nomi. 
,,  nis  fui  inexpiabili  dcteftacione  pcrfudtc  , 
„ rame»  rcceprirtima  inclaruic  iege  , qiu_j 
„ minacirer  interdixerat . ne  intra  terminot 

iurifdi&ionis  Romana:  Caftrarct  quifqua 
»,  puerurn  : quod  nieontigilTct , quis  coru 
»,  fèrret  esaminai  quorum  pauciras  colera- 
» tur . 

1 1 II  vario  dottiamo  Lelio  Bifciola  Gie; 
fuita  Sublec.l.i.cia.in  propofito  di  quella 
,,  legge  (criflc  : Ita  fcrè  natura;  homimira 
„ vitio  comparatimi  eli , vt  ea  velis  elTc  in 
„alijs  re&a  , & iufta,  in  quibus  tu  vche* 
».  menter  pecces  . Exempium  Imperatoris 
„Domitiani  lex  elio  , qua  prò  honeftace*/ 
„ morum , & corporali)  caftìmonia  diligen- 
„ tilfimè  caoit  ipic  à calcitate  plurimum  ab. 
„ horrcns  , vtquilibidiniseflct  nimix.EgH 
però  ciò  fece  peraltro  fine  .conforme  narra. 
„ Dione  locar.  Etfi  Earinum  Eunuchnm 
„ amabat , tamen  quod  Titus  cxfcdos  quo» 
»,  que  plurimum  dilexern  , vetuic  in  eius 
„ conmmeliam , ne  quis  impofteruin  intra 
»,  fines  imperi  j Romani  Callraretur . 

14  Legge , che  fu  parimente  confèrma- 
ta  da  Nenia , conforme  li  hà  dall"*  iddio  Hi» 
Ronco  1.  6 8.  p.  770.  il  quale  fu  così  brauo 
Iinperadore , vt  aliquando  dicevi  aufus  fit\ 
Je  nihilfecijfe , quo  minia  pofiet  depojìto  im- 
perio priuatus  tato  vi  tur  e .E  perciò  molto 
diuerlò  da  Dominano  : onde  ben  lì  conofce 
ctferc  Rata  vna  Sa&tiflima  legge , mentre  da 
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vn'  Imperador  tanto  giallo , con  la  confici, 
ma  venne  adeflereauualorata. 

j ; Ma  Coftantino  , à cut  tanto  dette  la 
Chiefa  , fi  dimenticò  forfè  di  quello  punto? 
Si  quis  po/l  hetne  fanilioncm  in  vrbe  Rontgen 
i.  tenue  loos  fecerit , capite  putti* tur , munti* 
pio  tuli , ntc  non  etiam  loco  , vii  hit  com- 
mi//* fuerint , Domino  fetonte ; ©*  dt/fimul* f- 
tc  confifcando:  dice  I.4.  Tit.41.  de  Lunuch. 
E più  teucramente  ff.  ad  JL.  Cor.  i. 4-  Nomo 
enim  libitum  > feruti  mite  inuitum^finentem- 
ue,  Cosi  rare  debiti nec  %u*s  fe fPmte  Ca/hei* 
dttm  preterì  deb  et . At  fi  quii  nduerfut  odi - 
flum  meum  fecerit , Medico  quidtm  , qui 
exciderit , copitele  erte  ; iter»  ipfi  , qui/e^t 
(ponte  excidendum  prebuit . 

1 * Tutte  quelle  leggi  fono  andate,  non 
«ò  come  > in  difillo,  a fumo  giunti  à tal  fc- 
gno , che  non  manchino  Scrittori , li  quali 
«'inducano  à patrocinare  la  Calcatura.  Tra 
quelli  li  PP.  F.  Michele  Salon  , e Zachana 
Pafquaiig© , il  primo  Agolliniano , c l'altro 
C.R.  Thcatino.  Qucftis’è  polio  à difen. 
dcrla  con  tutti  gli  sforai , impercioche  ha- 
ucndo  detto  il  dottiliimo  D.  Antonino  Dia* 
na  pur  Theatino , in  più  luoghi  elici'  ille- 
cita la  Caftracura , il  P.  Pafqualigo  per  mo- 
firare  il  luo  bell'ingegno  , ( c veramente  è 
d'intelletto  raro , e doue  parla  da  fenno,può 
l'huomo  aflicurarfi  nel  fuo  parere  ) li  oppo» 
fe , e fi  sforzò  di  prouare  tutto  '1  contrario , 
pigliandofcla  nominatamente  cótro'l  Dia- 
na il  quale  veduto  '1  libro  Dccil.mor.tM  9 8* 
O 4 p-43*’ 


Digitized  by  Google 


ì%0  - LA  GRILLAIA 
p.  43  8.  s’ingegnò  di  fortificare  la  fua  opi- 
nione, ciìaudo  per  quella  V.S.  Martino  Bo- 
nacini , Adamo  Tannerò  Giefuita  , Carlo 
Antonio  Thcfauro  della  medefima  Compa- 
gnia ; Marcello  Megalio  Teatino, M.F.  Gio; 
Jtccifla  Lczana  Carmclita,  Corrado  Rittcr-' 
fhufio,  Pietro  Gudclino  aiuccefiòrc  nell’ V - 
niuerlìtà  di  LouaniOjGiouanm  Vvigcrs  prò* 
feflorc  di  Theologia  nella  ftefla  Accademia, 
ed  altri  h uomini  cicttiffimi,  come  fi  può  ve- 
dere appo  lo  ile  fio . Non  è parlo  bene  al  P. 
Pafqualigo  di  acquetarli,  anzi  hà  nnouella- 
tó  lJafi,ko  qn.  mor.  Ccn.  1.  n.100.  non  feli- 
na dimoftrare  il  fuo  bell’ingegno  nella  dife- 
& d’vn  paradofio  . Pare,  chcT  P.  Diana 
non  haboia  hauuto  cuore  ( ripigliata  di  bel 
nuouo  Poccafione  ) di  cimentarli  di  vantag- 
gio . Ma  acciochc  il  P.  Pafqualigo  non  ha. 
uefic  à Rimare  d’hauer vinto  con  tutti,  ecco 
aH’improuifo  vn  Medico , che  fu  il  Sapien- 
tjfiimo  Giouanni  Nardi  Fiorentino , in  An. 
a.  Hoc.gen.6.c.i.p  414-  il  qualp  fcioglie^ 
cosi  adeguatamente  i di  lui  argomenti , e_> 
comproua  l’opinione  contraria  dall’crudì- 
tifiimo  Diana  Lollenuta . che  ofiinato  à me 

Iiarrebbe  il  P.  Pafqualigo, e poco  amico  dcl- 
a Verità,  mentre  volcfi'c Ilare  collante  nel 
fuo  parere  : Egli  trattò  di  quello  nell’anno 
primo  delle  fuc  Notti  geniali , c’1  P-  Theo* 
filo  Rainaudo , Giefuita  di  primo  nome,  fe- 
ce per  Io  propofito  vn  libro , che  hà  per  tito- 
lo Zacharias  Pafqualigi  Callratio  Excifa.Nò 
però  hò  notick,  che  per  ancora  fia  vfcico 

' ‘ ‘ alla 
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alla  luce  delle  (lampe  , haucudone  hauuta 
contezza  dalPimmenfo  Catalogo  delle  opc. 
re  di  quctlo  eruditidìino  P.  il  quale  va  ftam*  n 
pato  negli  Scrittori  Piemonte^  di  Móhgnor 
Francelco  Agollino  della  Chiefa  > eruditi^» 
(imo , e Virtuofilfimo  Vefcouo  di  Saluzzo . 
Anzi  nc  vengo  accertato  da  vn  Catalogo  - 
del  medelìmo  P.  (lampato  in  Lione , erice- 
unto  in  quello  punto,  che  dò  feriuendo  , 
ritrouandolo  nel  rolo  de*  non  iftampati . E 
contro  d mede/ìmo  mi  do  à credere  affilale 
la  penna  Mclchioro  Inchofero  nella  (opra 
accennata  Diflertatione» 

- 1 7 Giovanni  Lorino , il  quale  jfopTa  gli 
cruditiffimi  Gicfuiti  è jdegno  d'efl'er  chia- 
mato più  eiudjto , in  commentando  il  Deu* 
teronomio  c.z^v.i.  dice  : Adderepoffumus 
Virilium  amputatici* sm  fupplicij  genus  ; vt 
in  lege  Salica  erga  feruum  fitti  furatus  efiet 
alìquid  valens  4 o.denarios  > aat  eum  aliena 
mccchatus  aneli  la  ) nijìmallet  faluere  140. 
d enarios . Hor  chi  non  sà , che  chi  non  .■» 
fa  llifce , non  merita  d*e(scr  punito  } 

1 8 Sono  Barbari , torno  a dire , quelli , 
che  vogliono  Cadxare  gli  Huomini , e di 
rfatura  peggiore , eflendo  ancora  da*  Bar- 
bari difapprouata  . Quindi  Alhuchafi  Chi- 
rurgo Arabo  dice  P.a.c. 6?.  p.  11  j.  Sciar  „ 
quod  Cn&ratio  in  lege  ncftra  Excommuni ca± 
taefi . E noi  Chridiani  non  haueremo  ero- 
befeenza  di  volerla  altrui  perfuadcre  ? 

19  Origene  trattando  delle  .Donne  ,, 

<fJ  che  s*imbellcttano  ; die?;  Sunt  aliquae 

- ■ O 5 Mu- 
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„ Mnlieres,  qua:  album,&  nigrum , & rubi- 
,,  cundum  (uprt  facies  fuas  inducunt  , quafi 
„ Sapicuriores  Plasmatóre  fuo , tanquam_^ 
„ non  bene  illum  fccerit  vulcum,  Liquame 
„ non  psndenccr  iftam  faciem  conltitucr't . 
,,  Hqius  creantis  opus  Vohmt  Emendare,  Se 
,,  componerc  non  eiubefcunt,  & poli  fabri. 
„ catons  msnus  fuperadderc  non  vere nmr  : 
„ moitHiscoloiibusvhjcntes  fuas  fàcies  li- 
,,  niunt  , & de  viuentilaisin  mortem  traili*- 
„ mutant  » Tertulliano  l i.de  culto  fxm.c; 
„ 5^.176.  In  iìlum  cium  Dclinquunr , qux 
,,  cutem  mcdicaminibus  vrgent , genas  ru- 
,,  bore  maculane,  oculos  fuligine  porrignt . 

Difolicet  ninurum  illis  Pialtica  Deijìn  ip- 
„ fìs  ienimirum  arguunt , & rcprchcndunt 
„ artificcm  omnium . Ma  in  qual  maniera? 
j,  Reprehcnduntenira  cum  Adijchmt , cum 

Emendane.  Clemente  Alefsandrino  in^» 
„ Pxdag.l  3 .c.i.  Hominum  opifìcem  Con- 
„ tumelia  Afficientes , ranquam  qui  prò  me. 
,,  ritisnon  iticxic  eis  largitus  pulcnritudinc. 
„ E finalmente  S.Ciprianode  difcipl.&  hab. 
,,  virg.p.i  3 3 . Manus  Deo  infermiti  quando 
,, id , quod illc  Formauit  , Reformare,  Se 
«Transfigiirarecontcndunc.  Si  fa  ingitì. 
ria  al  fouràno  architetto  con  Papplicatione 
d’eftcrior  colore  alla  faccia  : £ non  fi  farà 
con  la  mutilatone  deJ  membri  tanto  princi- 
pali! 

io  E che  fiano  membri  principali  , fèn. 
ti  amo  da  Auenzoar , citato  dal  Chabotio  in 
2*.  Epod«  p.  41J.  A.  3 6,  iJ  quale  ferme  ; 

'•  Cor 


Digitized  by  Google 


DELGLÀREANO. 

„ Cor  quidcm  homini  datum  ad  viuendum, 
,,  fcd  Tefticulos  ad  bene  viuendum  , qtiod 
„ facile  perfpicitur  è natura  Eunuchorunu^ 

„ Tefles  (dice  ) inter  precipua  corporis 
„ membra  reccni'cndi  fuut:  Magna  corina 
virtus,  ncc  occulta  . trenini  prastenuain 
f>  in  fc  unuchrs  voccm  audimusjmalot  agno» 
„ fcmras  morcs  , Sunt  porrò  imberbes  , 

,,  rationis  item  peffima:  ,ncc  fcrè  inuentus 
„tft  'quilquam  Excòlus  bona:  legis,  auc 
inrellc&us  non  diminuii . M-à  migliore.» 
lo  dirà  Galeno  1.  i .de  Sim.c.  i j.  il  quale  fa- 
cendo comparacione  di  quelli  al  cuore,  dice 
- „ di  efso  ; Eli  enim  id  viuendi  tantum,Tc» 
„ llcs  vero  bene  viuendi  principium.Quan- 
j,  tò  autem  melius  eli  bene  viuere,  quàm 
foìum  abfolurè  viuere , tanto  in  animali- 
r bus  Tefles  corde  pratftaueiores  fune  Che 
fe  fufsc  flato  ofseruato  dal  P.  Pafqualigo, 
non  sò  fe  ccsì  oftinatamente  fi  fufse  mefs® 
à voler  foftcncrc  tal  paradofso. 

li  Con  tuttociò,  già  che  fìamo  in  que- 
llo trattato,non  biffiamo  di  difficoltar  mae. 
giormentc  >1  punto , potendo  da  ciò  forlc 
tiufcirc  più  curiofo  il  prefentc  Grillo.Abcn- 
zoar,  c Galeno  mettono  i Teflicoli  perprin- 
cipali  membri , c da  loro  non  difeordano 
altri , conforme  fi  puòcauarc  dalP  AMto, 
mia  di  Gafparo  Bartholin»  nel  Bocm.  par.  5* 
oue  fatieliando  delle  membra  dice  ; Trinci- 
pes/unt  epar  •>  cor , strebrum , qua  aliar um 
parti  um  principia  funt  - Vt  ex  ctrebro  n af- 
ui oriuntux  : ( communi  /attenti a ) ex  tarda 

0 6 arte : 
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arteria  , ex  epa  te  vena . Addunt  \alij  Tefti  • 
cutos  . Thomafo  però  di  lui  figliuolo , che 
con  tanta  gloria  del  Tuo  nome  è 1 Archiatro 
Regio  nelrVniucrfità  di  Copenhagen  , dal 
quale  fu  in  molte  parti  accrcfcinta  , aggiu- 
„ gne  l.i.c.n.  Sed  nulla  neceflicate,quia  ad 
,,  Indiuidui  confcruationem  nihil  confèrfit, 
„ & fine  illis  generarlo  fi t , vt  cxeuipìis  do- 
pcemus , lib.t. -cap.it.  Ma  à mio  parere  s’ 
„ inganna . Dice  il  Padre:  Tcftes  eciam  ca- 
,,  lorem  & robur  videntur  corporibus  viri- 
,,  libus  addere , vt  patet  'in  Caftratis  , qui 
„ quali  in  foeminas  mutancur  habitu , t.ni** 
>,  pcramento,  moribus  ,&c.  Et  certe  maxi* 
,,inusconfenfuseftTeftmm  cimi  partibns 
a>  fupcrioribus,  prarfertim  vero  corde  j vi- 
„ demus  enim  epithamata  cordialia  in  virili 
a,  defe&u  Teftibus  applicata  iuuare  , ac  fi 
a>  cordi  admoucrentur  . Egli  fi  fonda  in 
a,  quello,  che  fine  Teftibus  generare  quo(« 
,,  dam , fed  non  ordinaria  natura»  lege  oro* 
a „ bat.Smctius  in  MifcelL  Fontanus  in  Phvf. 
3,  Cabralius , Hofmannus  de  Generat.  alijq: 
Sipuòaggingnerc  Ariftotele  ii  de  Gencr. 
Anim.c.4.  nel  quale  fi  legge  5 Etiam  tatt - 
rus  quidam ,eum  ttatim  dCaftratione  ini\f- 
Jet,  itnpleuit . Marco  Varroncderc  ruft.  L 
a.c.y.  rifèrìfee  per  altrui  relatione  in  propo* 
fito  de*  Tori  a Exemptis  Tejlkulìs,fìftatim 
admiferis , concipere , Ma  egli  non  dice, ciò 
fia  feguito  non  ordinaria  natura  lego . E an, 
«ora  da  ofseruarfi  , che  il  Filolofo , e Var-, 

*oac  dicono  : Stntim  a Cajlratìone , exem* 
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ptìs  Tejlicults  fi  fiatim  : cola  non  farebbe 
fucceduta  , fe  vi  fufsc  pafsato  tempo  di 
mezzo  . 

zz  La  ragione  di  ciò  l’habbiamo  dal  prò 
fondillìmo  indagatore  delle  maraaiglic  del- 
la natura  Fortunio  Licetodc  Monltr.  caufis 
,,  l.i.c.7.  in  quelle  parole  . Ariftoteles  ali* 

,,  cubi  vere  diccre  potuit  Taurum  à Caftra- 
„ rione  Vaccam  Impleuifse;  tuncenim  vafa 
„ eiaculantia  in  ter  Teftes  , & penem  media 
,,  Taurusillcfemine  piena  obti nere  potuit  , 

quod  vel  exeftis  Tcftibm  in  vterum  fcc- 
a,  minx  iaculari  valuit , & ex  illa  prolcm  in* 

„ tegram  fufcipcre . Hor  fe  non  fi  può  dare 
• la  generatione  fenza  i Teflicoli  ; ne  Segui- 
ta , che  traJ  membri  più  principali  debbano 
elsere  annouerati . 

x j Habbia  perciò  patie  nza  il  mio  genti, 
liflìmo  , e cordialiflìmo  amico  Bartholini, 
e non  ildegni  di  fottoferiuerfi  à quellojfcri-  * 
ite  il  polidedaleo  ingegno  del  vinnofiflìmo 
Sinibaldi  1.  j»  c.  j.  Gencant.  col.  jf6. 
r>  Quemadmodum  in  ventriculo  chilus  in 
„ iiepate  fanguis , in  corde  fpiritus  vitalis, 

,,  animalis  in  celebro  claboranrur  ad  vniuf* 

„ cuiufque  vitam  confemandam  : ita  ptor- 
yy  fus  in  Teftibus  ad  fpeciei  propagatione  , 

M feti  immortali  tate  m femen  conficitur . *** 
x»  Qnamobrem  Tellcs  non  minus  quàm  ve- 
„ tnculus , hcpar  s cor , & cerebrum  consce 
„ di  funt  animati  corporis  partes  principa. 
>,les  j immo  edam  tanto  ca.’teris  principa» 
y4lioics , quantògeneratienis  operatio^iù* 
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*,  buslibct  ahjs  vi  tx  funclionibus  longc  au, 

•>  teccllit  : vt  hinc  meritò  Auiccnna  dixc- 
4>  rit  : Excelfum  arnfìcem  Deum  duoscrc' 

,,  alte  Tetlicnlos  , hofqi  elle  membra  prin. 
cipalia , in  quibusgcncretur  Sperma  . 

14  Ma  perche  ci  poteua  edere  che  lì  op~ 
poncilc  con  quello  argomento  . Parta  cor - 
forti  principes  dicuntur  HU , fine  quibus  no 
fottìi  conjifiert  vita  j at fine  T e/l  i bus  belici 
vini  tur  yigitur  ij  principale s parta  dici  non 
debent . E parendo, che  la  minore  non  hab- 
bia  bi fogno  di  proua , vedendoli  per  cfpe- 
rienza , che  molti  del  numero  de*  Caftratì 
viuano , e ioggetei  à manco  infermità , che 
non  fono  genieri  : egli  fi  fa  incontro  , di-  * 
„ cendoj  Veruni  hxcminus  ptobamtnam  « 
^Tcllibusexcifrs,  non  bene  vitam  duci  , 

„ luce  clarius  eli  , idquc  in  ipfifmct  Lumi* 

„ clus  intucri  licet , qui  Dcuirati  meritò  dì- 
puntar  yeo  quod  virilitarem.,  vires^  vim 
natura:  amilèrunc , fatts  manifciìè  infupcr 
apparet , quod  ex  Teftium,  vcl  offenfìonc, 
j,  velexcifione  tcmpeiameurum  e-ximiè  im- 
.^mutatur . Emm  vero  deperdìtur  mafculus, 
„ac  gcncrofus  animus , Vnx  flos,  ac  de* 
,,cus  viride  funditus  extirparur  i (picador. 

Jt  viuacitatisxaligac , natura  tota  in  frigida 
y,  habitum  conuertimr;  non  fuiguis  purus, 
„ producitur  ; non  color , & forma:  cigni  • 
„ras  apparctj  arterix  puifum  edam  imbe- 
„ cillum  , & languidum  , vt  in  fenibus;  pal- 
„ lefcit  corpus , inerfque  euadit , & grane  , 
opinami  den jqnebeoiky&  pcnitus  cRbe- 

mi- 
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„ minatum  redditur  j adeo  ?t  iEgyptij , du 
,,  Regem  Fraftum,  hebetcm,  Se  imporen- 
„ tem  e xpr  inacre  confi!  ium  erat , Typho* 
„ nis  pingercnt  fimulacrum  ablqtie  Tefti- 
„ bus , perinei  e ac  fine  bis  defk  Rege  digit* 
,,  gcnerofitas . 

xj  Ma  iv>n  tralafliamo  quello  > che  in- 
torno alla  ftefla  materia  fi  oircrua  da  Gio« 
uanni  Gallego  de  la  Sema  , che  fti  Archia- 
tro delle  Maeftà  di  Filippo  IH.  e IV.  JRè,  c 
Monarchi  delle  Spagne . Exp*rimur>  dic«_j 
egli  T.  i,de  prinegener.  l.i.  c.  ìf.prafentìm 
bus  Tejlibus  , cordi , c cribro  Reputi  , O u- 
li  quis  omnibus  parti  bus  fìmiluribus , velati 
complcmeninm  quoddamfuarum  virtutn/nx 
Me  temperationum  adejfe  . Nampojt  illorum 
ablationem  , cor  mantt  frigidius , cum  impo± 
ficrum  de  bili  us  mukò  fimul  cum  arterijt 
pulfet  , ideotjue  totius  coi pori s habitus  in 
muttis  mutatur . Senefcunt  etenim  , atqui 
rugantur  forum  ,qui'c*Jir*ntur corpora-j  , 
debiliora^flaccidiora , frigidiora  x £?*  piena 
rttgis  appar.ent , &c.* 

*'  » 6 Io  conofiro,  che  farei  torto  al  mio  , 
mentre  vifle , amiciflìmo  finibaldi , mentre 
me  la  paffafli  fenza  addurre  vnJ  altro  argo- 
mento di  lui , in  proua  di  quello  andiamo 
fcriuendo  j e tanto  piu , che  a me  iembra  il 
tì  più  efficace  : Praeterea  (dice)  cu  mi  Te- 
,,  ftes  faciant  ad  conferuationcm . & vitam 
„ totius  fpeciei , qua:  fine  his  nulla  catione 
„ propagali  poteft  , -tanto  -principaliore# 
„ pancsdici-dcbcnt  ^quanto  potior , Se  no- 

.bilior 
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„ bilior  cft  tutius  fpeciei  perennitas  ,quàm 
vnius  indiuidui,  & quanto  omnium  lìmul 
,,animalium  praeftantior  vita  eli,  quàm  pe- 
„ cuiiaris  cuiufdam  viucntis;  illa  emmlla- 
3,bilis  ,&  perpetua , htcc  nimis  exirtit  fra- 
ai  gii is  & caduca  . Adhuc  vifeera  illa  ven* 
,,  tricnlus , hepar  , cor , cerebrum  , homi- 
.^ìem  bieui tempore  feru a nt;*  * * at.qui 
,,Teflcs  hominem  ipfimi  non  quidem  ami 
breuiori  cprriculo , fed  perpetuo  tutan* 
,,  tur  . à fati  cafu , & mina  j nani  gene- 
»,  rationis  beneficio,  cu  ius  i!li  funt  poti /fi* 
»,  ma  inftrumenta , vita  patrum  in  fi 1 1 js  pri- 
,,  mò , mox  in  nepotibus  longa  ferie  propa- 
„ gatur , & in  farcula  perennis  diffunditur , 
17  Ma  non  Tentiamo  noi . e tocchiamo 
con  mano,  che  Te  à forte  in  vna  Chiefa  vJè 
qualche  Caftratino,  che  canti,  quanto  mag- 
giore Tìaia,  frequenza  de*  popoli  , che  in  al- 
tre otte  non  fiano  ? Sono  cagione , che  ij  di- 
lli n culto  maggiormente  s’auuanraggi  ; e-» 
che  dcfìderaDio , eciafcuno  al  di  lui  fenii- 
lio  dedicato,  fe  non  vederlo  ad.effrtto  ridot- 
to ? Hor  fe  gli  Eunuchi  per  iltromenti  à sì 
buon  fine  vengono  à Temile,  come  col  vo- 
cabolo dh'nhumaua  Barbarie  vna  limile  ope 
ratione  verrà  appellata  ? Ed  à quello  fine-» 
dcuo.no  clìer  Mutilati  i Giouauetti , accio- 
che  con  le  lor  melate  voci  lì  facciano  corre- 
re appreso  le  gemi,  non  men  di  quello  leg- 
giamo d’Orfeo , che  traheua  le  piante , 
„*gli  animali?  O infamili  vanitatem  1 ò 
,,  va  nam  infauiam  1 dirò  col  P, Incoierò  oue 
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„fopra  § 9:  Dena&amplius  cantori!  mil- 
}i  lia Dauidis,  Salotnonifqs chori  numera» 
,,  bantj  nemo  vhusex  ijs  Eiumchus  fuic  , 
j,  quamquam  non  decllcnt  Eunuchi , qui 
„ alias  precipuo  loco  habercntur  : ita  visti 
noji  eli  inter'  cantore s adhiberc  *,  quibus 
}y  iege  vetabatur  in  Eccleliam  introirc . A- 
yy  deonè  n olirà  , qua:  tum  figurabarifcur,my« 
,y  fleria  viluerunt,  vt  cantores  Scmiuiros  in- 
,,ducamii$,  naturam  vunpercmus,Daim_? 

in  deformata  lui  imagiue  inhonoremus  1 
,,  Quali  vero , li  tanti  refcrebac  ad  Creato» 
„ ris  laudes  modulate  concintndas  i ole  . 
„ qui  omnia  perfètta  condidit,.  non  eri  a ni 
ty  nuic  indjgentiae  prouididet  : an  fortalfe--» 
„ nos  Jhomunciones  Dei  prouidentiam  it> 
„ cufamus  t Se  qua:  ipft  bene  opcratus  eit , 
„ emendare  praelumimus  ? Quod  litania^* 
yy  tenct  cupido  mollatudinis  vocum  mulcé» 
,,  dura  , cur  non  fa:minas  potius  adraitei- 
„ mus,  natura:  fuam  integritatem  rclinqué- 
•>tes,  quam  viros  effeminamus  , velut  Nc» 
„ ronem  in  cor  Sporis  imitati  ? 

2.8  Ma  piano , o mio  dolcidrmo,ed  ama» 
tidimo  P.  Inchofcro , c degno  degli  applau» 
li  di  tutti , e per  elfcr  Gieluita  , e di  candi- 
diflìmi  coftumi  ,comc  per  lo  ph\  fogliono 
edere  gli  huomini  della  volila  naciQne.  So- 
ilituire  à gli  Eunuchi  le  Donne?  Dio  ve_>. 
lo  perdoni , o ve  Phabbia  perdonato:  non 
ignorando  , che  partico  da  Roma , e palla  - 
to  à Macerata , e dJindi  alla  Metropoli  de* 
gli  Iufubri , furono  molto  corti  i giorni  vo, 
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flri , ancorché  à voftri  pari  donerebbero  ef- 
fer longhirtì.ni . Mà  che  ? Duòcon  Traii- 
qniilo  Moloflò , benché  d'altri  «gli  fauel- 
Jaife  ; 

.....  breuius  tibi  contigit  auum  , 
Zxtmplum  fard,  quei prebitatis  ersi . 
Creparci  non  regittrando  quello  , che  ci 
lafso  fcritto  la  canora  MuC*  del  gran  Vefeo» 
uo  Lorenzo  Alzolini  nella  Sat.  della  Lntfa- 
ria  v 364. 

Ma  fe  col  ragionar  l'nlme  auuclenA 

Vernine  a voce  , qual  fi a pofeia  il  rifehio  , 
Quando  nel  canto  , efuon  fembra  Sirena  l 
Come  a V occulte  panie  alletta  ilfifchio 
Incauto  au gel , così  l'orecchio  ingordo 
Trae  cantatrice  à Vamorofo  vijckio. 
Meglio  farebbe  a Chudm  diuentar  fardo  , 

Che  damigella  vdir  quando  cantilla 
Barzellette  d* am  or  su  7 Monacorie . 

Vn  non  fo  che  di  tenero  diftilla 

Mafie  a feminil , che  l' alme  affanna, 

V.  i cori  à Juo  voler  turba , e tranquilla . 
x $ E non  dice  forfè  5.  Antonino  V efeo» 
no  di  Firenze , e gloriofiflìmo  figliuolo  del 
P.  S.  Domenico  nella  Somma  p §* 

%,  appo  rOttonelli . Audirt  cantar  Mulie- 
rumpericulofum  e fi  , & ad  lafciuiam  inci . 
tatiuum • Bene  è vero,  dice  quel  buon  Gic* 
fuita , che  non  fi  può  nominare  ^enza  encq- 
mij , e quelli  nel  grado  fuperlatiuo  di  rcli- 
giofità , io  dico  , per  eflèr  meglio  intefo , il 
P.  Gio.  Domenico  Ottonelli  da  Fanano, del- 
la cui  amicitia  grandemente  mi  preggio,cd 

acuì 
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à cui  fon  molto  obbligato  per  lo  flutto  ca- 
nato  dalle  di  lui  Opere  hipomnifticlie  delia 
Fcde,della  Speranza  della  Charità,  della  .« 
Penitenza , e della  Diuina  Mifericordia  A- 
bufatcdal  Peccatore  in  Vita , che  le  ligliuo- 
le  di  Heman , comedimodra  Toftato,cata» 
unno  con  i loro  Fratelli  nel  Tabernacolo  : 
ma  lì  hà  da  credere , che  il  canto  loro,  i (li- 
tui to  Tutto  Dauide , folle  molto  decente , e 
pieno  di  vera  deuotione  ,e  di  fanti  afìvtti  :- 
e quel  facro  luogQ  * ftimo  io  , che  fofle  vii 
gran  riparo  contro  1 aflalto  d'ogm  lozzo 
penderò  j come  è ancora  à tempo  uoftro  il 
facro  Tabernacolo,  c Tempio  Chriltiano. 
£ nondimeno  E sa , che  molti  di  non  poca 
virai , taluolta  riccuono  graue  faftidio  dal 
folo  vdir  cantar  nel  Choro  di  vna  Tanta  .. 
ChieTa  vna  Tacra  Verginella  Monacata. 

jo  O come  dice  bene  il  P.  S.  Cipriano 
de  zelo , & liuorc  in  princ.  p.  1 8 9.  Aures  il 
De  monio per  canoram  rnupeam  tentai , zt 
Joni  d téle  ieri  s auditufoluat , & molliate  bri- 
Siianum  zigorem  . £ '1  p.  S.  Girolamo , ci- 
tato dal  Nardi  lib.  cit.  p 4;  i«  fpiegando 
quelle  parole  di  5.  Paolo  à gli  Efcnj  .•  Can \ 
fan  tot  y & pfallentes  in  cordibus  ze  Sìris  Do. 
mino,  dice.  : Audi  ant  h&c  adolef cent  ali, att- 
diant  hi , qtttbtés  in  Zcclefia  ed  p/allendi  of- 
fici té  m , Deo  non  zoce,fed  corde  cantandutn . 
Necin  Tragoediarum  morem  guttur  , Ó* 
fauces  medie  amine  leni  end  a funt , ve  in  Ee-, 
clefia  theatrales  moduli  audiantur , & can- 
tica . Aggiugne  hora  di  Tuo  il  dottiamo 

•Nardi. 
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Nardi . lam  • gì  tur  fiat  extennatur  Mufiea 
diilio  in  fiacris  canti  lenii-,  quum  ab  Ecclefim 
excludantur  Theatrales  moduli , O qui  per - 
mittuntur  non  » fi  infirmar um  in  grati  am 
admittantur . Rat*  hac  /unto  : verum  qua 
necejfitas  Fu  ir  ah  di  Maree  ? an  non  & putrì - 
les  voces  gr/itiffim a auribus  nofiris  . fune  fi p A' 
donum  vero  . procedente  prefertim  etate , in* 
arate  , ornar»  bai  unti  um  ad  infilar  ì quid 
've taf  fiubfilituere prioribui  dum  excedunt  ex 
Tphebu  , nottoi  imp uberei , & chorum  in-, 
fiaurare  ? nam 

vno  anulfio  non  deficit  alter • 

31  Ho;  su  , am  nettiamo  per  hora,  che 
per  mantenimento  della  bella  voce  fìcaftri* 
no  giouanetti . Ma  chi  può  afficurarli  di 
quello  facto  ? 

I Tcfiicoh  perde , 

E non  acqui  fila  !a  melata  voce 
Glauco  mefichin  fiotto  il  Norcino  atroce : 
Così  lafifando  d’ejfier’  huom  s’ejpone 
Altri  à diuenir  Cigno,  altri  Caftrone . 
Cantò  1«  Mufa  del  Marchefe  Bugnole . 

3 % Contro  quella  barbarie  fcrillc  il  me- 
defhno  vna  beliiflìma  Satira,  c per  l’anaici- 
tia  , che  in  quei  tempi  ( ne'  quali  poco  ap- 
preffo  pafsò  in  Ifpagna  con  carica  d*Amba- 
feiadore  alla  Catholica  Maeftà  di  Filippo 
. IV*  (ottenuta  da  lui  con  tanta  .riputarono 
del  nomeGenoucfc  ) era  tra  noi , mi  hono- 
. rò  mandarmela  accompagnata  da  altre  à 
Venetia  , che  non  eran  me n belle , accioche 
tutte  intteme  in  quella  nobiiiflìnia  Città  ri* 
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ccueflero  la  luce  dulie  ftampc  di  quella.*  Ma 
per  mala  fortuna  capitate  nelle  mani  d’vn 
Norcino  , fu  la  mifera  così  malamente  trat- 
tata , che  intefo  dall’Autore^,  rolfcmi  affatto 
l'ordine  di  doucrtt  public«re . Portefìi  non 
mcn  barbaramente  contro  l’innocente  Sati- 
na ( non  potendo  non  edere  innocente  chi 
declama  contro  le  male  operatiom)  di  quel- 
lo facciano  contro  'l  mafchilc  fello  i rigidi 
Caftratori  . 

33  Per  quante  ccnfure  di  libri  nv’habbia 
lette  , no  hò  veduto  otteruarfi  altro , che  '1 
confiderarc  fc  vi  fìa  cosa  alcuna  contro  !a__j 
Fede  , cóntro  li  Pre-.cipi , e contro  li  Buoni 
Coltumi  . La  Satira  non  conliftcua  in  altro, 
che  in  biafimar  la  Barbarie  di  caftrare  i Gio- 
uanetti  Hor  quella  fotto  quale  degli  ac- 
cennati capi  pp  rà  edere  annoucratafSe  egli 
filile  flato  di  Patria  Norcino  , potrebbe  cf- 
fer  compatito , non  ignorando , che  moltif- 
fimi  di  quella  narione  con  quello  mcrtierc 
di  non  picei  ola  fomma  d'argento,  e d’oro 
facciali  raccolta  ; Mà  cfsendo  d'altro  paefe, 
ne  poteua  hauerci  o’I  Fratello  o’I  Parente, 
che  fperimentafsero  Lucro  Cefsante,  o pure 
Danno  Emergente  , retidcfi  meriteuole  di 
più , che  a ue  a cenfura . Non  però  fe  n’an- 
dò impunito  , perche  battendo  fatta  venire 
la  fenape  al  nafo  del  Poeta , lafsò  alla  porte-, 
tità  in  lode  di  quello  il  Madrigale,  che  Ccj 
guc. 
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10  ti  diedi  vn  mio  libro  d ritte  dere  : 

Tu  con  penna  piu  cruda , 

Che  vgna  d’Orfi , e Pantere , 

• Implorando  il  tnefchin  mano  certifica , 
Tefiil  da  capo  à pie  libro  di  Mafie  a : 

Or  fé  in  tal  guij a i libri  conci  poi , 
Keui/or  mio , riutdili fe puoi . 

3 4 Ma  conofco  efsermi  allungato  di  va- 
taggio  iti  difcorrcrc  di  quefta  Barbarie, Spc» 
ro  nondimeno  non  douerli  riufeire  difearo 

11  mio  Grillo , mentre  vedrà , che  fl  difende 
quello  dice  nella  fua  nobiliffima  Som- 
ma: Nonlicet  parentibus  filios 

Juot  voce  y cantuque  Ecclefta 
in/eruituros , quamuis 
in  id  liberi  con* 
fentientes  , . 

- • intuì - 

tu 

boni  pub  li  ci 
Qafira . 

re. 
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GRILLO  XXV. 

D*  C°lor°  > chtfiprìu*rono  degli fi  tomenti 
dell*  Generation*  . 

AlSig.  Vincenzo  Pallamano . 

J O mi  rùrouo  alle  meri  dell'Opera  e per 
ancora  uon  mi  fon  ricordato  di  V.  S.  ai 
la  quale  per  tanti  capi  ritrauomi  obbligato  ”. 
hauendom.  ma.  Tempre  fatte  molte.  |ratie 
<n  Gcnoua  ,e  cótinouando  fcmpre , mentre 

cn'lneno  N rpoU  , oue  benché  Aoeademi? 
co  Incognito , non  ba  voluto , che  io  viueffi 

fconofcmto . M a io  l*ho  finto  à bella  polla; 
perche  fi  come  la  tengo  nel  mezzo  del  cuot 
{?,’  P“e  bcn  fatt°.  "on  le  ftafse  male 

md°fheN  rZuZ°andla  Gti,laia:  e «'■» 
piu  t che  (luogo  di  mezzo  per  più  nobile 

ra  tutti  viene  annouerato  da  gli  Scrittori. 

' V <*uc,*a  beitialicà  parmi  faCsc  il  prL 

«0.11. curare  Allude , di  cui  fcriue  Catullo 

«p.  04. 

thr7ri!m  v’BusAt>s  « Urit»tt  muri*' 
tilìir  "«»*'*>««  cupidi p,dt  «, 

AiVT;  cpccufiluìs  redimita  loca  Dea 

lZ%'tVÌifr;*ÌÌ‘  V*V“  . 

• Ferue 
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Terne  d‘ infuna  , arrabbiata  voglia 

Di  Tartaree  fiammelle  Afide  accefo, 

- Sfuma,  freme , il  pie  Jcalz.a , il  manto  fpo- 

n gli* , 

S ) lo  ftruige  il  velen , che  7 cor  gli  ha  pre* 

f°- 

La  feconda  Radice  , ond’kuom  germoglia, 

£ Tvno.  e l' altro  / ito  pendente  Refi  , 

Rei  del  fuo  mal , da  gran  furore  indutto 
Mifer  , di  propria  man  fi  tronca  in  tutto 
E da  lui  pigliarono  efempio  coloro,  chc'al- 
la  Madre  cielli  Dei  , alla  Dea  Cibclc  s’iiìdu-  . 
cenano  à fagrificare  . Sagrificij  ripigliati  da 
Lattando  Firmiano  , non  meno  di  quelli 
ciré  faccuano  i Carchagiuclì  à Saturno, à cui 
liumane.hoftie  erano  folitt  conlacrare Mice- 
lio Ll.c.n.  Ab  ìfto  genere  factotum  non  mi. 
noris  infuni & iudicanda  f>nt  publica  illa  fa-, 
era , quorum  aliafunt  matris  Deumjn  qui . 
bus  haminesfuis  ipfi  Virilibus  litant  : am-’ 
putato  enim  fexts  me  Virosfe  , nec  Tceminas 
faciunt . E perciò  ben  difsc  il  Marino  . 

- — da  gran  furore  indutto 

Mifer , di  propria  man  fi  tronca  in  tutto  . 

3 La  ftoria  , olia  fauola  di  quello  acci- 
\kiuc€  narrata  da  Arnobieaduer.Gent,  I.  j , 
à compimento, mentre  dice  : Acdefirisjca . 
tens  ira  conuulfi  à Je  pueri , & vxoris  ad  fin- 
dium  delirati . conuiuantìbus  cunflis  faro- 
rem  & infuni dm  fuggerit  : conclamane  ex- 
teriti  aduc andar um  Rhryges  : thammas  fibi 
demetit  Calli filìa  pelli cis,  rapit  Atys  t efi to- 
lti m , quam  ifitgator  ipfe  geftit ab at  infama  : 

fu. 
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furiarum&  ipfeplenus  yperbacchatus  , ia- 
ftatus  , proicitfe  tandem  ; & Jub pini  arbore 
Genitali*  fìbi  defecat  y dicens  : Tibi  Ardefii 
h&c  habeypropter  qu&  motus  tata  furialinm 
dij crini  inum  ccncitafti . 

4 Non  sò  le  di  quello , o di  colui , che_^ 
fi  prillò  de’  Genitali  per  far  difpiacerc  alla  .» 
Moglie  fautlli  Lucilio  in  que’ frammenti  s 
che  delle  di  lui  Satire  furono  raccolti  da_j 
Francefco  di  Giano  Dufa  , e che  fi  lcg- 
gon  altresì  in  Nonio  Marcello  . Ma  co, 
munque  fia , non  mi  par  bene  di  tralaffarli , 
Dice  pertanto  conforme  all’cmendatione^ 
del  Giugni: 

. Hanc  vbi  vult  male  habere , ylcifci  prò 
federe  eius 

'Ioiìam  fumit  homo  Samiam  , fibiqne** 
ilico  telo 

Tr&cidit  Caulem } tefiefque  una  amputai 
nmbos , 

y Ad  vno  di  quelli  formò  l’Epitafio  Ha* 
driano  Mario  Nicolaio  in  quello  tetrallico . 
àpag.47- 

Jtlic  iacee  patria  Gallus } fed  re  quoque** 
Galla  s t 

Nam  dum  me  demens  pr&fecui , perij . 
lgnotus  tìtuli  iactiiffem  , & n omini s ex» 
persy 

Ni  faceret  rabies , & miferanda  ma» 
nus . ^ 

A cui  parendo  non  elferfi  à ballanza  fpiega- 
to  in  vno , fi  compiacque  aggiugncrnc  yi»j 
altro  ? dicendo , 

" ""  £ 
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Qui  iacet  hic  proprio  iacet  e?ìje  , manu- 
que,viator , 

Dum  fibi>  queis  Vir  erat  membra  fa- 
vore putat . 

Curari  poter at , nifi  vi/us  inutili s effet , 

F oemineo  Agrorum  cui  data  cura  gregi . 

6 Ma  Afide  , c queft'  altro  di  cui  Ha- 
driano  Maria  fa  menzione,  in  quella  belìia- 
lità  perdè  non  la  vita , cofa  non  punto  fuc- 
ceduta  à Combaio , o fia  Combabo  , ed  à 
Giano Thermario Aureliano.  Non  fiagra- 
ue  à V-S.  il  fentirne  il  racconto  dell1  vno , c 
dell'altro , per  non  eff er  così  manifèlta  la_j 
fìoria  del  primo > e più  che  rarifiìma  quella 
del  fecondo,  che  forfè  non  fi  ritroua  in  al- 
tro libro . 

7 La  Storia  di  Combaio , o di  Combabo 
è riferita  da  Luciano  de  Dea  Syria  ; ma  io  , 
che  non  pollo  dal  £ nte  , per  non  hauere 
l'autentico , so  aftretto  à bere  ne'  riuo!i,an- 
corche  fia  cofa  ripugnante  al  mio  gcnio.Nc 
fanno  mentionc  Monfignor  Bonifacio  Ve- 
feouo  Giuftinòpolitano , e'1  Sinibaldi  Ar- 
chiatro,e  Profeflòre  Romano  . Il  primo 
Hiftor.  Ludic.l.  i.c  8.  lo  chiama  col  nome 
di  Combabo, e’1  fecondo  nella  Gen-1.  j . 7.3. 
con  quello  di  Combaio  . La  ltoria  è quella, 
che  fegue  conforme  alla  parafrafe  d'vn  * a- 
mico  comune . Selcuco  Rè  degU  Aflirij  , à 
fine  di  render  placata  la  Dea  Giunone  , co- 
mandò alla  Moglie  Stratomca  , che  doueffe 
fallare  in  Siria  , c quivi  nella  fanra  Città 
«Quelle  fabricare  vn  foncuofilfinio  Tempio, 

r.  che 
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che  al  cu  ito  di  quella  falle  dedicato . e per- 
che fé  ifandafle  con  quella  pompa  , che  à 
tal  Reina  fufle  confaceuole  determinò  ma- 
ttar con  ella  Combaio  , o Combabo , il  qua- 
le fufle  cuftode  dclteforo  , condottìcre  dei- 
Peflercito  , e compagno  della  Reina . Egli, 
che  era  vn  belliflìmo  giouane  , fece  ogni 
potàbile  sforzo  per  liberarli  da  tale  impaci 
ciò , non  ignorando , fe  non  per  fé  , per 
l’Imiidia  ,che  non  può  patire  gli  altrui  va- 
raggi , di  quanto  pericolo  filile  Raccozzarli 
inlìeme  due  belli . Mi  fu  vana  ogni  indti- 
ftria  , e le  conuenne  obbedire  . Per  liberar- 
li dall"  imminente  pericolo , che  gli  foura. 
Italia  , s’accinfe  ad  vn  fatto  di  gran  marauù 
glia  . Accioche  il  negotio  caminaflè  fegrc- 
ro  , con  le  proprie  mani  priuotà  de*  Genita- 
li : quali  conditi  con  balfamo,  e molto  be- 
ne figlila  ti  in  vna  fcatola  nel  partire  racco- 
mandò al  Rè  Stlcuco , non  fenza  protetti, 
che  intero  quaPcra  douefie  eflcrli  cófegna, 
to  il  fuo  de  polito . Il  che  fatto,  con  ogni  fi- 
curczza  partità , e s’accinfe  ai  viaggio . No 
haueuano  viaggiato  per  molti  giorni^uan- 
do  che  Stratonica  cominciò  ad  ardere  delle 
bellezze  del  giouane  : onde  per  goderne  , 
fi  11  ìefi  vn  giorno  forprcla  dai  vino  j accio- 
che  fe  tentandolo  haueflc  ripugnato,  fi  daC, 
fe  a credere , che  dai  vino  , e non  dalla  libi, 
dine  fufle  1 limolata  à ciò  fare  - Ma  però 
crefcendo  in  quella  Pardorc,à  fegno  di  met- 
tergli addoflo  le  mani  ; fu  aflrettoil  gioua- 
ne à mànifeftargli  quello  haueua  fatto  ib 
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laflar  d’cfler  Mafchio  per  non  hauere  rocca. 
itone  in  alcun  tempo  di  poterla  feruire  nel 
fèdo  mafchile . Seguitò  da  quefto,  che  co- 
uertito  l'amore  in  amicitia , trattale  con-j 
elfo  con  ogni  confidenza , e familiarità  . Il 
che  intefo  da  Seleuco , per  querele  hauute- 
ne  , vien  ftibito  richiamato  , fatto  metter 
prigione , e citato  come  reo  di  lefa  Maeftà . 
Il  Rè  alla  prefenza  de*  Senatori  Raccufa  co- 
me Adultero , e come  violatore  della  Fede , 
che  à lui  doueua  ; come  empio  verfo  Dio  x 
al  feruitio  di  cui  mentre  ftaua  applicato, non 
haucua  hauuta  erubefeenza  dt  commettere 
così  fporca , ed  enorme  feeleratezza.  V’cra. 
no  di  quelli  ( come  c Colico  ) che  ò per  adu- 
lare, o perodio  di  Combaio  , affèrmauano 
hauerlo  veduto  hauere  impura  conuerfatio- 
ne  con  Stratonica  : per  lo  che , non  rifpon- 
dendo  egli  cofa  in  contrario , alla  itìorte  fu 
condannato:  Ma  mentre  egli  era  condotto 
al  fupplicio,  cominciò  à gridare;  che  non 
per  cagione  d‘  impudicitia  , ma  d’auari- 
tia  ben  sì , egli  era  condotto  à morire  : e che 
ciò  faceua  Seleuco  per  impadronirfi  di  quel 
vafellettopche  alla  di  lui  fede  nel  partire  ha - 
ne  uà  raccomandato . Onde  il  Rè  per  libe- 
rarci da  quella  taccia , ordinò , che  alla  pre- 
fenza di  tutti  il  vafo  Aide  portato . All*  ho- 
ra  Combaio  hauendolo  aperto  ,e  prodotti  i 
Tcftimonij  ,diffe:  Non  me  debueras  , o Se - 
{enee  y ac c ufar e,  apud  quem  erat  domi  tua 
tam  pr ccìfa  defenjio . Itaque  Seleucus  cum 
<tdmiratÌQpe  rentn  legibns  eximit  ; Caluma 

nìa~ 
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nìatorcs  morte , Combalum  pr&mijs  affici/; 
maxime  vero  hoc  Priuilegio  , ve  quoti  ejc  un  » 
qua  ei  commodum  videretur , nemine  impe- 
diente , licet  inuocatus  ad  Pegem  accede- 
ree . Quello  c vn  belliffimo  cafo , e non  mi 
p a r indegno  di  feufa  Combaio,  il  quale  col 
raglio  d'vn  membro  venne  à confcruar  1 
vira , ch’è  di  maggior  importanza  . 


GRILLO  XXVI. 

/ 

De  Teji amenti . Della Jirattagan^a 
d*aUum, 

Al  Signor  Iacopo  Lapi  Dottor  Medico. 

QVcfta  fiata  io  ben  mJimagino,  o vir- 
tuofiftìmo  Signor  Lapi , che  meno 
‘■■''di  (aggradatole  debba  riufcitle  la 
mia  Grillaia,  quando , fenza  gli  ne  fia  fia- 
to fatto  motto,  vede  in  erta  regifirato  il 
fuo  a me  amabilifiimo  nome . Io  per  certo 
hauerei  creduto  di  mancare  à me  ftello  , ed  • 
alla  gratitudine  , che  deue  profetarli  ,da  o- 
gni  galanthuomo  ,fe  mentre  ella  non  lata 
di  fare  il  fatceuole  per  farmi  grafie , hauef- 
fi  io  trascurato  di  tentare  ogni  ftrada  per  in- 
trodurcela . Ma  quali  fono  le  gratie  fattemi 
daV-S.  ? Appo  ella,  che  nell"  animo  è vft 
Aleflaudro , faranno  fiimate  di  poco  , anzi 
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di  milun  rilieuo  : e per  la  fua  gran  modeftia 
le  vorrebbe  celate:  Ma  io  per  ogni  modo  no 
pollo  fc  non  di  tutte  , almeno  d’alcunc  far 
mcntionc  . Primieramente  con  fua  lettela 
de  1 3.  d'Ottobre  cb.bc.  Lxv. non  punto  lì* 
mile  à cpiella  di  Giuliano  Ruttici  iP.  Aure- 
lio Simmaco,  per  cagione  della  quale  heb- 
be  à fcriuergli . Multam  apud  nos  grati*  , 
honoris  habuerunt , vt  in  his  fola  brenì - 
tas  difpliceret  . Ma  di  due  fogli  Ulceramen- 
ti compinti , ne'  quali  con  infiniti  tratti  di 
foprabbondante  cortelia  venne  della  fua  da 
me  pregiati/lima  amiciria  à farmi  prodiga 
offerta:  Leuandomi  col  medefimo  l'occalìo- 
ne  di  penfare  arci  are  pagìnam  limite  par * 
riore , vite  ,/crwendi  tallone  mor  derem  : ma 
ben  sì , per  n<  11  Urtarmi  in  tutto  vincer  di 
cortelia , di  mandarne  tre  in  vece  di  due  . 
Appena  hebbi  contratta  con  ella  amicitia, 
che  operò  ben  torto , che  da  Geniali  di  Co- 
dog  no , e dagli  Incogniti  di  Venetia,  che 
mi  rendeuaho  per  l'appunto  feonof  ciuco  tra 
li  profefson  di  buone  lettere , furti  arrolato 
à cotelìa  cicali  A paniti  fondata  dal  dottiili- 
mo  Coltellini  ,giì  per  la  terza  volta  Con. 
folo  della  Nobiìirtima  Accademia  Fiorenti, 
na , cjuel  Ioidi  cui  F.fercizi  Spiritual,  che 
fono  i.L* /irte  della  Salute  - z .Wnione 
con  Dìo . 3 Wnione  con  la  Vergine  , 4 .Co. 
forto  de  Pellegrini  r-  Memoriale  degli  Af- 
flitti. 6.  Apparecchio  al  gran  Paffdggio , 7. 
Soccor/o  degli  Agoni zjmti  . 8,  Suffragio  de 

Defonti . furono  refi  degni  nella  menta  pó- 
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tifi  da  di  porgere  aJle  orecchie  del  Sommo 
Pontefice  Alelfandro  Settimo  di  felicifli. 
ma  Ricordanza  foauilTìmo  parto  . A 
quell’ Adunanza  dico  di  tanti  ietteratitfi- 
mi  indegni  tutti  Simoiacri  fpiranti  dell’E- 
ternità', tra’ quali  fùannouerato  vii  Bene- 
detto Fioretti  da  Vernio  , alias  Vdeno  Nili- 
clli , che  fù  il  Critico  più  lottile  di  tutta  l’ 
Europa.  Ellaèrtata  principal  cagione  di 
farmr  vnirc  in  amicitìa  con  molti  letterari . 
Ma  di  qual  carato  ì Con  vu  Carlo  Dati  , 
cioè  à dire  con  vno , che  è la  Colonna  fon- 
damentale dello  fcriuer  Tofcano , il  di  cui  * 
Panegirico  delle  Iodi  della  fcl.mem.di  quel» 
la  grand’ anima  del  Commendatore  CaC 
fiano  dal  Pozzo  può  fare  itnridia  à qualun- 
que altro  fia  rtato  infin  qui  e nella  Greca , e 
nella  Latina , e nella  Tofcana  fauelta  da  o- 
gni  più  celebre  dicitore  con  eloquenza  ma- 
fchia  deferitto.  Convn  Carlo  Dati,  che 
col  mezzo  del  fuo  letterario  valore  hà  po- 
tuto foggettarfi  i cuori  di  Regi  Ma  di  qua- 
li ? D’vn  Lodouico  XIV.  Augufto  della 
Francia  ,da  cui  hi  riceuuto  il  Tributo, (oli- 
to concederli  da  quello  à primi  letterati  d* 
Europa . Mi  hà  guadagnato  il  cuore  di 
Francefco  Redi  figliuolo  di  Gregorio  , che 
è l’Efcuiapio  Fiorentino , di  Francefco  Re- 
di Profcfsore  di  Tofcana  Éiuel’a  nell’  Acca- 
demia Fiorentina,  Machaone  della  Scrcnifs. 
A.  di  Tofcana,  di  francefco  Redi  , nato  à 
far  conofcere  con  le  lue  ifquifuif  ime  elpc- 
rienze  intorno  alle  Vipere , ed  alia  Geneia- 
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tione degli  Infetti, come  anco  d'altre  co fe 
naturali , quanto  gli  antichi . e chi  è anda. 
to  alla  cicca  calcando  di  quelli  le  veftigia  fi 
fiano  ingannati  nell’opinare . Ma  doue  laf. 
fo  io  vn’  Antonio  Magliabechi  ? Spiacemi 
non  hauer  talento  atto  à lodare  vn  tanto 
{oggetto  : non  però  vo’  lafsar  di  dire , che 
egli  è l’anima  del  fuo  Principe . Ma  di  qua*  v 
le?  Del  Sereniflìmo  Cofimo  III.  Principe 
di  cui  non  s’hi  à dire , come  d’altri  cantò  la 
Mufa  delmioMinozzi . 

Rifì  > Trastulli , e Giochi 
So » di  ricco  Signor  voglie  primiere  j 
E d’Acidalij  Fochi 

Tiù  che  d’ardor  Febeo pafee  il  pen/tere  ; 
Mordaci  Turbe  à Cacciagioni  auuez.za , 

E più  d’vn  Cigno , vn  Latratore  apprezza. 

Ma  ben  sì  ? 

£i  con  benigno  Albergo , 

Qigal  Giouejn  feno  d Clio  diluuìa  gli  Ori . 

E tanto  balli  hauere  di  lui  accennato . Do- 
tterò forfè  far  regiftro  di  tanti  eruditiffimi 
volumi  mandatimi  in  parte  da  V.S.  e*n  par* 
te  da  altri , ma  de’  quali  tutti  è Hata  mez- 
zana la  di  lei  corteha  ? M’ahungarci  trop- 
po , non  trattandoli  di  pochi  libri  : ma  di 
falci , anzi  di  balle  intere  : Nò  però  deuo  ta- 
cere la  gran  patienza , che  moftra  in  ifcri- 
uermi  lettere  di  fette  » c d’otto  fogli  con  ta- 
te 
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re  belle  notitie , che  mi  feruono  di  pugnetro 
per  tirare  innanzi  la  mia  maggior  opera , la 
tellura  della  quale  era  nella  mia  mente  kor. 
mai  difperata . Il  Grillo  è in  proposto  de * 
Teftamenti , intorno  a’ quali  fedirò  qual» 
che  cofa in  pregindicio  de-* Medici,  voglio 
che'fappia  il  Mondo  non  intender’  io  ne  de* 
La  pi , ne  de’  Redi , ne  dcJ  Folli , o d’altri  li- 
mili, che  da  me  fi  ttalafsario  per  non  allun- 
garmi. Il  Grillo  è intorno  a’ Teftamenti  , 
nella  materia  de’ quali,  ancorché  in  fin  à 
qui  habbiaconofciuto  V»S.  per  va’  Emporio 
d'ogni  più  rara  erudirione,  porrebbe  efsere, 
che  leggdTe  qualche  cofa  di  nuouo  * e non 
in  tutto  da  deprezzarli . 

2 Sono  i Teftamenti  quel  negotioì  eh’ e 
V villino , che  l'h  uomo  fa  in  vita  Jua  , doue 
lifogna  vfare grandi ffi /natura  , & diliger 

, per  fauellare  col  fentimento  di  Valerio 
Mafiimo, conforme  vien  fatto  fauellare  To- 
Lcanamente  da  Giorgio  Dati  : ma  quanto  à 
me  , che  donerebbe  fiarfi  molto  prima  , per 
non  ridurli , ò al  non  poterne  fare  , o per 
rimediare  ai  pericolo  , nel  penfare  à quello, 
di  porre  in  non  cale  gPintercfsi  dell’anima. 
Ma  pochi  fono  quegli,  che  io  pongono  ia 
effètto  ; quali  che  facto  in  qualunque  tem» 
po  non  fufse  l’vltima  volontà , quando  altri 
non  la  ritrattafse . 

} Luciano  nel  Nigrino  fi  ride  de’  Teda?» 
menti,  che  anticamente  faccuano  alcuni,, 
Yolendojchc  feco  fufse  fèpolta  la  loro  igno- 
canza^acreftando  apertamente  la  propria 
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fciocchezza  , dum  alij  veftes  quibus  in  vita 
pret  ofioribus  vii  funt  x comburere  eodem  ro- 
go fecum  mandant  alti  autem  & feruos  cer, 
tos  ad  fepulcbra  adii  are  . Knrjum  ali ; cip- 
pos  fine  columnas  quoque  coronari  Jertis  pr<t* 
cìpiunt , flolidt  videlicet  etiarp  in  ip/a  morte 
manentes  » 

4 Se  ire  leggono  però  dc>  gratiofi , e tale 
parmi  fia  quello  deiDuca  di  Slèfia  » di  cui 
così  feri  ueLodou  reo  Domemdii  » facendo 
teftimenro /frale  alrre  cole  ^ordinò  , che 
s*edificafse  v*na  bellifìimacafai  aiella  quale 
i Cani , che  fufsero  Ilari  vrili  alla  caccia  » 
quando  perla  vecchiaia  >$c  debolezza  del 
corpo  era  o abbandonati  da  lor  padroni  , 
fofsero  pafeiuti  fino  alla  morte  , hauendo 
afsegnare  alcune  polseffioni  per  quello  ef- 
fetto, delle  cui  rendite  fi  facefscro  quelle 
fpefe . Et  la  volontà iu a fùhcnifiuno  o (sce- 
nata. • • 

p II  Duca  di  Slefia  fi  moflrò  in  quello 
■fatto  molto  cotn paflìo ncu f le , ed  anco  de- 
gno di  lode  > imperciriche  cfsendo  il  Cane 
aiiìnialc  gr.itiffimoverlb  J1  Padrone t meri- 
ta anco  , che  gli  fi  vfi  gratitudine.  Ma  quel- 
lo di  LodouicaCortcfeappo  ’i  medefimo,di 
che  sa  > Feee  vn  filo  pazzo  teftamento  , db» 
«c  fra  le  a Ere  cofe  egli  haueua  conimanda- 
to  all'heredefuo  » che  ?gli  facefse  celebrare 
le  efequ  ic  coir  ogni  {forte  di  Mufici,  ch*e. 
rano  nella  Città.  I quali  efsendo  honore- 
ttoTmente  per  ciò  pagati , non  rifinafsero 
•mai  di  cantare  fonare  coirgli  fi  tomenti 

loro 


Digitized  by  Google 


DEL  GLAREANO.  547 
loro,  fin  che  dnraua tutto *1  tempo  delie-/ 
efequie  . Perche  cflendofi  fopra  di  ciò  fatto 
lungo  giudicio  & difeorfo  , la  cofa  fu  giu- 
dicata come  necellària  -,  & Pkere  ic  la  mife 
adcfEtto. 

6 In  quelli  poflonfi  ofleraarc  i capricci 
degli  huomini;  ma  nel  prefienro  potrà  cono- 
sce! fi , che  le  Donne  non  vogliono  rimanere 
indietro . facendo  a nch'elTe  delle  loro.  Sen- 
tiamolo da  MonfignorBaldaflar  Bonifacio 
già  ArchidiaconodiTrcttigi,  e poficia  Ve- 
„ fcouoGiuftinopoIitano.  Atnouum  faci* 
»,  nus  (dice  egli)  ncque  prius  vnquanua 
3i  vfurparum  ,excogitauit  foemina  Piinceps 
„ inCruitatè  Armenia;, quae  vulgo  Orzaloui 
„ nuncupatur.  Scrihitcnimin  Odceporico 
,,  Odoricus  Ytmenfis,  vir  Santimonia. 

,,  claruy , beatifque  adkrrpms,  ac  Diuis  afi- 
,,  foci.'tus  > locirpletiilìmamiUain  matrona, 
pauperum  mifertam  , qui  diobulum  ad 
„ mercedem  fcortillis  foluendanv  nonhabe- 
„ rent , letilfimas  a liquor  forma  infignes 
„ merctrices  in  conciane  aiigufliJlìmum^. 
y collegifle,  iufias,  vr  roganti  euilibet  co- 
„ piam  fui  gratis,  facerent,  aliafqueiunio* 
„ res  ingredi  volentes  eà  Tege  recipercnt  , vt: 
„ non  modo  concubirus  pra»tia  non  pofee- 
„ rent,  fied  ne  oblata  quidemab.airiafijs.  ac- 
,,  ciperent.  Qute  po'ficinummias , vcl  lucri- 
„ cupida»  deprchenfiae  fuiilent  , illico  eijcc* 
„cerentur;  Iis  porrò  alcndis,  ornandilq; 
,,  mulieribus  ,earumque  ancillis  & mini- 
„ (Iris  muriebdis  totum  fiuum  patrjmoniuiii 
* p 4 Ube* 
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£ ibcraliter  legauit . Hor  non  è quella  Co - 
Icnniflima,cdarccarmarauigliain  chi  la 
fenrc?  QueiHteftamenti  hanno  del  beftia- 
lc  * che  pur  anco  le  beltic  fogHono  aneli 'el- 
le telare . 

7 Ecco  M.  Maiale  , che  non  mi  la(ì'a_» 
mentire.  Auucduto(ì  certo  venerabil  Por- 
co , che  dal  Protoguattaro  Zigbittonc  (^co- 
forme  regiftra  il  mio  gentili/lìmo  Vincen- 
zo Tanara  } doueua  efler  morto  , gli  addi- 
mandò  vn'  hora  di  tempo  da  poter  difporre 
delle  Tue  facoltà , e così  comparile  il  Notaro 
Suigo , il  quale  dcll'vltima  volontà  di  quel- 
lo lì  rogò . 

Prima  lafcio , che  il  mio  corpo  fia  da  vna 
catcrua  di  gololì  con  varia  cuocitura  nel  lor 
ventre  fcpelito . Lafcio  à Priapo  il  mio  gru- 
gno, col  quale  polla  cauarc  ì tartufi  dal  fuo 
orto  . Lafcio  a'  Librari  , e Cartari  i miei 
maggior  denti , da  poter  con  commodità  - 
piegare  , e pulire  le  carte,  Lafcio  a'dilet* 
fidimi  Hcbrei , da'  quali  mai  non  hò  hauu- 
10  ofFefa  alcuna , le  ferole  della  mia  fchiena, 
da  potct  con  quelle  rappezzar  le  fcarpe,  cj 
far  l'arte  del  Calzolaio , da  quelle  chiamato 
Sutor>  Lafcio  a' Pittori  tutti  i mici  peli  .* 
per  far  pennelli  * Lafcio  a’  Fanciulli  la  mia 
veffica  da^gmocarc  . Lafcio  alk  Donne  il 
mio  latte , à loro  proficuo , e fa  no , fecondo 
Plinio.  Lafcio  la  mia  pelle  a' Mondatori  , 
c Mugnai , per  far  vagli  d'acconciare  i gra- 
di . Lafcio  la  metà  delle  mie  cotiche  a'  Seul,- 

; c l'altra  metàà 
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quelli  , che  fabricano  il  Sapone  . Lafeio  il 
mio  fcuo  a3  CandcJctcari , per  mifticario  la 
metà  col  Buino  , e Caprino  , per  far  ottime 
candele  , con  quali  li  virtuoft  poffano  nella 
quiete  della  notte  Studiare.  Lafeio  la  metà 
delia  mia  Songia  aJ  Carrozzieri , Bifolchi,  e 
Carrettieri  ; c l’altra  metà  a3  Garzolarì  per 
conciare  la  canepa , Lafeio  le  mie  olla  a* 
gitiocatorijper  far  dadi  da  giuocare.  Lafeio 
a3  Rullici  miei  nutritori  il  fiele  da  poter  se- 
za  fpefa  cauarne  le  (pine  del  lor  corpo  > 
quando  fcalzi , e nudi  nel  buorar  la  ter* 
ra  gli  fiiflcso  entrate  nella  pelle  j e per  po- 
ter lenza  fpefa  in  luogo  di  lauatiuo , con_^ 
quello  l’indurato  corpo  irritare  . Lafeio  a 
gli  Alchimisti  la  mia  coda  , accioche  cono- 
scano , che  il  guadagno  ,che  fono  per  faro 
cc n quell’arte , è limile  à quello,  che  ip  fac- 
cio col  dimenar  tutto  ’i  giorno  la  detta  co- 
da . Lafeio  a gli  Hortolan*  le  mie  vgiia  da 
ingranar  terreno  per  piantar  Carote.  Iil> 
tutti  gli  altri  miei  Lardi , Prcfciutti,Spalle* 
Ventresche , flaibaglie , Salami,  Mortadel- 
le , Salcicciotti , Salciccic  , & altre  mie  gu- 
ftofe  preparationi , ìftiruifeo  , e voglio , che 
fia  mioherede  vniuerfalc  il  cariflìmo  Eco- 
nomo villeggiante . 

8 Gratiofo  teftamento , e degno  dell’ac- 
cortezza di  M.  Porcello.  Così  ancora  Ser 
Boirico , benché  egli  fia  il  prototipo  della 
Solidezza , moftrom  molto  accurato  nel  fa* 
re  il  fuo , che  cosi  ci  vieti  narrato  da  Mat- 
teo Alemano  , Edecdoiì  ammalato 

" VA- 


Digitized  by  Google 


jro  tA  GR  ILLAIA  * 

l’Almo  , e tronandofì  dal  male  grandemeiu 
te  oppreflo , & indebolito  sì , che  egli  giu- 
to  era  vicino  alla  moire  , oi>de  ad  iftanza_*> 
de’  Tuoi  parenti , e figliuoli  -che  molti  ncj 
hauciu  , fece  te  (ti  mento.  Ma  perche  ogni 
vn  di  loro  volata  h..ucre  la  miglior  parrei, 
i leghimi . & i biliardi  vennero  alle  mani  . 
MaPhonoraco  padre  defi  de  rando  di  lafciar. 
li  in  pace  > c che  ciafatno  conofcelfe  qual 
fu(ìc  il  fuo,  deliberò  di  fare  il  reftamento 
in  quella  maniera  ; diftnbuendo  i legati  co- 
me qui  fegue E così  dille  .*  Collimando  , 
che  dopo  ch’io  farò  morto  > la  mia  lingua 
fiadata  a’  miei  figliuoli  adulatori , c maldi- 
centi ; agli  fiiegnofi , e colerici  la  coda  , gli 
occhi  a’  lafciuii&  il  ceruello  à gli  AJchimi* 
dii,  aggradinoti,  à gli  intonimi  d arbitrio  , 
c mvebinatori  .*  il  mio  cuore  fi  dia  à gli  a- 
ìmfss  (e  orecchie  a^teditiofi  , e fufiirratori  : 
ài  mufo  à gii  Epicurei  , Mangiatori,  e beili, 
lori  ; le  olla  a’  pigri  ; i lombi  a’  Superbii  c’1 
diio  della  fchiena  a’  contentrofi  ..  Che  fi  dia- 
no i miei  piedi  a*  Procuratori  ; e Giudici*  le 
mani  la  tetta  à gliScriuant.  e Norari;  la 
carne  fi  dia  à pone  ri  ; c la  pelle  fi  partifea  à* 
miei  figliuoli  baftardi  * 

9 AlPA/ìno  , ed  al  Maiale  diati  per  com- 
pagno vn  giuocatore  . Il  teftamenrodi  que- 
llo ci  viene  delcritto  daPafcafio  Giuito  in 
quelle  parole  ìnuentus  efi  yin  quo  tunta 
ludenilì  appvtitio  , & befana  cupido  , ac  va- 
fu p ras  fuir , ve  rnartene  ( quafi  pararti  fue- 
fitti»  vitadu/ijfe  yteftamtnto  religiose  fa- 
tte- 
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uerit,  yt  detratta  cadaueri  fitto  cute  ; ojfibuf- 
que  omnibus  exemptis.ex  his  teiera  fierent : 
ex  illa  vera , membranifique  omnibus , men « 
fa,  alueolus,  fintillaque , quanta  fieri  pojfict 
diligenti a contegerentur  , nimirum  , vtquod 
viuus  liberiti  film  e fattitabat , mortuus  etid  y 
quantum  pojfiet , ohiret . .Sopra ’i  qual  fog- 
gctio , fin  quand'  era  gioiti  netto  , ricordo- 
ini  hauer  (emiro- vn  bellillimo  Sonetto  ar- 
chitettato dalia  Mufa  di  Francefco  fiuonin- 
Ccgni , che  fù  vno  dc’  più  canori  cigni , che 
in  voci  Toscane  fianfi  per  alani  tempo  fat- 
ti fentire  fù  le  riue  d'Arbia , e d'Ombrone  e 
i di  cui  virmofifìidon  parmiiTanocullodi- 
ti  dal  Sercniffimo  Leopoldo  di  Tofcana,dal- 
lacui  magnanimità  polliamo  fperare  di  se- 
tire  vn  giorno , che  .gemili  fotto  i corchi^,  e 
premati  da  quelli  vengano  ad  ìlluftrare  la_* 
Republica  letteraria . 

Ma  ben  m'accorgo  d'hauer  coli  queftej» 
cicabte  da  niun  profitto  , la  patienza  di  V. 
S*  troppo  crudelmente  collata  , onde  per 
non noiarla  di  vantaggio,  dò  fine  à 
quello  , per  dar  cominciamento 
ad  vn'1  altro  Grillo. 


» .»** 

■GRIL- 
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GRILLO  XXVIL 

Come  fi  p off  ano  da  Religìofi  reprìmere 
gli  Jiimoli  della  carne  . 

AlP.M.  F.  Agoftino  Tauoktti 
Agoftiniano  . ■ 

IN  fomma  il  Fondamento  dell’Amicitia 
non  è altro , che  la  Vi  rtù,c  fuor  dì  que- 
Ito  no  n può  durare  . Io  mulo  à credere.» , 
-che  tale  ha  la  noftra  di  trcntaci  nque  an ni  , 
che  fono  il  mezzo  dell’età  d’vn’huomo.Hor 
perche  ne  rimanga  qualche  veftigio  etian- 
dio  dopo  haueiemo  fatto  diuortio  da  quello 
Mondo  , voglio , che  aneli*  ella  habbia  la_j 
fua  parte  ne’  miei  Grilli . Se  pero  non  au» 
uerràà  -loroquello  ,che  lì  dice  della  Rofa,o 
della  Mofcherra , Hodie , crac  , ni  Idi  . Co' 
munque  fia . V.  P.  lì  deuerù  contentare  del 
buon  affitto . 

z Iodico  d’infegnar  fclamente  quello 
a*  Religiolì  , ini  pere  ioc  he  à me  fon  più  ca- 
li ; e li  come  : 

j Ultimar  in  vetitum  femper , supimufaut 
negata . 

parnii , che  più  d’egn*  altro  ne  habbian  bi- 
fogno  . Nc  s’imagini  alcun o.che  in  ciò  di- 
re offendala  riputatione della  Ecclefìaflica 
Gierarchia  , perche  io  leggo  nel  Santo  Ele- 
mofmario  da  Villa  uuoua  , cd  Arciuefcouo 

, ' * 
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di  Valenza , nella  cui  Apotheofi  habbùmo 
•veduta  ('conforme  al  Voto  di  Monfignor 
Fra  Filippo  Vifconti  negli  Atti  di  S.  Toma- 
fo  i o 3 . in  quelle  parole  j Cen/eo  tufo  pof- 
fe  a SanSlitate  Vefira  inter  Ccelites  Jolemni 
ritti  enumeravi . Idque  cedet  in  maxima 
Dei  gloriam  ; in  Ordìnis  Epifcopahs  orna - 
mcntum  j in  Religioni s Auguflinian&  {iugu- 
lare beneficium j in  totius  Ecclefia  &dificati& 
nem , Principum  Chriiìianorum  pacem  ó* 
quarn  peperit  Canonizatio  Sancii  Nicolai 
fub  Eugenio } dabìt  Canonizatio  Sancii  Tho - 
m&fub  Alexandro  . ( Succedere  la  bramata 
Pace  tra  le  due  maggiori  Corone  del  Chri- 
ftianefimo  .•  Ab  alio  quocnnque  vìtio\plttres 
r eperie s liberasi  nonenim  omnes  ad  omnia 
inclinantur  yitia , imo  fuum  fili  quifque_> 
peculiare  vendicat . Arrogans  Attaritiam 
Jpernìt  ; Auarus  fine  arrogantia  multoties 
reperi  tur  ; Multi  fine  Inuidia  viuunt-3mul~ 
tifine  Ambitione  j multi  fine  furore  ; fed  no 
ita  fine  Libidine . tanto  dice  quel  Santilfi* 
mo  Arciuelcouo  nella  pred/ca  feconda  per 
S.I  delfonfo.  E ricordomi  heuer  fentito  piti 
d’vna  volta  su  i Pergami  citato  il  P.  S.  Eei\ 
nardo  : Non  veretur  Palatia  Regum  5 non 
abhorret  Tuguri  a Pauperum t & vtinam  fio * 
la  Coznobia  fugeret , 

$ Crede  forte  , che  io  voglia  proporgli 
S.  Franccfco  , il  quale  perfuperar  le  tefita- 
rioni  carnali  fi  getta  nelle  fpiùe?  Non  fi  può 
negare  ellèr  quello  vn  rimedio  molto  effi. 
cacc  . Me  Io  da  à credere  quel  Cigno  cano- 
ro 
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ro  del  picciol  Reno  , per  cui  fe  ne  va  fatto  fa 
la  fapientiffima  Felfina , e per  li  di  lui  Vir- 
gulti di  Lauro  , e per  lo  Cnirone  , o Ha  Na. 
uarco  dell’Humana  Vira,  nel  quale  fi  dimo- 
ierà Macftro  d'Achille, cioè  a dire  del  Simo- 
lacro  della  Virtù , in  quefto  numerofiflìmo 
Sonetto  regiftrato  ncJ  detti  Tuoi  Virgulti . 

Per  trafigger  le  forze  al  fenfo fiera 
Il  Serafico  Eroe  preme  le  Spine . 

E intimando  d la  Carne  alte  ruine 
Se  mcdejmo feri/ce  il  buon  Guerriero . 
Impariamo  d calcar * egli  al  fentiero  , 

Che  ne  conduca  al  Paradifio  al  fine , 

S’ei  del  firn  Corpo  infangamo  le  brine, 

Per  fegnarci  il  camino  al [ommo  Impero  > 
Perche  fiato  Infernale  inni  do  fipinfie 
gualche  impura  fcintilla  al  fitto  defio  , 
Rifugii fierpi  ad  arrojftr  s'accinfe  , 

Pie  le  grazte  pagar  potena  d Dio 

Per  le  liaghe , che  il  Cielo  in  lui  dipinfie , 
Se  del fiuo  Sangue  ei  non  ojfriua  vn  Rio . 

Il  che  poteua  hsuer*  imparato  dal  glcriofif- 
fimo  Patri  trcha 5.  Benedetto,  ne  cui  Atti 
„ leggiamo.-Dum  igitur  ei  quodam  die  ar- 
,,  dentes  ad  libidinem  faces  à Diabolo  fubij» 
„ cerentur  . fe  ni  Vepribus  randiu  voluta* 
»,  uìt , dum  lacerato  corpore  > voiupc  .tis  se* 
»>  fus  do’ore  opprimererur  - 

A Vn'Jtra  voi'  afe  /tuffi  d’altro  ftrarage* 
ma  , come  fi  legge  appo  J1  Sabellico  l.z.cxé* 

» pl.c.  io.  Nemo  autem  feucrius  calcati it  vo« 

lup- 
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„ luptatcm  d/V?  , Francifco  Afiifiate.  Nano 
,,  corpus  atrocius  afrtixic . Is  cum  connubi} 
„ appetenza  forte  aninmm  tetigille^verbe . 
„ ribus  totum  corpus  affecir  . Verum  quia 
„ fìc  rébellabac  carnis  ftimulus.*  nudum  cor. 
,,  pus  alta  niuc  immerfìt:  niualefque  efiìn-. 
,,gens  imagunculas  in  puerorum  fpeciem 
„ arclius  ampJexari . En  3 inquit,  tibi  vxor, 
„ cn  liberi , quos  optarti . Hos  ampledere  , 
„ hos  foue  ,&  ofcularc.  Vis  harc,  an  in  of* 
^fìciodfe?  Terra fìmul  frui , & calinoli 
„ potes . 

3 A S.  Francefco  aggiugiie  l’Abbate  Pa- 
»,  comio , dicendo  : Caltigatio  haec  Tenera  , 
„ & pene  atroxjfed  Pacomij  Abbatis  prope. 
„ modani  atrocior,  qui  non  modo  niuaii 
,,  frigore  afSciebat  corpus  , fèd  nudis  pedi. 

, , bus  vepres,&  tribulos  calcab.it:  vt  aculcos 
„ carnis  contrarijs  corpus  confauciautibus 
, , expungeret. 

6 E S.  Maitiniano  Confertore^i  cui  Al.' 
Tonfo  Vigliega,  ne*  iauri  ertrauaganti  , il 
quale  hauendogià  determinato  di  commet- 
tere il  peccatocon  quell?  fai  fa  Donna,  acce, 
fo  il  fuoco  c’cutrò  dentro  per  fuperarc  la 
temanone  > 

7 Maquefti  Fano  rimedi)  atroci,  anzi 
atrocillìmi,  per  dare  vn  grado  di  più  à quel, 
lo  ferme  il  Sabellico  : onde  pochi  ritroua- 
rannofi  , che  vogliano  abbracciar  fìmil  .co- 
fegli . Compafuonamo  la  tepidezza  della 
fragil  carne  , e mentre  poffiamo  curarla  co 
quinte  dlenze,  non  la  naufcamoco'  decotti. 

8  Ani- 
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8 Àuicenna  , citato  dal  curiofo  non  me. 
no  , che  erudicinìmo  Sinibaldi  l.).T.j»c.  io 
„ dice  : Et  de  eis  , qu.t  esperti  funt  espcri. 

3,  mentatores  eft , quod  inccffus  Nudis  Pe, 
di  bus  deijcit  defidermm  Coitus . Ne  rende 
la  ragione  il  Filofofo  ne’  Problemi  Sect.  4. 

,»  q.y.  Cur  nuditas  pedum  obefle  in  re  vene* 

„ rea  poteft  ? An  quonism  corpus  , quòd 
j,concubitoium  fit,  calidum  incus  , atquc 
9ì  htimidum  effe  debet , quale  per  fomnum 
,,  potius  elle  , quàm  per  vigiliam  folet  : ex 
„ quo  etiam  celeriter , ac  fine  corporis  agi. 

„ utione  femen  dormientibus  profluir,vigiv 
,,  Iantibus  vero  non  fine  labore  prodit  : Si» 

>t  irmi  autem  fit  , vt  & reliquum  corpus  tale 
,,  exiftat , & pedes  humidiores  fine,  acque 
ì%  calidiores . Indicium , quod  cum  dermi* 

„ tntis,  pedes  obtepcfcerc  folcnt,  vtqui  vnà 
3J  cum  internis  ita  affieiantur.  At  Nuditas, 

„ Pedum  è contrario  agir  : ficcat  enim  , atq; 

„ refrigerat . Itaque  fiue  imponibile  , fiuc 
„ difficile  fit , vt  res  agatur  venerea , nifi  pe. 

'a,  dibus  calidis , eam  ramen  nuditatem  in 
*,  vfu  concumbendi  ìncommodam  efse  ne, 

3,  cefseeili  Cosi  dice  egli  conforme  alla 
verfionc  del  Gaza  Di  maniera  che  Panda, 
ic  co’ piedi  ignudi  , farà  efficace  remedio 
per  il  noffro  psopofito . 

9 Echi  sa  fe  à quello  hauefsero  mira  - 
que*  Santi,  che  fondarono  Religioni  di  per. 
Ione  fcalze  } Così  diedefi  à credere  Monfi, 
gnor  JBaldafsar ^Bonifacio  Vefcouo  Giudi, 
«opoliiano,  come  ci  lafsò  ceftimoniajuza 

neh 
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nella  Tua  Giocofa  Hifioria  lib  i.  c.  14.  one' 
tratta  queft"’  argomento  . Eapropter  dice  « 
Monachi  VfancifcaniP elibus  nudis  Incednt t 
riempe  ad  feruaadam faciliti!  cafiitatis  fan - 
Ri  moni  am  j quorum  profejfionis  autor  , o* 
Magi  fi  er  membrorum  tentationem  nìue&  cu - 
iufdam  imaguncuU  ampie xu  Ajfifi]  in  botto 
refrenabat  - 

1 o Che  fe  quello  non  piace , eccone  vn* 
altro.  X/enciciopedico5inibaldi  nella  Tua 
ad  ogni  encomio  fnperiore  Geneanthropeia 
1. 3.  T.4.  c 1.  in  faucilando  della  Caftratura 
per  quello  fcriue  Pauolo  Eginera  , dice_>  e 
„ Nortri  ami  cijirurgus  infignis  Palili  .d?gi- 
„ nctas  Caftrandi  rationibus  poflhabitis  ,no* 
„ uum  modum  magis  tutum , & expedituna 
,,  adinuenir  abfque  vlla  teftium  exfedioue, 
„ aup  collifione  ; & eft  profedò  mirabilis  t 
•,  ingeniofus,  omnique  vacat  pericuIo.Qua- 
tenus  autem  operatiti  hxc  intelligi  poffie* 
„ iltud  1 n mcntem  reduci  debet  ex  anatomia 
„ ca  obfcruatione,  luperiorcm  fcilicet  Te- 
„ fticuli  partem , poiitam  inter  uas  fpcrma- 
,,ticum  jipfumquc  Tcftem,  qu:e  Grarcis, 
j,  tori  £ v [fìs  appellatur  , id  muneris  obi* 
,,  re  , vt  mentibus  lcminalibus  Didymos  ca- 
w nedat , atque  etiam  ex  ijldem  femen  edu-% 
3i  cat , & ad  vas  fpermaticum  deferens  deduu 
,,  catj  vnde  poft modum  ad  generation is  vsu 
„ tranfmittatur } adeo  vt  nifi  efict  cpididy-* 
3,  mis  , femim  tranfitus  ad  rafia , & hinc  ad 
„pudcndum  interciperetur  . Quamobren» 
#>  peritus  hic  artfe  huias  particela:  fitum  « 
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& locum  probe,  atq;  adamuffim  tenens  , 

„ acuto  inlìrumenro  eam  pungit , offcnditq: 

,,  adeo , vt  cicatrice  obdurefcens  , femcrù» 
Jhaud  quaquam  à Telìibus  transfcrre  |po/ìit . 

„ Quare  ,&  Libido  Amictitur  ,&  àd  Vene» 

„ rem  Impotentia  Emergit . E quefto  ,cre* 
diamo  noi , farà  alcuno  , che  fi  a per  abbrac- 
ciarlo? In  fòmma  qucll’acuto  iftromentoà 
me  da  che  penfare  : c più  Io  darà  fenza  dub- 
bio à molte  peifone  . Non  vi  farebbe  altro 
rimedio  più  facile  ? Stimo  di  sì,  c voglio* 
regilìrarne  vno  qui  apprelfo . 

1 1 Lcggeuo , non  ha  guari , Apollonio 
Difcolo  Aldlandrino  , Hift.Comm.c.  i 8.  ed 
àttici*  altro  penfando,  vi  ritrouai . Phylar, 

„ chus  libro  Hiftoriarum  XX.  ex  Indiarne, 
,,  morat  albam  effe  allatam  radiccm , quam 
„ contufam  cum  aqua  pedibus  i! linant  : vi- 
„ rofquc  èo  vfos  cataplafmate , rei  venerea: 
„ obliuifci,&  fieri  Eunuchorum  fimiles  , 
,,  itaque  eo  Inungi  Impuberes  criamnù,  qui 
„ deinde  ad  finem  vfque  vita:  nunquam  Ar* 
„rigant.  Così  dice  quello  Scrittore  con- 
forme alla  verdone  di  Giouanni  Meurfio . 

li  Ma  chi  puòhauere  di  sì  fatta  radiee  ? 
Non  fi  può  negare , che  fia  vn  belliflimo  ri- 
medio : Ma  è me n facile  à metterli  in  opera 
di  quello  dell’accennato  Chirurgo . Dicia- 
mone per  tanto  vn  più  facile , c che  da  rutti 
può  metterli  in  opera , e mi  viene  infegnato 
da  Huberto  Clerico  Rcligiolìflimo  Prete  di 
Lilla , e Capevano  nella  Chicfa  di  S.  Pietro 
di  quella  Città  nel  feguente  tetraftico  , che 

fi 
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fi  vede  in  Delit.  Bclg.  p.  i.p.97X.  . 

Vis  tua  non  vrant  Veneris  precordi*  fla- 

t»A> 

Abfcedatq:  procul  luxuriojus  amor  > 

Sordida  , cen  pefiem  ,fuge  defidis  otia  vi- 

t&  j 

Et  qua  ventricoU  noris  amica  gala  . 

1 j E qui  potrebbe  terminale  il  mio  GriI, 
lo  ; non  pollo  nondimeno  non  pallare  man- 
zi pei  comprouare  l’opinione  , che  viciina, 
niente  fi  iccenna . 

Otia  fi  tollas  peri  ere  Cupidinis  arcusj 

Contempt&que  iacent , & fine  luce  fa~ 
ces . 

dille  il  Su  linone  fc  de  Rem,  Amor.  E chi  era 
quelli  ? Forfè  vn’  alceta  della  venerandi 
Thebaide?  vn  Santo  Padre  ? vn  Poi  ta,  che 
per  la  pudicitia  meriti  il  lopranome  di  Par. 
thenio?  V no , che  per  le  di  lui  impudici tie 
fù  da  Augufto  rilegato  nel  Ponto, 

14  V.  P-  hauerà  letto  nel  gran  P S.  Ago- 
ftino  Semi.  1 7.  ad  F.F.in  Eremo  T,  io. Hac 
e fi  illa  Otiofitas  pejftma , qua  frequenter 
Sancìorum  Conuentus  Defiruit , pariens  in, 
eis  Luxuriam  . E perciò  dice  à quel  Frate  : 
Qiud  otiofe  agere  poteris  nifi  Opera  Car- 
ni* ì 

if  O quanto  mi  fono  in  ira  que*  Reli- 
giofi  , che  in  preda  dell’Otio  fi  danno  1 E 
perche  ? mi  dirà  V.P.  Perche  fi  come 
Otinm  & reges priùs  & beatas  r 

— — - Perdidit  vrbes . 

reticenza  di  Catullo;  così i Frati  Otiofi  ro* 

u uà- 
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uinano  l’oficruanza  delle  Religioni . 

ì6  Felice  V.P.  che  così  nobilmente  ha 
i Tuoi  talenti  impiegati  c predicando,  e feri, 
uendo  : onde  viuendo  lontana  da  quello  vi- 
tio  ,efempio  di  vero  Rcligiofo  s'c  dimo- 
11  rato  • 


GRILLO  XXVIII. 

Delle  virtù  del  Beerò  . Quanto  Jìano  mara* 
uig  lioje  j ma  poco  apprezzate  - 

Al  P.  M.  F.  Iacomo  {Sorelli  Agoftiniano 
Reggente  nel  Conuento  di  Santo 
Stefano  di  Venetia . 

r A Ncorche  V.S.  comparifca  molto  tar- 
, do  ne3  miei  componimenti , non  pe- 
rò lafia  d’eflere  de'cari  amici, che  io  m’hab- 
bia , ed  amato  da  me  al  pari  di  me  Hello  . 
Come  quella , «he  fi  compiace  di  quanto 
■vuole  Lamico  : non  fi  farà  punto  di  ciò  al- 
terata : e le  be  ne  ho  da  dilcorrer  con  eflà 
del  becco,  che  fuole  riufeire  da  chi  ha  mo- 
glie molto  odiato,  non  haueròà  pigliarmi 
di  ciò penfiero,  mentre  fin  dall’anno  deei- 
mo della  fua  età  cominciò  il  tirocinio  nella 
militia  del  Celibato . 

i Giouanni Orfini  Dottor  Medico, 
Poeta  Lamento  fàuellando  per  jl  propolìto 
1 
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DEL  GLAREANO.  16 1 
dice  , o per  dir  meglio, induce  il  Becco  à fa- 
uellare  con  cjuefti  concetti  rubila  Profcp, 

Anim.l.i.p:z4* 

A {ir  or  cur  no  fero  vocitene  ur  nomine  multi , 
Gomita  fi fummo  yertice  nulla  gerunt\, 
Sed  caufam  recidane  noftrafub  elaf  e recep  * 

?*  > 

Dicam  ego  natura  catera  dona  mese  . 
Nam  renalis  atleps  Jìftit  de  ventre  fluorest 
Auxilium  podagra  non  fere t ULe  minus. 
Crede  mihi , mulcent  }fi  iungas  apta  podet • 
gram , 

Hinc  meus  a foeua  pejle  tuetur  odor, 

*1 

• • •••  •«•  ••«#  •• 


Einunlias  nares  ne  forte  id  Udat  odore , 

Buie  poteri t Mofchum  iungere  , & acre 
fiper . 

Eruca  & fedi  fuccos  Euforbia  mifee . 

In  venerem  fi  vis  ardeat  illa  magie, 

Sed  quia  crebra  yenus , fi  quicquam  3 Udii 
ocellos  y 

Ajfettis  oculis  afferet  hepar  opem  . 
tìepar  item poterti fiuxus  curare  cruoris , 

Si  detur  eletto  dragma  voranda  mero . 
Scinde  mihi  iugulum , & medium  Jeruato 
crttorem , 

Cum  Sol  quadrupedum  principis  hofpes 
erit, 

Vtfica 
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Vefic&&  renum  miranda  dote  lapillos , 

' f-Cgc {uà  epotm  . conterit  ille  cruor. 

Non  ferro  a ut  fiammis  ad. i mas  tfed  {angui» 
ne  nodro 

Vincìtur , vt  vincas  non  tamen  hircus 
eris . 

j Sono  quelli  priuilegi,  che  molto  chia- 
rore apportano  alla  faina  del  Magnifico 
Becco  : ma  fc  ho  da  dire  il  mio  parere  con_* 
quella  (chietrezza , che  mi  rende  ne*  farti  , 
le  non  nel  nome  Accademico  Apatifla  ,fon 
nulla  in  riguardo  à quello  , che  io  so  per 
foggiugnere  . Sono  così  pochi  gli  huomini 
da  bene  nel  Mondo , che  fi  rende  molto  dif- 
ficile il  ritrouarne . Non  v*è , chi  non  fi  ftia 
mi  tale  ; ma  fc  fia  così , lo  giudichi  chiun- 
que non  c priuo  di  fenno . Non  efi  qui  fa. 
ciaf  bonum , dice  il  Cetarifta  Sacro,  Salmo 
i y.  non  efi  \jque  ad  vnum . Ma  non  andia» 
mo  così  fu  le  ilrettc , e diciamo  di  nuouo  , 
che  ve  nc  fiano  alcuni  pochi  : quelli  cornea 
potrebbero  efier  riconofciuti  ? Facilmente  ? 
conciofia  cofa,  che  vn  poco  di  Becco  Tema 
di  pietra  di  paragone.  Ma  V.  P-  comincia 
col  Cigno  dell'Adige  ad  efclamare  ; 

O rem  ridiculam  ! — 

Rida  pure  à fua  polla , e rida  chi  vuole , che 
à ine  poco  importa . Quando  hauerò  pro- 
uato  il  mio  parere , cialcuno  da  per  fe  farà 
affretto  à dire  col  Yenufino  nella  Poèt.  v, 
3;8. 

Qucm  bis  terq)  bonum  cum  rifa  miror. 
Non  c mio  capriccio  tfacco  fognando  , ma 
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di  M-  Antonino  Impcradore(V. Pinoti  l’Au- 
core  ) ii  quale  dice  nella  fu  a vita  1.  1 1.  che 
rhuomo  buono  ha  da  puzzare  di  becco  . 
Quelli  fono  i di  lui  fentimeuti  , fe  lì  può 
dar  fede  al  Silandn  , che  dalla  Greca  lo  fà, 
non  fenzaJ  eleganza,  faucliar  così  nelPidio* 
ma  del  Latio . Omni  no  vir  Bonus  eji  Jìmplex 
Hìrco  fi  debet  al  {quid fimile  habere . 

4 Ma  fe  io  dicali , che  rende  Phuomo 
di  conditcionc  four’humana,  non  farebbe»» 
cofa  di  maggior  nlieuo , che  PciTcr’  Indice 
della  di  lui  Bontà  Eccolo  dal  Diceo,  che  co, 
sì  (crine  Panthico  pag.Sp. 

O quantum  debes  vxoti , Pantbìce.nu  te  ' 
Ex  homìne  Ammonem  iam  facit  illa 
Deum  - * 

5 Horchcne  pare  àV.  P. ? Quanto  à 
me  (limo , che  più  collo  vorrebbe  clfcre  ar- 
rotato al  Catalogo  deJ  cattiui , che  per  elfcr 
conofeiuto  Buono  puzzare  di  Becco  : rimet- 
tendo le  lue  Corna  ad  Ammoue  nel  medeh- 
mo  tempo  . E cosi  credo  farà  per  dire  ogni 
Galani  Huomo , che  non  fin  unmeriteuolc 

d’entrare  nel  libro  di  Bernardino 
. : , Pino  da  Cagli , , 


Q f GRIL. 
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GRILLO  XXIX. 


ter  qual  cagione  nei  giorno  [del  Corpus  Do* 
mini fi [purgano fiori  nel J mio  , per  dotte 
ha  da pafiare  la  procesfione  col 
Santi [fimo . 

Al  P-  M.  F.  Fulgcntio  Arminio  d’Aucllina 
-Agoftiniano. 

IO  non sò come  lì  vada  . La  mia  Grilla* 
ietta  da  fe  ftelTa  {leriliffima  , ogni  gior- 
no maggiormente  fi  rende  feconda , impcr* 
cioche  dalla  lidia  buca  , ouc  è vfcico  vny 
Grillo,  Tenia  che  me  n'accorga,  ne  falta- 
no  moiri  appiedo . Credo  lo  vociano  affin- 
ché il  numero  degii  amici  non  gli  habbia  à 
fupcrarc  : Ma  è canto  grande  di  quelli  il 
catalogo , che  quafi  m'induco  à cernerne , e 
noninuano.  Io  non  vorrei  ,che  V.  P.  la 
quale  è de'  più  cari,  ne  rdlaflfe  priua;  e per- 
ciò le  indrizzo  quello  tale,qu2le  egli  fi  (la . 

Coitumafi  in  tutte  le  Città  di  folenneg- 
giare  la  Feda  del  Corpus  Domini  , fpargetu 
do  fiori  per  le  ftradc  ; vedendo  le  profpc tti- 
ue  delle  cafe  con  bcllilfimc  tappezzane , Se 
anche  con  frafche , e ramufcclli  fronzuti. Fu 
quella  anrichiffima  vfànza  ne' Mortori)  « 
nelle  allegrezze , c ne'  trionfi.  Ne  fono  ma- 
nUèftiffimi  gii  efempi , e fe  non  da  altri  , 
che  da  y.  P.  porcili  imaginarmi,  che  doucf* 
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Ce  efler  letto  il  mio  Grillo , fenza  dubbio  mi 
atterrei  di  produrgli . Il  Mantouano  Ome. 
ro  induce  Mopfoà  cantare  nella  morte  di 
Dafni . 

Sfar  gite  humum folti  s.  induciti  fonti  bus 
vmbras 

Taftoresr  Mandat  fieri  fibi  talia  Tì af  io- 
ni s.  « 

Enea  ne'  Funerali  del  Padre  Anobi tev 
— — Purpureofq,  iatit  fiorts . 

JUo  fte/To  Anchife  parenrando  a Marcello. 

**"  * ■ Mani  bus  date  lilla  plenis , 
Purpureo:  fpargam  fiores  , animamqut 
nepotis 

His  faltem  accumulem  donis  ; 

Propertio  Sertifquefepulehrum 

OrnaLit  cufios  ad  mea  bufi  a fedens . 

£ per  vlcimo  Aurelio  Prudenti©  , 

Kos  tetta  fouebimus  offa . 
yiolis , & fronde  frequenti  , 

Titulumque , & frìgida  faxa 
■ Liquido  fpargetnus  odore , 

Nelle  allegrezze  altro  non  fi  tede , Nellcj 
nozze  di  Pelea,  e di  Tccide , di  Pcneo  dice 
Catullo . 

Confefii  tn  Teneos  ad  e il 

K on  \acttus  , namque  illc  tulit  radicitus 
altas 

Tagos , ac  retto  proceras  fiipìte  lauro s , 

Kon  fine  nutanti  Platano  , lentaque  fo. 
rare 

T laminati  Pbaetontis  fratria  capre  fu , 
H ac  circum  fedes  late  contefia  locauit 

Q.J  - - v*' 
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V eflibulum  %vt molli vclatum  fronde  vire - 
ret . 

Rutilici  Numatiano  à Rufo. 

Fefla  dies  priàemque  mecs  dignata  fenam 
tes 

* 

Po  (le  coronato  festa  fecunda  colat . 

* TLxornent  virides  communio,  gaudio  rami. 
E per  non  dimenticarci  de*  noltn  Poeti , il 
SecrerariodelleMufe.dico  il  noftro  vaio, 
rofiflimo  Mufcettola  induce  Lindalma , clic 
dialoga  con  Belila  , nell'  Atto  i,  Se.  4.  à 
dire. 

„ * ' 

Dunque > figlia,  Signora  ,dvn fi  bel  gì  or. 
no 

Voi  con  pioggia  di  pianto  i rdi  turbate ? 

Or , che  fugato  il  Tejfalo  nemico , 

Lieto  fejleggia  il  liberato  Pegno . 

Mentre  di  Mirti  3 e verdeggianti  Allori 
Urge  Ambracia  feftante  archi  pompojì \ 

1P1  figliuolo  del  Sóle  ( per  appellarlo  co’  ti, 
toli,  ch'egli  da  àfcfteflò,  in  vna  Meda- 
glia  delineata  da  Franccfco  Bufca , vaio- 
rofò  A pelle  Vcnetiai  o , nella  quale  leggefi: 
Diuus  Michael  Angclu  Torci! ianus, dei  fo- 
lis  F»  e ftampata  in  anzi  a1  Vezzi  d’Erato 
del  mio  amantifluno  Leonardo  Quirino/oa. 
uiffimo  Cigno  Vinet  ;ano)  nell'Epitalamio , 
V Aurora  fra  le  Nereidi  , canmo,tielle  noz- 
ze d'Antonio  Laudo , e d'FJifabctta  Grima* 
ni , fa  fentire  dalle  canore  gole  delle  Nerci- 
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Su  fa  edam  di fiamme  Scitiche 
Verdeggiar  l’ azzurra  Doride  , 

Con  man  floride 
Grandiniam  Rofe  Menfitiche  ; 

X firacciate  al  modo  Ifmenico , 
Dijfondiam  Nardo  Achemenico . 

Borea  fol  quefi ’ acque  indurici , 

Ter  che  in  gemme  fi  tra  formino  5 
£ s’ adornino 

Dt  fplendor  tra  perle , e Murici . 

Or  pojfi am  lor  fochi  gelidi 
Criuellar  Marine  Bolidi. 

Intrecciato  al  Mufco  il  pampino 
Con  Nettun  Bacco  s’incorpori  s 
X s’imporpori 

, onde  il  Mar } che  dolce  auuampinoi 
Si  che pien  d’anfore  , e calici 
Sparga  fol  folgori  Eh  alici , 

De  l’Aurora  a * lampi  amabili 
D’odorato  Mir  oh  alano 
Aura  cf alano  j 

. D’Amfitrìte  ì campi  ì fi  abili . . 

E Camello  } amomo , e mar  atro  v . 

Già  fior ìf ce  ogni  lor  baratro  . 

E nell'arritto  de*  Prenci  pi , c ne'  loro  trion- 
fi fono  cofc  più  che  ordinarie . Latino  Pa- 
cato nel  Paneg  à Tccdolìo . Quid  ego  re - 
feram , dice  prò  moenibus  fuisfefium  libe  • 
re,  nobilitatis  occurfum , confpicuos , yefte  ni - 
uea  Senatores  , reuerendos  municipali  pur - 
pura  flamines  , infignes  apicibus  facerdotes  ? 
Quid portas  virentibus  fertis  coronatasi  l lu- 
tarco  in  Pompeo , conforme  alla  yerfionc^j 
..  Q^_4  . d’An- 
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d'Antonio  da  Todi,  Littores  ergo  LtéCutH 
quum  vidìjfent  P omp  e;  anor  um  fronde  s pai- 
Ure  ifermeq,  effe  andas , e virentibus  fuis 
recentibufque  Pompei  fafces  exornauerecur- 
fumque  illius fiondi  bus  imp  lettere . Demo  - 
„ chare  riferito  da  Ateneo  narra;  Athenas 
„ reuerfum  Demetrium  è Leucade } ac  Cor- 

„ cyra  , cxceptum  ab  Athenienfibus  fuiflc » 

3)  non  folum , cum  fuffidbus , coronis,  vini 
,,  libationibus  ; fed  edam  profodijs,  Cho- 
„ ris  fccnicorum  , ityphallis  fàitandbus  , cu 
,,  obuiam  procederci . ac  canentibus  : e-j 
ciò  che  fìcgue. 

Di  Marc’  Antonio  habbiamo  in  Hcrodia-i 
j,  no.  Sedvbi  Romam  appropinquank  , 

„ Senatusftadm  vniuerfus,popiilufque  Ro,’ 
„ manus  magno  prò  fe  qurfque  anteuerté- 
j,  di  ftudio  emifi , laureatique,  ac  flores  om- 
0,  nifariam  ( quos  dabatanni  tempus  ) cotu 
0,  ferentcs,  quam  quifqnc  ab  Vrbe  logiflime 
t,  poterat  occurrebant , vifuri  Principem-* 
^.serate , atque  nobilitare  confpicuam  ; He. 
rodoro  di  Serfc  pacante  l’ file  (ponto , Om- 
,»  nifarios  odores  in  pontibus  congcrentes, 
„acMyrtoiccrconfternentes.  Et  Ouidio 
dì  Tiberio  Cefare  figliuolo  di  Littia , per  fi- 
nire con  vn  Poera. 

Hoc fuper  in  curru}  Cufar , vittore  rehe» 
ris 

Purpureus  populi  rite per  ora  sui. 

Quoque  ibis  minibus  dream  piati  dercs 
tuorum 

Vndiqne  , lattato  flore  tegente  viau 

Et 
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Et  altrouc . 

Quaque  ierit  fcLix  adie  cium  platt/tbus 
omen , 

Sax  acque  iaclatis  erttbuijfe  rofts . 

Ne  fi  dia  alcuno  à credere , che  ciò  s’ac- 
collumalfe  nelle  profane  , e s’efcJudclTc  nel. 
le  cofe  Sacre  ; mentre  non  ne  mancano  ab- 
bondanti gli  cfempli  5 Batteria  però  quello 
vno  , che  riferifee  Tacito  di  Nerone  . Co* 
niugem  reuocauit  O Batti  am  . Exin  lati  Ca~ 
pìtolium  fcandunt , deofque  tandem  venera  - 
tur  5 effìgies  Voppea  proruunt  j O ciani  a 
tmagines  geftant  hitmeris,/pargunt  floribusp 
foroque , ac  temphs ftatuunt . 

Ma  perche  ciò  s'introduccfle  nel  folen- 
neggiarc  la  fella  del  Corpus  Domini,  moke 
clTer  pofiono  le  cagioni . Et  in  vero,  fe  ciò 
vfaualinc*  Mortori  j,  il  veder  quella  Olìia 
Sacramentata  non  viene  à rammentarci  la 
morte  del  Saldatore  ? Se  nelle  allegrezze  , 
quatte  allegrezza  maggiore , che  mirate  il 
Signor  del  Ciclo  , per  noftra  fallite  , fatto 
cittadinodclMondo?  Se  ne’ trionfi,  qual 
può  dirli  trionfo  piò  degno  di  quello , che 
delio  feonfitto  Inferno  porta  il  Sig.  noftro 
Giesò  ? 

Altra  ragione  però  n’apporta  il  P.  D.  Pio 
de  Rolli , (non  potrebbe  V.  P-  imaginarli 
con  quanto  gauaio  fi  regiftri  da  me  quello 
nome  nelle  mie  carte  ),  la  Terra»  nel  princ  ’u 
pio  del  Mondo, prima» ohe  'ICielo  fu(ìe  incor- 
tinato di  Stelle  yftt  da  Dio  /mattata  di  fiorii 
Perche  prima  del  deh  domita  ritenere  neh 

CLi  /*« 
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fuojeno  l'incarnato  Verbo . Concetto  cana- 
to da  AnaftafioSinai'ta  - Ante  Deus  orna- 
titi terram  , quam  C&lum , quia  terra  unteci 
Ccelum  Altari  debebat  Chrìfii  carne , & ad. 
Menta  . Or  mentre  Iddio  volle  ammaeltrar- 
ci di  quello,  che  ndoprar  fi  doueffe , non^. 
faremmo  trafeurati , mentre  nel  giorno  , ò 
nella  proceflìone  della  fefiiuità  del  iantiffi. 
ino  Sacramento  trafeuraffimo  di  raetrerlo 
in  efecutionc  ? 

Quindi  S Pietro  Gri{ologo,o  fia  S.  Se- 
enne) , ò Scuerino  Vefcouo  Gabalenfe,  co. 
forme  ofleruafi  da  Domenico  Mita  da  Imo, 
la  , come  meglio  di  me  non  s’ignora  da  V. 
„ P.  c’intuona . Vcrum  ficut  procedente 
| Rcoe,St  plstcx  mundantur  , •&  omnis 
” Ciuitas  diuerfis  fIoribus,&:  ornati-bus  co- 
„ ronatur , vt  nihil  fir  quod  minus  dignu 
„ cultu  Regis  appareat  ? Ita  & nunc  proce- 
dente Chrifto,  ESanPaulino. 

Spargtie  flore  folum.pr&tcxitclimìna  /er- 
ti s,  ' 

JPurpureum  Ver  fpiret  hyems , fit  floreus 
annns  , 

Ante  diem  San&o  cedat  Natura  Atei  • 

Ma  di  fimil  follenneggiamento  vna  bcL 
liffima  deferittione  lefli  già  nelle  ore  fuccef- 
fiue  del  mio  dolciffimo  Napolione  Giacchi  » 
(oggetto  moltocaro  alle  Mufe  ,conle  qua* 
li  dilettali  di  famigliarmenteeonnerfarc  in 
quelle  ore , che  gli  vengon  permefle  dalla 
faticcfiffima  cura  del  medicare , nella  quale 

«jpiù  h che  diiigcmifiìmo , non  pianto  verCo 

...  . 
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la  perfona  de*  ricchi , quanto  de’  pouerelli . 
che  non  punto  vengono  da  lui  abbandona, 
ti  : degno  perciò  d’incontrare  più  onore  uol 
condottai  c/id’abbattcrfi  in  gente,  che  li 
moftri  più  grata . Di  quelli  pare  à me  fa- 
uellafle  Giulio  Cefare  Scaligero  , quando 
cantò. 

Quidam fpecies  ejl  hominum  mala  , ac 
maligna  : 

Cui  quod  dederìs  beneficium , flatim  peri - 

hit, 

Ver»m  hoc  nihil  ejl  t prout  abominabile^ 
illud  ; 

"Fieri  inimici  taciti  , aut  dijfimulabunt 

Te  no/cere  : ne  quid  tibi  dehere  notentur. 

Io  voglio  per  ogni  maniera  regiftrarla  , 
fìcuro , che  non  potrà  non  piacere  à V-  P,  c 
così  dar  fine  al  preferite  Grillo  « 

Angelicum , pennata  Cohors , defeendite 
Calo  y 

Cantibus  y & tantum  concelebrate. j 
diem . 

Orbe latet'paruo , Maiejlatemque  reclu • 

Hit, 

E t radies  mulcet  Numinis  vfqy  "Deus . 

Nunc  tormenta  cauo  dijfundunt  ferrea -> 

pulfuy 

Ut  tumttlatur  aquis  ìgnea  pila  Marie , 

Mirantur  conuexa  audire  tonitrua  Cali  » 
Cum  nitidum  claro  ridet  in  axe  tubar . 

Omnia  pacifico  refonant  clangore  tubarti , 
£tgemit  in  templis  tortilis  are  tuba  , 
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Tramutar  calamus  fociatus  carmìne  bla' 
- do , 

Et  digita*  inter  aura  fonerà  meat  5 
Vndique  tendutur  mulcendocarbafa  Self, 

Et  fparfo  Lauro  vi  mina  pitta  virente 
Eroxima  purpurei s viduantur  ,floribu$ 
anta , 

Eroftratoque  nitens  flore  rubefeìt  bu. 
mus. 

Cernere  qui fquis  babet facras,  celcbrefquc 
tabella $ 

Ordine ' f eletta s , qua  latuere  domi . 
fitquc  oculos  pafeit  pendens  pretiofa  fu* 
peltex , 

Serica  fet*  vario  facra  colore  notane. 
Bic  labyrintheos  imitatur  lympba  receffns 

Tens  vbi  dadaleas  eiaculati#  aqttas  . 
Bum  pia  turba  crucis  facibus  vexilla  re - 
portans 

Ad  delubro,  meat  .carmina  facra  cane*, 
Nec  faci  bus  pia  dextra  vacot , nec  t buri- 
bus  ara , . 

Nec  vi  fa  e fi  tali  clarior  vlla  dies , 
Annua  cum  redeunt  dina folemnia  c ana , 

Hic  toties  agitar  feftus  iu  vrbe  dies , 
Barn  fi  pugna  fuit  Cbrijli  fera  pajjio  x a* 
more 

Numìnis  hic  vitto  corde  trìumphus 
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GRILLO  XXX. 

* 

Che  li  figliuoli  per  lo  piu  finn & fintili  * loro 
Padri  , e Madri . 

AlP.  D.  Andrea  Roflotto  dclMoitdouì 
Monaco  di  S.  Bernardo . 

TArdicoraparifce  il  nome  di  V.P/ncIle 
mie  carte,  perche  non  ha  molto,  clic 
il  tuono  della  fama  delle  fuc  virtù  mi  per, 
ucn  tic  alle  orecchie  , portatoci  dalle  voci 
delP.  M.  F.  Gabriello  Mainardi  di  Nizra 
de*  Minori  Comjentuali , haomo  letreratif- 
„ fimo ,c comune  amico.  Egli, con  efièr  pro- 
nubo della  neftra  araicitia , fu  cagione,  che 
io  riceucffi  da  V.  P.  molti  fauori  # hauendo 
ella  arricchito  il  mio  Mufèo  coJ  fuoi  Gia- 
cobbe ripatrianie  ; Filifteo  abbattuto  ; Pc- 
ripetie  della  Corte  j Virtù  trionfante  , e Vi, 
tio  depredo  :&  A ffiomi  Sacri  . fatiche  fu- 
date  tutte  per  ^Eternità  t ed  io  aggrauato 
da  tanto  pcfodi  obbligationi  , «e  pure  hò 
cominciato  à fgrauarmene  con  mandarle  vn 
foglio  di  carta  per  confeflarmcne  debitore . 
Conofeo  certamente  d'hauer  mancatole  me 
ii'accufo  sù  Pali  di  quello  Grillo,  che^n  mia 
vece  fi  poita  à riucri  ria  . 

x E detto  volgare  appo  noi  Italiani,  che 
i cocci  a’  boccali  fi  raflomiglino . Onde  no 
farmi  di  faucllax  male  f quando  dico , clic 
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per  lo  più  i figliuoli  a*  Padri  fiano  fomiglia- 
ti  ; e V.  P.  li  acuc  ricordare  di  quello  dille 
Luandro  ad  Enea  appo  Virgilio; 

\t  te  ,fortijfime  Tener um 

Accipio  t agnofeoq ; libens  : \t  verbo,  pare, 
tis, 

Vt  vocem  Anckift  magni  , vultumques 
recordor, 

5 E quello  non  (blamente  quanto  alla 
fomiglianza  efieriore  ne*  lineamenti  cor- 
porei, del  ehc  fi  da  ragione  da  profefiori  di 
Medicina , ed  in  particolare  da  Gregorio 
Horflio  di  cui  rhrouomi  vna  Dilìertarione 
molto  erudita  in  quello  propolùo ma  cria* 
dio  ne  i beni  del  Pan  imo,  che  è quello  volfe 
■dire  il  Cigno  Venofi no  .quando  cantò. 

Trortes  creuntur  fortibus , & bonis 
E fi  in  ititi  enei  s >efi  inequis  patrum 
Virtù  s j ntc  itnbcllemferoces 

Erogenerant  Aquila  Columbam . 
X*!  Filofofo  nella  Politica  Verifimilc  efi , 
meliores  ex  melioribus . Ma  per  il  noftro 
Grillo  cono/cendo  clìèr  più  aggiuftati  gli 
efempi  j , à quelli  ho  fatto  pender®  di  riuoh 
tanni , 

4 Lodouieo  Domenichi  , ancorché  in 
raccogliendo  vn  libro  di  Facetie  paia  vo* 
glia  paflarfcla  in  ilcherzi , non  però  lalladi 
racogliere  molte  cole , che  nclgiocofo  con. 
tengono  fe riera.  L'auuenimento , che  fe-» 
gue , non  punto-s’allomana  da  quejlo  vado 
fcr  ucndo . Aleflàndro  tornando  àcafa.tro. 
nò  , -che  la  Moglie  haucua  riccuuto  vn  puj 

gno 
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gno  da-vn  fuo  figliuolo,  e fe  ne  dolea  ficco, 
accioche  lo  gaftjgafie . Alefiandro  Io  ab- 
bracciò , & baciò  , & dille  ; Figliuol  mio, tu 
mi  fomiglìarai  tutto  quanto  . Tu  non  puoi 
negare  di  non  ejfer  mio  figliuolo . Così  ' quel- 
i’alcro -•  Haucua  vn  Fiorentino  vn  fiuo  Fi- 
gliuolo in  groppa, & nel  fialire  vna  certa  * 

■ colta , perche  non  ca delle  gli  diceria,  che 
s’attenefle  bene  all’arcione.  Il  Fanciullo 
facendoli  male  al  podice , dille.-  Mio  padre  , 
quando  voi  farete  morto,  toccheram’  egli 
andare  in  fella  ? A cui  il  padre  Ahi, cape, 
firo  5 tu  fomigliarai  à tuo  padre , 
j Gerardo  Diceo  ad  vn  tale . 

Tejfimus  &,c  laudai  pater  e fi  ti  bitta  quo- 
que taln 

Nano  es  , patrizzai  moribus  } & pedi - 
bus, 

El*  Zcuccotio  della  Moglie  di  Tucca: 
Vxorem  Tucca  iufiam  quii  deneget  e fi  e} 
TresfuetHas , qua  protulit  fimiles  pa- 
tri. 

6 Di  maniera , -quando  li  vedono  traili, 
giure , non  fono  da  padri  per  proprij  figli* 
violi  riconofciuti . Nell’iJtelfio  Domenichi 
i'Hiltoria . Arrigo  Conte  di  Goritia  hebbe 
due  figliuoli  dJ  vna  fiua  moglie  Ongara_*  , 
donna  nobile  , c prudente , i quali  prinaa_jt 
che  vfeiflero  di  fanciullezza , tenne  appref- 
fo  di  fe  nella  camera  fua,  &fpefle  volte,mé- 
tre  che  elfi  dormiuano , era  vfato  chiamarli 
di  mezza  notte , c dimandargli  fe  haneuano 
fetc  J I quali  non  rifpondendo  nulla , pei* 

‘ ‘ ' che 
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che  cflì  dormiuano  fodo , elio  fi  Icuaua  t 
daua  loro  da  bere . Ma  non  volendo  erti  be- 
re ; e rigettando  fuora  il  vino,  volto  alla 
moglie  le  diceua  : Ah  puttana  > tu  ti  face- 
sti ingrauidare  da  vn’  altro  ; Collera  non 
Cono  mici  Figliuoli , che  dormono  tutta  la 
notte  intera  , fenza  hauer  mai  fete  , 

7 Ma  pr 'marno  , che  '1  Domenichi  ciò 
fi  finga  : non  perde  da  dire  , non  fia  cerrif- 
fima  verità  . Etfendo  Saule  contro  Dauick-»  „ 
fieramente  fdegnato , procurandofi  dal  fi- 
gliuolo Gionata  di  renderlo  placato . V.  Pi 
lenta  con  che  degni  titoli  végaad  adornar- 
lo . Fili  mulieris  virum  vitro  r apienti  s,  nìi . 
quid  ignoro  , quia  di ligis  fluivi  Sfai  in  con - 
fu/ùnem  tuam , & in  confujìonem  ignomi- 
niefé  matr  s tue  . L'Interlinea  re  legge;  Fili 
Mulieris  Adultere  . Entra  hora  qui  il  non 
meno  lottile  , che  acutiflìm©  Emanuele  de 
Naicera  delia  Enciclopedica  Compagnia  di 
Giesù  , e dite  ; O ire  flultitiam  > fe  ipfum 
infama  t , vt  filìum  dehonejlet  1 Seguitando 
Sed-cur  m-od'o  nothum  tefetur,  &Àfe  geni - 
tum  Iona  tara  imprudente  neget  ? E rilpó- 
de  , Sane  quia  fihi  diffìmilem , ac  contrariai 
fredittan  mori bus  intuitus  . Ita  Paterno! 
■tpores  fugunt  Fili j , vt  ab  eis  dijfentire  certi 
Adulterine  Soholis  exìfiimet  Argumentum . 

8 In  fomma  è cosi  : quando  fi  veggono 
li  figliuoli  tralignareda'  cortami  de’ Padri, 
non  paiono  di  quelli  figliuoli , e pare  appu- 
ro vnamarauiglia  . Quindi  diceua  *1  Mae* 
*ftro  di  coloroxhe  l’anno  in  perfona  di  Tlvef, 

muti 
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muti  figliuola  di  Faraone , la  quale  fece  to^ 
glierMosè  dalle  acque  del  Nilo,  nelle  qua- 
li era  flato  buttato,  & adottollo.-  Nonunt 
miraculitm  ,genusfacit  mifericordu  filiali, 
parricidi. . 

9 Che  fc  vogliamo  al  lume  del  Sole  ag. 
giu  gite  re  quello  d'vna  lucciola  cioè  all'  au- 
torità di  vn  Theologo  quella  d'vn  Poeta  , 
ecco  il  facetiflimo  Marciale  , che  lo  dice, co- 
fermandolo  nella  perfona  di  Bafsa  di  Baffo, 
che  beile ua  acqua , in  vn  diflicho , che  egli 
fcriue  à Catullo,  ed  è il  fogliente  . 

Non  miror  , quod potat  aquam  tua  Baffo, 
Cxtulle , 

Miror , quod  Baffi  filia  potat  aquam . 

E così  noi  per  lo  più  fogliamo  vedere  la 
fordidezza  de*  Padri  dcriuare  ne3  Figliuo- 
li : e fe  fuccede  il  contrario , non  Iaffl* 
d’auuerarfi  quel  diflicho  del 
■ • Zeuecotio  . 

lllufires  a fe  nata  reliquie  agafo  : 

Sic  A fini  Mulos progenerare  fohnt , 
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GRILLO  XXXI. 

, \ ' 

fin  maggior  frutto  della  Virtù  il  feruire  di 
folleuamento  nelle  calamità  : o pure  il 
fare  firn  are  il  Virtuojc  fin  da  ne . 
mici . 

Al  Signor  Giouan-Girolamo  Lanari . 

1*L  prefiente  Grillo,  che  riconofice  da  V. 

S.  la  vita  , fi  protetta  ancora  di  voler  vi- 
ucre  fiotto  la  fiua  protct  rione . Fu  ventura  di 
lui , che  fi  ritrouatte  prefente , quando  in 
compagnia  d'altri  ficarabocchi  era  in  pen- 
derò di  farne  fiacrificio  al  Zoppo  Fabro,dcI- 
la  Ciprigna  Dea  odiato  marito . Fu  recita- 
to nell'Àccademia  degli  A.ondTio  per  rifiuc- 
gliarlo, volala  mandarlo  à quella  della  F.  Il 
dirmi , che  non  gli  difipiaceua  , fu  baftaute 
à contentarlo  in  vita  : Hor  perche  pottfa  vi- 
uer  più  lungamente  , hò  voluto  condirlo 
col  balfiamo  del  fiuo  riucritillimo  nome.  Ditti 
per  tanto . 

x Per  vbbidirca*  comandamenti  dell'Il* 
luftrittìmo  Signor  Prencipc,  ecco  ò Signori, 
che  io  debbo  accingermi  ad  vna  imprefa , 
la  quale  riuficendo  pur  troppo  alle  mie  for- 
ze difiuguale,  temo  forre  non  doticre  fiotto 
il  graue  iticarco  di  quella  mifierabilmenre-a 
traboccare  . E come  può  e (Ter  di  meno,mé« 
tre  conolcendomanifiettamenre  la  debolez- 
za 
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za  del  mio  talento  , nel  confetto  d'ingegni 
così  pellegrini , che  fono  fpiranti  fimolacri 
•di  A polline , e di  Mercurio , ho  prefo  ar  di- 
ce d'inueftigare  il  propello  problema  : Se 
fia  maggior  frutti)  della  Virtù  il  feruir  di  fol - 
leuamento  nelle  calamita:  o pure  il  far’  ijli - 
mare  il  Virtuofofin  da  nemici . 

3 O quanto  piu  volentieri , ficuro  d'ap- 
prefittarmi . fentirei  ,che  altri  douette  in 
mia  vece  faucliare  I Imperciochc  farci  fi- 
curifiìmo  di  fchiuarc  il  manifetto  pericolo , 
che  mi  fourafta  . Vna  fol  cofa  mi  conforta, 
ò Signori , che  e il  mio  difeorfo  partorito 
dall'vbbidienza  : e fe  è frutto  di  ella  il  fare, 

- che  rette  incedat  qui  obtemperatì  & exeqnù 
tur  iujfa . come  dice  erudicittìmamente  Lui- 
gi Nouar.  Schcd.Sac.prof.l,  ii.niux6.  non 
doucrò  temere  Paltittimo  precipitio  appa- 
recchiato à coloro , che  ad  imprefe  no  co- 
mandate fi  accingono:  ne  dar  le  pene  della 
temerità  di  Oza,  che  allo  fcriucre  di  Saluia» 
no  de  Prouid.Dei  c 6.  ipfo  officio  inoffìciofus 
fuit , qui  ini  uffa  pr&fumpfit ..  ;m  : 

4 Pare  al  primo  vedere  ,che  '{.'maggior 
frutto  della  Virtù  fia  il  feruire  di  follieuo 
nére  calamitàùmpcioche  Phuomoda  cui  è 
pofleduta  , hàapprefso  di  fe  di  tanto  bene_> 
la  pofsefiìone  , che  quali  non  gli  retta  altro 
da  defiderarc . E che  ciò  fia  vero  , mi  fi  ne- 
garà  forfè  , che  tra  tutti  i defiderij  , dalla 
Natura , amoroia  madre  delPHuomo,  nell* 
Huomo  inneftati , quello  della  immortalità 
fra  il  principale  j E cheforfe  non  fi  procura 
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da  ciafcuno  con  tutti  gli  sforzi  à quello  feo- 
po  folamcme  tutte  le  opcrationi  d'indiriz- 
zare ? Datemi  vno,  o più  vecchi  decrcpi* 
ti  ; di  quelli  parlo  , che  con  incuoiarli  à ri- 
mirare l'antica  Madre , pare  dicano  con 
muta  fauclla,chc  vogliono  ben  prcito  vnir- 
ti  ad  efsa  ; o pure  che  apparecchiano  la  fai* 
ce  alla  Morte  , che  Ila  hormai  pronta  per 
Legarle  la  vita  ; quelli  paucorum  annorum 
àccejfumem  votis  mendicane  : minores  natte 
fe  ipfes fingunt  : mendacio {ibi  blandiuntur  , 
£5*  tam  libenter  fati  un  1 1 quàm  fi  fata  vna 
dee  i piani . Come  nota  Scn.de  breuit.  vitx 
€•  1 (.  E qual  cofa  può  rendere  maggiorine* 
te  immorta  le  della  Virtù  ? Vna  res  efi  Vir - 
tns , quo  kos  immortalitate  donare  poteji „ 
accenna  Io  llcfso  appo  'IFirmiano.  de  fai. 
Sap.l.3.c.iil 

5 Ciafcuno  pauenta  delle  mi  ferie;  ma 
il  Virtuofo  è efente  da  quella  gabella  . Non 
fotefi  enim  fieri  , vi  fit  mifer  viriate  prodi - 
tus . Scritte  il  de  tto  Firmiano  101 . 

6 In  tutte  le  cofe  mondane  del  mare  il 
fhifso  , e*lifcflufso  lì  feorge  . Quel  tacche 
hoggi  vn  Crefo  nelle  ricchezze  apparile-/, 
domani  e più  d'Jro  mendico;  ma  la  Virrù  , 
fine  vii  a int  ermi  filone  perpetua  efi , nec  di- 
feeder e ab  eo  poteji , qui  eam  femel  cepit , co- 
me dice  il  medefima , O come  eruditamen- 
te il  facondillìmo  Lorenzo  Crafso  nella  De- 
clamazione di  Alefsandro  Seuero  I faui 
fono  gli  Olimpi,  che  sù  le  Tdle  non  fan  te- 
mere i fulmini  della  cicca  Fortuna,  non  pa* 

ucn. 
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uencano  gli  Aurtri  deli'agitazioni , non  fan 
dcll’Altezze  deplorar  le  cadute . 

7 Chi  è ricco  non  ha  che  drfiderare.  Et  à 
forte  pouero  , chi  è virtuofo?  Sentiamo 
Giuliano  Imperadorc , che  quantunque  a* 
pollata  dalla  Chriftiana  religione , non  fa, 
criticò  talmente  alla  Bugia  , che  non  fi  ri. 
cordafse  di  notare  quefta  verità  . Qui  V'ir • 
tutepr&ditui  e/i  , dice,  huncnos JintvllcL. j 
c unii  at  ione  diuitem  Appellamus. 

8 E veramente  Seneca  dice  bene , che  la 
Virtù  non  ha  d'alcuna  cofa  bifogno,  perche 
prtfentibus  gaudet^  non  concupìfcìt  abfenti^ 
nibil  non  illi  magnum  efi , quia fatis , 

9 Ma  io  non  gli  credo  j perche  era  di 
quelli. 

Qui  Curioi  fimulcutt , Bxcchanalieu» 

viuunt . 

che  lodano  la  cartità  , e non  fanno  fiaccarti 
da  chiaffi  5 Afficurato  dal  concreto  d'alcuni 
milioni , ben  potcua  ftarfenc  allegrameli* 
«e  • e perfuadcce  altrui  Maltratto  della  vir, 
.Mà- 
io Il  volgo  de  letterari  è in  tutto  di  con- 
trario parere . Non  fi  lamenta  chi  gode 
delle  felicità-.  Il  Pcifio  Piftoicfe  non  fi  fa- 
rebbe fatto  fcntire  col  Kos  canìmus  furdis  ; 
fcla  Virtù  gli  hauefse  Cernito  di  folleuame- 
to  nelle  calamità  , ne  *1  Caporale  de' la  (qua- 
dra burlcfca  fi  farebbe  dichiarato  col  Cnua- 
lier  Canigiano  j nel  principio  del  Viaggio 

diramalo,  . 

Quel* 
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Quell*  io,  che  ferina  pur  btif carmi  vn  gro[~ 

fi. 

Sentì  già  vn*  huorn , eh*  àguifa  di  Fa - 
giano. 

Il  Capo  uerde  bauea  mutato  in  rodo. 
Cattai  ter  generofo  Canigiano  , 

Veduto  ejfer  le  Corti  tutte  à vn  modo , 

£ che  molti  Signor ' han  del  Taliano. 
Maledicendo  i lor  tinelli , e’I  brodo , 

Mi  ri/oluei  ,com  huom , ch’ha  jpirto  e 
cuore , 

Girmene  in  Grecia  , e la  fermare  il 
chiodo . 

1 1 E perciò  m’appiglio  alla  feconda  par- 
te , che  lia  maggior  frutto  deila  virtù  il  far’ 
iftimare  il  Virtuofo  fin  da  nemici  perfuafo 
da  quelli  argomenti.  Quello  , che  perefier 
confeguito  dal  VirtuofiTrichiede  maggior’ 
opera  di  Virtù , è maggior  frutto  della  Vir- 
tù ; nell’  elfere  llimato  da  Nemici  iichiedefi 
maggior  opra  di  Virtù  ; adunque  Teflere 
Rimato  da  nemici  è maggior’  opera  della 
Virtù . Se  io  prouo  l’afiiinto  di  quello  Jar* 
gomento  , non  parerauui  ,ò  Signori  , che 
io  habbia  ragione  ? Horeccoui  la  proua_j 
non  punto  lontana  , Ogni  qual  volta  le  o, 
pere  fono  più  che  difficili  , ricercano  mag- 
gior virtù  per  ridurfi  à fine . E chi  non  sa 
quanto  fia  difficile , che  altri  fi  a Rimato  dal 
fuo  nemico  ? Ne  feguirà  dunque  ottima 
confeguenza^,  che  Teucre  Rimato  dal  nemi- 
co richieda  maggior*  opera  di  Virtù . 
n Oltracciò,  quelle  cofe  . che  fono  au- 

ucrate 
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ucrate  dall’efperienza , no  » fono  più  lìc  ure 
di  quelle , che  nella  mera  fpecolatione  Tono 
fondate  ? Tale  cPeflerc  ftimato  ,dal  ucmi- 
co , che  già  li  fuppone  per  vero  nel  prò  po- 
lio problema.  Chi  dunque  «farà  d’after- 
mare , che  non  ha  maggior  frutto  della 
Virtù  Velière  ftimato  dal  nemico  , che  il 
fcruir  di  folleuamento  nelle  calamità  ? 

1 5 £ che  volete  ch’io  dica  ? o pignori . 
E qual  folheuo  haucrà  potuto  riceuere  la 
▼olirà  Virtù,  mentre  con  canta  patienza  ha- 
uece  dato  correli  orecchi  al  imo  rozzo  ra- 
gionamento ì Più  tofto  haurauui  feruito 
d*opprcllìonc . Per  contrario  poi  i voftri 
nemici , che  non  hauerebbero  hauuta 
tanta  ioffcrenza inuidiandoui , 
fono  sforziti  à tributami 
quella  (lima  , che  non 
hauerebbero  fac- 
?o,  mentre 
impa. 

ticnti  m’hauefte 
a fcol  ca- 
co . 


GRU: 
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GRILLO  XXXII. 


Strie  degli  Imperatori  Romani  da  Cefare  in- 
fitto à Galienoin  vna  lettera  d'Anti •> 
quarto  innamorato  alla  S.D. 

Al  Sig»  Bianco  Negri  del  fu  Sig.  Gio: 
Francefilo , 

Q Velia  volta  fi  conofcerà  da  V.  S.  che 
vnde  exeunt fluminajlluc  \reuertun - 
tur  , come  dice  ìlSauio  nell'  Ecclcf. 
C.i.  Il  prefcnte  Grillo  fu  conccputo  , e par- 
torito dalla  felice  memoria  di  fuo  padre  , e 
comunicatomi  da  lui  Fanno  i6j  r.  nel  mefe 
di  Nouembre  in  va  mio  palleggio  per  la 
volta  di  Rom3  , inficine  con  alcuni  (onetti 
nella  Bolognefe  fauclla  . Ha  voluto  a ccó* 
pagnarfia'  miei,  hauendo  farto  vn  (alto 
nella  mia  Grillaia:  ma  io  voglio  fe  ne  ritor- 
ni à V.S.  accioche  le  rammenti , che  mi  jvà 
debitore  del  di  lui  ritratto , c d'vna  copia, o 
fia  efiemplare  della  Guerra  Sacra,  da  lui  po. 
co  prima  di  partire  da  quello  Mondo  fù  per 
mezzo  delle  (lampe  fatta  vedere  . Ma  per- 
che potrebbe  dirmi , che  non  mi  conofce , 
ne  s à ciò , ch'io  mi  dica,  non  pollo  non  far- 
gli conofcere  Fobbligationc  . Ma  prima  só 
agretto  ad  interrogarla , fc  habbia  dopo  la 
morte  del  Padre  de' paterni  beni  farto  vile 
rifiuto.  Che  rifiuto?  mi  dirà  : Da  mici  pa- 
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ii  fono  lontani  Umili  errori . Hor  ecco 
polita  del  medefimo  . 

r M'hano  fatto  indugiare  la  douuta  ri f - 
porta  alla  gentilifllma  lettera  di  VS.  le  Chi- 
rag  re,  che  tutto  quefto  Inuerno  m’hanno 
tenuto  in  letto  , e le  molte  occupationi  do- 
po ceffate . Hora  che  pollo  , ri  (pondo,  ren- 
dendole infinite  gratie  della  memoria  , che 
tiene  d’vn  fuo  fcruicore,  £ quattro  alla  fo- 
disfattione  di  mandarle  il  mio  ritratto, pro- 
curarò  di  fcru  ir  la  : che  quando  portò  tettar- 
mi di  letto  ,doue  fono  dal  giorno  di  S.Luca 
in  qua  . nc  farò  vho  nell’  età  , che  mi  tra- 
ilo, e glie  n'imiiarò  vn  cranfunto  : fi  come 
ancora  accoppialo  la  Guerra  Sacra  , che  già 
cantai  grezzamehtc , con  la  Hiftona  di  ella, 
che  hò  raccolta , c fatta  ftampaie  : Ma  non 
per  ancora  publicata  : c fi»  tanto , che  la^j 
Dedicatoria  non  farà  prefèntara  al  Papa  non 
fi  publicarà.Chc  è quàto  m’occorre  dirle  co 
angli  iti  a di  tempo,  mentre  per  fine  la  riuc- 
rifeo.  Bo'ogna li  io.  Marzo  16/9. 

Di  V.S.  &c. 

HumiJifs.dmotifs.  e cordialifs.Sem, 
* Gio:  Francefco  Negri . 
j Otnne promijfum  eFi  debitum , dice  la 
Legge,  Cod.  de  Soffra-  qud  protnittun- 
tur  ,funt  epereimplendtt . V.  S.  dalla  lettera 
vede  manifcftifftma  la  promeffa,  e dalle  leg« 
gi  l’obbligatioue^Bd  Hdret  conuenicncLus 
e Fi,  vbi  defunflus  debuti , impercioche  Hd- 
res  & defunti™  eudtm  perfori»  reputati  tur, 
4 Ma  io  mi  rado  imagioando , che  V.S. 

R farà 
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farà  pcc  farmi  fi  incoccio  con  dire,  che  appo 
i Giurifti  la  nuda  prometta  non  produce  at- 
eioné  , e che  confcgnentemeute  non  fia  re- 
nata à fodisfarla.-:  ond'  io , per  [ribattere  il 
colpo,  mi  vaierò  de  Ho  feudo  di  Giouanui 
Saresberienfe , il  quale  hauendofi.  ciò  ima- 
ginato - feriffe  a Licei  cnim  nuda  prsmijfto 
apt*d  inrjs  yvt  dici  tur , perito*  non  paria t 
aftionem,  promi  fior  omnis  *pud  ventai  cm  , 
( vt  dici  folet  )pollicem  fixit , & ture  ci  ni  li 
ccjfante  ,fidci  naturai  iter  obligatur . S’ag* 
ghigne  anco , che  conforme  fcriiiemi  il  Po* 
ì «dedalo  Montavano  comune  amico,  V.  S. 
hi  prò  niello  d'efeguire  .•  e per  tanto  dico  co 
Simmacbo  i.p.cp.aj.  Maneat fiabilìtas pre- 
mi {forum  , tue  fidem  voluntatis  muta  e io  de - 
uenujlet  - Ma  ecco  l’ingegnofiflìma  lette* 
ra.  . • 

$ Signora  mia , era  tale  il  grido  delle  vo- 
ftre  Angolari  qualità , che  rcpucandoui  | d’a-  , 
nimo  vn  Cefara , mi  poli  à farai  fcruitù , à 
fine  di  confeguirne  il  bramato  Augufto;ma 
deiufe  le  mie  fperanze,  fili  per  gettarmi  nel- 
l'onda di  Tiberio  ; così  Caligola  ra’affalfe^ 
il  ceruello  ,all*hora  che  dalla  voftra  porta 
vidi  farmi  Claudio  in  fàccia . Crudeltà  di 
Nerone  , che  fenza  la  L fc  reftarmi  Gai. 
ba.  'Lamia fede  none  di  vile  Otone,  ma 
di  fin’  oro,  poiché  non  ottante  vn  così  ftra- 
no  affronto  , feguo  l’oetnadi  voi,come  fc« 
gite  la  Vacca  il  Tuo  Vitelho  .r  Deh  monete, 
ui  à pietà  del  mio  cuore  -,  poiché  Amore  far» 
co.  Ve fpafiano  fieramente  lo  punge . Che  fc 
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m’accettarete  fotto  il  Tito  del  voftro  Do- 
mitiano,  vi  farò  forte  Nenia  , e coftance_> 
Traiano  più  di  quanti  amateti  habbiatc 
liauuti  per  PAdriano . Sia  pur  Panimo  vo- 
ftro vetfo  di  me  Pio,  che  non  fparagnarò 
Marco  Aurelio  s?  e quello , che  vi  dico  farà 
Vero  . Ma  fc  ritroia  allcgaretc  di  non  fu- 
nerei Commodo , e ftaretc  Pertinace , giuro 
al  fanguc  di  Didio  , che  più  no  portaro  alla 
voftra  cucina  ne  carne , ne  Pefcennio  .*  c fe 
più  vi  corteggio , mi  fìa  dato  vn  Scstimio 
in  faccia  ; così  Pamore  cangiala!!]  iu  Clo- 
dio,  cPaffettione  andarà  in  Caracalla.  No 
farò  più  il  Gvtta  con  la  mia  robba  : ma  fc 
Pafttttione  mi  farà  diuenir  Macri no; confe- 
derando il  torto  , che  mi  fate , vi  abborrirò 
più , che  vn  Diadeinoniano  .*  e quanto  mi 
fete  ftata  Eliogabalo,  altretanto  vi  farò  Se- 
llerò . Hauete  certe  Maflimine,  e certe  Maf- 
fìme  in  capo  più  intricate  che  nò  fono  due 
Gordiani  nodi  : ma  non  farò  più  fialbino 
in  dirui  il  fatto  mio , anzi  fe  poterti  condur- 
ui  in  sù  ■'J  Poticne , vi  ci  gettarci  dentro  j 
che  il  voftro  intcrelfc  è troppo  Ingordiano 
à non  contentami  di  due  Filippi  per  fiata .« 
ne  la  mia  porti  bilità  mi  concede  Parriuare  à 
Decio  : che  farci  forzato  à vendere  i mobili 
di  cafa  , c rimanere  con  folo  Etrufco  ; - che 
volendo  poi  corcarmi , bifognaxia  mi  ridu- 
•cèlfi  ad  Hoftigli'ano  , Éleggerei  Per  pena 
volontaria  il  caminar  diece  notti  per  tipo* 
farePrndccima  nellcvoftrc  braccia  : c v’af. 
(ìcuro , che  sì  vi  piacerebbe  il  mio  Txcbo- 
‘ 1 R a ni  a- 
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niano , ch’hauerefti  Volufiano  dii  ralle  mil- 
le , e Milliano,  & io  mi  foggettarei  alla  vo« 
lira  potenza , che  ad  vii  folo  Licinio  anda- 
rci in  Galieno . 

6 E qui  fìnifee  quella  giocondiffìma , e 

non  meno  ingegno!»  lettera  . In  sì  fatta  ma- 
niera di  compone  fi  fegnalarono  il  Prete 
Parmigiano , o fi  Caualicrc  Stigliani  in™* 
quelle  Poefie,  chefotto  fi  nome  di  quello 
fece  vedere  manoferitte , e pofeia  fiampate 
fotro  ’1  pioprio  nel  Canzoniero,  che  fu  ri» 
Rampato  in  Roma  del  1613.  e pofeia  in_j 
Venetra  del  che  fono  apunto  fei  Ma- 

drigali j e’1  Gaualier  Marino  in  due  lettere 
giocofe,  che  dopo  il  Melico-Comico  poe- 
ma della  Murtolcide  fi  veggono  fiampate  : 
ma  efi  Marino , e lo  Stigliarli , e qualunque 
altro  ( fe  pur  ce  ne  fono  , non  però  da  me_> 
letti  ) in  lumi  maniera  di  comporre  fiali  c- 
lercitaro , doucrà  mai  femprc  cedere  à que. 
Ita  del  Padre  di  V.  S.  Che  fe  fuife  fiata  ve- 
duta da  Niccola  Villani , prima  fi  publicaf- 
fc  il  fuo  Difcorfo  fopra  la  Giocofa  Pocfia  , 
certamente  delle  da  lui  meritate  lodi  non.*» 
Phauerebbe  frodata  » 

7 Ho  voluto  da  principio  fcherzarc  al- 
quanto con  V.S.  non  che  io  ferialmente  fa- 
uellalfi  ; non  ignorando  quello  dice  il  Pren, 
cipe  della  Romana  Facondia  de  Nat.Dcor. 
].  i.in  fin,  Cantm  ipfitm  ver  bum  efi  amoris  : 
ex  quo  Amici  ti  a nomen  efi  duRum  j quarti  fi 
md  fruRum  nofirum  referemut , non  ad  il - 
Imi  tommoda^qHtm  diligimtts 3 non  erit  ifim 

ami n 
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amicitia  Jed  mercatura  quadam  vt  ili  tatù 
fuarum.  Io  non  defidero  da  V.  S.  fè  non 
quello  le  piace . Incendami  fanainentejnon 
volendo  per  giudice  in  quello  piato  il  Du- 
ca di  Oifuna  . V.  S.  mi  ami  . 


GRILLO  XXXIIL 

Del  cofiume  degli  antichi  in  chieder  grafie 

per  mezzo  della  Barba  . 

' » » • . * ' 

j # 

Al  P.  F.  Pauolo  Girolamo  Siale  Priore 
, Agolhniano . 

O Quanto  c infelice  la  Barba  ne* tempi 

Edmenuca  talmente  m 
odio , che  pare  à chi  che  fia  di  fare  vmgran 
che  , quando  contro  i Barboni  parie  di  ri** 
tremare  qualchciàcetia  . Gli  Udii  fanciulli 
le  vedono  qualche  Barbuto  , temendo  di 
mie  ,pclhcome  gli  vece] li  ^1^  y'ng^g  del 
Falcone  cominciano  à gridare  ; Fuggi  , 
che  e qui  Barbone , che  ti  piglia  j e le  Ma- 
dri per  farli  acquetare  mentre  piangono  , 
ottengono  Pimento , al  foto  proferire  nome 
si  fatteci  Quando  ne* tompi,  che  J1  Conte 
d'Ognatte  nel  ritorno  dalla  carica  di  Vice- 
Rè  di  Napoli  era  per  paflarfene  in  Ifpagna, 
e per  alpettare  l'opportunità  del  .tempo  fi 
trattcucua  in  5.  Pietro  d* Arena  , cd  id  fui 

R 3 hof. 
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holpitc  di  V.  P.  mi  trouai  fauorito  dal  Góte 
Bartolomeo  Imperiali, di  fel.mem.de!  ia- 
ti :ico  di  Gio.  Gabriele  Antonio  Lutino  -O. 
fìat  Anton  Giulio  BrignoIeSale,e  potei  ca- 
u.ir  da  quello  qualche  co  fa , c tra  le  altre  al* 
cuni  Madrigali  contro  i Barboni , c fono  i 
Xegucnti , cne dame  fi  regiftrano  , perche 
da  quelli  ti  pofia  vedete  la  rabbia  delle  gen. 
ri  coatta  coloro,  r • 1 ' 

, , V.  ..li 

Barbone  . 

•»  - - » 

Ne  la  fqti  allì  da  felua , hifpida , e folta 
.Del  tuo  barbon  tua  bocca  prota  e critica  , 
Diuenuta  Eremitica , 

Più  \iuace , che  mai  y fi  affi  fepolta . 

Se  per  purgar  fue  colpe  y eacquiftar  merte 
Tu  l'hai  pofia  à penar  dentro  ’l  deferto  \ 
Son  quefia,e  ogn3  altra  Penitenza  folet  r 
i Mentre  tu  non  le  vitti  il  far  parole . 

♦ F • ; . • - ~é 

Lofteflo.  • -•  j 

Tu , che  hai  fluffo  di  lìngua  ù fpedito , i -• 

£ di  orecchi  inondar  mai  nonfei  fianco , 
Perche  ti  fai  con  quel  Barbon  romito  , 

Se  Natura  t’hà  fatto  Saltimbanco  ? 

■ / . - ’ 

Lo  ftcflb . 

i* 

Quando  Valtrìer  mi  ti parafii  manti , 

Con  quel  Barbon  prof  ufo , 

Ottetto  infelui  horribilmente  il  mufo, 

TO’ 
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Tofto  t’hebbi pel  Rè  de * Negromanti . 

Poi  di fft  ; no , non  dnreriajì  intatta 
Barbaccia  tal t fe  tu  amistà  contratta 
Con  Draghi  guasco  hauejfì , e Farfarello  , 
Che  han  femprepece , é»  efca.e  solfanello. 

Lo  fteflò . 

•è . 

V n foraflier , che  nouità  cercando  > , 

ler  t’era  à tergo , quando 
Vide  del  tuo  corpaccio  il  portamento  , 
Duro , pe/ato , e lento  ; 

Dijfe  marauigliante  t . r 

OA  che  bello  Elefante  l 
Tu  in  quejh  ti  volgesti  ; & ti  mirando 
La  tua  Barbaccia  pettorale , or  ecco , 

Dijfe , errai]  mi  ritrattoìoh  che  bel  Becco  ì 
>•••  ' : 

E che  la  Barba  paia  Plnfegna  del  Magnifi- 
coBecco,  parrai  fi  dica dall-’aaitiflìmo  Di- 
cco , che  pare  mi  fia  venuto  alle  mani  per 
dar  1’anima  alla  Grillaia . '■  • 

.5.  . : 

Laudo  quodgéftestam  longam,  Zoilo , Bar - 
barn  : 

Hircus  non  alter  verior  efìe  potefi  . • 

i Epurediceua  Titiroalla  Tua  Fillidc. 
conforme  canta  Antonio  Onearo;  nell’Ex 
gloga  Fillidc , 

» . - ' \ 

Corri  3 Fillide  mia  j corrimi  in  Seno } 

Corrimi  in  feno  , e non fìtggir , perch’io 
B abbia  petojo  il  mento  t che  la  Barba 

R 4 Bel 
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Beli  ad  e accresce  à vn  voltò  delicato  y 
Come  adornan  le  f rondi  vn * arbo/cello , 
Come  i pinti fior  l‘berb/1  ,e  Vherba  il  fra  - 
to . - 

Se  bene  qualche  Critico  dal  nafo  apuntato 
potrebbe  dire , c forfè  non  direbbe  male. 
t—*—  thè  la  Barba 
Bètta  de  accrefce  a vn  volto  delicato . 
e non  all’hoxrido  moitacdo  di  gualche  Ti- 
mone . 

j Ritrouo  però , che  anco  negli  andati 
tempi, non  mancaffero  di  qtielli,appo  i qua- 
li le  gran  Barbe  in  poco  pregio  ne  ftiftero  . 
Che  perciò  vn  tale  Simo,  di  natione  Frigio, 
c Teiòrieredi  Dionigi,  hauendo  inoltrato 
ad  AriftippoFilofofo  ilfno  Palazzo  nobil. 
mente  da  per  tutto  di  vaghi  ricami  adoma- 
to , con  lo  fpazzo  di  pietre  di  gran  valutai 
da  per  tutto  incantato,  hauendo  egli  uc- 
ce flit  à di  fputare,  fputò  di  quello  su  la  Bar- 
baccia ; cconciofLacofa  die  egft  ne  prcdiy 
delle  fdegno , Non  habm  , di&cappo  Xaer- 
tiol.i.c.8.  oportunioremlocum  . I miei  te, 
fti  veramente ^cLon©  defedinone  Lio* 
nefe  fatta  daSebaftiano  Grifìo  16$  i.  in  8. e 
1 661.  in  té.  dicono  dhierfameute  v cioè  : 
OftendebateiSimus  Dionyfi j Quéfior  ma- 
gnifici infiruBas  ades , &>  pauimenta  pre - 
ciofa..  Brut  autem  Phryx.  tum  ille  fpateuj 
quàm  maxime  potuit  ei  infaciemconiecit . 
Indignante  ilio , non  habui , inquit , oportio* 
nioremlocum.  Ma  perche  alcuno  non  s’i. 
maginalfc  filile  mio  fogno,  ecco  il  racco - 
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^litorc  del  Thearro  della  Vira  humana,che 
forfè  Temendoli  di  tradottione  diuerfa  da 
quella  di  Frà  Ambrogio  Monaco  Carnai, 
dolefe  | chiaramente  lo  dice  Volum.  % 1.  z» 
„>Dionyfì  j quaeftor,  nomine  5imusy  natio - 
»»  ne  Phryx , oftendit  Ariltippo  fuas  *des 
t>  vndcquaqne  fpiendidas  .edam  panimeli- 
>,  to  prcciofis  teflcllis  conftrató . Iraquo 
>»  omnibus  circumfpécds  , Ariidppus  fpn- 
„ rum  oris  reiccit  in  Barbam  Simi  5 & ob  id 
>■  indignanti , hoc  colore  fe  excufàuicfquod 
»>  in  tota  domo  nihil  viderct  ad  cxctpiendù 
» qrts  cxcrcmcntum  oppormnius.  Innues  , 
fJ  ili  tota  domo  nihil  eflefoedius , aut  im. 
,,  mundius  Barbati  facie.  .... 

4 Ma  comunque  fia,  gli  amichi  non  la f- 
larono  cFhauerla  in  veneratione , che  per. 
ciò  fcruiuanfì  di  clfaper  far. breccia  ncJ  pet- 
ti» che  fullcro  ollinari  in  conceder  le  gratie. 
Dicalo  Euripide  j il  quale  induce  Hccuba  P 
infelice  Reina  di  Troia  ,che  in  quella  gui. 
fa  procura  hntier  grati  e da  Agamennone  , 
conforme  alla  vernane  di  Guglielmo  Cam 
teroj  in  Hecuba  n.$  f a. 

. Agamtmnon  f applico  tibi  per  hac  gena  a , 
JEt  titani  Barbam  — 

E che  hauefle  in  fqo  cuore  qnefto  per  il. più 
forte  degli  argomc utfclic  porcile  addurre, 
canali  dall'  antecedente  verfo . che  è que- 
llo. ^ 

Auderenecejfe  tft  ,Jìue  conftquar , fìucs 
non  confequar.  > 

5 Leggo  oltracciò- , che  vna  fempliee 
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toc  ;ata  di  Barba  feruiffe  per  carta  di  adot. 
tatti  ine  ; ma  perche  di  quello  già  fauellai 
nello  Scudo  di  Rinaldo  f per  non  replicare 
le  medefimc  cofe  * iui  porrà  vederli  lenza 
che  mi  pigli  alrra  briga  . Ma  fé  ho  da  dire 
quelloio  lento  in  quello  proposto;  à me 
punto  non  piace  ti  cerimonia  - Dicefi  da 
Giouanni  Bonifacio  (col  dire  Bonifacio  ho 
detto  affai  ,effendo  flati  Tempre  nella  di  luì 
famiglia  huomini  eruditismi , e di  gran 
valore , come  negli  Scichidìj  del  Vefcouo 
Giuftinopolicano  l.ij.  Chariilia  p.t4jche, 
BUndimentumeft  puerile  mentttm  attre • 
cìare , at  virile  probrofum  eft , quafifenes  eo 
geftu  cete  pueros  hubeamtes  . Che  perciò  M. 
Papirio  diede  del  baffone  sii '1  capo  à quel 
Gallo , che  fu  ardito  toccargli  la  Barba,  con 
forme  habbiamo  da  Lufio  1.  ; • Il  toccar  ad, 
unque  la  Barba  ad  alcuno,  farà  più  rollo 
fpecie  d'vcccllaggiouc , che  d'adottamen* 
to. 

6 Mi  fi  racconta  da  perfona  di  candidif- 
fìmi  coftumi,  e che  non  direbbe  vna  bugia, 
fc  fuffe  ficuro  d^ottencre  del  Mondo  la  Mo- 
narchia , d'rn  Pedagogo  di  giouanctti  , il 
quale  haueua  contato  d'età  intorno  à qua- 
ranti anni . Hor  quelli  prelcro  tal  poffeffo 
fopra  *1  di  lui  Barbone,  che  poco  rifpetto  à 
■quello  portando,  in  vece  di  pettinarlo,Pat- 
treccioiauano,  come  fi  Tuoi  fare  alle  code 
<dc'  Causili , accioche  paffando  in  qualche 
pozzanghera  non  xeffino  imbrodolare  : Era 
«U  cacumi  totalmente  d mci fo  da  queib  fi 
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dcfcriue  daGio.  Gabrielle  Antonio  Lufiuo 
nel  Tuo  Satirico . Io  voglio  per  ogni  manie* 
xa  copiarlo  3 (limandone  rariflìmo  il  racco- 
to . * . • » 

* 7 Mira  là  quel  Prifciauico  Scjaafimodeo, 
con  berrettone  in  capo  y alto  piu  d’vn  cairn 
panile  da  emettoni , con  guarnacca  , che 
non  fai  fé  fu  à mufaico  per  le  innumerabili 
rattoppature,  o pure  ad  oglio  per  lo  luccio 
dame,  onde  fi  condirebbe  il  calderone  d*AL 
topafeio , con  jfefcjuipcdal  Barbaccia  (appo» 
~ fitiuc , fcuala  ancn*  ella , e in  vn  Ludimagi. 
ftra  di  mille  piattole  ) con  la  quale , guai  à 
loro  , Te,  nclPcffer  lunghe  /ir Iute , e Rada* 
manticlle, non  faeertero  il  latino  giuiìo  le 
horride  ciglia  . Miralo  con  palli  tutti  fatti 
di  Spondei  ^di  lambici , di  Afclepiadi,  c di 
altri  affai  piti  grani  piedi , fpaileggiar  pel 
Ludo  litterario  inaliti . e indietro,  con  la 
delira  man  brandendofempioterror  di  mil- 
le natiche  innocenti  ) fcudifcionc  rinterza- 
to  con  più  cuoia , che  non  ha  vn  Bue»*e  trak 
ro  tratto  farne  feoppiar  Paria  meglio  afsai , 
che  carrozzici  Lombardo , sì  per  annunziar 
co’  tuoni  a*  miferi  ragazzi  la  futura  gran, 
dine  delle  sferzate . come  per  formare  Io 
Vean  ai  Donato  od  al  Guerino  , eh*  egH 
prefo  con  la  man  finillra  va  intonando  con 
più  rimbombante  , c più  nafura  , e piu  pun. 
rata  cantilena  , che  la  Metafilica  di  Scoto  d* 
alcun  Lettor  nouitio  non  fi  farebbe . Mirai 
quindi  a poco  mefso  à fcranna  per  rifeuote* 
xe  i tributi  degli  ingegni , e delle  memorie* 

R 4 Gl 


Digitized  by  Google 


LA  GRILLAIA 

Or  qui  sì , che  non  più  fcuola  , ma  Lato- 
mia Siciliana  , od  antro  dì  Bufiridc  dluien 
la  ftanza . Tutto  colmali  di  pugna , di  cef- 
fate , di  sferzate , di  forgozzoni,  di  fpoglia.* 
ture . tutto  è pianto  , c ìangue , e Arida,  c_* 
fulminar  fentenze,  e chiedere  mifcricordia, 
c trar  de’  calci , c trar  di  calze  , e mordere  j 
c diuincolarfi,  e ftriderc,  e graffiare^  iftril- 
lare , & imperuerfàre* 

8 Quelti  era  vn  tificuzzo  : ma  il  ijnftro 
con  YnaSrcll» Saturnina, che  gli  iampcg- 
giatia  in  fronte.,  fi  moftraua  tutto  gionialc: 
c perciò  non  fia  maraniglia , che  da  Fan» 
ciulii  la  venerabiliffima  Barbaccia  fi  la  ila  (Te 
attrecciolare.  Ma  qui  io  farciamolo  d’in. 
tendere  ,fe  que’  Fanciulli  potcflcro  haner 
oual che  fine  un  funil  faccnda . Può  edere.*, 
U meuedero  à beneficio  di  natura  : ma  come 
che  quella  per  ^ordinario  no  fiafolita  d’er- 
xare , è da  credere  ,che  à qualche  fine  Yiia 
tale  operarione  da  lei  veniife  indirizzata. 

$ Sono  per  lo  più  rabbiofi  i Pedanti  : e-» 
poco  importa  ,che  io  habbia  detto  . che  ' 1 
no  Aro  fia  giornale . Li  Barboni  in  qucfta_j 
parte  a*  Becchi  vengono  afiomigliati  . Sen- 
tiamo hora  il  Teforiere  della  Natura  in.,» 
quello  propoli  io . AJferunt , & Magi  fnou» 
fomenta,  dice  /.  1 8:c.  i j . Brimttm  omnium 
rabiem  Hircorum  mule  e alar  Barba  mi\ 

figari  % 

io  Ed  ecco,  che  hora  capifcoil  miftero, 
che  non  prima  da  me  fu  penetrato . Non_j* 
dìfcntiuano  rumori  nella  di  lui  Scuoia.^  , 

per- 
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perche  il  Magnifico  Becco  con  ledergli 
maneggiata  la  Venerabiliftima  Barbaccia—* 
dcponcua  lo  fdegno - 

x i Non  sò  (e  di  quAfto  animale  , di  cui 
fi  potrebbe  dire  , conforme  del  Satiro  quel* 
la  galante  Donna  del  Paftòr  Fidò  . 

Mezzo  huomot  e mozzo  c&pra , e tutto 
, befiìa . 

vaticinalle  il  Poeta  Venafino,,  qnaJo  fcrif» 
Ce  Sat.  j:1.i-v.I3$' 

—■  - ■ vellent  tibì  Bar  barn 
Lafciui  Puori . 

Ho  molti  tedi  d’Horatio , e fono  i fègttem 
ti.  Di  Anueifa  nella  Plantiniafio  col  Co- 
mento  di  Monfignor  Lcuino  Torrentio 
1608.  in  4.  di  Leiden  nella  Plautinianà  de! 
Rafelengio col  Lomento  di  lacomo  Cru- 
quio  1 6 1 1.  in  4.  di  Bafilea  nclPHenric.Pc  * 
trina  col  Comento  di  14.  Grammatici  ìel-* 
fol-tj  80.  e col  Comento  del  Chabotio  ap. 
predo  Lodouico  Munich:  ò fia  Regio  1 6 1 $ 
in  fol.  di  Leida  per  gli  Elzcuiri)  coi»  le  Ani- 
maduerfionidi  Daniele  Heinfio  1615.  in 
16.  diAmfterdam  col  Comenro  di  Giouani 
Bond.  1 s 3 1.  in  11.  per  Giouanni  Iandonio; 
diponetopoli  per  5amnele  Crifpino  col 
Comento  del  Lambino  iéop.  in  4.  e final- 
mente vn'  antico  Mfc.  in  carta  pergamena, 
informa  di  quarto  foglio  , che  già  fà  di 
Monfignor  Baldafiax  Bonifacio , e da  lui 
donato  à quella  grand1  anima  del  Senator 
Domenico  Molino , ta  cui  liberalità  non 
ladaua  fofpirare  *1  fecola  di  Mecenate  ; 

tot'  •*’ 
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Or  qui  sì , che  non  più  fcuola  , ma  Lato- 
mia Siciliana  , od  antro  di  Bufiridc  diuien 
la  ftanza . Tutto  colmali  di  pugna , di  cef- 
fate , di  sferzate , di  forgozzoni,  di  fpoglia*- 
tute . tutto  c pianto  , c ìangue , e linda,  c.* 
fulminar  fentenze,  e chièdere  mifcricordia, 
c trar  de’  calci , c trar  di  calze  , e mordere  5 
e diuincolarfi,  c ftridcrc,  c graffiare^  iif  rol- 
lare , & imperuerfiure  * 

8 Queltiera  vntificuzzo  :ma  il  rjoftro 
con  vna  Stella  Saturnina , che  gli  lampeg- 
giati a in  fronte,  li  moftraua  tutto  giouialc: 
e perciò  non  fia  marauiglia , che  da  Fan- 
ciulli la  vencrabiliflìma  Bi  ròsee  ufi  la  dà  de 
attrccciolare.  Ma  quì-io  farei  cunofo  dJ in- 
tende re  ,fe  que*  Fanciulli  potedero  hauer 
qualche  fine  in  fimil  fscenda . Può  cdcrc_j, 
fi  meuedero  à beneficio  di  natura  : ma  come 
che  quella  per  T ordinario  no  fiafolita  d’er- 
care , è da  credere  ,che  à qualche  fine  Yna 
cale  operarione  da  lei  vernile  indirizzata. 

9 Sono  per  lo  più  rabbiofi  i Pedanti  : e-» 
poco  importa  ,che  io  habbia  detto  . che  *1 
ho  il  io  lìa  giouialc . Li  Barboni  in  qudla_j 
parte  a*  Becchi  vengono  adorni  gl  iati  . Sen- 
tiamo hora  il  Teforierc  della  Natura  in_> 
quello  propoli w> . AJferunt,  & Magi  fneu» 
cementa,  dice  l.  z 8:c.  1 3 . Trìmum  omnium 
r abiem  Hircerum  3 fi mulceatttr  Barba  mi* 
figari  , 

10  Ed  ecco,  che  hora  capifco  il  millero, 
che  non  prima  da  me  fù  penetrato . Non.* 
:£ fentiuano  rumori  nella  di  lui  Scuoia^  , 

per- 
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perche  il  Magnifico  Becco  con  Pellcrgli 
maneggiata  la  Venerabilità  ma  Barbaccia-» 
dcponcua  lofdegno. 

x 1 Non  sò  fe  di  qa&fto  animale  , di  aù 
fi  potrebbe  dire  * confórme  del  Satiro  quel- 
la galante  Donna  del  Paftòr  Fidò  . 

Mex.z.0  huomo  > e mo&xj)  apra  y e tutto 
» bejìia . 

vaticinafle  il  Poeta  Ve nnfino,.  qnado  fcrif» 
Le  Sat.  jrl.i-v.ij  j* 

» — ...  vtllent  tibi  Bar  barn 
Lafciui  Pucri . 

Ho  molti  tedi  d'Horatio,  e fono  i iègnem 
ti.  Di  Anuerfa  nella  Plantiniafio  col  Co- 
mento  di  Monfignor  Lcuino  Torrcntio 
1 608.  in  4.  di  Leiden  nella  Plaminiana  de! 
Rafelengio eoi  Cemento  di  lacomo  Cra- 
quio  1 6 1 1.  in  4.  di  Bafiiea  nclPHcnric.Pe  • 
trina  col  Comento  di  14.  Grammatici  in-» 
fol- 1 j 80.  e col  Comento  del  Chabotio  ap. 
predo  Lodouico  Munich:  ò fi  a Regio  1 6 x y 
in  fbl.  di  Leida  per  gli  Elzeuiri)  con  le  Ani- 
maduerfionidi  Daniele  Heinfio  1619.  in 
1 6.  diAmfterdam  col  Comento  di  Giouani 
Bond.  1 s 3 1.  in  1 1.  per  Giouanni  Ianfionio; 
di  Ponetopoli  per  Samuele  Crìfpino  co! 
Comento  del  Lambino  1 60?.  in  4,  e final- 
mente vn*  amico  Mfc.  in  carta  pergamena, 
in  forma  di  quarto  foglio  , che  già  fìì  di 
Monfignor  Baldallax  Bonifacio  , e da  lui 
donato  à quella  grand*  anima  del  Senator 
Domenico  Molino , la  cui  liberalità  non 
lalTaua  fofpirarc  il  fecola  di  Mecenate  ; 

tue-  •' 
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nim  leggono , Vellnni,  nel  predente  .*  Coti- 
forme  anco  ortèruò  Lodouico  Dolce  «ella 
Tua  Italiana  tradottione , dicendo  .* 

— — — Ah  non  t‘ annidi , pazzo , 

Che  la  Barba  ti  pelano  i Fanciulli  , 
©ficaio  però , che  dice  il  Lambiuo  : p.  3 j, 
N onCelabo  LeSlorem  inaliquot  codìcious  an. 
tiquis  fcriptum  effe,  Vellent  ,chc  fa  appunto 
per  il  mio  propolito  * 

11  Ma  qui  preueggo  poter*  effer  fatta 
vn’oppofitionc,  cd  à prima  fronte  affai  ef- 
ficace . 5*c  detto  di  {opra  > che  que*  Fan- 
ciulli al  noftro  Scmicapro,  etnttobeftia  , 
rjmccciolaffero  la  Barba:  e *1  Venufino  dice, 
che  glie  la  pela  fiero  : onde  malamente  fi  di- 
ca , che  egli } di  quello  fucccffe  h que  fio  , 
h ausile  vaticinato  . Non  ha  dubbio , che^ 
chi  voleffe  ilare  fu  la  forza  del  Verbo  Vello  , 
ballerebbe  qualche  apparente  ragione  ; ina 
f ù altro  dei  Poeta  il  penfiero . Che  perciò 
il  Bond.  pag  rji.  lofpicgaj  Adeo  finiti 
loqueris . ò Sto/ce  , vf  te  pueri  contumeliofi 
ilhidant . E’1  Lambino:  Significai,  ita  ine  - 
$t  a , finita  lo  qui  Stoica*  \t  etiam  à pue- 

ris  irrideantnr . Cosi  anco  Antonio  Foque- 
lino  fpiega  quel  luogo  di  Pcrfio . Sat.  i.v. 
*33; 

Si  Cinico  Bar  barn  petulans  bonaria  veL 
Ut . 

Barba/n  vellat . idefi  ìrrìdeat , vbi  fynccdo  • 
thè  e fi  fpeciei  prò  genere  , vt  apttd  Hor  at,Sar. 
j.L  1.  Il  Lubino  parimente  ; Philofophi  Bar* 
iam  alebant , Extremè  contemnat,tHrpìur 
alluda*  n 
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1 3 Ed  ecco  prnuato  tutto  cjuclJo  andana  di- 
cendo . Ma  parmi  di  veder  curiofa  la  P.  V. 
d’intendere , come  s’habbia  da  portare  per 
fuggire  tutte  Jernceie,non  mancando  fcrit- 
tori  da'  quali  ripiglianfi  quelli  che  ne  van* 
no  Lenza,  conforme  panni  d’hauermoftra» 
ro  nello  Scudo  di  Rinaldo  . E perche  Ri- 
mo * che  alla  fila  curiolìtà  polTa  fodisfare-» 

vn’ Epigramma  di  Marrialc,  ho  pcn» 

' fato  di  rcgiftrarlo  per  compirne- 
ro  di  quello  Grillo  ; & e al 
lib  x.  ep.j  6. 

Te  fiere  te  nolim  ,fed  nec  turbare  captile s. 

Splendida  fit  nolo  fordida  nolo  , cutit . 

Nec  tibi  Mitrarti , nec  fit  tibi  Barba  Reo< 

4 rum . 

Nolo  virum  nitnium,  P annue  polo  pa. 
rum . 

Nunc  tibi  erma  pilis , & funt  tibi  p e fior a 
fetis  . • * ' 

Hor rida  \ Sed  metis  eft } Vannice^vulja 
tibi , 


G$UL, 
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Jìa  vero . tra  dae  Litiganti 
il  terzo  goda  . 


Ai  P,  D.  Pietro  Girgenri  C.  R,  Teatino. 

V’Oftra  Paternità  fi  fati  data  à credere 
(eóa$  dubbio, che  io  mi  ha  dimen. 
àcaro  di  quanto  vado  debitore  alla  fua  gcn* 
i ilcz?a  : ma  in  %ti  non  è cosi . Ne  incolpi 
ii  luogo  oue  fi  r ittoua , perche  hanendo  piti 
■volte  (crino  in  cotefte  partii  o fia  à Meffi- 
na  ,od  à Palermo  ,t  mandate  per  maggior 
acutezza  le  lettere  à Roma , accioche  à co. 
reità  volta  fufièro  incaminate,  ne  pur  d*vna 
m?è  riufeitp  l'iutendcte  fufic  pallata  à fa  1. 
uamehro..  H©r  perche  couolca  , che  non 
Cosi  facilmente  mi  dimentico  , eccogli  vn 
Grilletto , che  à tote*  altro  penfando , vuol 
lalrar  fuori  della  bnca . 

x Tra  comunali  protierbij  ce  n’è  vno  af* 
lai  frcquentilfimo  : lnter  dttos  litignntes 
tertius  gaie  dee  .Hot  per  rintracciarne  la 
verità  sou"' andato  (carta bella ndo  i libri.In- 
^ontrandomi  in  Efopo  Fab  $ 9 . mi  hà  meda 
manzi  vua  fauoletta  dJvnJ  Or fo  , e d'vn 
Leone . Quelli  hauendo  vccifo  infie  me  va 
Capiioio,  combatteuauo  poi  tra  loro  di  chi 
doriche  eflcr  la  preda  : e s’haueuano  date-* 
-tante  buffe , che  per  troppo  combattere,  fi 

ha. 
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Jiaoeuano  ftracciato  in  maniera  le  carni  , 
che  perlofangue  fparfo  Euri  deboi  illimi  fé 
ne  fbuano  difidi  per  terra  à giacere  - Vna 
Volpe  indi  paflàndo , e vedendoli  in  quel* 
lo  fiato  , & il  Capriolo  morto , glie  lo  ru- 
bè , c fe’l  portò  via  . Onde  fi  vt^de , che  ’I 
contrafio  di  quegli  animali  fu  cagione^chc 
la  Volpe  fèfteggiaffe  in  mangiandoli  il 
Capriolo . 

$ D’vo  zoppo  , e d’vn  cieco  non  punto 
differenti  da  quelli , che  deferiue  Piatone^ 
ncll’Antholog.  l.i.c.4.  il  più  giouane  in 
que’  verfi , che  portati  da  Francefco  Bclli- 
cario  nella  fauclla  del  JLatio  dalla  Greca  ,, 
dicono. 

Loripedem  tergo  fert  lamine  cajfas  vtro- 
que  : 

Commodat  ille  osalo; , commodat  ijle  fe- 
de;. 

narra  il  facoadiffimo  Giefuita  Henrico  En- 
gcgraue  Emb.46'.  in  Donai.  iS.d^po  Pene. 
§,1.  vn  belliflìmo  auuenimcnto  per  il  pro- 
^ofìto . Portò  il  cafo.,  che  in  andando  lun- 
go il  lido  del  mate , jh^oppo  vcdeiflc  vii* 
Oftiica,  la  qttalc  giaceua  a'  piedi  del  Cicco, 
quale  hauendola  additata  , tofio  fi  abbalsò, 
e la  prefe . Entrò  il  Zoppo  in  preunfionc,i 
che  douelle  efier  Tua  , come  che  Phauefic 
veduta  : e'1  Cieco  dall’altra  parte  penfaua 
d’hauerci  maggior  ragione  con  hauerla 
prefa  . Quella  lite  farebbe  andata  molto  in 
lungo  , fe  à forte  vn  Causìdico  non  poco  a- 
ftuto  , e di  quelli . che  * come  fi  fuol  dire , 

ha- 
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haucrebbero  fatta  iafalfa  al  Diauolo  , non 
ci  lì  fu  tic  incontrato . Ma  in  qual  maniera? 
V.  P.  fenta  . Prefe  nelle  mani  l’Oftrica  co- 
me in  depofito . Horsù  ( dilTe ) ditemi  vn 
poco  : Non  è la  voilra  controuerlla  per  ca- 
gione di  queft’  Oftrica  ? Tu  dici , che  Zia 
tua(riiioltoal  zoppo)perchc  l’hai  veduta  ? 
Così  ftà . E tu , al  Cieco  , la  pre  tendi,  per* 
che  l’hai  pigliata  in  mano?  Tanto  iodico. 
All’ bora  il  Caulidico  aprì  la  Conchiglia  , e 
iì  forbì  l'Oftrica , dando  à eia fcun  di  quelli 
vna  parte  della  Conchiglia,  E doue  nel 
primo  cafo  la  Volpe , fi  vede  nella  feconda 
fforictta  il  Cali 6 dico,  non  meno  della  Vol- 
pe trionfare  della  preda . E tanto  l’vna  5 
quanto  l’altro  ci  fan  vedere,  che  inter  duas 
litigante s tertias  gaudet . 

4 Ma  dall’altra  parte  io  leggo  nel  Sati- 
rico Innocente  del  Marchefe  Anton  Giulio 
Bignote  Sale  vn  belliflùno  Madrigale  in  p» 
fonad’vn  Medico,  che  mi  par  di  credere 
rutto  *1  contrario , ed  è il  feguente . 

'Refi eroi  fiorpio  Ippocrate  mi  difte  ; 

Torto  rif onerai , Galen  mi  fcrijfe . 

Crepai  fratanto  fifa  chi  più  dir  s’ode , 

Che  fra  due  litiganti  il  ter^o  gode  . 

V.  F, mene  dica  il fuo parere, e mi  corrif. 
ponda  in  amore . 


CRII- 
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GRILLO  XXXV. 

Se  per  confermare  la  f anitre  fix  meglio  Hot* 
mire  J opra  letti  morbidi , 0 duri . 

• .,  * * r 

Al  Sig,  Tomafo  Spinola  Q^luliani-. 

I1  • • • • * 

O non  so  fc  V.S  .fi  ricordi  qoando  nel- 
l’anno 1 647.  nel  Mele  di  Sctrcmbreivi- 
g*lia  di  S.  Mactheo , nel  rirorno  da  Piacen- 
za à Gcnoua  albergammo  alle  Ferriere,  ouc 
per  dar  commodità  à gli  altri  compagni  ci 
clegcmmo  di  dormire  in  vna  capanna  di 
paglia . Non  mi  fon  già  dimenticato , che 
la  notte  fegucntc  in  Rofagni  accolti  airio- 
reuolmente  da  Capitan  Poiidcxo  della  Cella 
nel  proprio  Ietto,  non  potendo  dormire, 
m’andaua  interrogando, cofa  mi  paretfe  , 
•dclPanteccdcntc  no  te  * mentre  dormiua- 
nio  nella  paglia  ì Ed  io  gli  rifpofi  d’haucr* 
mda  pallata  meglio,  ed  ella  non  me  lo  fcp- 
negare  . © quante  volte  ci  son’  andato 
penfando  ! E quefta  è la  cagione , che  mi 
ha  fatto  fatare  in  capo  quelto  Grillo , d’in- 
nell  i gare  .*  Se  per  conferitatene  della  f anitre 
fix  meglio  dormire J opra  letti  morbidi , è dii» 
ri  : E perche  so  non  mi  farà  contraria  di 
parere  , à V.  S.-più  ,che  ad  altri  hò  voluto 
n mio  Grilla  indirizzare . Se  ne  viene  a V. 

5.  come  fi  fuol  d ir  c,pre  ter  intentionè t perche 
mie  Altri  m’andauàno  bacando,  per.  douc- 

re 
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rei  òcol  primo,  ò col  fecondo  faucllarc  . 
Siamo  Trotti  a taUégno]  che  volendoli  bia- 
simare 1 viti)',  altri  fi  dia  ad  intendere  ^ che 
s’habbia  mira  di  compor  libelli . E ciò  di- 
cefi  da  tal'- vno , che  -cjuanmnqne  non  le 
manchi  Sale  : o per  propria  oarura  , o per 
altrui  iftigarione  moftrandofi  feipido , fac- 
cia che  feltri  rida  della  fua  fimplicirà . 

ì Fu  coflume  degli  antichi  di  dormire 
Sopra  le  raccolte  fiondi  da  gli  alberi , c Co- 
pra la  paglia , cuoprendofi  con  le  pelli  de- 
gli animali . N’habbiamo  teftìmonij  moi- 
ri Poeti.  lucretio  l.j.v  5. 

Sed  vernerà,  atq\  cxnos  mentri  ,fìluafque 
colebant , 

'Et  frutice!  inter  ccndebant  /quali  da  mi- 
tra, 

Ed: 

Setigerifque  pares  fuibus filutflribus  m$- 
bra 

Kuda  dabant  terra  notturno  tempore  ex» 
ptiy  : . 

Cireum  fefvlijs , ac  frondibus  inuoluen- 
tes . ' ’ 

Così  ancora  : ' 

Sed  mxgis  ili  udirai  cura  ,quod  faci  afe- 
rarum 

Infejtam  miferi s faciebant  fepe  qui  eterna 

Eieótique  domo  fugiebant  faxea  tetta 

Spumigeri fuis  xduentu  *,  validique  le »• 
nis : 

JLtque  intempesta  cedebant  notte  pauen - 
' tes  . 

J Giu- 
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$ Giuueuale  Sat.  6 . ir.  x.  conforme  alla 
parafrafe  del  Sole  di  Scio . 

Credo , che  l'honeflà  fejfe  dimora. 

In  terra , e che  vi  fieffe  lungamente 
Al  tempo  , che  regno  Saturno  ,e  quando 
Era  albergo  a i mortali  il  freddo  fpoco  t 
Che  raccogl iea  fottoVifiefso  tetto 
Li  Dei  penati  y i fuoi  padroni , eJl  gregge. 
Quando  la  mogli?  alle  motagne  attuexxa 
Apparecchi  atta  il  rusticano  letto 
Di  paglia , efrondi  con  hirfute  pelli 
De  Ile  fiere  vicine  del  paefe  % 

4 Propercio  lib.  j . E !cg.  i $ - 
Hinmdei pellis  totos  operibat  amantes  , 

Altaque  natine  creuerat  herba  toro* 

5 Ouidio*  nel  i.  de’  Falli . 

Dum  cafa  Martigend  capiebat  par  uà,  Qui. 
rinum , 

Et  dabat  exiguum  fiuminis  vlua  forum . 
luppiter  angufia  vi x tot  ut  fi  ab  ut  in  ade» 
Inque  louis  dextra  fittile  fulmen  eraf . 
Frondibus  ornabant , qua  nane  Capitoliti» 
gemmi $ ; 

Pafcebatque fuas  ipfe  Senator  \ cuce.  ì 

N ec  pudor , in  fiipula  placidam  cepifie  quie- 
tetn : ; •-  K .3  *.  Z 

Et  feenum  capiti  fnppofuifte , fui  fi*  ' < . 

6 Verità  coni prouata  dal  Thefoiitrc  del - 

la  Natura,  quando  fcriuendo  delle  lane  , c 
delle  velli  auucrtì  nel  lib . 8 c.  48.  Antiquis 
tprus  è fir amento  erat , qnaliter  etiam  nane 
incafirisgaufape . ..  ’ - 

* 7 O quanto  donniuano  meglio  I mere  *, 

eh® 
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che  nons’alloncanauauodal  voler  dell'Au- 
tore della  Natura  : impercioclic  come  dice 
il  Frencipe  degli  Stoici  Seneca  ep.  119.  Id 
a Bum  tft  ab  ilio  mandi  Conditore,  qui  nobis 
viuendi  tura  defcripfit , vt/alui  efìemus,  no 
delicati . 

8 Ben  sà  V.S.  che  i Icttr  delicati  , e di 
•piuma  furono  ricrouati  da  Sardanapalo  . 
Chi  filile  coceft'  huomo,  s'hà  da  Giuftiiio 
„ Li.  Poftrctr.usapui  eos  regnarne  C fauci - 
j,  la  degli  Alfiri  ) Sardanapalus  t vir  rnuLc  « 
, , re  corruptior . Ad  hunc  videndum(quod 
uemini  ante  cuoi  permiffum  fuerat)  prx. 

- „ fedus  ipfius , Mcdis  prxpoiìtus , nomine 
3>  Arbadus,cumadmicci  magna  anihitio- 
s>  ne  xgrè  obtinuiilct  j inuenit  eum  inter 
„fcprtoium  grcgespurpuramcolo  neiitem, 
„ & muliebre  hafum  , cum  moliitie  corpo- 
3Ì  ris  , & oculorum  lafciui?  omnes  foeminas 
anreiret , penfa  inrer  virgines  parrienté . 
Ma  meglio  da  Diodoro  Siciliano  Biblioth. 
J>hift.l.a.c.  13.  Sardanapalus  ergo  trigeiì- 
3i  mus  à Nino  Monarchia:  a u flore , 8c  po- 
ftremus  Ailyriorum  Rex,  omnes  fuos  ma. 
3,iores  luxuria , acque  ignauia  fupcrgrertiis 
,,  fuic.  Nam  praccerquàrn  quod  à neminc 
tt  extra  familiam  confpicicbatur,  vitaquo- 
„ que  duxit  mu’iebrcm  ; inrer  concubinaru 
n cnim  greges  (e  volutans  , ptirpuram,  la- 
n nafque  mOlli/Timas  tradare  ; itola  rnulie- 
j.bri  indui , faciem  &:  totum  corpus  fuco  , 
>}  alijfquc  feortorum  Ienocinijs  componcrc; 

quauis delicata mulìerc  lafciuiùs  folebac . 
, — " ' Fqe- 
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„ I aetnineam  quoque  vocem  imitaci  5 ucc 
j,  tamii m cibo , & potu  ad  voluptares  titii* 
à>  tandas  accomodati/lìmo  iugiter  vti , (cd 
» ad  vencreas  oble&ationes  inanimi,  fimul 
,,  & faeminamm  concubitusappetcre,  vtro- 
,,  quc  fexu  propudiolìflìmè  abutens,  8c  rur- 
>»  pitudinem  , fcedx  aftionis  comitcm  ucc 
*,  floccipendens  . Eòqye  tandem  deliciaru, 

» & turpilfimat  voluptatis  ac  intemperanti# 

„ proceflìt , vt  carmen  hoc  funebre  libi  ipft 
>>  componcrct  , & fucccfToribus  fepulcro 
*».fuo  poli  mortem  infcribcndum  mandarit. 

,j  Id  autem  è lingua  Barbarica  à Gracco  ali» 

» quo  translarum  ita  fe  habet  : 

mibi  grata  dedit  Gala  3 Amor> Petti, 
lantia , Viuo  . 

Mortala  h&c  habeo , bona  Citerà  c ancia 
reliqui . 

O pure  come  più  ampiamente  in  Athenco  , 
hz.c.ii.  « 

regnaui , e>  quandi*  lucem  S olì  s bum 
intuitns , v 

Wbi , comedi , Venerem  exeretù  quieLj 
feirtnt  ■ . v ; 

Br.tm  tefnpus  effe  quo  siuunt  mortale s $ 

-■  Idque  multis  permutatìonibus  atq\  mole 
fiìjs  inquietam  i . . ■ \>  , 

Ac  eorum  honorum , qtu  fum  reli 3 urti 5 
fruftum , » \ 

Et  delia  as  alios  ptrerèpttiros  : itaque  nul- 
h cejjatti  diet  qum  id  agerem. 

9 Che  iuflfeto  da  lui  trottati , ieggcfi  ne! 

Cognati  Inucut.Sy  Uur c.j.Sordanapalus  vi* 

tlltHOS 
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timus  Affyrìorum  rex  a Nmo  trigefimus,  ef- 
feminati (fìmus  ,lech plumei  irmene  or  fuit , 
•vt  l uu  en ali s refert . 

Et  Venere  , 0»  plumis , @>  eoenis  Bardana- 
pali . 

Il  tetto  di  Pietro  Pitheo  Sat.io.  v 366. 

Et  Venere , 0»  eoenis } & piuma  Sardana- 
pali.  .. 

E quello  dell’Autiinno  ti- 

Et  Venere } 0»  cocnis , 0» plumis  S ardano,-* 
pali . 

E per  canto  fono  i letti  morbidi  da  buomini 
troppo  effeminati , e di  fouerchio  delicati . 

io  Doitcndolì  celebrar  le  nozze  di  Palla- 
dio * e di  Serena , dice  Claudiauo  di  Venere 

V.IJ. 

— — peruenit  ad  auree 
Vox  iucunda  Dea  ,/lrepit  ncque  excita  re - 
* fedìt , 

Et  reliqnum  nitido  [deterfit  pollice  fom - 
num . 

Vtque  erat  interiecla  comas , turbata  ca - 
pillos 

Mollibns  affurgit  firatis . 

I quali  verlì  furono  imitati  dal  Caualier  Ma. 
rino  mentre  cascò  nelle  nozze  di  Gio:Carlo 
Doria,  e di  Veronica  Spinola  .* 

— — Ferì  lJ orecchie  allora 
De  la  Dea  fonnacchiefa 
La  gioconda  armonia  „ 

Onde  de/la  s*ajfife  , e da  begli  occhi 
Col  bianco  dito , e tenero  fi  terfe 
Le  reliquie  del  Sonno  ; jj 

Vel 
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Delfionno , che  (cacciato 

Da  sì  felici  , e sì  lucenti  alberghi , 

V > e più  fi  d olje  affai , 

Che  quando  dal  gran  Gioue 

Precipitato  abbandono  le  Stei  le  s ' 

Ella  dal  Letto  morbido  , e fiorito 

Leiiojft , eficom ’ era 

Scompigliata  le  trecce  . e'I  crin  confufia. 

De  l’alata  famiglia 
Chiamo  le  fparje  fichi  ere,  &c. 
i i Per  lo  contrario  poi  gli  huomini  v*- 
lorofì  non  ìfdegnano  di  dormire  fopra  duri 
letti.  Dicalo  il  valorofo  figliuolo  di  The- 
tide  , e di  Peleo.  Tra  le  altre  cofc  , che  egli 
narra  di  fé  medefimo  appo  Statio  AclnlIe<I-i 
mentre  dimomia  del  Centauro  Chiron  Cac- 
to la  cura . • •-  • 

Thefialus  vt  rigido  fienior  me  monte  rece , 
pit 

Non  vllas  ex  more  dapes  habuìffe , nec 
vllis 

Vberibusfiatiafisefamem,fied  fipifisa  Leo - 
num 

Vifcera  Jemianimefque  libens  traxifis  e^t 
m editi  la  s . 

I l&cmihi  prima  Ceres  , h&c  lati  nmnerq, 
Bacchi , 

Sic  dabat  ille  pater . mox  illeper  aula  fie- 
cnm 

Lufira  grada  malore  trahens  , vifiìfiq\  do - 
ctbat 

jirtidcre  ferii , nec  froda  rueutibns  yn~ 
! dis 

. S So* 
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Sax  a , nec  ad  vafi&  trepidare filentia  Syl- 

UA  . 

lam  fune  basta  manti , iam  tane  cerulee 
pharetra , 

Et  ferri properatus  amor,durataque  mul- 
to 

Sole,  gel uq-,  cuti* , Tenero  non  fluxa  C«- 
bili 

Membra  ,fed  ingenti  faxum  commutiti 
Magiftro  . 

It  Così  Polinice  figliuolo  di  Edipo  Rè 
di  Thebe  entr -co  in  Larifla , conforme  ca- 
ra lo  Hello  Poeta  Tebaid.l.  i.  conforme  alla 
fpiricofiflima  parafrafe  dello  Scacio  Sanefe  , 
dico  il  Cauilier  Giaciuto  Nini , che  trent* 
anni  fono  fi  ritrouaua  nel  rolo  de*  miei  a- 
mici . 

Nelle  porte  difehiufe  al  fin  fi  fpinfe , • 

lui  loggia  Reai  repente  feorfe , 

" Et  iui fianco  riposo  le  membra , 

E per  il  vento  , e per  la  pioggia  algenti  , 

E qui  giacente  nella  reggia  ignota 

Al  duro  Letto  i lieuifonni  inatta . 

E perciò  da  quel  Cigno  .Partenopeo , che-/ 
non  deceder  nominato  fenza  encomi;  fu- 
pcrlatiui , dico  il  valorofillìmo  D.  Antonio 
Mufcettola/volendofi  encomiare  D.Pafqua- 
le  d’Atagona  Cardinale  di  S.  Chiefa  , tra. 
Paltre  prerogative,  di  quella  fà  mentioncj 
dicendo  nel  di  lui  Panegirico . 

Ne  fu  morbide  piume  in  letti  adorni 
Tradufse  Vore  in  fordida quiete . 

15  Ma  non  prilliamo  di  fimi!  gloria  an- 
co 
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co  le  Donne  . Non  leggiamo  forfè  di  P fiche 
in  Apuleio;  Tf)  che  teneri  s , & herbe fìs  lodi 
in  ip/o  toro  rofeidi  graminis , fuaue  recùbas  , 
tanta  mer.tis  perturbaticne  fedata  , dulce 
conqttienit  ? 

14  Ma  ben  accorgomi , che  alcuno  po- 
trebbe dirmi  effer  quelle  poetiche  narrario. 
ni , c che  confcguencemcntc  di  poca  fede»» 
fieli  degne  . Siano  à loro  polla  , e vagliano 
per  quanto  poflan  valere  , che  non  man, 
cano  veri , ed  hiflorici  auuenimenti . Di  M. 
Elio  Aurelio  Antonino  ferine  il  Volterrano, 
Anthrop.  1.  1 annoi  X II  habitu  philo/o - 
phi  , in  palioque  vìxìt  3 ac  Humi-cubìtauìt . 
E di  Giouanni  d’Andrea  famofìffimo  giure, 

, , confulto  al  lib  1 1,  Ioanncs  Andrex,  patre 
„ Andrea  presbytero  , & matre  concubina 
„ natus  , apud  Mugellum  agri  Fiorentini 
»}  Oppidum  , iurisfcicntia , virtutibufque_> 
,,  alijs.natalium  pudorem  contexit  . Nam 
,,  domi  apud  patron  prima  edodus  litcraru 
jy  rudimenta  , Bononiam  admodum  ado.'e- 
,,  feens  venit , vbi  ob  paupertatem  pxdago- 
,,  gum  gelfit , Scarpedam  filium  Mainardi 
Vbaldini  erudiendo-  Cuius  fané  fretu* 

3,  ope,  atque  amicitia  , iuri  Pontifìcio  o ciò. 

» se  vacauit , breuique  effècit,  ve  in  ea  fa- 
„>  cui  tate  facilè  princeps  haberctur , acquea 
„ in  eodcmlocoannos  prope  4$.  profìtere- 
3,  tur . Tanta*  alioqui  virx  abftinentia,  ve 
,»  annos  io.  pelle  teélus  vrfìna,  citta  Ledi 
,,  Delicias  Nodibus  Gubitaret  . 

1 j Ne  ciò  faceuano  fenza  ragione,  con- 
S z ciò- 
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cio'in  cofa  che  , come  dice  Guglielmo  Ca- 
Hello  appo  il  Rauifio  negli  epiteti - 

Eneruant  animo  s plumofa  Qubtlia  fortes. 
E Reinhardo  Lorichio. 

Non  iacet  in  Molli  veneranda  Scietìa  Le* 
ciò . 

llla  fed  afitdtto parta  labore,  \enit. 

1 6 Tra  gli  altri  Emblemi , che  fi  leggo- 
no nel  Ch itone  dì  Achille  , o fia  Nauarcho 
dcH’Humana  Vita  del  virtuofillìmo  Gio: 
Francefco  Bonomi  ce  nJè  Vno  , & c il  terzo, 
che  dice  Vigilandum  . Letti  molli,  e deli, 
cati  indurrebbero  à dòrmire  l'iftefia  Vigilia. 

17  £ perciò  m’imagino , che  à ciò  ha- 

uellèro  mira  I»  compilatori  delle  Coftitu- 
rioni  di  mohe  Religioni,  che  à loro  religio- 
ni prefcrificro  i letti  molto  frugali . Gli  Ere- 
mitani di  S.  Agoftino:  come  nelle  Collie, 
p.  z.  c. 7 §.j-  Prouideatur  vero  vnicuiqt,  de 
Menfa  , de  fede , de  candelabro,  fitte  lacerna , 
de  Leclo  Decenti  & Religiofo  , in  quo  fit  Fif- 
cho  vnus plenus  Paleis , Mataratium  Lane- 
um  , &>  vnum  Puluinar  fitte  Capezzale  ad 
tenendum  ad  caput , duo  linteamina  lanea  , 
©•  cooper torìtim  h umile , honeflttm . 

j 8 Lì  Domenicani  nelle  loro  Coftitutio- 
„ ni  : Super  culcitras  non  dormiant  Fratres 
„ noftri , nifi  fortè'ftramen , vel  aliquid  taA 
,,  le  fupcr  quod  dormiant,  habere  non  pof- 
5,finr. 

19  Li  Carmelitani  Scalzi  : Singulorum 
„ Fratrum  cellae  fic  inftruantur . Le&us  fiat 

ex  Corticibiis  Arborum  , feu  ex  Tabula 

vnat 
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3 , vna  , vcl  pluribus  , latus  circiter  quatuot, 
,,  aitus  duos  ferè  palmos,  qui  duas , vcl  tres 
,,  tantum  I.odices  nullo  artificiali  colore  tin 
S“jdìas , & Puluinum  Laneum  Lana  plenum 
,,  habebir. 

10  Gli  Agoftiniani  Scalzi  : Erit  Ledulus 
»>  cum  Pallcariccio  , & PuJuinari  Falca  ple- 
,,  nis  : Coopertorinm  humile , nullo  artifì> 
,5  ciali  colore  tinchim  . 

xi  Li  Monaci  di  S.  Girolamo,  de5 quali 
fù  Genere  il  Rejjgiofrilimo  P.  D.  Pio  de" 
Rolli,  e mentre  ville  noftro  amicilììmo.* 
r>  Quodqj  prodormiendo  vtamur  Stramen. 
,,  tis  Palcis , cum  Culcitra  Lanea , ac lodici- 
bus  laneis . 

xx  Ma  Tentiamo  l’AIelTandrtno  Clemcte 
Pxdag.l. i-C.9.  licuri  d’vdir  cola , che  faccia 
>>  per  il  prppolìto . Nobis  autem  ( dice,)  ve 
rationi  conueni^Simplici  Cubili , & Fru- 
» gali  Vtettcium  elt , quod  babeat  id  , quod 
„ uos  iuuct  moderaturn , & conueniens  : li 
» quod  protegat:  li  fìc  frigus,quod 

*>  T°ueat.Sit  auteLedus  no  affàbrè,&curiosè 
,>  fadus , pedefq; babeat  planos  ac  letiesmi. 
,,  mis  enim  curiofa:,  Se  exquilìta:  tornarurar, 
*>  ^ATe  feptilium  lèni  ira:  lunt  animantium , 

, dum  in  incifuris  artis  cireumuoluiiutur , 
„ & mitumè  dilabuntur . in  primis  autcni 
» C ubilis  Mol  liriem  moderate.  Se  conuenié- 
„ ter  Viriiem  e/Te  oportet  , Se  Mafculam  : 
„ non  oportet  enim  fomnum  effe  plenam 
,,  corporisfolutioncm  , fed  tantum  remif- 
„ Itone  m . 

S 3 s 13  Di 
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15  Di  S.  Vincenzo  Fcrrerio  narrali  dal 
Sabellico  l.i~c.  j però  fdtto  nome  d’Innoce- 
„ tio  : Doccbat  Innoccntius  ex  Calarogita* 
,,  ni  Dominici  familia  palTim  cultum  pierai 
,,  tis  Euangelico  teftimonio  : verùm  diurno 
.,  labo'cfettus  Sarmentis  Lattimi  Corpus  ad 
„ altara  nodem  Reclinabat:  fed  quiim  MoD 
„lius  vellet,  Paleas  (ublleruebat  : quum«* 
,,MollifIìmè  Sa ctum . 

14  E di  S.  Bernardino  da  Siena  dice  il 
,,medefimo  loco  eie.  Durius  ac^ic  afpe- 
,,  riufque  Bernardinus  Scnenfis,  Francifci 
,,  Aflìfiatis  abftinenti;e,&laboris  non  mi. 
„ nus  aimulus , quàm  profelTìonis  cultor, 
,,  Nudo  Pau imeneo,  vterac  runica  amidus, 
,,  Quietem  capiebat  : tàntumque  interim^ 
„ aberat,  vt  Culcitram , aut  Vettem  Stragu- 
,,  lam  dcfileraret , vt  Ledi  eciam.  nomen  4 
„ranquam  dirum,  & cjcitiale  auerfaretur . 

xj  Mentre  10  dunoraua  in  Siena,-  hebbi 
forte  di  conofccre  Monfignor  Alettandro 
PetrUcci Arciucfcouo di  quella  Città,  ed 
huomo  di  bontà  più  che  (ingoiare  : il  quale 
non  d'altro  letto  feruitiafi , che  d'vn  vilifiì- 
mo  pagliariccio , e quello  molto  Dottile , fo. 
pra  di  cui  lafsò  anco  quefta  vita  mortale^  * 
per  far  quindi  pattaggio  alla  gloria  del  Pa- 
radifo.  Delle  virtù  di  quello  fenio  di  Dio 
nc  forma  aliai  copiofo  racconto  M,F.  Ifido* 
ro  Vgurgieri  Azzolini  , dell'  Ordine  de’ 
Predicatori,  nelle  Pompe  Saneli  , ma  non 
so  come  fi  è di  quefta  dimenticato  j ond'io 
à maggior  gloria  di  Dio , & à confufione^ 

di 
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di  coloro  , che  cercano  le  morbi- 
dezze ne*  Letti , non  ho  potuto  non  farne 
Aientione . 

a 6 E non  fi  ricorda  V.  S.  del  fucccdi- 
mento  del  giouanetto  Giacobbe  ; Quando 
fuggiafeo  dalle  paterne  cafe  fé  n'andaùa  in 
Haran  à quelle  di  Labano  Tuo  Zio , confor- 
me alEHiftoria  del  Berefich.c.i8.cfiendo  ar- 
riuato  ad  vn  certo  luogo  , & vellet . in  eo  re- 
qui efe  ere  pofl  Solis  occubìtum  , tulit  de  La 
fi  dibus  , qui  iacebant , & Supponens  Capi- 
ti fuo  Dormì  Hit  in  eodem  loco?  Hor  lenta 
per  il  propofitoquel  gran  Giefuicone  , ( fe 
non  nella  mole  del  corpo  . ncIPeruditicnc) 
il  gran  Cornelio  . Nota  hic  lacobum  Duriti 
fìbi /temere  leftttm , & Puluinar  , feilieet 
Lapidem  quia  Cali  aulicos  Durus  Leftus 
durus  yiftus  , omnia  dura  decent . 

17  Ma  però  quelli  auuertimenti  faranno 
da  pochi  abbracciati.q^llo  di  Marciale  1. 14. 
cp.i^r. 

LaJfusAmyclea  poterìs  requiefeere  Piuma t 

Interior  Cycni  quam  libi  lana  dedita 
Non  cosi  quelPaltro  , che  fegue  : 

fraudata  tumeat  ,facilis  libi  Calci trcLa 
Piuma , 

N on  venit  ad  duros pallida  cura  T oros . 

18  Verità  conferai  ita  dal  P.  S.  Zenone 

da  Verona  in  quelle  parole  . Poecundi  cefpi- 
tis  viridantest.&>  herbidi-tori,  &c«  in  qui - 
bus  dulces , falubres  fomni  nulli s ' curar U 

morfibus  ejfugantur  ' 

15  Ma  dopo  vna  ben  lunga  cicalata^»  , 
S 4 non 
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non  habbiamo  de  tto  cos^  alcuna  intorno  al 
propofto  argomento  : Se  per  conferuar  lx~» 
j unità  fin  meglio  dormire  /opra  letti  morbi- 
di , o duri  ? Non  creda  però  V.  S.  che  io  mi 
fia  dimenticato . Se  ne  chiediamo  à CJeme- 
te  AldTandrino,  ci  dirà  nel  luogo  citato  J.  t. 
„c.  9.  Quomodo  autem  deinceps  nos  ad 
„ fomnum  conferamus,  modelli?  pra:cepto- 
tì  rum  memorcs , iam  dicendum  eft-  Poft 
„quam  enim  finito  conuiuio  Deo  benedixe. 

,*  rimus , cumque  laudauerimus  . quod  qu x 
„ erant  noftro  vfui  neccflfaria  fiippedicaue* 

,,  rit , & vt  eum  diem  feliciter  tranfmittcre- 
,,  mus  , conceflerit , nobis  conuerrenda  eft 
>,  ad  fomnum  orario;  Stratorum  Magnili- 
„ centiam , puluinos  auro  intertextos , au, 

„ roque  variegatas  glabra*  veftcs , Stragu. 
„las,  puniceafque  Xiltidas  , & precioufiì. 

,,  mas  gaunacas,&  poetica  purpurea  pallia, 

„ veftefque  fupernè  molles  ac  delicatas  , & 
„Cubilia  vel  Ipfo  Somno  Molliora  vale. 

re  iubentibus . Nam  prattcr  quam  quod 
,,  vituperanda cft  ha?c mollis , & fenfum  ti- 
„tillans  voluptas  , in  lanuginofis  plumis 
dormire  eft  noxium  , tanquam  in  vaftutn 
,,quendam  hiatum  incidéribus  corpo: ibus  , 

,,  propter  ftratorum  molliticm.  Neque  enim 
eos , qui  111  eis  verfantur , & dormiunt  , 

, , continent , propterca  quod  ex  vtraq;  par- 
y,  te  corporis  , Cubile  aggeris  inftar  afsur- 
„ gat.,  ncque  vt  cibi  conquoquantur,  per.  * 
„ mittunt , Ccd  potins  incendunt»  quod  qui. 
.,demNutrimcntum  Corrumpit . 

-,  > j o E fe 
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30  E fé  vogliamo  comprouarc  la  dottri- 
na d’vn  Thcologo  con  quella  d’vn  Medico, 
ecco  Girolamo  Cardano  , che  lo  dice  con 
gran  chiarezza  al  capo.  8y.  de  malo  mcde- 
, , di  vfu  . Oiimin  ledulis  ex  frondibus  , 

! , quos  ftibades , aut  phyllada  etia  vocabat , 

„ dormiebant;  vt  Atnenams , & in  Philo- 
„ detcSophocles.  Galenus  ledulorum  etfi 
„ memincrit.  non  vidctureius.compofitio- 
,,  nem  dedaralsc.  Martiahs  tamen  hoc  do, 
,,  cuifse  videcur^cum  dixitj 

Lajftet  Amyclea poterti  requiefcere piuma 
s,  Er  Iuuenalis: 

Penfilibus plumìs  . 

„ Sed  tamen  cum  Spina  dorfi  \ tum  rer>es,ac 
„ arteria  magna , & véna  eodem  loco  iace. 
„ ant  in  dolio  , Lapis  Gignitur  Frequens  , 
,,  accendimene  corpus  ,&c  humores  ebui- 
liunt, 

5 1 E perciò  non  douera  parere  {frano  , 
che  Marnale  dicefseà  LcntinoL1t.ep.17, 

Quare  tam  multis  à te , Lentine , diebut 
Non  abeaf  febris , qu&rit  , & vfqite  ge- 
mi* . 

Circumfufa  rojis,  &■  ni  gru  rtcwnbìt  amo~ 

™ <x  , 

Dormit  ì & in  Piuma  purpureoque^ 
toro . 

? 1 Hor  non  pare  à V.  S.  che  i Letti  Mor. 
bidi  fianopoco  confaccuoli  alla  fatate,  *e 
che  io  l’haobia  baftcuolmente  pyouato?  Vo. 
glio  per  tanto  finir  qucfto  Grillo  con  vii  di* 
lticho  d’vn  Poeta  Inglefe , che  può  (e mire 

$ f a eia- 


Digitized  by  Google 


4J 8 LA  GRILLAIA 
à ciafcuno  per  fare  poca  ftima  del  Zetto . 
Angli  Ben  lettura  vocitant , Cambrì  que.J 
fepulcrum  . 

Le  ci  us  enim  tumuli } tnortis  imago  fo- 
por. 


GRILLO  XXXVI. 

Quale  fui  il  maggior  male , che  fi  pofia  defi- 
derare  ad  vn  Nemico , 

Al  Sig.  D.  Zorenzo  Scoto , Abbate , c Com-  w 
mendatoie , e Signore  di  Chiefery 
inSauoia. 

NOn  farebbe  caminata  ben  la  bifogna 
quando  V.  S.  non  hauefse  hauuta 
parte  ne'  mici  Grilli , che  perciò  mi  rifoluo 
d’inuiarle  il  prefentc , non  in  tutto  prilla  di 
curiofità  : quale  vorrei  lcriufcifse  di  qual- 
che folleuamento  nella  fua  indifpofìtione  , 
che  mi  fà  Tempre  viuer  timorofo  di  perdere 
vn  padrone  tanto  caro , Reliquia  de’  più  In. 
timi  del  noftro  Caualier  Gio.  Battifta  Mari- 
no i vn  letterato , che  non  meno  di  quello 
fece  Virgilio  con  Ennio  diportandoli,  da 
vn  Poema,  che  potrebbe  ef  ere  più  Hone- 
fto , Teppe  cauarne  Allegorie  di  belliffimc  x 
ed  uilifìime  Moralità  ; vn'  Ingegno  , che 
ficirAdoIefceuza  cantando  in  yn  Poematio 
' ^ ‘ ‘ del- 

mJ 
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della  Fenice  , diede  àdiucderc,  che  ne. 
gli  anni  più  fodi  doueua  eflerc  nel  patrio 
Toro, tra  gli  altri  fpiritofi  ingegni  vna  Reai 
Fenice  , prima  ( per  così  dire  ) d'hauerne»; 
confeguita  la  conolcenza  . Hor  faccia  il  Si- 
gnore quello  ftimarà  per  lojneglio , eflendp 
obbligo  noftro  di  fpofar  la  noltra  di  quello 
allavolontà.  Nel  mio  Mufeo  campeggia- 
ranno  lernpre  ( oltre  la  Fenice ) il  fuo  Ge- 
lone Fauola  Paftorale , e la  Vifione  Idillio 
Sacro  nel  Martirio  deila  Vergine  S.  Crifh- 
«a.  Il  Ritratto , fe  douerò  appettarlo  dall* 
Hcrcde , ghignerà  tardo , e forfè  mai . IrL^ 
cinquanta  quattro  anni , che  io  corro , ho 
potuto  ofl'eruare  quato  fiano  pronti  gli  HH. 
in  promettere  : ma  ncil'attendere . 

Rara  auis  in  terris  - 

z Quel  Cigno , che  fù  condannato  à fi- 
nire i Tuoi  giorni  nel  Ponto , per  vendicarli 
delle  ingiurie  fattegli  da  vn  tale , che  da  lui 
fotto  '1  nome  d'ibi  viene  appellato",  confu. 
ma  alcune  centinaia  di  verfi , ne'  quali  vn' 
infinità  d'imprecationi  contro  '1  mefchino 
raccoglie  : non  però  à mio  giuditio  venne  à 
colpire  nella  maggiore.  Stimo  s'indouh 
nafte  meglio  da  Gerardo  Dicco,  quando  fi 
fece  intendere  ad  Amillo . pag.  14 1 . 

Hcftquam  nuper , Ami  Ite , e 5 imprecatiti 
Multa  bile  tumens  mihi  malorum 
^uicquid  poffetin  orbe  cogitati 
JEn  nunc  ip(e  tibi  magis  mo  defitti  -• 

Hoc  Jolum  imprecor  expetoque  dinas 1 

§ 6 
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Vxorem  , atque  aliud  nihil . Valeto. 

Così  il  Facondi  (lìmo  Cigno  Giufeppe  Barri- 
fta  (opra  l’Orione  di  Pichagora  in  concede- 
re in  ifpofa  vna  figliuola  al  fuo  nemico: dice 
Cene  j. 

tìojlis  Nata  mei  celcbret  Connubi a.  Quid 

Hofii  nil  poterò  mittere  deterìus  . 

j Dunque  l 'imprecare  ad  vno, che  pigli 
Moglie,  farà  maggior  male  degli  altri  cucci  ? 
Così  non  fuilè  . W.S.  olfemi  per  canto  i ca- 
li ,^che  da  me  fi  fog^iugneranno-  Adriano 
Mario  ci  lafsò  cjuefto  bcllilfimo  Epigramma 
nella  morte  di  Orfino  Velio;  pag.  60. 

Coniugis  impatiens  morum  fe  iecit  in 
lftrum  j 

Et  mortem  cupido  Velius  ore  bibit . 

piccine  femper  eris  facris  infefia  Poetis 
, F centina , &>  Orph&u  non  fatiata  nece 
es  ? 

Nec  faterai  feeleris  vostri  quod  confcius 
Hebrus 

Erubuit , lachrymìs  intumuitq\  fui  sì 

Ni  nunc  Vrfìni  infames  nece  volueret  vn- 
das  * 

Opprobrium  vefriDattubius  generisi 

» 

4 Non  fia  però  alcuno , che  mi  ripigli  l 
tjnafi  dandoli  à credere , che  io  voglia  biasi- 
mare il  Matrimonio . Non  per  certo  ch'io 
dico  con  Franccfco  Modio  : to. 3.  del  P.  B,  p. 
6ijy  1 

Pul- 
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Pulcra  quidem  ^ateor , res  efl  , bine  inde  • 
dttorum . 

Nexu  animi  \inclum  cernere  coniugi u: 
Falera  tamen  res  h&c  tot  ferì  ìncommod/t 
. fecum  , 

Coniugio  vt pulcrum  nil  minus  ejfe pu- 
tem  . * 

$ Qmudidiccua  il  Marcitele  Brignole 
ad  vua  Moglie.- 

Perche  di  Mirz.ro  tuo  piangi  la  morte , 

Moglie  crudtl , quajì  ciò  fia  rea  forte  > 
Quand1  ancofuffe  al  Purgatorio  anda- 
to, , 

Se  al  fiacopiù  non  t'hà  , non  e Beato  t 

6 Ma  quelli  fono  fcherzi  Poetici  .-  non 
però  è tale  Pauuenimcnto , che  li  narfo  dal 
Domenichi  facet  I.5.  pag.  13  1.  Certi  con- 
tadini ( dipe  egli  ) haueuano  prelo  vn  Lupo 
viuo  : e perche  edì  gli  fono  capitalillìmi  ne- 
mici , tauro  che  incrudclifcono  ancora  con- 
tro di  quelli  animali,dopò  che  so  monade, 
liberarono  di  volerlo  ammazzare  con  qual- 
che llrania  forte  di  morte . Fecefi  alPhora  ^ 
innanzi  vn  di  loro } il  quale  haueu  i hatiure 
due  mogli  e coniglio  , che  doueflero  dare-* 

Due  Mogli  al  Lupo , dicendo  con  giurame- 
lo, che  egli  non  iàpcua , ne  credeua  anco, 
che  fi  potefle  imaginarc  maggior  tormento 
che  quello . 

7 E V.S.  non  ha  letto  nella  Librària  del 
Doni  Trat.t  p,  157,  la  Nouella  delle  Nozze 
del  Qiauolo*  A me  ballerà  addurre  alquiL 
te  parole  del  fine  , Fu  cola  pnarauigfiola  à 
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penfare  quanta  alteratimi^  di  niente  reca  ile 
à Roderigo  ( quell*  era  il  Dianolo  ammo- 
gliato } fentcndo  ricordare  il  nome  dclla__^ 
Moglie  j la  qual  fù  tanta  , che  non  penfan- 
do, scegli  era  poflibile,  o ragionatole  fc  la 
Lulle  della , fenza  replicar  più  parole,  tutto 
Spaueutato  fé  ne  fuggì > lafciando  la  Fan- 
ciulla libera  , e volle  più  torto  Tornate  -all* 
Inferno  à render  ragione  delle  fue  attioni  , 
che  di  uuouo  con  tanti  fartidi , difpetti , 
pericoli  fottoporlì  al  giogo  matrimoniale  . 
£ Beelfcgor  tornato  in  Inferno  fece  fede  de' 
inali.,  che  conduce  in  vna  cafa  la  Mo- 
glie . V.S.  ed  io  ì’habbiamo  ìn- 
douinata  , mentre  è piscili» 

• toà  Dio  filili mo  arro- 
lati  alle  Infegne 
del  Celiba- 
to . 

£ tanto  ba, 
ili. 


GRU* 
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GRILLO  XXXVII. 


Delle  difficoltà  , che  fi  prouano  in  cufiodir  le 
Donne . Che  fi  po/sa  fare  per  age - 
uolarle^t . 

AI  Signor  Don  Antonio  Mnfcettola . 

HOr  chi  vo>rà  negare  non  fulle  ardi- 
mento^) colui , il  quale  ofade  di  op- 
porli à quella  propofìtionc . E D.  Antonio 
Mufcetcola  alIoScrimonio  Orfeo  fuperiore 
nel  canto  > Che  fe  di  quello  garrifee  il  Ci, 
gno  Marino  del  Sebeto  nella  Galcria . 

Canta , e'I  canto  sì  dolce 

Tempra  il  maefiro  de  la  Tracia  Cetra , 

Che  le  Selae  non  pur  lufinga  j e molce , 

Non  purrapijce , fpetra 

Con  la  virtù  de'  ben  /piegati  carmi 

I fiumi , i tronchi  , i marmi , 

Non  pur  le  Tigri , e VOrfe 

Terme  gli  fi  anno , e manfuete  apprefso  : 

Ma  quell' afpido  ìflefso , 

Che  3l  bianco  pie  de  la  fua  Donna  morfet 
Pentito  forfè , e fenzd  tofeo  ira 

Gli  lambifce  la  Lira . 

Ed  il  Sofocle  Fiorentino,  io  dico  Girolamo 
Bartolommei  già  Smeducci/lalla  di  cui  cor* 
tefia  riconofcc  il  mio  Mufeo  due  volumi  di 
- - ‘ Tia- 
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T ragedie  , due  di  Drammi , & vno  di  Dia- 
ioghi  Muficali  , oltre  laDidafcaiia  Comica 
per  ridurre  le  Commedie  alla  primiera  ho- 
neftà  , ( dalla  quale  ò quanto  fi  fono  allon- 
tanate le  hoggidiane , che  hanno  dato  da_^ 
meritar  ranco  al  rcligiolìflìmo  P*  Gio.  Do* 
menico  Ottonelli , per  le  fatiche  da  lui  fatte 
tiello  ftelfo  particolare!  ) ancorché  tra  lui  c 
me  non  ha  paffato  veftigiodi  conofccnza  , 
induce  le  Baccanti  à dirgli:  ne* Drammi 
Muficali . 

© mìracol  gentil  fregio {curano 
Di  Cetra  armonizzante . 

Che  mentre  l'animo  loquace  mano , 

Diede  H corjo  à le  Piante , 

Che’l  Campo  rittejiir  pur  dianzi  ignudo  , 
Si  che  la  fronde  ombrante 
Degli  arbori Jeluaggi  • , 

T ormi  riparo , e feudo 
Al  fulminar  degli  Apollinei  raggi  : 

© dell * inclito  Or  fio 
Preclaro  Semideo , 

Virtù  rara  , t ftnpenda  t 
Ch'orecchiate  le  Selue  , 

I correnti  ne  renda , 

jE  immote  da  finpor  veloci  Belue  . 

Tutti  quelli  fuccedimenti  (Te  non  fàuole~>) 
sJauue rarono  in  paeh  non  lontani:  ma  V.5. 
in  tanta  dillanza  di  luoghi , quanta  è da__* 
Napoli  à Vintimigliajhà  potuto  cauare  dal. 
Ic buche  vno  de* miei  Grilli*  fatto  bramo- 

ffi*  ' 


Digitized^y  Go< 


» 


D EL  GLA  R E ANO.  4if 
/Irfimo  Hi  cantare  nel  dio  gabinetto.  Io  i’ha- 
uerci  trattenuto  più  che  volentieri:  ma  fcn- 
tendolo  protelìare,  che  fé  I’impcdifeo,m’af- 
fordarà  co’  fuoi  Grì  : Grì  : e vantando/!  an. 
cora  d’haucre  più  fpcditi  i falti  , che  non 
hò  io  , m’è  parfo  hauer  per  bene  di  la/Tarlo 
/correre  à duo  piacere . Ho  potuto  ancora 
fperarne  bene  , perche  ellendo  V.S.  fpiran- 
tc  Simolacro  di  Gentilezza  , midòà  crede, 
re  farà  per  raccorlo  con  quella  correda,  che 
s'auuantaggia  /opra  i’humana , ed  è comu» 
•aie  con  pochi . 

i E intorno  alle  difficoltà,  che  d fperit 
mentano  in  hauere  delle  Donne  deura  cu- 
flodia,  e nel  ricercar  remedij  per  renderla 
facile  . Veramente  prendo  à trattar  di  ma-* 
tcria,  che  non  sò  fe  mi  riufeirà  d’vfcirnc 
con  honorc  . Certamente  ne  vado  dubitan- 
do: ma  perche  forfè  potrei  ingannarmi9ho 
giudicato  per  coda  ben  fatta , prima  che  al- 
tri mi  lenta , difcorrerne  con  V.S.  quale  fir- 
mo dotata  talmente  di  candidezza , che  fe 
di  quella  d volefle  formare  vn  ritratto,  no 
d’altronde  potette  cauarfenc  più  naturale  .• 
accioche  fentitone  il  fuo  parere  , non  igno- 
ri in  quan  ti  piedi  d’acqua  mi  ricroui  incor. 
no  a quello  particolare  . • 

3 Per  la  prima  mi  d prefwita  innanzi 
Gilberto  Ducherio  nell.  i.  pag.  io.  il  quale 
in  propodio  della  cu/lodia  elette  Vergini 
così  cantò  ; 


Qunm  sigileìn  , ac  magnum  ftrpentem 
fanfta  vetnfias 

Tal. 
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Palla dis  innnpt& pinxit  ad  effigi em  : 

Non  do  chip  cura  innuptìs  aàhib ere  pucl - 
Usy 

In  quas  nunquam  vfquam  «fi  defidìo- 
fus  amor  . 

Paflor  Ariflorides  non  j eruat grauiter  Po  j 
Turri  & cancellis  Acrifius  Danaen: 

J toppi  ter  Europe n tauri  fub  imagi  ne  lufit : 
Sub  Cycno  L&d&  Iuppiter  impofuit . 

4 E perciò  diceua  Gerardo  Diceo  ad  vn 
tale  ;p.  73. 

Cuflodis  natam  : Danaes  tìbì  fabula  no*- 
ta  eft  : 

(ffuA  voltoli  tantum  e afta  puella  fuit , 

j E maggior  difficoltà  fi  proua  nella  cu* 
ftodia  delle  Mogli . Quindi  diccualo  fteflo 
* Oifpo  p.38. 

Non  ocuhs  centuno  , nullo  cuflode  vel  Ar « 
g° 

Vxorìs  poteris  vincere  , Crifpe , dolos, 

6 Di  Fano  fi  legge,  che  gelofo  della  mo- 
glie , accioche  niiiuno  potefle  entrare  in_» 
cafa  di  fegrcto  ,fece  accomodare  in  manie- 
ra la  porta, che  non  potefle  aprirli  fenza  far 
rumore  : ( in  Genoua  v’accommodano  vna 
ruota  di  Squillette)  ma  ella  fe  li  faceua  pai-  „ 
fareper  lo  tetto  .-onde  andò  in  prouerbio  , 
Phani  Oftium . ùp&v*  /u/3tt . 

7 E non  è forfè  galante  la  truffa  fatta  al 
gelofo,  che  in  forma  di  Prete  confeflando 
la  moglie  , ed  intendendo  , che  amaua  vn 
pret  c , che  veniua  à lei  ogni  notte  : di  che 
me  ntre  "1  gelofo  nafcofamcntc  prendeua 

guar- 
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guardia  ail’vfcio,  la  Donna  per  lo  tetro  fi 
faccua  venire  in  cafa  ramante  ,c  con  quella 
fi  traftullaua  ? L'auuenimcnro  fi  legge  nel 
Tullio  della  Tofcana,  nel  facetiffimo  Mi* 
thologo  Certaldere  5 il  quale  induce  la  Do- 
na à dire  abMarito  ; Rauuediti  hoggimai  3 
ctonia  lniomo , come  tu  efler  foleui } e non 
far  fare  beffe  di  te,à  chi  conofce  i modi  tuoi 
come  fòioj  e lnfcia  ftar  quello  folenne 
guardar  , che  tu  fai  : che  io  giuro  à Dio  } fe 
voglia  me  ne  ve  nife , di  poi  ti  le  Corna  , le 
tu  hdiiefli  cent9  occhi , come  tu  n’hai  due  , 
e mi  darebbe  il  cuore  dj  fare  i piacer  miei  in 
guifa  , che  tu  non  te  iPauuedereftì . 

S Io  ho  per  verilìmile  > che  V.  S.  habbia 
data  qualche  feorfa  a9  compalfioneuoli  au. 
uenimenti  d’fraflo , e letta  in  effi  al  cap.  16 
la  narratione  di  Filandropo  Filofofo  conte- 
nente Fall  tuia  d9vna  Donna  di  Grecia,  che 
per  mano  del  proprio  Marito  Gclofo  , lì  Ic- 
ccdare  per  Moglie  ad  vn  gioitane  forailie* 
ro  da  lei  amato  . Potrebbe  hauerla  ancora  , 
letta  nel  Mondo  Nuouo  del  Caualiere  Sri. 
gliani , conciòfia  cofa  che  egli  in  quel  Poe- 
ma nella  Nouella  di  Labmo , c di  Gebra^j 
fenza  vn  minimo  miglioramento  l’hab. 
bia riportata.  ’ 

9 Sogghignerei  quello  narrali  da  Lodo- 
. uico  Domenichi  nelle  facet.  l.j.  d9vna  gio- 
itane in  Roma  , la  quale  innamorata  cPvn 
Gentil’huomo  , ancorché  dal  marito  fufie 
data  in  guardia  d'vna  Vecchia  { e pur  fono 
quelle  , 
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-- — de  gli  Horti  d3  Amor  Cani  c ufi  odi  .* 
come  dice  il  Caualier  Marini  , per  tremar- 
li con  quelk>,finfe  d'andare  all'indulgenza 
di  S.Giouanni  Laterano  , e capitando  (otto 
vna  fineiìra  molto  difeofto  dalla  fua  cafa,lc 
fù  verfato  in  tefta  vn  gra  fecchio  d'acqua  : 
onde  fù  affretta  à mandare  l'arrabbiata  fer- 
ita à cafa  per  pigliar  panni  da  riueftirfi  y e 
trattenerli  in  quella  cafa  , per  infino  che 
filile  ritornata  ; ed  hebbe  tempo  j per  hauer 
lalfato  il  tutto  fconuolto  nelle  calieri  trat- 
tenerli à traftullo  vn  gran  pezzo  con  l’ami  » 
co  , che  iui  trouaualj  ; fe  non  haueffi  cafo 
più  bello  in  Gio;  Gabrielle  Antonio  Luiino, 
o fia  il  Marchefe  Brignole  nel  Satirico.  Ec. 
colo  con  le  di  lui  parole,  che  fono  clcgan- 
tiflime  al  folico . 

io  In  Venetia  fù  vn  Gelofo , che  tenca 
la  Moglie  chiufa  in  cafa  quali  tutto  l'anno  j 
folamente  fui  finir  del  Carnouale  permet. 
reale , ch'ella  mafeherata  in  vn  con  elfo  lui 
girallc  per  la  Città.  Venne  fcrupolo  alli 
buona  femina , ch'egli  fenza  le  Appendica 
fue  douute  folTe  gelofo  5 Perciò  venuto  il 
tempo  folito  del  mafchèrarli , perfuafe  il 
Buffalo,  che  leggiadra  inuentione  forajs'e- 
gli  da  padrona , lì  come  più  grande  della 
perfona , & ella  da  fua  Fante , alla  Spaglino- 
la, cioè  à dire , col  manto  ricoperte  lì  ve- 
ftilfero , & in  cotal  guifa  s'aggirallero  per 
le  ftrade  , e per  le  piazze , fenza  che  perfo- 
na le  conofcelie  . Mifeli  per  opera  il  pende- 
rò j il  buon  marito  col  tirarli  il  Mauro  fo* 

Pra 
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pia  il  capo  fece  augurio  à quel  (uccello,  che 
gli  douea  far  la  fronte  degna  d’ir  coperta 
(empre  per  la  vergogna  ; & auuiatolì  con  la 
fua  moglie  , in  habito  di  Fante  auchJ  ella  ' 
tutta  ammantata , cominciò  à girar  per  la 
Cittàrvolgendo  indietro  tratto  tratto  il  ca- 
po à rimirar  s’clla  il  feguitafle  . La  fcaltra 
il  feguitò  , finche  furono  rimpetto  all'vfcù* 
d’vn  fuo  innamorato , con  cui  ella  fi  era  dì 
già  dianzi  conuenuta , il  quale,  hauendo 
fatta  già  veftirc  vna  cotale  donnicciuola 
nella  ftelTa  guifa  à punto , che  la  Vaga  fua 
doueua  efser  veftita,  fubito  . quella , colto 
il  tépo , fe  n’entrò  all'Amante  ; c quella, che 
ncll'habito  era  tutta  lei , fi  mife  à foftenerQ 
la  fua  perfona  nel  feguir  l#a  traccia  del  goc. 
ciolone  . Quelli , giudicando  Tempre , che: 
colei , ch’ei  li  vedeua  dopo  le  fpade  l i co, 
perta , fofse  la  fua  calla  moglie  , girò  tanto, 
che  i due  amanti  hebbero  l’agio  di  fiipolire 

O i 1 

nel  Buffalo  con  le  eferefeenze  elleriori  della 
fronte  i mancamefitì  interni  del  ceruello . E 
quando  egli  (cui  per  ritornare  à ca fa  con- 
ueniua  ripafsar  perla  contrada  di  colui, che 
lo  Incornaua  , il  che  fapea  beniffimo  la  Mo- 
glie ) hebbe  di  nuouo  trapalsatala  fua  por. 
ta , la  valente  femina  , che  llaua  in  pollale, 
flamente  ritornò  à guardare  le  fpalic  di  co- 
lui , di  cui  fortificato  haueua  i!  capo  ; e ri- 
tornarafene  feco  à cafa  , refe  grafie  al  mari, 
to , che  le  hauea  predato  forma  fi  felice  di 
chiarire  il  fuoGelofo  con  le  fue  tenebre. 

1 1 E però  iouentione  del  Dpni,chc  ferì. 

uc 
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re  nella  libraria  Trat.  i.  p.  171. 

Ragione  e ben  , eh' alcuna  volta  io  rida 
Dapoi  che  ho  pianto  quindecfo  ventanni  . 
dille  Dante.  Ma  chi  non  riderebbe  ogni  , 
volta  , che  vno  fa  opere  da  ridere  ? Per  la 
c] irai  cola  voi  dotiete  fapere,  che  vii  Frate 
ha  fatto  vna  Macheronea  intitolata  il  Buon 
Guardiano  , & infegna  d'iiauer  cura  à tutte 
le  cofc , per  infino  à i Mariti  delle  Mogli . 
Et  io  vna  tiouella  fopra  quello  impofiìbiJc_> 
intendo  fcriuere . 

• 1 1 111  fomn^a  hebbe  ragione  di*  cantare 
il  Cigno  di  Sulmona  . Amar  l.:.cicg.4. 

Dure  vir  , impofito  tenera  enfi  ode  puelU  , 

Nil  agis 

E Propertio  : 1.  r.éleg.6. 

Quos  igitur  tibi  cuficfdes , qua  limina po- 
nam, 

ntmqnam  fnprapes  ìnimicus  eat  ? 
Ree  mille  ex  cubia  } nec  te  fìgnata  iuua - 
bunt 

Limina  . perfuafa  fatture  rima  fat  e fi. 

1 } E perciò  diceua  il  Poeta,  d'Aquino 
conforme  alla  tradottone  del  nostro  vir- 
tuofilfimo  Allacci  : Sat.é.v.  3 47,  \ 

già  fento  quel  configlio , 

Che  voi  già.  vecchi  amici  mi  darete  , 

Tienici  ferrata  in  cafa , e ben  rifhetta. 
Tonni  le  guardie , e ponui  anche  le  fpie , 

Ma  chi  le  guardie  guardar  à dipoi  ? 

E fcaltra  la  tua  Donna  , e da  gTifleffì 
Guardiani  farà  per  cominciare  - 
1 4 Intorno  à ciò  diceua  il  Neuizzani  ; 

nella 
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u nella  Seiua  Nut.l.  4.  n.  91. Non  poflumus 
J}  obferuare  carulas , quas , dum  calida;  sur» 
ligatas  tencmus,ne  à cane  turpi  cooperia- 
,,  tur;quomodo  ergo  Mulieres  ienfu,  & ma* 
jjitia  vigentes,quas  catenatas  tenere  uon 
„ poflumus,  nifi  faceres  eas  deferte  Brache- 
5>  rum  ferreum,  vt  vidi  Venetijs  ? E Dio  sa 
fe  quello  auchora  batfaflc  . Il  Brachiere^ 
accennato  confcruafi  per  ancora  nell’Arme- 
ria dell’cccelfo  Co nfeglio  de’  X.che  ftà  vni- 
ta  alla  Regia  Sala  del  Gran  Confeglio  : 
dicono  fuflc  fatto  fabricare  dal  Carrara  vl- 
tiino  Tiranno  di  Padoua  per  alficurarfi  del- 
la Moglie  ; con  poco  giouamento  però  ( fe 
e vera  ia  traditione  delle  cofe,  che  per  an- 
cora fi  narrano . ) 

1 j Hor  che  fi  può  fare  per  ageuolezzaljt 
di  quella  difficoltà  ? Clemente  Alefsa  ndri- 
no  l.f.'C.  11.  del  Ped.  dà  vn  molto  faggio  au^ 
,,  uertimento , mentre  dice  ; Ea  * qua;  à Fa> 
,,  minis  ad  Luxum  comparantur,  abeista- 
. , quam  Pernia  detrahenda  funt , ***  qui# 
>,  bus  excitata;  , &quodammodo  Alatx  f$- 
„ pe  à Matrimonio  Refiliunr.  Ma  però  fi, 
mil  dottrina  non  fi  capifce.  Palliamo  per 
tanto  ad  altri. 

16  E aforifmo  d’Ouidio  loc.  cit.  . 
Nitimur  in  vetitum  f empir  , cupimufque 
negata . ' 

Cosianco.  , 

Cui  peccare  licet , peccat  minus  ; ip/a  po  - 
tefias  •* 

Semina  ne  qui  ti  a languìdiora  facit. 

De- 
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De  fi  ne  ( crede  mihi  ) ni  ti  a.  irritare  veto, , 
do  : 

Obfequio  vinces  aptius  ipfe  tuo . 

17  Quindi  Propcnio  andaua  dicendo  5 
l.i.<clcg.  6. 

Nam  nihil  inuita  triftis  culi  odia  prode/i: 
ghiampeccare  pudet , Cyntbia , 
e/? . 

18  In  loiiuna  dice  Adriano  Biienburgio 
la  corno  ManmamaKero.  Eleg.  j.  p.640. 

delT.  i.de*  fiaminghi . 

lllaminus  pecca  t>  cui  libera  fatta  potè . 
Jlas 

Feccandi  : in  vetitas ] &ger  anhelat  a- 
quas . 

Defitte  ,fi  fapiaSy  vitia  irritando  do  cebi 
Fiet  & admonìtis  nequior  illa  tuis . 

19  Ed  in  vero  ; come  dice  Omdio  1.  eie. 
Penelope  man  fi t , quamuis  cufiode  care - 

ret , 

Inter  tam  multos  intemerata  procos. 
Quicquid  feruatur , cupi  mas  magisiipfaq ; 
fures 

Cura  vocat  3 pauci } quod  finit  alter  , 
amant . 

io  E non  fon  fauole  , genti  liflirao  Sig. 
mio , ma  certi  firme  verità  , Ben  sò  , che  da 
V.S.  fi  farà  letto  quelPEpigramma  dell’  ar- 
gutifTìmo  Bilbilitanofcrittoà  Ccciliano;h  li 
cp.)4.  - 

Nullusin  nrbe  fui t tota  , qui  tangere  nel- 
let 

Vxorem  gratis  , C&ciliane  , tuam  , 

• Dum 
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Dttm  Licuit  j fed  nunc  pofitis  c ufi  odi  bue  , 
ingens 

Turba  ***  efi . Ingeniofus  homo  es  . 
li  Voglio  finirla  con  quello  dice  Furco<. 
lo  Theofrafto  appo  S.  Girolamo  l.i.  contra 
Giouinianoc.  xZ.Verum  quid  prode/l  etici 
diligens  cufiodia,  cum  Vxor  Jeruari  impudi- 
ca nonpojfit, Pudica  non  debeat ? Infida  enim 
Cufios  efi  Caftitatis  Necejfìtas  ; O illa  ve- 
repudica dicenda  efi  , cui^Licuit  Peccar  e , fi 
voluit.  Ma  à quello  altri  ci  penrt , che  ao 
ci  hòpenfàto  . 


GRILLO  XXXVIII. 


Che  le  Volpi , ancorché  ufi  ut  e , talhora  ri- 
mangano al  laccio . 

Al  Signor  Napolione  Giacobi  Dottor 
Medico  - 

ANcorche  io  volerti  non  (blamente , ma 
defideri  ancora  lontane  da  me  le  ope. 
rationi  de*  Medici , non  è però,  che  non  mi 
piaccia  de’  Profcflbr  della  Medicina  la  buo- 
na amicitia  , e {ingoiare . Il  mio  genio  no 
è punto  cófaceuolc  a quello  di  Atromacho, 
di  cui  mi  da  notitia  la  non  meno  elegante  , 
clic  arguta  Mufadei  P.  Hippolito  GraflTctti 
per  cui  le  uc  corrono  ambitiofe  le  acque  del 

T Pa- 
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pa aaro  nel  fcgucnce  Epigramma  J eh  è il 

141.  ' . . 

Hippocrutum  popiilus , mera  nomini  s au- 
ra, valete,  ■ r • ' 

Quorum  ars  mortales  nulla  valere  ao. 

Qtiin  pertunt plures  veflro  ex  malagma . 
te  vite* 

Quàm  pri/cA  ex  Magicis  Camdia  va- 

guìnibus . • . 

N am  prò  [piene  iecur , prò  celfotma  ex  ts 

cerebro 

Obliqua  errantes  follicitattsope . 
Pandora  cladem  vejlro/ub  dogmate  ve»* 

pixidibus  promptam  pharmacopola 

lpfetamen  medicorum  o/or  ne  credar  , 

mator,  , 

Quod  firn  Marfupi , f dunque  dona  co. 

lam . . . 

Irtmin  iimun  Mi  mnfiru» , cani  Mu- 

HacTtgè,  yt Mftrhjìi pruul ù UM»J- 

ZPfrccul , fiumi  film  ,/eurheumafr. 
tivet 

■ Mi  fi  non  don us , diHir  umteus  tris  - 
Quindi  c, che  nel  rolo  degli  amici  nc  poL 
foannoucrare  più  d’vno , e tutu  cccellcna 
nel  grado  fuperiore  : come  qnelh  . checo 

parti  del  loto  ingegno,  la  Repubhca  lette- 

rana  habbiano  notwlli  Soli  ad  ogni  maggior 
Lno  illufttata , E tali  fono  i 5Suent.,che 
® * - coni 


Digitized  by  Google 


DELGLAREANO.  4 is 

conforme  alFordinc  dell' A , B , C , de’  1 or 
nomi , per  fuggire  le  doglianze  deile  prece- 
denze fon  regiltrati>Carlo  Pauicelli  di  Gar- 

bagna  . Celare  Zarocri  da  Capo  d'Iffri a ^ » 

Domenico  Panaroto  Romano  j Fortunio 
Liceci  da  Rapallo  Genouefejil  Caualier  Fra- 
cefco  Fona  Veroncfe  ; Giouanni  N'ardi  Fio- 
rentino ; Giouanni  Rhodio  Danefe- Italia- 
no i il  Caualier  Giouanni  Veslingio  Min- 
dano  j Gio.  Alcidio  Mufnkro  Lorcnefc  : 
Gio  : Battifta  Capponi  Bologncfc  ; Gio; 
Benedetto  Sinibaidi  da  Leonella  : Girolamo 
Bardi  da  Rapallo  j Giuli  o Celare  Benede?  ti 
da  Guelfalionc  Aquilano  ; Giuseppe  degli 
Aromatari  d'Adih  . Vcnctiano  Giufeppe_> 
6' alea  ni  Palermitano  : iacomo  Lipiìo  da 
Ganda  Fiamengoj  M.  Aurelio  Scuerini  Tari 
li:  n fe  Calabrefe  , Olao  V V or  mio  Danefe  > 
Ouidio  Montalbani  Bolognefe  ; Pauolo  Za- 
chia  Romano  , Pauolo  Maria  Terzago  Mi- 
lanefc  , Placido  Rema  Medine  fe , Sebailia- 
no  Baldi  Genouefe  , Thomafo  Bartholiui 
Danefe j Troilo  Lancecra  Benacenfe  Ve- 
nctiano  : e Zoroadro  Tinelli  da  Montalci- 
no  Sancfe  : per  lalfar  gii  altri , ancorché^» 
dottidìmi , che  non  hauendo  fatto  ftridere 
torchi  de  gli  Stampatori  , pare  non  lìano 
così  illudri,  V.S.  perciò  non  douerà  ma- 
rauigliarli  y fe  à pena  cominciata  la  fua  co-, 
dotta  in  quella  Città  , fi  vede  in  capo  dJvno 
de>  miei  Grilli , quale  voglio  ferua  per  Fu- 
rierò della  noftra  amicicia.  Sperato  non 
debba  riufcirlc  poco  grato,  non  ignorando» 

*T  z che 
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che  dopo  le  laboriofe  fatiche  ne' capi  d'E- 
fculapio , lìa  folica  negli  ameni  giardini 
delle  Mufc  di  prendere  qualche  follcuamé- 
to.  E in  propofito  delle  Volpi , che  talho- 
ra , fe  bene  alture  , cadono  nelle  trappole^  : 
intorno  al  che  ltimarò  d'haucre  olìcruato 
qualche  ruccedimento  non  così  comunejca- 
forme  V.S.  in  leggendo  potrà  vedere. 

i Non  è cofa  nuoua  , che  da  gli  Seri  tto- 
*i  la  Volpe  con  gli  epiteti  d'accorta  , d%a- 
fhita  , e di  fraudolenta  venghi  appellata.  Io 
potrei  dire  quello  fcrille  il  Poeta  Filofofo 
fcguace  della  Schola  d'Epicuro  5 Lucretio , 
I.3.V.743. 

dolus  Vulpibus , ò>fuga  ceruis 

A patribus  datar . 

Ltl.  j.v.860. 

Principio genus  acre  Ltonum  , fauaqu^j 
feclx 

T tifata  e fi  virtù*  , Vxlpes  doltu  — ■ ■ 

Il  Poeta  Volterrano  Sat  y v.  nj. 

Sin  tu  curri  f aeri  * nofira panilo  ante  fari- 
ne. , 

Pelli  cui  am  \eterem  retine* , & fronte  po- 
lita* 

Afttitam  vapidoferua*  fub  peci  or  e Vulpe \ 

Il  Ventilino,  l.x  Sat.$. 

— i — fera*  tu 

Aftuta  ingenua m Vulpe*  imitata  Leone  ? 
Etep.i.l.i. 

Olim  quod  Vulpe*  egroto  cauta  Leoni 

Re/poridie , referam  - 

3 Ma  non  ci  Scordiamo  d'alcuno  dc'no- 

ftti 
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Art.  EH  ceco  Era  (ino  di  Valuafone  : nella 
Caccia  1. 3.11.41. 

Tu  puoi  cacciar  per  la  campagna  aperta 
Preffo , e lungi  da  bocchi , oue  ti  piace : 
Che  la  Fera  non  ha  [pelonca  certa , 

"hi a \à [cogliendo  i lochi , e fe  la  face  ; 

Za  Volpe ftefsa  d’ogni  infidia  efperta  , 

Za  ftcjfa  accorta  Volpe , anni  fallace 
Non  f otto  terra  all’ hor  pone  il [no  albergo, 
Ma  tutto  al  Sol  [copre  il  lanofo  tergo. 

Et  I4.ft.66, 

La  Volpe  c ladra  di  natura  affata  ’ 

E fofpettofa , e timida  , e guardinga', 

-A f colta  intorno  ogni  rumor , rifiuta 
Ogni  gioco , ogni  mo[tra , ogni  Infìnga  ; 
Souète  1 fuoi  co  fi  gli  hor  lafsa , hor  muta 
Comunque  piu  l'occafìon  la  aftrìnga  . 

E Capoleonc  Ghclfucci  : p.rc.4.  il, 41. 
Fermar  la  Tigre , e la  Vanterà  il  cor[o 
Miri  a tanto  valor  rigida,  e muta , 
L’Elefante , il  Ceruier , lo  ftolid ’ Orfo , 
Generofo  il  Leon , la  V olpe  aftuta . 

4 Quello  nv’inducfe marauigliafiè,  ch$ 
Ieggefiin  Natai  de’  Conti;  de  Ycnat.  l.$.  y, 
59  4. 

Nec  te  pr etereo  , Vulpes  villofa,  feroxque , 
Subdola,  f ettUi  rapax  , inuentrix  milieu 
dolor um , 

Corpore  quot pili  , totidem [unt  peftorcj 
fraudes . 

Nec  color  ef»  idem  yillorum  ; ftmmn  ru- 
befeunt , 

Ima  nigrent center  niueus 5 fefe  illa  colore 
T 3 Tarn 
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Tarn  vario  pandit,  nulla  deludi  tur  Art e. 
JDi  maniera  che  conforme  al  parere  di  cpie. 
fto  Scrittore , non  potrà  eflcr'  ingannatale’! 
fatto  ftà , che  lo  difTe  molto  prima  Oppiano 
in  cjucfìi  vezli , che  dal  Greco  furono  porta-  • 
ti  nel  Latio  da  Gio.  Sodino  1. 4.  in  fine  . 

Vulpes  nonfofsa  , laqueo , non  cajfibus  v/. 
lis , 

Infidijfque  hominwn  capitur  verfu-ta  do - 

lofi*, 

Doéìa  feeare  omnes  laqueo  s , 0*  foluere 
nexus , 

Solertique  dolo  morta  euadere  mille. 

5 Ma  rutro  ciò  ripugna  alla  fpcrienza# 
Galeazzo  Sforza,  Duca  di  Milano,  fcherza- 
djgioucnilmentecon  Bartolomeo  Coglio- 
ne,Generale  de  Venetiani,gli  mandò  a do- 
nare vna  Volpe  in  gabbia , per  vccellarlo  , 
come  Capitano  vecchio,  t non  Tempre  attu- 
to. Tanto  fi  legge  in  Monfignor  Giouant 
ni  Boterò  ne  Detti  mem.l.  r.Hor  mette  ven, 
ne  prefa,  non  farà  vero,  che 

nulla  deludi  tur  arte . 

Si  Potrebbe  però  dire,  che  conforme  alfa, 
tico  adagio.*  Vulpi  efarienti  fonrnus  ebre - 
pit , fotte  trouata  à dormire,  c metta  in  gab- 
bia . 

6 V.  S.  hauerà  ofTeruato  nel  The  foriere 
„ della  Natura  I.8.C.18.  che  in  Thracia  lu-  . 
,,  cis  rigentibus,&  Vulpes  animai  , alioqui 

„ folciti  andito , amues  gelatos  lacufi],  non 
,,  nifi  ad  paftus  iturae  redicursqne  tranfeut . 

»,  Obfcruatum , eam  aure  ad  glacicm  appo. 

fica,  ..  - . 
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'.jfaa  , conic&are  craffitudinem  gciu.  Onde 
re  formò  imprefa  l’Abbate  Giouanni  Ferro 
„col  motto  : Auribus  indagat  giaciem  , O 
„ iia  > Aure  gciu , o pure  giaciem  . Cu  tut- 
ro  ciò  nclfautienimento  ,chc  fegue  rimafe 
ingannata . Io  lo  cauo  da  Giouanni  Sarobu-, 
co  il  quale  canta  : negli  Erablem.p.9z. 

Quis  no  mire  tur  nona  qua  fptéìacula  nv~ 
per  ■ 

Danubio  funtvifa  folata} 

'Bruma  gela  pingue s luti  compreficrat  4. 
gros, •?  ; 

f> laujlra  \ebebanturque per  lftrum . 
Actidit  ad  Regenfpurgum , qua  lìbera  fio- 
ret^- 

Imperio  Vrbs , vt  Vulpis  oberrans 
Ber  giaciem , & ludens  concreto  tergore  *~ 
quarum 

Veciperetur  , &•  \da  veniret . 
v Torte  et enim  frigia , medio  dum  iboebus 
in  axe 

VerJat  equos , diffolmtur  vnd . 

In  partefque  ubi}  t giaciti  y Vulpecula  pru* 
ceps  -s 

Corripitur  fruftoque  refìdet . 

Atque  ea  dum  metuit  liquidum  continge % 
reflumen . 

Hoc  iter  infolttumque  nature . 

Ber  medium  fertur  giade  aUieum>donte 
anhela 

Vendobona  capiutur  in  oris  . 
lam  die , qua  cafus  contea  yigilantia  prò - 

■ fit%  T 4 
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§}uis  dolus  caaeatque  futura  . 
"icriuendo  à Stefano  Gentile  Nobile  Geno* 
uefe, 

7 Ma  fi  come  fi  fuol  dite,  che  non  vna 
Rondine , nc  vna  fola  Rofa  fogliono  c fiere 
indicio  di  Primauera,  così  da  vn  folo  effem* 
pio  non  fi  può  dimoftrare , che  la  Volpe  ri- 
manga ingannata  : ancorché  io  potefii  dire, 
che  ’l  mio  argomento  non  fia  totalmente 
■yniuerfale,  mentre  ?ien  moderato  con  l’au, 
uerbio  Talhora.ecco  nuoui  eflempiin  con- 
formità , e molto  galanti . In  Gerardo  Di- 
ceo  leggefi  quello  bellifiìmo  Epigramma,  ,'p. 
34. 

Forte  Lupum  in  ficca  pofuit  pìfeator  arena  , 

H umida  dura  tota  retta  mente  legit. 

Accurrit  raptura  Lupnm  Yulpecula  : ze, 
rum 

Hanc  validus  morfu  detinet  ille  fuo. 

Adueniem  pifeator  ait  : Male  calli da~j 
Vulpes , 

An  nefeis  in  aquis  viuere  poffe  Lupos ? 

I*  ego  dimitto  pifeem  : fe  nanque  tede • 
mit‘, 

Pro  quo  inuolueris  rttibus  ipfa  meit . 
Hor  che  ne  dice  V.S.  ? 

8 L'Abbate  Ferro  di  (opra  accennato  nel 
Teatro  delle  imp refe  p 714.  in  proposto 
della  Volpe  dice  : E la  Volpe  animale  virio- 
fo  , c pieno  d'aftutia , e fe  la  forza  non  vale, 
adopra  l’inganno , che  però  le  fu  (entro  , 
Simul  aflu , 0>  dentibus  vtor , che  fu  abbre. 

uiato 
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ui^ato  in  Afiu  & dentibui , da  vno,  che  fi 
fece  chiamare  il  Caualiere  della  Volpe . Si 
può  dire  anco  Afta  pollet . A Rinaldo  Pa  » 
pafaua  diede  PAurore  la  Volpe  diftcfa  in 
tèrra  fu  pina  con  morto  Fronti  nulla  fida  Sì 
potrebbe  ancora  fcriuere  figurando  gli  Ve. 
celli  , che  à lei  volaflero  , Rapit  ó»  deuorat 
afiu  y modo  con  che  ella  gl 'inganna  , e li 
piglia  , come  raccontaJfidoro . 

9 icupifco  di  quello  valcnthuomo,  che 
pur  merita  luogo  tra  gli  eruditismi  , non 
hauelTe ofl’cruato  Oppiano,  in  cui  leggefi 
quella  bellifiìma  fimìlitudine  nella  Pefca  1.  x 
v.107. 

Tali  a ttiam  callidam  andini  ìnfiruere 

Vulpem . quando  ctuium  gregem  copiofum 
viderit  : 

Curua  inclinata  , extenfia  habent  veloci  a 

CYUWy  - 

Oculcs  clandi t os  totum  cohibet,  „ 

.Diceres  intuens } aut  ipjarn  profundum 
fiomnnm  dormire , 

Aut  etiam  veri  tacere  mortuam.  Sic  enim 
carens  Spirita 

Varia  agitata  proietta  porretìa  eft . 

lpja  vero  eam  intuentet } copiefi fiatim > 

veniunt 

Auet . Lanuginem  vero  fcalpunt  pedibut\ 

Tanquam  infiali anta  $ vbi  vero  ipfiprepe 
dentei 

V enerint , fune poti ea  doli  aperient  ofiia 

Gonfcfiim  corripit , & trahit  late  bians 
T S Vr*. 
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Prtdam  lucro/am  , quantumcumque  ca- 
pti impeti*  fatto . 

io  Ma  Tentiamo  hora  Efopo;  Finfe  la 
Volpe  elTér  morta  in  mezzo  d’  vn  prato,  ac. 
cioche  gli  Vccelli  vi  andaflcro  appreflò , & 
ella  li  potefle  prendere , e mangiarli.  Paf* 
sò  il  Cane  ,e  vedendola  in  quel  modo 
1 diftefa  in  terra  , Cubito  corfe,  c 
l’ammazzò.  Hor  non  ho 
io  ragione  di  dire,  qhe 
. tal' hora  le  Volpi, 
ancorché 
aftu- 
te, 

cadono  ne'  Iacci?La  ri- 
ir.ctto  al  finifìì- 
« mo  giudi.  . 

rio  di 
V.S. 


. . ' * 

, ^ 4 * ,i 

% 

' * .*  i 

GRIL, 

% 


Digitized  by  Google 


DEL  GLAREANO. 


445 


GRILLO  XXXIX. 

» * • « * 

Che  tal3 hot  a etneo  dalle  apparenze  Vhuomo 
pojja  rimaner  fodisfatto . 

Ai  Sig.  Antonio  Loredano  deli’EccelIentife» 
Scnator  Gio.  frauccfco  * 

ANcorchc  per  la  Tua  tenera  ctì , quan- 
do io  mi  partì  di  Venetia , che  fu  Pa. 
no  i <46.  nel  incfc  corrente  di  Maggio^», 
•de  fono  quattordici  anni  decorfi , V.S.  poiTa 
ricordarli  poco  di  roc  , non  è però , che  io 
mi  fia  dimenticato  de*  benefici;  ,chc  io  ho 
riceuuto  dalla  fua  nobiliffima  Cafa , mercè 
alla  fcruitu  , che  io  contraili  nel  1 6 j 8.  col 
virtuofi  filmo  fuo  padre.  Hor  perche  defi- 
dero  cflfcr  non  mcn  feruidore  di  V.S.  non  fa, 
pendo  ritrouar  miglior  mezzo  iu  quello 
punto , per  non  tardar  più  , mi  fon  riioluto 
rafscgnarmele  con  quello  Grilloidi  cui  pof- 
lo  dire  co  n -Simmacho  l.j>-  ep.  9 3.  Paruutt* 
tnuMtfculum  pr  et  io  fui  : Jfcligiofum  fi  amor* 
pendentif . 

z Conofcercmo  quella  verità  per  diuerfi 
efempi,  c primieramente  da  quello  di  vn  ta- 
le Pompeo  Spagnuolo , (piegato  in  vn’  eie- 
ganti  filmo  Epigramma  da  Girolamo  Catc, 
na , che  fù  Segretario  di  Fra  Michele  Bo. 
nelli  Cardinale  Alefsandxino , e Nipote  del 
Santifnmo Pontefice  Pio  V,  ferirto  nel  l.  f, 
"fol.ja  * ,T  4 
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barn  Glicere  fcorturn  Pompe  iurp  mill  i et-» 
pofcit , 

Nec  dare  delicias  poffe  minoris  , Hit: 

Ipfe  cupidineum  exoptans  fatturare  furo, 
rem , 

Imperai  in  yitreo  tneiat  vt  ante  Scy- 
pho . 

Lotìa  tum  fubìgens  , geminat  fufpiriat  di - 
cens  5 

Cum  nequeat  carnet  taf  cui  a pauper  c* 
dat. 

; Bernardo  Caprera  fe  la  pafsò  in  vn’al- 
tra  maniera  conciofia  cofa  che  , conforme 
{ìcriue  Lorenzo  Valla  . ipfe  odore , & tepore 
letti  Bianca  Regina  Sic  al  a , inalar  canis  ve-  - 
natici  ad  lufirum  fera , delettatus  cfi , cum 
ea , ( quam  media  nette  capere  fhtduerat  ) 
potiri  non pojfet , Ben*  auuenturati  l’vno,  e 
Pàltro  , non  efsendo  (lata  rnofsa  loro  lite  . 
accioche  pagafsero  il  godimento,  che  rice« 
uerono  nella  opinione  , Ma  non  così  aiiué- 
ne  à quelli , che  fi  diranno  in  apprcfso  . 

4 Narra  Plutarco  in  Demetrio  Strom? 
1.4.  d’vn  giouanc  dall^  bellezze  di  Donna  di 
Mondo, come dafortiffimi,  & adamantine 
ritorte  fieramente  allacciato:  La  chiamai 
Donna  per  trafeorfo  di  penna  , volendo  dir 
Femi nella  ,<he  Theognide  ( ma  pur  trop- 
po dal  Poeta,  di  cui  leggiamo  moraliffimc 
temenze , in  tutto  dif£erentc)veniua  appel- 
lata- Hor  egli  haticndo  con  cfsa  patuito 
di  certa  mercede  , accioche  per  vna  notte 
petefse  nelle  fu  e braccia  fcambieuolmentc 
* annej 
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annodarla  ; portò  il  cafo,  che  prima  ciò  Tue. 
cedefse,  egli  di  giacer  (eco  fognandoli;  co- 
me  che  'l  fogno  tufsc  il  fangue  di  quelli 
ìlimale  per  cui  il  Diamare  fi  fpczza,  fìrup, 
pero  i legami , e lènza  l'opra  di  Mereiaio , 
meglio , che  non  fucccfse  à Gradino  , vfcl 
dalla  rete  ; onde  ne  accade,  che  venifsc  à 
tranquillare  quel  delio,  che  parfuperi  ogn' 
altro  in  quefta  vira  , della  concupifcenza . 
La  Femminella , che  conforme  all'accorda. 
to,  pigliar  dacoftui  grofso  guadagno  pen- 
faualì , vedendofenc  frodata , non  lafsò  di 
muonergli  lire  ( fe  giufta  ,od  ingiufta  lafso 
I pigliarne  il  penliero  à queJ  Giurici , che  fi 
dilettaiìo  di  moftrar  lo  bianco  pc'l  nero  ; ei 
nero  pc'l  bianco,  più  amanti  delPoro , che 
delia  Giullitia  , che  di  queiti  ne  . fon  pur 
troppi , ) accioche  la  pagafsc  del  diletto  da 
Lei  in  Sogno  Riceuuto , e con  fuo  (capito 
nel  non  hauer  potuto  accompagnarlo . Por- 
tato il  piato  i nanzi  à Bocchoride  ; 1$  iufio 
KÀolefcente  Crumenam , in  qua  erat  Merces „ 
in  Sole  extender  e,  iusfit  Meretriculam  Vm. 
ir  am  Jpprehendere  » lep  ide  itnperans,vt  Si • 
mulacrum  Mercedis  ridderei prò  Simulacro 
ComplexuSy  dice  l'Alefsandrino . 

j Nel  Cento  Nouclle  antico  io  leggo  s 
Nou.  i.  Vn  giorno  di  Lunedì  tu  cuoco  Sa- 
racino, lo  quale  haueua  nome  Fabrato  , 
ftando  alla  cucina  fua,vn  pouero  Saracino 
venne  alla  cucina  con  vn  pane  in  mano,  da* 
«aio  non  haueua  da  comperare  da  coftui  , 
mine  il  pane  fópra  il  yafello , c riceueua  il 
; . filmo. 
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fumo , che  nJvfciua  , & innebriato  il  pan© 
del  fumo , che  n’vfciàdel  mangiare,  e que- 
gli lo  mordea  , c così  lo  manico  tutto, Que- 
iìo  Fabrato  non  vendco  bene  la  mattina* 
lecold  ì malagura , & à noia , c prefo  que« 
fto  poaero  Saracino  , difTegii Pagami  di 
€ix> , che  tu  hai  prefo  del  mio . Il  pouero  rii  - 
pofe . Io  non  ho  prefo  del  tuo  mangiare  altroy 
thè  Fumo . Di  ciò , che  hai  prefo  mi  paga  > 
dicea  Fabrato , Tanto  fu  in  contela , che-* 
per  la  nuoua  queftione , c Tozza,  e non  mai 
più  auuenina , le  nuoue  ne  andarono  dina  - 
zi  asoldano.  Il  Soldauo  per  la  molto  no 
tiiflìmacofa  ranno 5aui  ,c  mandò  per  co- 
loro. Formò  la  Queitione  . 1 Sani  Sara, 
ceni  cominciarono  ad  affottigliarc  , e chi 
reptitaua.il  fumo  , che  non  era  del  cuoco  » 
dicendo  molte  ragioni . Il  fumo  non  n può 
ritenere , che  torna  ad  aulimento  , e non  ha 
foftantia  ne  proprietadc , che  fia  vtilc  , non 
, dee  pagare  . Altri  diccuano , lo  fumo  era 
congiunto  col  mangiare , & era  in  coltili 
Signoria  , e generauafì  della  dia  propricra- 
de,  e Fhuomofta  per  vendere  di  «io  me- 
fticro , e chi  ne  prende  è vfanza,  che  paghi. 
Molte  fentenze  vi  hebbe , Finalmente  vn 
Sauio  mandò  coniglio , e dilTe:  Poiché  que- 
llo Ita  per  vendere  le  fue  derrate^  altri  per 
comperare  ,Ta  giufto  Signore  »,  che. Io 
facci  giuftamente  pagare  fecondo  la  lua  va- 
luta. Se  la  fiia  cucina  , che  vende*  dando 
1J  vtilc  proprietà  di  quella,  fuolc  prendere 

vtilc  moneta  : ho  ra  chi  ha  venduto  fumo  y 

che 
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clic  è la  parte  difutilc , fa , Signore  , fuo tia- 
re vna  moneta , c giudica  , chcJl pagameli* 
to  s'intenda  fatto  del  Tuono  , erte  efee  di 
quella.  E così  giudicò  il  Soldano  fu  (le  of- 
fcruato; 

6 Di  qtieft’  vltimo  auuenimento  fi  fa 
menrione  da  quella  grand' anima  di  Moti, 
lì  gnor  D.  Pauolo  Àr dìo  già  Vcfcouo  di 
Tortona , e dice  eflèr  molto  lodata  dal  Ti-, 
raqnello  nelle  lèggi  Connubiali , che  fu,cd 
è , e forfè  farà  il  più  erudito  Gmreconlùlto, 
che  habbia  fcritto , fcriua  , c fia  per  ifcriue, 
re . Iofniello  di  perfona  non  da  me  cono- 
sciuta , che  neJ  fuoi  cruditiflìmi  fogli  delle 
leggi  Connubiali  ,c  delia  Nobiltà,  da  mc_* 
letti , ed  ammirati , c fe  ho  delle  altrui  rcla- 
tioni  à valermi*  nei  Contento  all'Ale  filandri 
autore  de'  Geniali . Hor  non  pare  à V.  5» 
che  ancora  dalie  apparenze  Phuomo  fodif- 
fàtto  rimanga  ? Moftrarebbefi  poco  amico 
della  Verità, chi  volcfle  itimarc  il  contra- 
rio . Hor  non  pare  à V S.  che  ancora  dalie 
apparenze  l'huomo  fodisfatto  rimanga  ? 
Quanto  a me , ftimarei  fufic  Mifo  Alerte^, 
chiunque  ofafic  d'afièrire  il  contrario  : e V. 

S-  ancorché  gioitane , non  può  non  cono- 
scere quella  verità . . 

7 E che  ciò  fia  vero,  ( dianfi  per  vaneg- 
giamenti liesfi  accennati,  ) Non  èaiuera- 
to  tutto  ciò  dalla  fperienza  giornale?  Tra 
le  altre  fomiglianze  , che  alla  predente  vita 
s'attribuifeono , io  i irrotto  quella  dell3  Om*  ‘ 
hra^  del  fiore  » dclPHCkha  j òlla  del  Vapo- 

• itt 
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re  : ed  altre  di  vantaggio  , delle  quali  alcu- 
na addurrai]]  in  conferma  delnoftro  argo- 
mento . 

8 Deila  prima  cantò  il  Cetarifta  Sacre  , 
il  minimo  , c maggiore  de* figliuoli  d'Ifai  .* 
Sai.  14J.  Homo  -vanitati ftmilis facìus  eft  , 
dìes  eius ficut  Vtnbra  pr&teteunt . Della  fe- 
conda Eiaia  c.  40.  mentre  hauendo  da  Dio 
comandamento  di  gridare , c dicendo  egli.* 
Quid  clamabo'i  Sentì  dirli  5 Omnit  caro 
¥*.num,  & omnis gloria  eius  quafì  F los  a~ 
gri  j E della  terza  5.  Incorno  c.  4.  Qua  eft 
vita  vefira  1 Vapor , ad  tnodicum  parens,&* 
deinceps  extermìnabitur . Il  qual  luogo  es- 
ponendoli da  F.  Guglielmo  Pepin  dottilli- 
mo  Theologo  deli'  Ordine  de*  Predicatori, 
„ ci  fa  aimerriti,  che  Sicut  nebula , vcl  Va- 
„ por  de  terra , vcl  de  aqua  nafcitur,&  pau- 
,,  latini  in  aerem  afccndit , fed  poftmodiun 
„ citò  apparente  Sohs  radio  dilìoluitur  , & 
3,  itentm  ad  terram  imperccptibilitcr  rcuer. 
„ titur  -4ita  homo  mundaiuis  apparet  ali- 
„ quannilnmin  Mundo  , fiue  propter  Diui* 
a,  tiaSjfiue  propter  Officia  , atit  Beneficia, 
jjfiuc  propter  potè ntiam  ,Sapicntiam,Pul- 
,,  chritndinem  , aut  huiufmodi , fed  tande 
„ calore  febrili  diffoluirur , & poftmodum 
j,  ad  terram  proftemitur  per  mortena , ncc 
9)  vlterius  in  mundo  irto  videtur . 

9 Quindi  di ceuafijda  Antonio  Queren- 
ghiletcerutiffimo  Prelato  della  Corte  Ro® 
mana,  ( che  folo  farebbe  fiato  ballan- 
te ad  illufirarc  PAthene  Padouaua  del  V e- 

feouo 
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{colio  Tomafìni,  quando  à pena  incomin- 
ciata à ftamparfi  l’Opera , da  morbo  mici- 
diale , e furiere  di  morte  a (Ialite»  , fu  in  ter- 
mine di  pochi  giorni  aftretto  à chiudere  il 
perìodo  della  vita  prefente  ) à Troilo  Ru- 
bati :p.i7. 

Quanto  più  lufingando  il  cor  t’alletta 
Dolce  d’honor  propinquo  Ombra  fugace  A 
£ di  tua  lunga  fè  merto  verace 
Il  mal  cauto  penfier  molce  , e diletta y 
Tanto  più  l’aura  instabile , e fofpetta 
Ti fia  , Roberto  , del  fauor  fallace', 

E"*/  defio  frena  temerario  , audace , 

© di  cader  con  lui  fra  via  t* aff  etta . 

Forfè  in  tempo  miglior  lodata  vfanz.a 
Fù  co’l premio  agguagliar  de’  cor  denoti 
Il  puro  affetto 0 e la  leal  cofianza* 

Hor  di fenfo  , e di Jlima  ignudi , e voti 
Son  nomi  , e’ l creder liette , eia  fperanz.fi 
Van preda  àgli  Euri  nubilo/ì , e a Noti . 

io  Ma  Tentiamo  Ambrogio  Leoni,  che 
nella  fua  bclliffima  Taide  conuertita  intro* 
duce  Panutio  da  lei  interrogato  A,i-S.i,ver, 
300. 

Che  farà  dunque  nofir  avita  , s’eUa 
Ver  te  non fi  può  diretta  Felice  ì 
à rifpondeie  , 

Dorata  traut,ch'in  fe  il  tarlo  afeonde, 
Dolce  velen  , che  dilettando  ancide , 

Vetro , cui  debil  colpo  auuien , che  franga , 
Mar  , che  col  vento  non  hà  pacet  0 tregua * 

Se- 
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Seren  , cui  tetto  denfa  nube  yela , 

Zampo , che  appare  in  vn  momento t e fitg* 

ge>  ■ 

Vapor  , cui  ratto  il  Sol  di/perde , t sfoco  , 

Folue  J ch'aggira , e fparge  aura  f pironi  e. 
Caduco  Fior  t e frale  , 

Zia  V ita  Mortale  ; 

Ch' a io  [puntar  del  Sole  in  Oriente 
Di  fe  medefmofà  pompofa  mofira  , 

' Ma  languendo  poi  cade  al  Sei  cadente 
1 1 In  fomma  tutti  ci  pafeiamo  d’appar*. 
zé , non  rammentandoli  di  quel  fc nfati/fi» 
mo  aforifmo  del  Sauio  Ecdef.c.  r.  Vanitas 
vanitatum , & omnia  vanitas , E ben  pol- 
liamo efclamare  con  Perfio , conforme  fi  fa 
parlare  da  Francefco  Steiluti  Linceo  nella 
Tofcana  fauella . 

O vane  cure  de 3 mortali  ! O quanto 
Vanità  regna  nelVhumane  cofeì 
■Efclamationc  fatta  fen  ti  re  molto  prima  da 
Lucrctio  in  quel  vedo  del  1.  x. 

O miferas  hominum  mentes  , o pettata 
cotta . - 

Eperciòioftimolìa  molto  bene  aggiufta. 
toPaiuicrtimento , che  lì  da  à chi  che  ila  da 
D.  Pauolo  Giordano  IL  Duca  di  Bracciano 
nel  feguentc  Sonetto  ,ch'è  il  69.  delle  Ri, 
me  Sacre  $ * * 

* • • ’ * * 

T u , che  giàmal  non  ti  contenti , t vuoi 
Laute  menfe  bramar  fotte  aurei  tetti. 
Conforte  eccella  entro  à gemmati  lettie^ 
Zfercito  di ferui  a’  cenni  tuoi  j 

Di 


Digitized  by  Google 


DEL  GIARE  ANO.  4/1 
Di  regnar  dagli  He/per ij  a'  lidi  Eoi . 

Di  canti , e melodie  dolci  diletti  ; 

Di  cacce , e di  tornei  giocondi  affetti  ; 
Quando , alla  fin  tutto  ottenevi  j E pci> 

Jn  breue  e nulla . Et  ancaì  nulla  adejfo , 

Se  tu  lo  paragoni  al  benfh’e  vero , 

E fol  ti  fembra  ben  per  eh'  e dapprejfo  , 

E corta  hai  tu  la  vifia . Occhio  J, incero , 

Se  lo  mirti , e multiplica  in  fe  fiefio  , 
Ritrou  era , Zero  via  zero , zero . 

11  E così  gentili/fimo  Signor  mio  . Tal 
cofa  hà  vn*  apparenza , veduta  col  fumé  del 
fenfòjche  riefee  totalméte  diuerfa  rimirata 
con  quello  della  ragione  . E perche  fopra 
queft>  argomento  ritrouo  vn  Sonetto  dello 
ltelTo  Poeta , ch'è  nelle  Varie  l’yndccimo  , 
voglio  feruirmene  per  compimento  di  que  , 
fio  Grillo . 

A pria  bocca  vermiglia  vn  vago  rifo  , 

Occhio  azurro  vibraua  aureo  /picador 
Guance  rofa  f pargea  del  fuo  colore , 

Doue  piu  , doue  meno  in  vn  bel  vifo . 

Nel  mirar  quel  Seren , da  fe  dÌMÌfot 
■Per  V e fi  remo  diletto , era  ogni  core  ; 
Quefio potea  ben  dirjt  il  dì  d’ Amore, 
D’Amor  la  Primautra , il  paradifo . 
Chiufegli  occhi  il  mio  volto  , aprigli  il  fono  ; 
Era  ( oh  ftupor  ) la  Primauera  I nuerno  , 
La  rofa  /pinate  lo  fplendor  baleno  % 

Il  breue  rifo  efea  di  pianto  eterno  , 

Notte  il  giorno , tempefia  era  il f treno  » 
Duolo  il  diletto  j il  Paradifo  Inferno  . 

, E pei- 
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E perciò  parmi  molto  fenfato  quell’Em- 
blema  del  Vimiofìlfimo  Bonomi » Prugne 
apparenti]  s non  credit . 


GRILLO  XXXX. 

Come  s' babbi  a à portare  v*  Predicatore  per 
toglier  yia  Voce  afone  di  Scandali . 

Al  P.M.F.  Gio;  Maria  Gondi  Agoftiniano . 

PRedicaua,  fi  come  non  s'ignora  dalla 
p.y  nella  Pieue  del  Monte  Sanfouino 
il  P.F.  P.  del  P.  da  N.  C;  e perche  era  nato' 
qualche  contrailo  ( erano  però  liti  di  lana 
caprina  ) tra  Pi«  Francefco  Minoz2i,figIi- 
koIo  del  Dottor  Marc-Antomo,  che  tu  ÌO- 
racolodiValdichiana  ,*  ed  alcuni  altri  di 
quella  honoratilfima  terra , che  fu  Madre 
del  S.  P.  Giulio  III.  di  Santiflima  memoria  : 
ed  à noftri  giorni  riconofce  per  Cuoi  degni 
parti  i due  fratelli  Guglielmi , dico  Bernar- 
do, e Cacomofoggetti  infigni  nella  Corte 
Romana  ; per  cagione  d'vn  tal  libro  «am- 
paro  dal  Minori  fiotto  titolo  d'impazienze 
dimore,  in  Fiorenza  nella  Stamperia  del 
Lendini  -655.  leggendoli  in  vna  lettera 
fcritra  à Siena  à Franerò  N.  Io  «e  imcl 
componimenti  non  imito  le  fanauHaggini 
de  Bifticciantijalcunide'  quali  nò  inteden. 
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do  , che  cofa  da  il  compor  bene , non  mai  d 
partono  dagli  Icherzi , per  diuenirc  eglino 
fteffì  vn  viuo  fcherzode'  Letterati . Io  coni- 
poneua  nella  loro  maniera  nell'età  di  quii», 
dici  anni , ed  in  quella  Fanciullezza  conti- 
nouamente  di  queJ  rrartulli  mi  compiaccua, 
maflìmamente'quando  fìudiaua  Hurnanità 
nella  Città  delitiortffima  di  Cartello  .*  ei  al- 
cune di  sì  fatte  compolìzioni  feci  Jacinamc- 
te  à giorni  adietro  per  altrui  richiedimentor 
le  quali  fermerò  dopo  le  ottaue , ac  iochc 
V.S.  le  legga  con  qualche  fodisfazione . cf* 
fendoui  accompagnati  i Bifticci  con  le  Icu- 
tenze  , o viuezze,  che  dire  vogliamo.  Il  Bi- 
fficelo, quando  è congiunto  con  qualche 
fpirito,  e non  è fcherzo  'emplice  di  parole', 
fi  loda  dagli  Autori  di  buona  lega  .*  M-i  ef- 
fer  dee  non  mendicato , e non  troppo  fre? 
quelite . Vuol'  ertere  come  il  Neo,  il  quale 
Iccvnicoinvn  volto  di  bella  Donna  Io 
rende  più  gratiofo  j il  che  non  auuerrebbc  f 
fc  tutta  quanta  la  faccia  ne  furte  piena.  Dee 
dunque  fuggirli  la  fetnplicità  di  erti , l'affet- 
tazione , e la  frequenza  . In  Roma  ne  Ih  ^ 
Clallc.della  Rhetorica  tutti  i miei  Precetto- 
ri della  Compagnia  non  meno  di  Gicsù.chc 
del  vero  Sapere  ('tra' quali  non  tralalciarò 
di  nominare  il  P.  Angelo  Galiucci,  il  Padre 
Francesco  Briuio , il  P.  Girolamo  Petrucci  a 
e’1  P.  Gio:  Battiffa  Canee  Porti,  v mi  miraco- 
li dell’eloquenza  più  viua  ) concordemente 
mi  efortarono  à diuezzarmi  da  quelle  da  me 
tll'hora  frequentate  baie  t e bag>rctle  ; lc^ 

qua- 
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quali  ( per  dirne  il  vero)  non  fono,  che_j» 
perdimento  di  tempo,  pofcia  clic  menerei! 
>an  cercando  i vanilllmi  fiori  delle  parole,!! 
perdono  i frutti  foltantiali  delle  fentenze  • 
Nientedimeno  ciò  non  intendono  alcuni 
Barbaflori,  e Bacalari  falliti  d’ambitiofa_* 
Profopopea,  con  tutto  che  fiano  ben*  attem- 
pati , amando  ( per  non  faper'  efiì  fcriuere 
in  altro  modo ) non  fo  , s’io  debba  dire,  piu 
o !1  insta , che  ciecamente  i lor  Bifchizzi,di- 
uentando  con  elfi  Giocolatoti  di  Pindo  , o 
vogliam  dire  Pecore  Belanti, o Caftroni  fai* 
tanti,  già  che  à quello  propofito  appunto 
ha  fcritco  vn  moderno  Apologilla . che  chi 
Bifticcia è vna  Belliaccia.  Ma  non  debbo 
marauigliarmi  della  loro  ignorante  oftina- 
zione  , ofando  eglino  d ’appellare  con  le  lo- 
ro vanità  Vano  il  mio  Stile  : artefo  che  con- 
uerfando  di  continuo  co’ Ragazzi  nc’la 
Scuola , che  tengono  eziandio  con  Hhapaz- 
zo  del  Pedanrelco  Meitiero,  non  pollone  ad 
elfi  non  attaccarli  Incorrigibili  Ragazzerie  , 
&c.  Ond'  alcuno  amibuilìi  tutto  quello,  che 
dal Minozzi fù detto fotto  termine  di  ge. 
neraficà . il  Predicatore  , fenza  penfare  à 
difordini , che  poteuano  fucccdere , ed  an- 
c 3 fuccclfero,  nella  mattina  de'  1 4.di  Mar. 
z 3 , che  coireua  il  V angelo  della  Feria  j.  o 
4.  dopo  la  feconda  Domenica.di  Quadragc» 
lima,  fece  vna  Predica  contro  l'accennato 
Minozzi . ( Ma  V.P.  non  ci  fù  forfè  prefen- 
te  : ) ófìd'egli  per  infegnarli  in  qual  manie- 
ra s’haitélle  Yn' altra  volta  à portare,  gli 
■***?  • fcrif- 
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fcrifle  vna  eruditiilìma  lettera . E perche 
dilpi acerei  bemi , che  andalfe  à male,  tro- 
uandomene  copia,  per  oppormi  à gli  acci- 
denti, che  potettero  occorrere  , ho  voluto 
accompagnarla  a’  miei  Grilli,  indirizzane 
dola  à V.P.chc  nella  feconda  fella  di  Pafqua 
di  Refurrcttionc , per  ribatter  quello  , che 
contro  la  fua  perfona  ( Iti  mandola  partigia. 
na  del  Minozzi , ) haucua  detto  : ancorché 
orfano  di  quelle  infegne , che  poteuanodi* 
chiarar  Pauucrfario  per  vn  gran  Platone  , 
hebbe  forza  di  farlo  conofcerc  per  vn  Pirgo- 
polinice  Plautino . Ecco  la  lettera . 

M-RPj  mio  Signore  offe  mandi firmo . 

z Intendo  , che  la  P.V.M.  R.  fia  Predica- 
tore generale  della  fua  Religione,  non  per 
altro  ( al  parer  mio)  cosi  chiamato , fe  non 
percioche  dee  predicare  generalmente,  fen- 
za  venire  alla  publica  riprenfionc  degli  indi- 
uidui . La  generalità  è lo  fpirito  degli  fpiri- 
ti , e Panima  delle  prediche  . Così  proietta 
la  fila  religione , la  quale  ( quaP  hora  te- 
mer fi  polla  vna  fpcziale  , ed  vnica  applica* 
zione  ad  vn  folo  di  quello , che  fi  riprende  ) 
infognale  à ricuoprirc  il  fuoco  del  biafimò 
forco  la  cenere  del  filenzio  ^ accioche  non_^ 
li  rifucgli  vn  doppio  incendio  ,e  di  fcanda- 
lo , e di  rancore . La  fpezialità  non  fi  con- 
cede , che  nella  correzzione  fraterna, la  qua- 
le etter  dee  correzione  appunto  , ( come  vie 
detta  ) non  oppreflione , Gli  virimi,  e rigo- 
rofi  rimedi j fi  porgono  folamente  à quegli 
infermi , la  cui  fa  iute  da  Medici  vicn  depe- 
rita 
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tata . I co  rrettori  deono  imitare  i fulmini , 
i quali  per  lo  più  non  vccidono , ma  fpaite- 
tano  . Il  tuono  d5vn  pubJico  riprendimeli- 
to  dee  gencrarfi  {blamente  fra  le  nuuole  d* 
\na cieca oft inazione  nel  male.  Gli  aqui- 
loni d'vn  biafi ino  sì  or udele  deono  foffiare 
nel  Colo  Initerno  della  perfìdia.  In  fomma 
la  correzione  fraterna  è neceflàrio  ,che  fìa 
non  battone  , ma  sfèrza , puntura , non  yc, 
cifione  : Quindi  è,  che  chi  predica  fà  di, 
bifogno , che  ben  s’informi  della  natura  de 
luoghi , e delle  qualità , e quantità  de  vizi , 
c de  viziofi,  affinché  egli  con  fi  fatto  riguar- 
do habbia  molto  riguardo  di  non  offendere 
in  vece  d'ammonirejed  in  cambio  della  me, 
dicinadi  non  porgere  il  veleno.  Quello 
nafee  à colui , che  parla  più  per  humorc  dJ 
altrui , che  per  amore  di  Dio  j che  predica 
fecondo  le  fuggettioni  di  qualche  interdla* 
to,e  che  inuoue  la  lingua  più  co’I  fiato  d’al. 
trui  > che  con  lo  fpirito  di  fc  medefimo , La 
P. V.M.R.  non  è nel  numero  di  sì  ftolti  Pre- 
dicatori i attefo  che  chi  predica  in  tal  ma* 
niéra,  predica  da  Dianolo,  nondaChriftia- 
no . Non  dubito  punto  della  fua  buona  , e 
generale  intenzione  nel  predicare  .*  ed  ella 
medefima  sa  molto  meglio.*  che  non  so  io , 
i requifiti  delle  prediche,  ed  in  ifpczie  quel- 
li del  fraterno  corrcggimento . La  parola 
di  Dio  è vero , che  con  ^allegoria  del  Teme 
vicn  nominata  nella  Tanta  fcrittura , per  ac- 
cennarci , che  dee  fpargerfi  come  il  Teme  : 
ma  nella  correzione  de'  particolari  dee  imi» 
* tare 
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tare  il  fcmc  in  altra  guif'a,  il  quale  nel  terre* 
no  nafcofamente  li  appiglia  , per  render 
fruito.  Dille  Horatio,  che  la  fama  di  Mar- 
cello . 

Crefcit  occulto , velut  arbor , aho. 

Diro  io  , che  1 frutto  di  quella  correzione  » 

Crcjcit  occulto  , velai  arbor , ore  . 

La  predicatione  èchiamata  vn  cibo  fpiritua* 
lej  per  inlegnarne  primieramente  , che_^ 
quello  cioo-,  à guifa  de’  corp  orali , dee  dif- 
fonderà per  tutte  quante  ie  vene  del  corpo 
vniuerlale  j ma  il  cibo  della  correzione.^ 
paiiicolarc , tanto  più  li  couuertc  in  nodri» 
mento,  quanto  più  shnrerua  , e s^incarna  - 
ne  corpi  noitri , cioè  a dire  , quanto  più 
fegretamente  lì  porge  Quando  Chriiio 
comèdo  à Pietro  } { qui  per  errore  in  luogo  dì 
Pietro  , haueua fcriito  Giu  fa  J che  riponcl- 
fe  il  coltello  nella  guaina  , io  mi  fò  à crede- 
re, che  egli  mifteriofamente  per  lo  coltello 
volelle  ancora  intendere  la  parola  diurna,  la 
quale  , quando  nella  comune  opinione  può 
lolamente  ferire  vn  Malco , cioè  vii  folo  , 
dee  nafeonde rii  dentro  la  fegetezza,  non 
palelaru  neJ  pulpiti . La  ragione  li  è,  per- 
cioch ^ pnreenduin  efl  Y (trn&  , lenza  che-!  , 
quando  lì  fitta  ammonizione  ( la  quale  non 
è , ne  può  chiamarli  ammonizione  . ) li  0 
in  publico  , ne  (orge  lo  fcandalo , cioè  non 
il  frutto  del  feme  euangelico , ma  la  ziza- 
nia  delle  mondane  mormorazioni.  Quella 
zizania  nacque  hier  mattina  dalle  parole, 
che  ella  ( per  faifiliìme  informazioni  dima- 
V ligni 
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ligni  rifeiitori  di  quella  Terra)  iì  laffo  ina» 
uertenteméte  vfcir  di  bocca  Io  non  fono  , 
ne  profetò  di  edere  vn  bell’ingegno  ; nien- 
tedimeno quando  ella  fauellò  de^  begl' in- 
gegni in  quella  guifa , fà  ine efo  da  tutti,co- 
me  detto  per  me , tutto  il  fuo  ragionamen- 
to ; tjnto  più , che  fi  yenne  alla  particolari- 
tà di  Poefia  ; onde  in  vece  del  profitto  fpiri- 
tuale , ne  nacque  infino  in  Chicfa  vn  gratin* 
bisbiglio  . Quelle  riprenfioni , che  fece  , fc 
fullero  Uste  fatte  altroue.chc  in  quello  luo- 
go , maffimamente  in  quelli  tempi , fiate»* 
farebbono  generaliffìmej  maed’endo  fiate 
fatte  nel  Monte  , doue  il  Poetico  Talento  li 
riduce  à tanti  pochi , che  non  fan  numero  , 
( fi  come  le  Opere  il  manifeftano  : non  po- 
teano  non  edere  applicate  à gPiudìuidui  - 
S’aggiugne  la  neceifità  dell'applicazionc_» 
triplicatamente  conlìdcrabile;  La  prima  è 
la  maniera  de*  Tuoi  rimproucri  , hauendo 
detto , che  à chi  lacera  con  Pocjie  la  Parne* 
altrui,  farà,  lacerata  la  propria  fchiena.  La 
feconda  è ii  tempo , ellendo  nati  di  frefeo 
gli  auuenimcnti , che  da  lei  fono  fiati  ri-, 
prefi  : La  terza  c il  luogo , cioè  la  Chicfa__* 
ou'ella  predica  . Tralaffb  altre  ragioni  ir- 
refragabili , che  non  voglio , ne  debbo  qui 
raccontare . Riferbole  a migliore  opportu- 
nità , quando  che  fia  j ballandomi  l'anima 
di  conuincere  la  imprudenza  di  coloro,  che 
dalla  generalità  de*  miei  fcritti  fono  venuti 
alla  illazione  degli  indiuidui  . Chi  pretcn> 
de  edere  fiato  da  me  offèfo , fi  offènde  con»* 

que- 
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■uefta  prctenfione  da  le  mede  fimo  , mani* 
feilandofi  per  mio  offendimi  e * per  haucr* 
iófcritto  (blamente  contro  coloro  , che  ha. 
no  lacerate  le  mie  compo'ìzioni . Laonde 
hò  feri  to  tutto  quello , che  hò  fcritto , non 
per  offendere , ma  per  difendermi  dalle  of- 
fèfe  . Che  fc  è lecito  il  vim  vi  repellere  con 
la  fpada,  non  farà  lecito  con  la  penna  ? Si 
che  hauendo  la  P.V.M.R.  voluto  riprende- 
re i laceratori  dell"*  altrui  riputazione,  à tor- 
to gli  afcoltatori  hanno  intefo,  che  efH  j 
habbiainttfodimc,cflendo  io  lontaniflì- 
mo  da  quello  errore-  Ella  per  rimedio  di 

S iella  inconuenienza  doueua  paflare  fotto 
enzio  quelle  parole  ; le  quali  fono  fiatai 
cagione  , che  i malcuoli  li  confermino  nel- 
la loro , benché  faifa,  credenza  delle  mic_> 
operazioni  5 pelando  eglino  i mici  fcritti  co 
Pingiufla  bilancia  della  pallìone . Hanno 
coltoro  nel  Monte  , cd  altroue  fparfe  fola- 
mente  controdi  me  quelle  menzogne;  On. 
de  con  le  premelTe  delle  voci  di  Lei  hanno 
in  me  fubito  dirizzata  la  confeguenza.  Per 
lo  che  la  P.V.  hà  nociuto  alla  fua  buona  in- 
tenzione , al  mio  honore , ed  alla  mente  de* 
buoni , inclinandoli  à temerari)  gindizij.  E 
veramente  c temerità  di  chi  che  fi  a il  crede- 
re, che  il  mio  inchiollro  tinga  falerni  fa- 
ma : e che  la  mia  penna  fi  tempri  per  feri- 
re; E vero,  che  io  mi  fono  rilèntito  in 
iftampa  con  qualche  punta  di  penna  j ma 
mi  hà  sfidato  , e sforzato  principalmente 
ia  verità , Thonore  , la  ragione  , e Tocca- 

V 1 fio- 
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iìone  datami  più  d’vna  volta.  Che  fé  vo- 
lerti rifpondere  à tante  diaboliche  mahdi- 
ccmc , che  vanno  contro  di  me  attorno 
relitte:  farebbe  necefiario',  ch’io  fpendetfi 
tutto  il  tempo  della  mia  vita  nelle  conce fe.0, 
che  alla  fine  fon  tutte  baie . Ballami  per 
mia  difefa  la  vergogna , che  riceuon  corto  - 
io  dalle  loro  lacerazioni;  elfendo  quelle  az- 
ioni difconueneuoli  al  decoro  del  grado 
loro  , ed  all’offizip  di  buon  Chriftiano  . I 
rifentimenti , che  io  ho  fatti  contro  di  elfi , 
fono  itati  da  me  indirizzati  al  fine  d’intra- 
prendere contefa  di  lettele  , non  di  coftu. 
mi  : di  ragioni , non  d’improperi  j ; di  ci . 
uilnà  , non  di  vergogna  ; d’honorc  , non  eh 
furore.  Perciò  mi  reputo  à dishonore  il 
rifpolidcre  alle  loro  infamazioni  : c {fendo 
più  di  difprczzo  , che  di  difefa  . Ma  tralaf. 
fumo  quefti  difeorfi , noiofi  alla  mia  pro- 
* feffione  , ed  alla  fua  Religione  . Conchiu. 
do  quella  lettera , con  accertarla , che  io 
{culo  la  P V.M.R.  per  hauer  dette  quelle 
parole  così  piccanti  ; riceuendo  ogni  co  La 
dall’altrui  maleuolenza  . Ella  è ftaCa  inSa* 
nata  : ed  è incorfa  inauuedutamete  in  que- 
llo errore  ; fe  però  fi  può  chiamate^  errore 
quello,  in  cui  non  s’hà  colpa,  I mici  ma* 
lettoli,  Cotto  manto  di  zelo,  fi  fon  vcluti 
d’apparenza;  ed  hanno  operato  , che  per 
qualche  vìa  , ò diretta  , ò indiretta  le  per- 
nenganó  alle  orecchie  mancamenti  li  fatti 
di  quella  Teira  ; accioche  riprendendoli  da 
Lei  pubicamente,  venga  à farli  l’applica- 
zione 
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zione  pretefa  . £ (ono  fiati  cosi  potemfeti 
efficaci  con  le  loro  malediche  rapprefenta* 
zioni  1 che  hanno  Etto  trafeender  Lei  ir*  in- 
diuiciue  fpecificazioni  . Tanro  può  vn'  in- 
ukiiofa  malignità  . Per  la  qual  cola  ardifeo 
di  auuertiria  , ch'in  auuenire  predichi  'con 
la  bocca  dello  Spirito  Santo  , non  con  quel, 
la  degli  huomini  appallìonati . Ne  per  que- 
llo voglio  credere  , che  Ella  con  le  fue  pre- 
diche voglia  compiacere  à veruno , ne  clic 
predichi  con  la  bocca  d'altrui  : Solamente 
licordole  , che  vegga  di  non  ellerc  ingan- 
nata . Il  Diauolo  è mgegnofò  . Le  nuuole 
fi  folleitano  per  ofFufcare  la  piu  pura  luce 
del  Ciclo  ; e le  frodi  maligne  s'ingegnano 
d'ofcurare  lo  fplcndorc  degli  fpiriti  più  de- 
uoti.  Soche  lacofcienza  della  P V.M.R*  è 
netta  da  ogni  macchia  , òdi  parzialità,ò  di 
paffìone  ; Perciò  non  voglia  maggiormen, 
te  infirtolir  le  piaghe  degli  animi  mal  com- 
porti cò  la  limproucrazionc  di  quelli  vizij* 
non  perche  io  me  la  pigli  , ma  perche  tutti 
mi  s'orzano  à pigliarla  , applicando  à me 
folo  la  npreimcne  . Non  tratti  più  in  pul- 
pito ne  di  begli  ingegni , ne  di  Stampe  , uc 
di  Poefie  ne  di  fentture . Dalla  replicazio- 
ne fi  argomenta  la  colpa  , la  quale  da  Lei  c 
loiitanirtima.L'Vditorc  finalmente  non  ap- 
plica , fe'l  Predicatore  non  replica  . La  feu-, 
fa  della  Tua  generalità  non  è buona  , quan- 
do le  è accennatala  particolare  applicazio- 
ne . Ceffi  dunque  di  riprendere  gli  accen- 
nati difetti , Il  buono  cfeinpio  lo  vuole  , il 

• Y j fub 
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fuo  fpirito  I*  cflbrta  , il  Tuo  habitolo  richie- 
de, la  ragione  la  (limola,  Pvmucrfità  del 
Monte  gliel  perfuade,  lo  fcandalo  la  con- 
uiuce,  e finalmente  Dio  glie  Io  comanda_*. 
Sarei  già  venuto  à farle  riuerenza  , ed  à par, 
larlc  à bocca  , fe  ella  fufìe  fiata  in  altro  luo- 
go- Perciò  màfeufi  . mentrfio  fenza  più  la 
riuerifeo , e mi  profetilo  più  che  dinoto  al 
fuo  valore.  DiCafaalli  ij.di  Marzo  1634. 

Di  V.P.M.R. 

Diuotifs  Seruidorc . 

Ti  et  Trtncefco  Minoz.zA. 

i”* 

Quel  buon  Padre , che  nel  legger  fa  let- 
tera doueua  reftare  obbligato  al  Minozzi 
per  così  fani  auuertimenri , che  certamente 
erano  cattati  da  buona  miniera,  c rendergli 
affèrtuofiffime  grarie , ed  emendarli  , infu- 
riato contro  lui  non  meno  di  quello  fi  faffe* 
to  le  BafTaridi  contro  fi  Cantor  di  Thracia, 
nel  Tegnente  giorno  , in  vece  di  moftrarfi 
Predicatore  , fi  fece  conofcere  per  arrabbia, 
to  Mattino , ò pure  furiolo  Cinghiale con- 
fifiendo tuttofi  fuo  ragionamento  nel  la. 
trare , e nel  grugnire  contro  la  lettera  , e 
contro  lJAutore  di  quellarond’egli  fù  aftret* 
to  à replicare  con  vnJ  altra  lettera  , che  pur 
fi  regiftra  con  fedeltà  , e fenza  minima  mu. 
catione  ; 

M.  R.  P.. 

PErdar'  àdiuedcrc  allaP.  V.  M.R.  che 
io  non  fono  vn  Diauolo , non  voglio 

chia- 
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chiamar  Diauolo  , chi  n/hà  chiamato  Dia. 
uolo.  Come  Cattolico  non  hò  hauutc  oiec- 
chic  à tante  ingiurie  di  ltamattina  j onde.» 
le  dimentico , e le  perdono . Seia  mia  let- 
tera fulte  Rata  tene  intefa,  non  fi  farebbono 
fatti  tanti  fprolocjujj . Iohò  hauHto  inten- 
zione di  lodare  la  P.V.M.R.  fi  come  faccio 
in  tutta  la  lettera  . £ mi  contento  , clic  fia 
veduta  da  chi  che  fia  , che  non  potrà  mai 
dirfi,chc  io  ingiurij  la  P.  V.  Non  è mia  prò. 
feflìone  di  dir  male  dJa!cuno,  fi  come  hò  già 
più  volte  detto  : ma  di  difendermi  dalle  in- 
giurie . Ne  ho  gridato,  ahi,  con/ ella  di. 
ce  j perche  io  non  pecco  in  quefto  vitio.  Ed 
è fiata  ignoranza  di  chi  mi  hà  chiamato 
ignorante, per  hauerJ  io  fcritte  le  cofc  d’kie r 
fera  , haucndole  fcritte  bene  , ed  obbligan- 
domi à mantenerle  per  vere  - Solamente  la 
mia  penila  hà  inauuertentemente  errato  f 
feriuendo  Giuda  per  Pietro  : però  fi  fcriua_»o 
Pietro , oue  fi  legge  Giuda  y perche  io  non 
fono  herecico  . ma  cattolico  Romano  . Ha 
voluto  fcriucrie  cpiefio  per  mia  giuftifica. 
zione  in  fretta  atlanti  delìnare . Per  fine  le 
bacio  le  mani , e le  perdono.  Di  Cafa  alii 
16.  di  Marzo  1634. 

Della  P,y.MR. 


E di  tante  ingiurie  già  riccuute . 

Diuotifs.  Ser nidore , eprontìjsim» 
perdonatore. 

Picr-Francefco  Minozzi . 
V 4 Mà 
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Ma  d buon  Padre  non  fé  ne  approfittò 
punto.  Ma  lattiamolo  ripofare  , già  che 
pochi  anni  fono  vfcito  Ha  quella  vita , pof- 
fìamo  credere  , e piamente  fperare  , che  rc- 
lotti»  colpa  della  perfccutione  fatta  al  Mi. 
nozzi  , dalla  quale  ne  fe<?tiì  poco  apprettò 
l’ineonfolabil  perdita  del  Dottor  Marc- An- 
tonio filo  padre  , che  era  l'Oracolo  della 
Valdichiana,  ne  vernile  ad  ottenere  il  per, 
dono . 


GRILLO  XXXXI. 

Quanto  fin  pericolofa  la  profejficne  dt* 

' C a ufi  dici  • 

Al  Signor  Don  Tiberio  Mufccttola  2 

. - » V » 

Q Vello  Grido  fù  jGcntto  primieramente, , 
o pnre  vn’  abbozzamento  di  etto, coi» 
pentì  ero  di  douerfi  indirizzare  al  Sig. 
D.  Antonio:  ma  hauendogliene  di  già  ferir, 
to  vn’  al  ro  , non  mJè  parfo  bene  dargli  tata 
briga  . Ma  perche  di  già  con  ogni  corretta 
era  flato  accolto  nel  loro  Palazzo  , non  hò 
voluto  permettere  , che  fe  n'vfciffe  à fine  di 
cercarli  migliore  padronanza  : e per  quello 
nai  rifoluo  di  lattarlo  à V.S.  offerendole  con 
elfo  la  mia  feruitù  • fi  come  già  feci  al  Sig. 
D.  Antonio  fuo  fratello  ,il  quale  mi  fa  ere- 
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«Jere  non  debba  xiufcirie  difcaxo^come  fpe' 
ro . 


i E intorno  alla  profeflìone  de*  Caufìdù 
ci , della  quale  ancora  ( fé  mal  non  mi  ri- 
cordo) ditcorfi  nella  feconda  parte  dello 
feudo  di  Rinaldo , non  però  à balta  letia_^  . 
Buon  per  me , che  non  ho  da  piatire  , che 
co’  miei  Grilli . che  per  altro  Ratei  frefeo  , 
quando . 

— — • che  ’l  vento  fra  nei . la  ne  tic  , e’I  ge  - 
lo 


Spoglia , lega , difcaccia , imbianca , e’ngos 
bra 

Cl’arbor , V onde , gli  augei , la  terra , t’I 
Cielo , 

£ la  luce  del  Sol foggiace  à l'ombra , 

5 Afcanio  nella  vana  Gelolìa  d’Honofrio 
d'Andrca  A.  3. Sc.z. che  infieme  co  le  Poche , 
e Pltalia  liberata  da  Longobardi  riceuei  in 
dono  dalla  ccxtefe  mano  del  iig.  D.  Anto* 
ilio  , dilcorrendo  con  Errico  , diceria  .• 

Mclt ’ anni  ho  fpefo  in  riuoltar  le  carte 
• T>e’  i Giurifii , e potrei 
'Far  qualche  cofa  anch'io , ma  no  mi  piaci 
Vender  le  parolette , 

Che  fono  al fin  coloro  , 

Che  difendon  le  cauje 
Meretrici  Barbute  , 

4 L^appellare  i Cari  fidi  ci  Meretrici  Bar- 
bute, è vn  nuouo  titolo  , ne  mi  ricordo  ha* 
iierlo  letto  in  altro  libro  . DclPEpitetò  Bar- 
bute non  mi  par  bene  dir' altro,  ancorché 
lJhaucfle  più  lunga  d5vn  Becco  Indiano,chc 
\ j ~7  “ kg. 
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leggendoli  in  vn  Sonetto  bizarro  del  Cài 
«alicr  Marino , dal  Caualiere  Stigliano  à fé 
mcdelirro  fu  attribuito  : ma  fermomi  fu  le 
Meretrici  - 

S In  propofìto  di  quelle  dice  Plauto  , o 
pure  appo  lui  Piftochero  à Bacchide»  A.  i. 
Sci,  j 

— — ■ ■ Niminm  pretiofa  es  operaria  , 

Che  è quanto  dir  volellè  , conforme  fpieg a 
Federico  Tajibmanno  lui  : Opera  tua  nimis 
magna  mercede  condncuntur  , E non  carni, 
naa  forfè  di  pari  palio  quelle  dcJ  Cauhdici? 
Non  lo  sà  chi  non  gli  ha  fperijnentari. 

f>  Dialogauano  appo  lo  ftellò  Argirippo, 
e la  Lena  Clerera , e quegli  à quella  diceria. 
Afin.A.i.  S.j. 

Kunqttam  tu  quidem  expleri pctes . 

Modo  quide  accepHli . haud  multo  posi  ss- 
4 liquid  quod  pofeas  ,para$  . 

Ed’ella  . 

Si  mi  hi  dantur  duo  talenta  argenti  nu- 
merata in  manttm  , ' 

Hanc  tìbi  no  ehm  honoris  caufa  gratis  do- 
no dabo  , * 

E foggiungendo  Argirippo  .• 

Quid  fi  non  eft  ? . 

Quella  j 

tìbi  non  efte  credam  — — — 

Argirippo  : « 

Vbi  Ùl ac  qua  de  dì  ante  ? — — . 
la  Lena . 

abufa  + Nam  fi  durarent  mihì , 

Mailer  mitteretur  ad  te  : nunquam  quk- 
quampofeerem.  Ditm 
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Viem , aquam  3 Soler n , Lunam  jnoclcm  } 
bue  argento  non  tmo  : 

Citerà  , qua  -volumus  vti  , Grava  mer - 
c am  m fide . 

Quum  a pifìore  panem  petìmus  , vinum 
ex  Oenópolio , 

Si  as  babent , dant  tnercem  . Zadcm  nos 
di/ciplina  vtimnr , 

Semper  oculata  manus  funt  noflra  , cre- 
dunt  quod  vident . 

Vetus  efl  , Nihili  co  a elio  cfl  — ■ 

E quello  tutto  s’auuera  ne1  Caufìdici.  Pro- 
mettali pure  quanro  fi  voglia  , che  eglino 
poco 'curandoli  deli ’auucnire , vogliono  fo- 
lo  il  Prelente  . 

7 Ed'io  per  me  direi  non  faceflèro  male, 
mentre  non  fuflèro di  quelli, de’  quali  Mil- 
fio  nel  Penolo  Plautino.  A.j.Sc.t. 

fiodie  iuris  coctiores  non  funt } qui  lìtes 
creant , 

Quàm  funt  hi  : qui  fi  nìbil  efl  Litìum  , 
Lìtes  Serunt. 

Venendo  talhora  ingannati , ma  non  lenza 
ragione , come  feguì  ad  va  tale  in  quello 
epigramma  del  n'  llcratio. 

Causìdico  qa/dam  montes  , aurumqut ^ 
daturusy 

. Si  dubiam  cauffatn  vincere  poffet  , t- 
rat . 

Caufftdicus  vìncìt , mercedem  poflulat  : 
ili  e 

Abnegat  : hic  teflesinuocat  vfque  Deos. 

Impoflcr  rid  ens  \ nibil  efl  quod  iure  ~ qne * 
raris  $ V < Pro 
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verbis  dccuit , quid  nifi  t/erba  (ta- 


ri f 

8 Delle  Donne  ( intendendo  però  di 
quelle  di  Mondo  ci  lafsò  ferir  to  Giano  Ge- 
bhardo.  Auartjfimum  genus  Mulieres  , 0» 
donis  inhiantes  auidius  quam  V ultttr  vllus 
Cadaveri  : qu&  cotnedere  atque  ab/ttmeres 
stmantes  àie  untar  , quos  exfraurittnt  (iris 
cpibus  , Vnde-etiam  quidam  Meretrix  A/£ 
à Menandro  diri  à doclis  annotatum  efi^qua 
mijeros  amantes  vndique  e ar per  et , comecie- 
ret , atque  denudar  et . Dì  maniera  che  al. 
FAitokoio  vengono  aflòmigliatc.Ed  i Cau- 
fidici  dal  Platonico  di  Madaura  con  l’Epù 
teto  di  Togati  Vulturi)  non  vengono  forfè 

appellati?  ^ . 

9 Ma  Tentiamo  il  Garzoni  nella  Piazza 
dife.  i x.  il  quale,fa«el landò  di  loro, fa  que- 
fto  belliffimo  Difcorfo . Fin  che  la  cofa  s'è 
ridotta  à tale,  che  fe  non  s'vngon  lor  le  ma- 
ni innanzi , efe  non  lì  forma  vu  patto  ef> 
predo  di  dargli  anco  piu  di  quello,  che  no 
vogliono  gli  Statuti , e la  Pragmatica , non 
ponno  indurli  alla  tutela  d’alcuno , & altri 
ancora  più maluagi  vendono  le  cole,  che 
non  fono  in  edere , Cioè  le  priuationi , c i 
file nti)  a prezzo  , perciochc , fi  come  pochj 
di  loro  parlano  fenza  eflèr  pagati , cosi  no  , 
tacciono fenza  premio,  ad  clcmpjo  ( fico- 
me  io  credo  ) dt  Demofthcnc  , il  quale  ha» 
vendo  dimandato  ad  Ariftodemo  autor  di 
Eauole , quanto  egli  hauerebbe  voluto  per 
rapprefenxarc,erifpondcndolui>  vn  Ta- 
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le  irto  : ma  io  { dille  Demofthene  ) molto 
più  ho  hauuto , perche  io  taccili  : impero- 
che  la  lingua  degli  Auuocati  è tanto  danno» 
fa  , che  s’clla  non  è legata  da  doni',  impof- 
fibilc  e di  fare  sì , ch’ella  non  ti  nuoca  . Al- 
l’oppolt  co  ancora  con  le  chiacchiere  loro 
imbarcano  i poueri  litiganti , e gli  mettono 
in  Zimbello  con  fperanxa  grande  di  vincer 
le  liti , e poi  Hanno  vii’  età  inanzi , che  fac- 
ciano la  pctitic  ne  ; Se  entrati  che  fono  à li- 
tigare , (libito  trouano  mille  negatiue , fof» 

fienfìoni , rclàimonij  in  contrario  , & vna 
unghezza  di  tempo  , che  quali  induce  i mi* 
feri  litiganti  à di fperaxfi  . Se  impiccarli  per 
la  gola  . Ma  il  dotto  Alano  nel  libro  del 
Pianto  della  Chiefa  ne  fa  vna  ricercata  co- 

}>iuta , dicendo  , che  oltra  di  ciò  fomentano 
e caufe,molte  volte  ingannando  i Clienti,  e 
dando  le  loro  ragioni  in  mano  degli  auucr- 
fiarij  con  infamia  cfprelfa  de*  Traditori  5 c 
quantunque  le  ragioni  lìano  difpcratt  , le 
fomentano  conciancic,  e con  parole  , per 
parer  lottili , & acuti , cflendo  piu  pretto 
garruli , e litigio!!  .*  oue  parlano  aito,  ragio- 
nano da  prclontuoli , e sfacciaci , intricano, 
auuiluppano, contendono  tti  vna  rninutia 
tutto  vn  giorno  ; di  più  cercano  di  ottener 
dilàcioni , e termini  di  proroghe  ftiperflu» 
per  fuggir  le  fentenze  de*  Giudici , e tutto 
in  danno  de’ lor  clienti  , rimborfajido  etti 
fra  tanto  gli  Vngheri , e le  Doble  n^  Mar- 
fuptj  loro  aperti  : Se  così  fanno  appelhr  la 
parte  loro  indarno,  e lènza  ragioneuol  cau- 
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la,  perche  la  Lite  s' Allunghi,  e tanto  più 
Corra  il  Danaro  alia  volta  loro  ; che  mai 
fornilce  il  corfo  , le  non  quando  il  Cliente 
è Portato  all’Hofpedale , o che  fi  canta  Re- 
quiem ^tcrnam , (opra  la  robba  di  quello 
fpedita  , e dillipata  in  tutto  * Alle  volte  an- 
co fono  ignoranti  delle  leggi , e in  cambio 
d'allegationi , fi fcruono  d'intrichi,  onero 
di  conrefe  obbrobriofe  j Se  qualche  fiata  in. 
formano  falli  tefhnionij  , ò fanno  petitioni 
cauti  Riè , & fofilf  iche  , o inducono  i Clien- 
ti à pigliar  giuramenti  filli , ò à dar  rifpo. 
fte  erronee , e trifte,  con  manifefta  perditio- 
ne  delle  anime  di  quelli , e delle  loro  infie. 
me  . Si  fanno  ancor  pregare  ad  vlcir  ,di  ca- 
fa , adafeoìtar  le  ragioni  minutamente  , & 
ad  aprir  la  bocca  j quanto  fi  richiede  à far 
quattro  palli  più  per  li  Clienti , e mancano 
ipcllo  della  debita  diligenza  : e tal5  vno  Ità 
sù  '1  grande  in  modo , e ritirato,  che  la  Sua 
Altezza  non  fi  degna  per  fc  ftciTa  ragionare 
al  Giudice , ma  commette  sì  bene  à qualche 
Nodaruccio  infufliciente,  che  filiformi . In 
fomma  hoggi  gli  Auuocati , e Procuratori 
cadono  dentro  in  quelle  cole  à pie  pari  i Se 
colui , ch'è  più  sfrontato  , ch'è  più  ìntrigo- 
fo , eh 'è  maggior  viluppo , che  fa  far  delle 
trouate  più  delfalrro , è riputato  il  più  va- 
lente di  tutti  j & ha  maggiore  feguito , per- 
che la  Verità  non  s'Attende,  ma  la  Fallita 
Palliata  hà  prefo  PolTelIò  ncJ  Palagi  Ciuili , 
e Criminali  più  di  quello  , che  non  Con, 
«iene  * 

io  Qui»* 
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i o Quindi  è , che  à Sforza  Oddo , Sole 
luminofifiìnio  del  Perugino  Ciclo,  che  pre- 
tenderla non  sòche  inParnafo  , per  cagio- 
ne delle  fue  Opere  Legali,  così  venne  rif- 
pofto  dalla  Apollinea  Macftà , conforme  li 
regiitra  dal  Boccalini . CenM.11.j4.  Sappi 
honorato  Letterato  , che  periìcurczza  della 
fama  perpetua  di  que'  miei  Virtuofi  , che 
vengono  ammeffi  in  Parnafo,di  buona  vo, 
glioobligoil  mio  Reai  Teforo , ma  però 
qucfto  non  accade  co1  Dottori  di  Legge  , 
con  gli  Scritti  de*  quali  per  C uftifììme  Ca- 
gioni procedo  diuerfamente , perche  cono- 
fccndo  io , che  gl'infiniti  volumi  delle  fati# 
che  de*  Moderni  Giureconfuki , in  così  a- 
perca  conftifione  hanno  polle  quelle  Leggi  « 
che  fonimi  felicità  degli  huomini  è , che 
grandemente fiano  chiare , che  oggi  giorno 
per  terminare  i litigi) , fatti  già  eterni,  piò 
che  i decreti  de'  Prencipi , viene  abbraccia- 
to il  Capriccio  degl'  Huomini  Prillatile  che 
in  tanta  moltitudine  di  varie  opinioni , co- 
muni , più  comuni , c comuniiììme,  i pare- 
ri degli  Scrittori  più  tofio  fono  Numerati  , 
che  Pefati,  beniffimo  preueggo,  che  tra 
breue  tempo  i Prencipi  faranno  forzati  Li- 
berare il  Genere  Rumano  da  ranto  Dilor- 
diue  infinitamente  Afflitto . con  eftirpai 
dal  Mondo  gli  Scritti  di  que'  Giu  reco  n fui. 
ti , che  con  le  innumerabili  Cauillatieni  lo- 
to la  fidisi  amminiftratione  deila  Sacrofau» 
taGiufticia  hanno  conucrtito  in  vna  c(T«- 
cranda  Mcrcauria.  Onde  c , che  danno 

troppo 
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troppo  grauc  farci  a!  mio  Regio  Filco,  qua- 
do  l’obligalft à perpetuamente  viua  mante- 
nere al  Mondo  la  fama  di  quegli  infiniti  vo- 
lumi delie  fatiche  de*  Dotcori  di  Legge,che 
come  Publici  t e Dainioliflimi  Nemici  degli 
Huomini , deliramente  preueggo  , che  tra 
breue  tempo  faranno  Prima  Per  (egu  itati  col 
Fuoco , c poi  Annichilati  con  le  Fiamme  . 

li  Giorgio .Schonbornero  , come  che 
filile  Giure  confulto  , piccato  di  limili  con* 
,)cetti  , tfclama  Polit  1.  j.  c.4i:  Dolendum 
3i  proh  dolor!  tam  lini  lira  volgi  indichi  paf- 
}i  ilm  audiri  de  In  re-Co  rifu  Iti  s,  & Aduoca- 
,,  tis,  qui  dirimunt  ambigua  fata  confa  rum, 
3)  fuxq;  defenlionis  viribus  in  rebus  frpe-» 
„ publicis  ac  priuatis  lapfa  engunt , funga» 
3>  ta  repàrant  ; quique  non  minus  piouident 
3,  humano  generi , qua  ni  lì  pratlijs,  atque»> 
j,  vtilneribus  paniam  , parentelque  falua- 
,,rcnt,L.  14. C.de  Aduoc-diu.  iudiciot'.Mi- 
j,  feri  illi  plebe  culi  au:  infcitia , aut  inuidia» 
3}  idqnod  Rahtilarum  e fi  proprium,  impili- 
3,  gunr  Aduocatis . Ma  conuienc^'che  egli, 
« gli  altri  habbuno  patreiifca . 

ir  Fu  galante  Giureconliilto  vn  tale  di 
nome  Fattolo , di  cui  ferine  Marnai  Mone, 
rio  quello  gratiofìllìmo  Epigramma.  P.  u 
Del.  Gal , 

^ atti  tosavi  derat  in  foro  Marìtnm  . 

Super  Coniuge  Adultera  querenttnt  : 
Quctm  vulgi  ante  oculos  Adulter  Yfem 
idoti  yifam  Jìbi  iamàiu  tenebat  j 

Vfen* 
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V [antique  voleri  s adejfe  amico  , 

Gfuem  patrocinio  feto  itmabnt , 

Indi  ce  s , alt , ecqnìd  efi  necejfe 
Mihi  rumpere  ramices  loquendo  ? 

Nam  pr&jcriptio  protegit  clientem  t 
Annis  pojfdet  hanc  tribns , palamq\ 
i j Tra  gli  altri  libri , che  ìi  conicruano 
nelPAprofiana  à cafo  me  nJà  venuto  alle  ma 
ni  vno  deJ  Poemi  cPvn  M iliaco  di  S.  Bene- 
detto della  Cogrega  rione  Caf/ìnenfe,chia- 
mato  F Raftaello  da  Piacenza  . Difìi  Fra  5 
e non  Donno  , concio/la  colà,  che  antica- 
mente i Monaci  con  tal  nome  veniflero  ap- 
pellati , conforme  ofTeruo  dalle  loro  Co ItU 
turioni  ; vnjefeniplare  delle  quali  rirrouo- 
mi  Rampato  in  Firenze  Palino  1610.  che 
fono  141.  Conferuafì  però  in  Germa- 
nia , c lo  'mparo  da  due  dottifnme  Opere  di 
Romano  Hay  , che  hanno  per  titolo  : Aftru  -• 
„ inextinchim,  fine  Iu$  Agendi  Antiquom 
>,  Religioforum  Ordinimi  prò  Recipiendis 
„ ftu'sMonatterijs (qua:  nonnulli  perpera 
j » Extin&a  Ruffe  diclina  ) & bonis  Ecclefla.  . 
„ fticis  , per  S.C.  Magiftratis.  Edi#um  Gc-  ' 
»,  nerale , vel  Ins  Belli , &c.  reftituendis  ; è 
„ Sncris  Canonibus  ; eorumqtic  Interpreti- 
,,  bar  dare  Demonftratiim  à R.P-F.  Roma* 

„ no  HayjOrdinis  S.  Benedidi,  Imperialis 
„ Moiuftcrij  Ochrénhufani  in  Sueuia  Pre- 
sbytero  Theologo . Et  Aula  Ecclefiaftica 
» de  BeneficijsEcclefiaflicis.prxfertimRe» 
,,gularibus,  eommque  ExtinvRione  , De- 
uolucione^Collatione , & fpc  iuridica  ^ 
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il  la  , delibi  deftituta  fuerint , ìeparandi  , 
,,  Et  Horttis  Crudanus  Ioannis  Crulìj  Btc* 
„rnends  Eclipfi  , due  Deliquio  Albi  Inex* 
>a  tinfti , (peculi  loco  oppo/uus . Aurore  R. 
s,  P.  F-  Romano  Hay^Órdinis  S Benedici , 
&c.  E (ottoferiuendo  la  dedicatoria  di  que- 
fl'vltimo  al  P. Vincenzo  Carafa  Prcpodto 
Generale  della  Compagnia  di  Giesiì  , (og- 
getto di  pia  memoria  ,e  di  religiodflìmi  co- 
ìtomi , (cgno  Fr.R.omaaus  Hay  . Su  detto' 
di  padhggio  : e torniamo  al  dio . Hor  rR 
uolgendorl  libro  inciapai  in  vnJ Epigram- 
ma fopra  tn  tal"  Ombra  Cauddico  .•  quale-» 
pere{fer  curiofilfimo  ,e  che  mamfeft3  PA- 
itotia  del  prelibato  Dottore,  non  voglio  laf- 
(ar  di  pairecipare  à V.S.  Sto  per  dire , che-» 

egli  tulle  di  quelli , che  farebbero  la  Salfà » 

ai  Dianolo , non  mancandone  in  tutte  lt-> 
Ragioni  ^ 

ììejcio  chi us  erat  Dissi  Natalis , adibat 
Tempia  frequens  populus  . Me  vecat 
* Vtnbra , fequòr , 

E come  che  nelle  .Solennità  fogliand  fare  le 
offerte  al  Sacerdote- 

ltsm  multo  granì s tre  calix  erat  j ymbra 
nttmijma 

Addidit , centum,  Myjìa  alt , acci- 

pie*  * . . 

- Quiriquaginta  fatis  modofunt , ait  MtJ*a 
inanumque 

Ingerì t : ipfe  xelut  c&tera , F rater , ha- 
he  . 

14  Hot  non  le  pare , che  egl^flifTe  ingc- 
- • gno* 
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gnofoì  Ma  quello  è nulla.  S’auuicinò  il 
tempo,  clic  egli  doueflie  pagare  il  tributo,ah 
la  peni  del  qu ile  fu  ferrtentiato  l'huomo' 
dopo’l  peccato  di  Adamo.*  e perciòjconfor- 
mc  fi  ha  dallfiftefio  . 

Acìurus  nohntem  animam  dat  membri 
gr ubato  . 

Qui  prius  & caufas  egerat  Vmbreu 
foro . 

Fot  epulum  edefle  pa  ter  ; nìhil  efi  f*. 
mi s , ìnquit 

llle  \ tamari  Senior  manderò  dicit  §• 
pus . 

V mbra  ifiat  lis  ; ac  yideant , ah  oger^ami-. 
ci  > 


H ec  mora  , vox  omnìs  prò  feniore  fuit . 

Tane  rabula  \ lise  nimium  grandis  tji 
ini  uri  a ; Kegem 

Appello  ; extremam  fic  dedìt  & lacry - 
mam 

i;  Ma  perche  potrebbe  alcuno  perfiti, 
detfi  efier  quello  più  tofto  Grillo  del  Poeta, 
che  verità,pcr  difinganno  di  chi  ciò  fognali 
fe , giouami  addurre  in  propofito  rii  cafo  , 
che  s’adduce  dal  religiofifiìmo  antagouifta 
contro  i Viti  j , ed  iftancabilc  promotore  del- 
le V irtù . dico  il  P.Gio.  Domenico  Ottoncl- 
li  da  Fanano  della  Compagnia  di  Giesùjin  * 
vno  dè'  luoi  Trattati  Hipomniftici  intorn* 
alle  anguftic  del  Peccatore  : c cauato  da«^ 
ciuello  ne  fcriue  il  P.  Pauolo  Zehentne  n&l 
Promontorio  della  Cattiua  Speraza.I/Huo. 
1110  dotto , dice  egli  nella  pcìiiteuza  abuk- 

ta 
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*a  c.57  ma  vitiolò,  c (iiperbo  , fi  può  raflb- 
migliare  ad  vna  beltia  , e beltia  prefà  da 
lacci  preparati  da  Cacciatori  Infernali , fe- 
condo il  penderò,  Se  aderto  di  S.  Bernardo, 
il  qual  domanda  : Quid fuperbis  , 0 Homo  ? 
Quid  tefeiolum  i alias  ? Vide  , quia  beffi# 
faci us  es , cui  veranda  laquei  pr&parantur , 
Sed  qui  fitnt  Venatores  i/li  ? Vcnatores  vti* 
que  pefiìmi  y & neqia/fimi  callidi/fimi  , O» 
crudeiijfimi  t Venatores , qui  corna  non 
vant , vt  non  audiantur  , fed  [agittant  in 
oc  cui  ti  s immacu(xi  u?n  . Ipfi  Recìores  funt 
tenebrar  um  harurn  , afiuti  sfimi  ver  futi  a & 
malitia  diabolica  fraudi s : Hor  vna  beilia 
di  tal  fatta  , c prela  da*  Diauoli , ftirno  che 
fu  (Te  vn  celebre  Dottore  di  Legge  , & Au- 
uocato  di  profeflìone.  Periti/fimo  egli  era 
nelle  dottrine  legali , e trattaua  ottimamé- 
te  tutte  le  caufe  de*  fuoi  clienti  .*  ma  però 
nella  caufa  importantillìma  della  fua  eter- 
na falute  , fu  trafcuratifiìmo , c terminolla 
con  pellìmo  fine  . Crebbegli  la  fomma  di 
molte  ricchezze  per  le  molte  liti  , che  con 
molto  guadagno  maneggiò  5 ma  diuenuto 
affai  facoltofo  ne*  beni  della  terra  , gettò 
dopo  le  fpallc  l’amóre.,  e la  ftima  de’  beni 
del  Cielo  , incontrando  volentieri  ogni  oc- 
cafione  di  viuere  feeleraramente  ; e confu- 
mando il  tempo  , che  gli  auuanzaua  dalle.* 
finizioni  auuocatorie , tutto  nelle  crapule , 
briachezze,  e diffolutioni con  vna  tc  tal  di- 
menticanza di  le  lìdio , della  giuftizia, 
di  Dio . Tra  tanto  k diuina  Bontà  fi  coni, 

' p»a. 
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piacque  di  (occorrere  con  vn  medicane  ,to, 
mordace  sì , m i faluteuoIr,al  Tuo  grane, 
pericolofb  morbo;  e fù  vna  corporale  , e 
niòrtaliflima  infermità  ; dalla  quale  chiun- 
que rimane  oppreflo , e non  ri foiue  di  cor- 
reggerli da*  peccari , forfè  sà  tollerarla,  ma 
non  sà  mica  feruirfi  de  la  fua  buona  forru. 
na,  che  è vincere  rinfermità  maggiore  del- 
l'anima , con  la  minore  del  corpo  infermo  : 
E così  non  fcppe  feruirfene  quello  infelice  : 
non  diuenne  migliore , anzi  peggiore , tra' 
fieri  accidenti  del  fuo  gran  male  j c hfciò 
poca  fperanza  à gli  affanti  di  volerli  con- 
uertire  à penitenza  : per  la  quale  non  man- 
carono alcuni  virruofi  , e zelanti  Rcligiofì, 
che  fauiamente , e dolcemente  più  volte  l'a, 
moli  irò  no , e pregarono  co*  quei  fanti  , c 
potenti  ricordi , che  fogliono  elfer  l'anti* 
doto  della  difperatione  , ma  tutti  furono 
fenza  giouamencc:  imperochc  egli  tutto  af- 
pro  , erutto  fdegnofo,  & intrattabile  diffe 
a'  Tuoi  Ammonitori , che  penfaflcro , & at- 
tendelTeroad  altro,  che  al  fuo  preferite  fta* 
co . E poco  dopo  fù  fentito  proferire  cer- 
te parole  di  vna  mera  , e vi tuperofa  paz- 
zia , dicendo  , e replicando:  Io  mi  richiamo 
à due  tribunali,  vno di  Dio,  e l'altro  del 
• Diauolo  . Ini  voglio  fentir  trattar  , efami- 
nar,e  difcuterc  dagli  Auuocui  la  caufa  mia, 
per  fapere  fe  io  deuo  andare  al  Cielo , o pu- 
re all’Inferno . Ciò  detto  fi  quietò  con  bre* 
ue  filentio  , quafi  applicando  l’animo,  c l‘o- 
rccchio  ad  vdire  i motiui , e le  ragioni  por- 
tate. 


Digitized  by  Google 


47«  LA  GRILLAIA 

rate , e dichiarate  da  gli  Auuocati , à fatior 
di  ciajfcuna  parte . Et  ecco  poco  dopo  egli 
prorompe  in  alte , & horrer.de  voci,  dicen. 
do  ; Il  Diauolo  ha  vipto  la  calila;  dunque 
il  Diauolo  prenda  l'anima  mia  ; e feco  fe  la 
porti  in  premio  della  Ina  Vittoria  contro 
Dio , e come  trofeo  3 e’contrafegno  del  fuo 
valore . Ma  fe  egli  volfe  così  : gentilidimo 
signor  mio , di  lui  lìa  il  danno*  Piaccia^ 
però  al  Signore , che  non  auuenga  così  ad 
altri  molti , che  'n  vece  di  fpegnere,  le 
liti  di  rauuiuare  procurano  . Fi- 
nifeo  con  vn  nobil  terzetto 
di  Lorenzo  Craflo  nel. 
i l'Epiftola  di  Car, 

Io  Primo 
Stu- 
art Rè  d'Inghil. 
terra . 

Anco  Afirea piega  il  br accio  all'Aureo  incar » 
co  : 

Senza  trottar  mai /campo  ogn'vn  ferito 
f da  quel  dardo , a cui  dorato  è l'arco . 


GRIL» 
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' GRILLO  XXXXIL 

Se  per  i/cri  aere  Hi/l  or  ìe , fìa  bene , che  l'Hì. 
/lorica  vada,  alla  Guerra  , 

Al  Signor  Gio;  Girolamo  Caueiuri. 

JN  decorrendo  con  V.S.  della  mia  Gril- 
laia , ritroa  ndomi  nel  Tuo  MuPeo  3 mi 
fece  alPimprouifo  vedere  vn  belliPlìmo  libro 
intitolato  Antonij  Vandic  Icones  Frìncipum  ' 
Virorum  , Doclorttm , Fictorum  , (^.Stam- 
pato in  Anu-.rfa  del  1 616,  e nel  rinolgerc  i 
Ritrattile  ne  trottammo  vno  , che  haue- 
ua  allo  intorno  , Adrianus  Brouuer  Grilloru 
,,  Pidor  Optimus  ( fe  mal  non  mi  ricordo, 
per  elfer  di  già  paifati  tre  anni  ,e  mezzo,} 
Antuerfìéi  Natione  F lander.  Ma  io  vado  tc. 
mendo  , che  alt  1 non  dica  di  me  . 

Di  Grilli  Scrittor  pe//hno  . 

E quello  douerebbemi  hauer  ritratto  da 
chiamarla  à Pentire  alcuno  di  eliì  ; ma  fe  hà 
voluto  violcntarmìci  con  Puoi  prieghi,  Co. 
me  che  da  me  lì  ri conoCca no  per  comanda* 
menti , non  ho  potuco  non  obbedirla  . Ac» 
culi  per  tanto  Pe  lidia , Pe  non  le  piace , c 
compatiPcache  non  ho  hauuto  altro  fine  , 
che  d’vbbidire . Io  haueua  propollo  di  ve. 
nirla  à ritrouare  con  altra  materia:  ma  à pe- 
na legnato  l’argomento , vennemi  innanzi 
il  fno  riueritiPltmo  nome  , deguilfimo  di 
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decidere  non  folo  quello  : ma  étiandio  altri 
piaci  di  maggior  difficoltà  : 

% Panni  da  principio  poter’ efler  ripi. 
gliato  da  qualche  bell’ingegno,  e gialle 
orecchie  mi  vanno  cincin  nano  in  fentir  dir. 
mi  ; E che  è quello , che  vai  cercando, ami. 
co  ? Non  t’accorgi  edere  quella  vna  di  man, 
da  non  meno  fciocca  di  quello  farebbe,  fe’i 
ghiaccio  raffreddi  ; fe  l’acqua  b giri  : fe'I 
vino  . o’I  Tabacco  fin  no  cagione  degli  ag. 
giramenti  della  cella  ; e fe  nel  meriggio  il 
Sole  maggiormente  rifplenda , c rifcaldi  \ 
Non  fàppiamo  noi  qua!  Alile  il  credito,  che 
hebbero  i detti  del  Conte  Galea^o  Gualdi 
Priorato  nel  primo  volume  delie  fuc  Hillo* 
rie  , che  vfeirono  dalle  Stampe  de'  Serrani? 
E perche  ? Non  per  altro , fc  non  per  quel, 
lo  dice  nella  Lettera  à Lettori , di  fcriuere 
quelle  cofe  , che  egli  medelìmo , militando 
in  Germania  haueua  potuto  olleruare,fen&a 
afpettarlo  dalle  altrui  relationi . 

3 Ma  dòue  lalfo  Henrico  Caterino  Da, 
uila  ? Egh  ancora  hebbe  occafione  di  mili, 
tare  in  quelle  Guerre  , che  dalla  di  lui  fa. 
mofa  Penna , che  è I’aleffi farmaco  contro  ’l 
velcncrdelI’Oblio , vegon  deferitte . Non_j 
fono  forfe  quelli  i di  lui  concetti  1. 1 .pag.i. 
Per  la  qual  co  fa  effondo  io  finto  trapor  tato 
dal  cor/o  della  mia  trauaglioja  fortuna  fino 
da  primi  anni  della  mia  fanciullezza  nelle 
più  interne  regioni  del  Reame  di  Trancia  , 
do  tic  nello  fpatio  di  molto  tempo  , che  vi  fon 
dimorato , ho  hauuto  commodk k di  c fonia. 
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re  con  VOcchio  Proprio  le  più  notabili  , e Icj 
più  recondite  cìrconfianze  dt  cosi  fogna- 
tati auuenimenti . 

4 Così  anco  il  Thefauro  nella  lettera 
innanzi  à Campyg,  del  Piemonre . Le  Guer- 
re del  Piemonte  trouan  quafi più  lingue , che 
Occhi , più  Storiografi  , cheTefiimonij  . *** 
Non  è dunque  marauiglia  , fe  alcuni  libri 
ne  fon  venuti  alla  luce  ottenebrati  da  grandi 
falfìta  , 0 perche  gli  Autori  fcriuendo  cio}cht 
non  viddero  , non  Veggono  come  Scriuono . 

$ Polibio  anch’ egli  non  fù  nelle  Guer- 
re compagno  di  Scipione  ? Scriuendo  di  lui 
Pauolo  Bo/duano  B\bliot.Hift.p.49.dice.-»  .* 
Polybius  Megalopoli tes  Lycort&  Scipionis  iu * 
nioris\(qui  Anno  Mundi  M.M.M.  D.C.C.C - 
Chartnginem  deleuit  ) Pr&ceptor , Confili a 
ritti , ac  Comes  ajfiduus  , nec  infpeólor  fo - 
lum  plurimarum  rerum  in  iflo  bello  , fed 
adiutor  etiam , & adminiflrator  fuit  , vf 
Hb,  3.  ip fernet  fcribit , 

6 E non  è abbracciata  vniuerfalmente-» 
da  rutti  quella  lentenza  di  Plauto?  nel  Tru- 
cul,A.i.S.6. 

Huris  ofl  oculatusteftis  vnus  , quàm  att- 
riti decem  ? 

Impercioche  : 

Qui  audiunt  audita  dìcunt  : qui  vtdent 
piane feiunt . 

Quindi  diceua  POuuen.  in  propofito  del 
Cieco  da  Scio  : 

^ Mentiti  cacum  nemo  mire  tur  Homeaum . 

Auritus  TefiiSj  non  Qculatus  erat . 
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A che  fine  dunque  voler  mettere  in  campo 
fi  fatti  < pieliti , che  non  lallan  luogo  di  du- 
bitare ? 

7 Ottime  ragioni  direi , e degne  dcll'ap, 
prouationi  de’  Galant’  huomini,  fe  non  ha- 
uellìcofa  in  contrario.  Ricordomi  haucr 
ietto  d'vn  famofo  Storico  del  noltro  fecolo. 
il  quale  per  feguitare  il  fopraferitto  parere , 
gli  anni  decorfì  in  compagnia  d’vn  grammi 
Guerriere  fe  n'andalTc  per  aflìfterc  all’allc. 
dio  formidabile  di  ben  cullodira  Città  , per 
potere  più  aggiullatamcte  di  quella  deferì, 
uerne  la  caduta , quando  fulTe,come  egli 
cd  altri  fi  dauano  à credere , venuta  à fucce» 
dere  . Hor  non  sò  come , mentre  vn  gior- 
no egli  nouello  Polibio  accompagiiaua  il 
filo  Scipione , e ftaua  vicino^d  vn  muro, ec- 
co , che  percotendo  in  quello  vna  palla  d^ar. 
tiglicria , e rimouendo  vn  mattone  , venne 
con  quello  nelle  Natiche  ad  effer  Battuto  . 
Quello  fatto  confiderandofi  dalPclcgantif- 
fìma  Mufa  del  P.  Hippolito  Grafletti,ne’  fe- 
guenti  verfi  venne  argutamente  deferitto  1. 
I.ep;;. 

Cajlra  ten  et  Marcus,  melius  qui  Clan- 
fira  teneret , ■ ■ 

Marti s \t  ajjtduas  combibat  aure  vi - 
cts . 

At  ruit  infelix  ; Natibus  muralia  nam - 
que 

' . Irnpìngìt  ptofugus  fragmina  tib  are 
chàlybs. . 

Il  pouerino  venne  battuto  nelle  Natici? 

Qual- 
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Qualche  millero  panni  riconofcerc  in  que- 
lla pcrcofla, (Cadendo  vna  volta  vn  fulmine, 
portò  il  cafo , che  pcrcuotclle  nelle  lìdie-* 
parti  vn  tale  Elmo  . Ciò  Caputoli  dal  Diceo, 
ci  formò  fopra  vn  difticho  di  quello  tenore 
p.101. 

In  Natibus  fulmen  cum  te  percufferit  , 
Eune  , 

Pullnm  la f cìui  te  reor  effe  louis . 

Ma  qui  fenza  dubbio  è uccellar  io  palla  r piò 
oltre  con  la  fpeculatione  . E non  io  feco* 
forfè  il  P.  Gradetti  ? Sì  per  certo  , mentre 
conchirrfe  . 

Marce  , Sol&cifmum  cum  fecerìs  , Arma 
Sequendo , 

Mars  impunitas  non  finit  efie  Nates  * 
Che  c quanto  per  hora  le  pollo  dire  . 


GRILLO  XXXXIII. 


Se  per  confeguire  la  grada  del  Pi  incìpe  bab- 
bi a maggior  forza  o*l  Merito  , 

; o’I  Genio . 

Al  P.  D.  Valcrjano  Cafliglioni  Abbate 
Caline  nfc  , 

PArrcbbcmi  haner  fatto  nulla  9 quando 
vfccndo  alla  publica  luce  delle  Stampe 
la  mia  Grillaia , non  hauelfc  regi  11  rato  il 
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nome  di  V.P.Ma  fi  come  non  haucrei  hauu- 
to  ardire  d'inuiarlc  alcuno  de*  mici  compo- 
nimenti, , come  che  affatto  prilli  di  quelle.* 
qualità , che  potrebbero  indurre  i fuoi  pari 
alla  lettura  di  effircosì  hò  péfato  valermi  di 
quelli  di  due  amici, (oggetti  veraméte  rari, 
c che  fenza  dubbio  non  leggerebbenfi  in  al  • 
tre  carte , che  nelle  mie  . Sperarò  non  deb* 
bailo  ria  farle  difeari , perche  oltre  le  infor- 
mationi , che  mi  fi  danno  della  fua  perfona 
dal  P.M.Fr.Carlo-  Antonio  della  Chiefa,già 
Vie-rio  Generale  della  Cogregatione  Ago- 
ftiniana  di  Genoua  , fcorgola  da'  fuoi  im- 
mortali caratteri  fpirante  fimolacro  di  gcn- 
. tilezza , 

t Ritrouauafi  al  Gouerno  della  nobiliti» 
ma  Città  di  Siena,  fucceduto  dopo  la  mor- 
te di  Madama  Caterina  vedoua  Duchefla  di 
Mautoua  , il  Principe  Mattias  j e come  che 
egli  fìa  Principe  molto  erudito , operò,  che 
nel  proprio  Palazzo  fi  radunale  ['Accade- 
mia de' Filomathi . Gli  efferati)  di  queft' 
Accademia  confiftcuano  nella  lettura  d'vn-> 
Difcorfoad  elettionc  dell’Accademico  : do- 
po la  quale  difeorreuafi  da  due  altri  fopra_* 
la  materia  d’vn  Problema  nell'antecedente 
radunanza  propofto  : e dopo  quelli  da  due 
altri  vn  Sonetto , ed  vu*  Epigramma,  ò pu- 
re vn*  Ode  Latina  fi  recitauano  . Tra  le  al- 
tre Accademie  cc  ne  fu  vna  in  cui  toccò  la 
lettionc  al  P.  D.  Cirino  Santi  figliuolo  del 
Capitan  Gifmondo  Poeta  fpiritofifIìmo,fuo 
£omnxmaco , c publico  Profcffore  delle  fa» 
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ere  lettere  nell’Athenco  Pifano  , che  fece 
vn  Difcorfo  fopra  il  Ciclo  , per  Jo  quale  ri. 
portò  lode.  Si  recitarono  molti  componi- 
menti Poetici , così  Latini , come  Tofcani . 
Ma  per  ora  vn  fol  Sonetto  del  Biadi  mi 
(buuiene,  il  quale, perche  è belliflìmo,c|uag- 
giu  regiftro . 

Per  l’Accademia  ricouratali  dall'Ira  del 
faro  nelle  feliciflìme  Stanze  del  Sere, 
nifs.  Principe  Mattias  di  To. 
fcana . 

Empio  De/lino  entro  a*  volumi  d’oro 
Segno  di  mie  fuenture  il  dì  fatale  ; 

Onde  qui  ricontando  il  mio  teforo  , 

Fuggij  del  Tempo  , e de  l’Oblio  lo firale , 
Qiiì  cinta  il  crin  di  trionfante  alloro  , 

A le  Glorie , à gli  Honor  riedo  immortale  5 
Ter  me  fere  l*  Oblio  plettro  fonoro  ; 

Ter  me  cetra  concorde  il  Tempo  affale . 

de  l’Arbia  odo  voi , Cigni  canori  , 

Del  gr  a Mattias,ch'  i vo/lri  accèti ifpìra * 
Narrar  le  Glorie , e fublimar  gli  Honor i , 
Così  ’ntorno  ad  Alcide  in  Ciel fi  mira , 

( Ter  far  più  luminofi  i fuoifplendori  ) 
Cantare  il  Cigno  , e rifonar  la  Lira  , 

Il  Buoninfcgni , appreflfo  cominciò  à fauel- 
lare . 

3 Fin*  hora.  Signori  , s’è  palleggiato 
pe’l  Cielo.  Habbiamo  in  elfo  rimirato  tl  So- 
ie. centro  immobile  del  Mondo  , Principe^ 
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dell’Vniuerfo  da  fchiera  innumerabile  di 
Sedie  corteggiato.  Scendiamo  Te  v’aggra- 
da in  terra  , e feorgeremo  in  quella  no  me- 
no , che  in  quello  il  Principe  , villa  imsgi- 
ne  del  Sole  da  vario  lluolo  di  Cortigiani 
circondato  Ambitiofociafcnnodella  gra- 
tià  di  lui , non  tralafla  iìudio , che  non  ab- 
bracci, per  conseguirla . Mercurio  Solo  nel 
Cielo  più  fauorito  d’ogn*  altro , più  vicino 
al  Sole  raggirandoli , è tàl’ora  nel  Peno  del- 
la grada  del  Tuo  Signore  raccolto  ; Quello 
Pianeta  , come  nume  dell’Eloquenaa  rap- 
prefenta  il  perfonaggio  di  mcriteuole  vir* 
tuofo  : e come  Dio  de*  Ladri  n’efprimc  al 
viuo  que’  Cortigiani, che  incontrandoli  nel 
Genio  del  Principe,  quali  di  furto  rapifeo. 
no  in  vn  momento  la  Grafia  fofpirata  Por* 
gerà  egli  per  tanto  non  ingrata  materia  dì 
ricercare  lo  Scioglimento  della  propofta-* 
Qucflione  .• 

Se  per  confeguire  la  gratia  del  Principe 
•Labbia  maggior  forza  ìo’I  Merito,  o’’!  Gè,, 
ino . 

Sono  vanillime  le  regole  de*  Cortigiani 
per  confeguir  la  Gratia  > Degni  di  rifo  rie  * 
(cono  quelli , che  pretendono  darne  loro 
gli  auuerrimenti . Hercole  dormiente  alle- 
diato  da  lhiolo  in  numerabile  di  Pigmei , c 
vn  viuo  limolacro  della  Gratia  de*  Grandi  , 
dalle  regole  deboli  Ih  me  di  coloro  circonda- 
ta ; che  li  Itudiano  d’imprigionarla . l!  foto 
fliegliarfì  di  quello  Heroe  rendette  inutile 
lo  sforzo  di  quelli . ed  vn  Polo  volger  di  ci- 
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glio  del  Principe  è prccipitio  di  ■ quelli.  Il 
Genio  lolo  è la  Ruota  Segreta.,  che  nella 
Scena  della  Corte  muoue  in  vn' i Haute  Ja 
machina  del  Fauore  . La  ragione  è etiide* 
te . La  Natura  nel  confeguimento  de!  pro- 
pr io  fine  c più  potente , ohe  non  è l’Arte  . 
Dunque  è più  potente  il  Genio , che  non  è 
il  Merito . Quefta  ragione  c la  Spada  d’A- 
leflandio  : ma  non  voglio  con  ella  troncar 
quel  nodo  , che  dcuo  fctoglierc  con  le  ma. 
ni  : nondimenociò  , che  in  quefio. propoli- 
to  foggiugnerò  , farà  più  torto  per  dar  cor- 
po al  Difcorfo  , che  fpirito^alla  Verità  . Il 
Genio  dunque  incontrato  felice Jticntc  da 
chi  che  fia  , è la  Pietra  Filofòfica  , che  fina 
in  Oro  il  fuggitiuo  Mercurio  della  Grafia 
del  Principe,  Gialone  nella  conquida  del 
Vello  d’Oro , riconofciuto  dagli  Alchimilti 
per  Antelignano  nell’Arte  loro  -,  è non  me- 
no fra’ Cortigiani  di  Fclicilfimo  Fauorito 
l’Idea  . Fu  egli  il  primo  > che  per  acquilta. 
re  il  Teforo  della  Gratia  de’  Grandi  , fidò 
nel  Mare  della  Corte  , cioè  nelle  mani  del- 
Finite  bilità,  le  fue  fperanze  . Rimaneua 
nientedimeno  lo  sforzo  di  quel  primiero 
ardimento,uon  mero  nel  Mare  fcherzo  del* 
le  onde,  e de’  venti, che’n  terra  preda  di 
Dragoni , e di  Tori  , le  incontrandofi  egli 
in  Medea  f nella  quale  del  Genio  del  Prin- 
cipe il  lìmolacro  rauuifo)  non  hauelle  pri- 
ma l’affetto  di  lei  fignoreggiato . Enea  de- 
ftinato  dal  Ciclo  à violar  le  leggi  dell’In- 
ferno ,ritrouò  con  la  feo rta  delie  materne 
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Colombe, *e  con  impenfata  felicità  fuelfc 
quel  Ramo  d’Oro , ch’ageuolar  gli  doucua 
l'aurata  a Ila  Cotte  di  Plutone . Fatene  voi 
medefìmi  il  rrfeontro  . ò Signori , ed  in  E- 
nea  il  Cortigiano, e nel  Ramo  d'Oro  il  Ge- 
nio cPcflo , che  col  Genio  di  Plutone  Dio 
delle  Ricchezze  feliceméte  per  la  fomiglià- 
za  s’incontra  , rauuifàrcte . Quindi  con  al- 
tiflìmo  intendimento  finge  Virgilio,  ch’E- 
nca  lo  portale  fotto  ’1  manto  nafeofo . 

. - ■ aperit  rttmum  , qui  ve  fi  e latebat  , 
die’  egli,  per  accennarne  edere  il  Genio  va' 
occulta  virtù , che  lega  interne  apunto  à 
euifa  dell’Homerica  catena  l’opcre  tutte 
della  Natura.  Quella  vi  ce  ndeuole  fimpa- 
thiafràgli  buomini,  n'addita  vn  fàggio 
del  legame  dell9  Vniucrfo.  Il  Genio  è vna 
dolcirtìma  violenza,  vn’occulca  allettatricc. 
La  Gratia  del  Principe  è vn  Sanfone . Non 
altroue  più  agiatamente  ripofa  , che  nei  fe- 
llo di  quella  Dalida . E vn  Alcide  , ma  pri- 
gioniero eli  Oeiantra . Soura  l’altezza  del 
Monte  Olimpo  ha  pofto  il  fuo  trono  la  Grà, 
tia  . La  danza  del  Fauorito  è’1  punto  d’vna 
Piramide.  Il  luogo  è fublimc,  il  Centi  ero 
è angulto  , lo  feenderne  è precipitio  . Chi 
per  la  feofeefa  Brada  della  Corte  caniina  col 
tardo  parto  del  Merito , arriua  lentamente 
alla  cima  della  Bramata  Felicità  • Chi  è 
porrato  dalle  penne  del  Genio , in  vn  mo- 
mento la  confeguifce  . Quindi  non  per  al- 
tro , cred’  io , la  Virtù  fi  figura  fopra  d’vn 
Saffo  Sedente , che  per  darci  ad  intendere  , 
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che  bene  fpdTo]in  quello  fadcofo  fenderò 
braccandoli,  indebolita  sbarretta  . Il  Genio 
fi  finge  alato.  L’acquiftare  per  mezzo  di 
ltu  non  c carriera  > ma  volo . La  Gratia  por- 
tata (opra  le  ali  del  Genio  , non  difeende 
agiatamente  foprala  ceda  del  fauorito,  ma 
fi  precipita  . Il  fattore  precorre  il  desiderio , 
ed  ancora  fopra  i p iù  (onnacchiofi  diploi- 
de l'Alba  di  quella  gratia , che  talora  indar- 
no da  più  vigilauci  s’adora  . Eudimione  «5 
mi  lafcia  mentire . Tre  fono  le  Opinioni 
più  riceuute  di  coloro  ,cii’intorno  ciò  fi!o- 
(ofaiìero  : degli  Aftiologi , de’  Platonici,  c 
de’  Medici . Quelli  non  riconoscono  altro 
Genio,  che  la  Somiglianza  del  temperarne.* 
to:àlei  la  marauiglia  di  quella  violenza 
riducono  :e  con  la  conforme  variationc  ri- 
spondono ali'argomcnto , che  fi  fa  loro  del 
f variabile  temperamento  degli  h umori. Dal- 
le conformità  di  quello  temperamento  del 
corpo  alia  fomiglianza  degli  animi , e de* 
coltumi  argomenta  Galeno.  La  Gratia  è 
Fuoco . La  Fiamma  in  gin  non  ifccnde  , fe 
non  le  prepara  il  fenticro  vna  linea  di  fuo- 
co .La  fomiglianza  delle  qualità  sforza  vn* 
elemento  ad  vn’  operadone  contraria  alla 
propria  natura  . Il  Principe  più  prontamé- 
te  compartirà  la  fua  gratia  à colui, nel  quale 
iiconolce  non  so  che  di  proprio,  ch’intrin- 
fecamente  con  eloquenza  non  intefa  lo  per. 
fuade  all’afiètto  ctiandio  tal  volta  contrario 
al  parere  dell’intelletto  ,c  dell’occhio,  non 
afpctudo  iu  ciò  la  rifolutione,  e la  Sentenza 
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« della  ragione,  ne  del  lenfo.  Il  merito 
in  quello  cafo  non  s’attende , fé  non  quanto 
à quella  fomiglianza appoggiatoli  troua.  Il 
Merito  c vn  Vecchio  canuto , c tremante.  : 
liàd’l.tiopo  della  robullczza  de!  Genio,  che 
lo  follenga  : anzi  inteiìiienc  ad  elfo  ciòcche 
a quel  picciolo  augclletto  (perdonatemi,  ii* 
gnori , la  leggerezza  di  quella  fimilirudi- 
ne  ) elìcr’nuuenuto  leggiamo  , che  lòpra  le 
penne  dell’Aquila  portato  , alla  sfera  del 
Sole  s’auuicinò . E già  che  col  benefìcio  di 
quell’Aquila  l'opra  l’aria  ci  ritrouiarao, con- 
templiamo in  ella  l’opinione  de*  Platonici, 
che  del  fiore  à punto  dell'aria  piti  purgata , 
c più  fercna  i loro  Geni]  nc  fabbricarono  . 
Alle  amìcitie  dùque  di  quelli  Geni; , ch’alia 
cullodia  degli  huomini  fondellinati,  attri^ 
buifeono  i Platonici  le  inclinationi  de’  Prin- 
cipi . Tutti  i Gcnij  diuifi  in  lètte  dalli  farro ; 
*1  dominio  deflette  Pianeti  fon  collocati,  e 
da  ellì  prendono  il  nome . Quelli  della  me* 

. defilila  clalfe  s’amano  da  loro  primieramen- 
te : pofeia  chiamano  a’  loro  amori  quelli 
delle  altre  fecondo  la  proportionè  dell’ami- 
citia, nella  quale  fi  ricrouano  que’  fonti  , 
da’  quali  in  loro  le  qualità , e le  afiTcttioni  fi 
deriuano.  Il  Principe  dato  in  cullodia  ad 
■vn  Genio  Solare,  non  potrà  con  maggior 
facilità  compartir  la  fua  gratia,  eh’ in  vn 
Sertiidore  cullodico  dal  Genio  d'rna  mede- 
dima  clalfe . Si  difingannino  i Virtuofi,  che 
perlo  più  cuff oditi  da  vn  Genio  Satnrnino, 
poca  gratia  trottar  potranno  apprcllo  vn 
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Principe  di  Genio  Giornale * E troppo  gra.  ' 
de  Pinimicitia  tra  qucfti  due  Pianeti..  Nel- 
la priuatioue  dell’Imperio  fono  fondaci  i 
loro  contraili . Ma  da’  Platonici  inauuedu- 
ta  me  me  negli  Athologi  incontrati  ci  lìa- 
mo  . Poca  differenza  ò fra  loro  . Plutarco 
chiama  Gcnij  le  medelime Stelle- Gli  Aftro- 
logi  non  ammettono  quelli  noini . Al  folo 
predominio  delle  Stelle,  che  ncll  Horofcopo 
iìritrouano , riferiscono  e/Iì^juefta  forza  * 
La  Simpathiacol  Genio  del  Principe  c dono 
del  Ciclo . Ventidio  Bado , badamele  nato, 
clìercitandofi  neg;i  clTercitij  della  Cortei 
più  vili  , incontrandoli  nientedimeno  nel 
Genio  di  Celare  , diuento  Tribuno , Prero  • 
re , c Confole  . Quelli , che  al  lor  Natale-» 
fortifeono  vn  Genio  co  forme  à quello  dJvn 
Principe  , per  auuanraggiarlì  nella  gratta 
di  lui , hanno , per  così  dire  , per  intercedi- 
|nci  le  Stelle  , per  Auuocaro  il  Ciclo  . E fte- 
rile  il  terreno  della  Grafia,  colciuato  fola- 
mente  col  merito  ; fc  11  on  riceue  le  influen- 
ze delle  ottime  politure  degli  amici  Pianeti, 
infecondo  rimane  . Il  Merito*  vna  fcarja 
moneta,  per  comprare  la  Grafia  . Dagli  £- 
rarij  del  Cielo  picuc  la  moneta  d'oro  de-t 
gno  prezzo  al  fauore . Tra  quelli  fplcndo, 
ri  delle  Stelle  chi  ardirà  dJefpone  alla  luce 
la  (itìbonda  lucerna  di  pouero  letterato  .2 
Gran  cola  I Con  la  mede  Ama  operationc 
guadagna  vip  Ignorante  , perde  il  Virtuo- 
fo  la  Grana  : C osi  il  Ciclo  del  Principato, 
Squarciandoli  vna  nuvola  , quello  illumina 
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col  baleno  » quello  fpaucnta  col  tuono.  Si- 
gnori , il  Platano  di  Lidia  amato,  c col  pro- 
pio diadema  reale  incoronato  da  Serfe,  afli» 
cura  della  gratia  de*  Grandi  etiandio  gli  ari- 
di tronchi , che  viuono  fenza  frutto  di  me- 
rito. Sopra  quel  Platano  verdeggiano  le 
fperanze  di  chi  che*  fi  a . 

4 E qui  hebbe  fine  il  Difcorfo  del  Buo- 
ninfegni  : ma  non  per  ancora  fono  termi, 
nati  gli  applaufi  , che  hanno  mai  Tempre  ri- 
ceuutoi  dijui  componimenti , ò fia  nella 
Profa, onci  Verfo  , effendo  e nell'vno  ,e 
nell'altra  miracolofo.  Fatto  alquanto  di 
paufa,  per  dar  tempo  alPvditorio  di  met- 
terli nel  lolito  porto  d'attentione , ecco  che 
Gio;  Battifta  Andriani  pigliando  l'altra.,» 
parte  della  Quell  ione  ,così  prefe  à dire»nó 
lènza  far  pompa  di  quella  facondia , che  fe 
bene  fù  fentita  in  fecondo , era  ben  degna 
de’ primi  luoghi, 

5 La  Gratia  de' Principi  è la  piu  pretio- 
fa  gioia  di  quante  all’accrefciméto  di  fplé- 
dida  magnificenza  ne  lampeggino  nelle 
più  ricche  loro  Tcforcrie  . Non  v'è  per  au* 
uentnra  chi  fifandoui  ambitiofo  lo  fguardo, 
non  ne  conofca  il  pregio  . Quelli  però  di 
corto  accorgimento  mi  fembrano,  che  con 
lo  fcarfo  talento  sborfato  loro  dalla  Natura 
per  viatico  nel  breue  camino  di  quefta  vi»  * 
ta , fi  fanno  à credere , poterne  ì lor  mal 
forniti  erarij  ageuolmcnce  arricchire  * On. 
de  non  c poimarauiglia  , fe  poueri  fempre 
fe  ne  rimangono . £ la  ragione  è in  pronta# 
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Dine  il  prezzo  hauércon  l’apprezzato  pro- 
portione . Ciò, che nc  dà  la  Natura  non 
nà  proportionc  con  la  Gratia;  Non  potrà 
dunque  il  Genio  dalla  Natura  donatoci 
della  Gratia  impoirdTarne  . Ne  più  ac. 
corto,  (limatore  fc  ne  palefa,  chi  col  folo 
accoppiamento  del  fuo  col  Genio  del  Prin«« 
cipe  , ( oro  che  per  Alchimifta  TAmbitione 
rfconoìce  ) ne  pretenda  l'aequifto  . Ma  à 
quelli,  come  vana  è la  di  lui  pretenfionejva» 
no  altrefi  riefee  il  difegiio . E fé  il  vanto  di 
Scindane  riporta , Non  però  il  vero  fem- 
biante  d'huomo  aggratiato  nc  conféguircc. 
Il  cuore  del  Priucipe  vien  dal  Sauio  para- 
gonato al  Mare  : nel  cui  Peno  indarno  li 
pelea  Margarita  di  tanto  valore  , fe  ad  cf- 
lempio  di  quel  Celare  ,in  $ui  l'Augufla  fa- 
miglia de  Cefari  venne  manco  , nou 
fi  gettala  rete  d'oro  col  filo  tefiuta  di  Me,' 
riti  non  mai  Trauiati . La  moneta  degli  ar- 
tifitij , coniata  per  Io  più  nella  Zecca  dell* 
Adulatane , rado  ritroua  fpaccio  in  quelle 
Reggie  , doue  l'occhio  dell'accorto  Princi- 
pe , Giudice , che  non  trauede , à prima  vi- 
lla feorge  la  lega  del  metallo  , che  córre. 
L'Oro (olo  del  Merito,  al  paragone  de* più 
faggi  prouato  , è la  moneta , ed  il  talento  , 
che  n'impoficflfa  j Sraffenc  da  mille  riual* 
ambita  quefla  nouella  Danae  nella  rocca 
inacceflìbilc  del  petto  de  Gradi.-ma  s'adiuie* 
ne , che  la  ricca  nuuola  della  Virtù , dal  cal- 
do raggio  d'amica  bcncuolenza  al  Cielo 
della  Fama  folleuata , vi  pioua  Copia  il  Dit 
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luwiod'Oto  de’ Meriti  , diuerraune  Lenza 
tallo  il  Meriteuole  Virttiolò  Legitimo  Pof- 
Ceditore  . Ne  , s’io  m'appongo,  ad  altri  ine, 
glio  ti  cÓLiìcne  il  nobile  maritaggio  di  que- 
lla Homeuca  Pafithea,  quanto  ù chi  hà  per 
Pronuba  la  Virtù , c'1  Merito  jrcr  Paranin- 
fo . Quelli , per  mio  auuifo , è quel  degno 
Conforte  ; a cui  n'auuertifce  P Oracolo  del- 
la Sapienza  nel  terzo  delli  Prouetbij  regi- 
itraro , non  doiierlì  negare  per  Ifpola  la 
gratia  : Noli  prohibere  Grati  am  à Coniuge 
Juo*  quale  altri  non  ellerc,  che 'I  Merite- 
vole , ne  perfuade  vn'  ingegnofo  Cornell, 
Tatorc  di  quello  luogo . Il  retaggio  de'  fa- 
uori  ,chc  tira  Ceco  in  dote  1W ugnila  Infan- 
te , non  vederaflì  iu  altro  Erario  piti  ficura- 
mente  aillodito  , che  douc  il  capitale  rie- 
chiflìmo  de' meriti  fi  teforeggiò  : Ricono- 
fca  pur  chi  che  lìa  nell'Argonauta  il  Corti- 
giano, clic  col  mezzo  del  Genio  , adom- 
brato in  Medea  , gionga  al  portello  del  Vel. 
lo  d'Oio  , in  cui  ne  vien  figurata  la  Gratia , 
che  farà  di  mclliere , che  fi  rammenti  anco- 
ra, come  di  quell'oro  arricchito  Giafonc  , 
fu  sforzato  Alchimifta  iufelicc  à farne  fuo' 
malgrado  la  proua  nelle  firme  voraci.  Quel- 
la Medea  , che  Parricchì  del  theforo , gli 
accefe  anco  l'incendio , die  con  elfo  lo  di- 
ti orò,  Che  fe  il  Cortigiano  , nell*  ampio 
Marc  della  Coire  all'aura  fauoreuole  de' 
fuoi  meriti  veleggiandole  leggerà  per  ifeor. 
t a la  Virtù , non  hauerà  dopo  à temete  le 
fiamme  drfdcgnata  fortunas  Ancor  fra  Piti- 
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cendio  degli  fdegni  rimarrà  il  Viituofo.co* 
mc  Pimi  irto  cuore  del  gran  Germanico,  che 
auualorato  dalla  \irrù,  non  farà  mai  chi 
le  rimiri  incenerito  . Solleuifipure  il  fumo 
del  Genio  per  far  la  ftrada  alla  fiamma  del- 
la Gratia  , che  lenza  vn  limile  apparccchia- 
ro  fenderò  in  giù  non  ifeende-j  cli’ò  alio 
fpirare  d'vn  picciolo  foffio  di  Maledicenza 
verrà  dileguato  ; ò s’auuiene  , che  sfaccen- 
da , farà  per  incenerirlo , non  per  allumar- 
lo . Nè  fortuna  migliore  altri  iMattenda  , 
che  non  hauendo  ciò  foretto  dalla  Natura 
.con  & re  efquifita  Anatomia  degli  andame- 
ti , & delle  inclinariom  naturali  del  Princi- 
pe , s’ingegnerà,quar  alrro  Prometeo,  for» 
mare  à quella  Idea  vn’  huomo  ntiouo  , per 
animarlo , quando  che  fia,  con  la  viuace 
fiamma  della  Gratia  tratta  da  quei  fereniflì- 
mo  Ciclo  : pofciache  vedrallì  alPimprouifo 
vicino  per  deteftabile  compagna  la  Pando- 
ra della  Difgracia  , dal  cui  vafo  verfatogli 
nel  feno  vn  diluuio  d’impenfate  feiagure  , 
ligato  con  la  catena  del  biafimo  al  Caucafo 
dello  fcherno  , farà  delle  fue  vifcerc  pafcolo 
eterno  all’Aquila  infatiabile  dclPlnuidia.  E 
la  Gratia  del  Principe  Panima , e la  vira 
delseruidcre.  Lo  Spirito  vitale  vien  dall* 
Ecclcfiafte  adombrato  fotto  nomedi  benda 


d’oro  , con  cui  fi  fìringono  nella  Maeftre* 
uolc  fattura  dclPhumano  compofto  , con 
amico  nodo  di  pace  incontrnftabile  gli  eie» 
memi . Che  fé  vorrà  il  feruidorc  , per  ma- 
no  d’affettata  induftria , con  la  viltà  djlla 
...  fua 
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fi la  tetra  compaginare  vn  corpo , à cu  (ce- 
na per  capo  il  pregiato  metallo  della  natura 
«lei  Tuo  Signore , fabricarà  egli  vn  ^Coloflo 
«molo  per  auuentura  à quel  tanto  rinomato 
del  Rè  dell’  Attilia  .*  ma  rottamente  vedraC 
(ì , che  non  v*è  anima , che  legar  potta  i piè 
di  terra  col  capo  d'oro . Onde  alhora  , che 
penfarà  eccitare  il  plaufó  di  glorie  nò  me- 
ritate , darà  à piangere  le  cataftrofi  di  Tra, 
gedie  alia  fila  temerità  meritamente  douu- 
re.  Alla  Chimera  , mottro  di  più  nature  , 
ne  pur  l’ingcgnnfa  onnipotenza  del  facito, 
re  immortale  sà  nell'abiìlo  delle  fue  innu-, 
mcrabiii  idee  tr  uar*  anima,  chfc  l'auuiiìi.  £ 
ia  Grafia  de'  Grandi  vnp  ftretto legame  , co 
cui  gli  animi  di  que*  che  Temono , co*  loro 
Signori  s'Annodano.  Ed  c apunto  quella 
Catena  d'Oro, che  appretto  Homero  la  Gra- 
tia  del  gran  Monarcha  Gioue  adombrando, 
dalla  di  lui  bocca  fi  lìendea  di  Ciclo  in  ter- 
ra : qude  per  mio  credere,  alla  fola  calami- 
ta de*  Meriti  di  quegli  Heroi,  che  per  quel- 
la gran  Coite  fi  cicttinatiano/ù  marauiglio- 
faniente  inanellata  .E  già  che  della  Corte 
diGioue  fi  fauclla,  quindi  anco  raccolgo  , 
quanto  potta  pretto  il  merireuole  all'ambita 
Gratia  de'  Grandi  peruenire . Girare , Te  v* 
aggrada , lo  (guardo , Signori , ^er  le  cam- 
pagnedi  Frigia , c rimirando  su  l'ali  dell* 
Aquila  folleuato  in  vii  prefìittimo  volo  all* 
altezza  di  quella  Reggia  il  garzone  Troia- 
no , ed  in  vn  fiibito  tra  più  fauoriti  di  quel- 
la Coite  annouerato  , rauuifatc  meco  il  me, 

ri  te. 
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ritcuole , che  sù  l’ali  della  Virtù  viene  al 
polle  fio  della  Gratia  del  Principe  follcuato. 
Della  Virtù  cantò  la  Lira  di  Ve  noia  t 
Spernit  humumfugiente  pinna  . 
folleuando  il  Virtuofo  all’altezza  di  <]ue! 
Cielo , che  chiufo  ella  fola  con  la  eh  jauc 
d’oro  del  Merito  fpalanca  : 

V ir t us  recludens  - 
Cnclum 

Sono  voci  della  medelìma  Lira . Quella  è, 
chi  ne  dubita?  quell’Aquila  grande  , clic 
fpiegato  il  volo  alla  cima  del  Libano  del 
palazzo  reale , ne  riporta  la  midolla  del  ce- 
dro , cioè  adire  la  Gratia  di  chi  regna  al 
Meritatole  Virtuofo  . E il  Principe  limola, 
ero  di  Dio  in  Terra . Hor  mentie  quell’e- 
terno prototipo  con  l’occhio  rettiflìmo  di 
fua  Giuftitia  1 noftri  meriti  rimirando,  alla 
/jj/fura  delli  medcfimi  col  premio  di  fua 
granane  iicompenfa,  non  può  quelli  in 
più  proportionata  guifa  à quell'idea  inemé. 
dabiiéairomigliarlì  , guanto  in  diffondere 
prodigo  la  fua  gratia  a chi  meritatole  ne 
ratinila . Corona  Dio  le  fuc  mifcricordic  in- 
coronando con  la  fua  gratia  i noftri  meriti, 
dille  quel  grand’ ingegno  . Il  Principe  al* 
tresì  corona  la  fua  prudenza  , mentre  della 
fua  Gratia  fa  degno  il  Virtuofo . Moftra  ciò 
che  pofta  il  Gemo , I’hauer  coronato  Serfe 
quelPlatano  della  Lidia  : mà  quanto  ne  vie 
riputato  degno  di  rifo  da  Elianp  1 Ben  fi 
dimoftra  cieco  il  Genio  , e chi  lo  feguita  »fe 
ancora  i tronchi  ftima  degni  delle  Cerone 
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Reali  . Eia  Prudenza  la  pupilla  di  ehi  go- 
uerna  . Lapeifpicacirà  di  tjqcfta  "non  mai 
meglio  fi  riconofce , che  quando  fi  (cor  ge 
Meriteuole  dal  Principe  Fauorito.*  accaden- 
dogli alhoraciò  , che  al  Serenifiìmo  delle 
Stelle,  che  men:re  con  l' induftriofo  pen* 
nello  4cl  fuo  raggio  dà  colore  alle  cofe  , fa 
infirme  conofcere  il  pregio  della  fua  luce  . 
ApprdTo  li  t irij  Hercole  ritratto  veri/fimo 
di  chiunque  per  Petto  fenderò  della  Virtù- 
all’acquilio  del  merito  s’auuanza , vedeuau 
con  carena  d'oro  legato  con  Apollo  s com* 
piutiflìmo  Simolacro  del  Saggio  Principe?, 
che  con  la  pregiata  Catena  della  fua  Grafia 
direttamente  annoda  (eco  il  Virmofo . Chi 
pofeia  la  sù  nel  Cielo  rimira  Mercurio,  Dio 
delP  Eloquenza  , e delle  Lettere  ritrouatorc, 
del  Cucrdel  Sole  filo  (aggio  Monarcha  [Im-* 
padronito  , fcorge  rn*  adeguato  ritratto  del 
Virtuofo  Letterato  col  Principe  Prudente  . 
Siede  il  Principe  nel  foglio  reale  , non  più 
Giudice  de’  Po  poli , che  arbitro  dell*  altrui 
merito  $ nc-perche  fia  più  gradtuole  all’o- 
recchio il  rauco  fuono  della  Sampogna  di 
Pane , deue  egli  dalla  rettitudine  diparten. 
dofi , derogar  punto  al  merito  della  Cetra__* 
d’A  pollo.  Stolidità  fù  quella  di  quel  dlleg, 
giato  Rè  della  Frigia . altrcranro  poucro  di 
(aggio inrendimento, quanto  di  quel  me- 
tallo douiziofo,di  cui  animata  minierai 
con  diuin^meramorfofi  gli  era»  diuenute 
le  mani  : onde  n’c  rdTe  prima  vn  vergogno- 
so trofeo  fu  le  tempie  reà^  , c fu  poìeia  dal 


Digitized  by  Google 


DELGLAREANO.  ^ 499 
fonoro  Tuono  delle  canne  prefa  sii  l’ali  de* 
venti  - & à più  firanieri  popoli  diuolgata.  Il 
Sauió  riconofcitore  d:l  Merito,  eternarà 
honorata  la  rinomanza  nella  memoria  de* 
pofteri  : regiftrandofi  per  mano  della  Fama 
la  di  Ini  giu  Ila  prudenza  negli  incorrottibifi 
volumi  della  Gloria , E dalla  natura  dunque 
del  Merito,  e dall’interellè  proprio  del  Prin. 
ripe  fi  conchiude  non  dilungarli  punto  dal 
vero  il  detto  di  quel  moderno  .*  Sufficienti  a, 
preclara , & certior  via,  eji  ad  ine  un  d am 
Principis  Gratiam  . In  Comma  chiunque»* 
della  Grafia  de’  Grandi  d’eller  Idolatra  lì 
pregia  , facciali  pure  à credere,  che  no  con 
altro  più  ageuol  mente  piegarà  fauoretiole 
quello  Nume  a’  Cuoi  voti , quanto  con  offe  • 
rire  perniano  della  Virtù  nel  fuoco  d’vna 
difinterelTata  diuocionc  l’odorato  incelilo 
del  Merito. 

6 Quando  ben  confiderò  I’vno  *,  e l’altro 
difeorfo  , pariti i che  Ì Buoninfegni  fanelli 
conforme  fi  opera  alla  giornata  : e l’Andria. 
ni  cambiando  Copra  la  riga  dell’Equità , £d 
in  vero , fc  fuflè  altrimcnte  , non  leggerem- 
mo tante  querimonie  negli  Scrittori  .Afpet. 
ta  forfè  V.  P;  che  io  voglio  portare  in  qtie. 
fio  luogo  i Battifta  , i Bonomi , i Fontane!, 
le , i Marini , i Minozzi , i Pefchiulli,  e gli 
ftigliàni  ? Son  troppo  note  di  quelli  le  que- 
rimonie . Ecco  Niccola  Villani  , il  quale 
dopo  il  Vincioli , di  cui  m’era  { non  so  co- 
me ) dimenticato , mòftra  genio  da  quello 
del  Volterrano  Satirografo  non  mica  punto 

di- 
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diuerfo . Qucrti  fono  i di  lui  concetti  nella 
Sat.  Nos  camrnns  Surdis . 

— — Probitas  ypittafque  .fi de  fané 

Oman  tur  Sermone  tenus , Tu  digna  So - 
ripho , 

•Aut  refi  e,  sut  remo  fepiens  p strare  me* 
mento , 

Diuitias  fi  ferri  cupis  . Si  viuere  cantra 

\JEternum  defpeftus  , inopi  } mendicai 
expers 

lllius  y vnde  quest  rupiffe fìlentìa  cacìs  , 
Sii  bonus  , aut  edam  Docius . Si  noffe  vtl 
vnum 

Stheficori  te  camper erint  ; PlUs  hic  Sapif, 
aiunt , 

fpuam  Domai  Satis  e fi  Nofira ; proc  al  e fio 
profanai , 

JLt  fi  quem  fortaffe  vide s ad  culmina  re • 
rum 

Tmfitm  ; dotti  non  illum  peftoris  artes  l 

Aut  fi  tedia  y & Mufit  ; tardi  (ed  regioni 
Mandi 

Sidera  Promorunt  : aut  Sol , aut  denique 
Luna , 

Stipati  errantum  cuneo  lucente  Deorum  . 

Chiraum } in  ferri s quo  non  felicior  alter  , 

Haud  rerum , & gemini  filler s prudentia 
iuris , 

Aonidumque  chorus  , pulfataque  nablia 
regis 

lfaid&  , ad  magni  tulerunt  fafiig'ia  re- 
gni ; 

At 
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At  cali  vertex , radij fatte  AmathuntieLa 
Uitis , t 

Atque  in  vefiibulo  radians  B tifili fcns 
Eoo . 

Quos  antem  excepit  labentes  matti  s ab 
alno 

Lamine  fucattts  mifero  ciré  umfittus  aeri 
Dottrina  vt  magnum  valeant  *qaarc-j 
Vlatona , 

Cumqae  cotharnato  numeris  contendere 
Homeroi 

Nemo  tn?ncn  dederit  quantam  vel  farris 
aceruus,  * 

AtttVeientani  cadus  j attt  quadrantal  <• 
amare  a , 

Decolor  aat  venie . detritaque  vefiis  ha* 
bendo . 

7 Ma  poniamo  ,che_lJA nonimo  fufTo 
vnodi  quelli  tali , c clic  come  ad  appaflìo- 
nato  non  (e  gli  debba  dare  quel  crcditOjChc 
fi  darebbe  ad  vno  , che  fufie  fuori  del  giuo- 
co, ecco  D«  Pauolo  Giordano  IL  Duca  di 
Bracciano , che  vuole  edere  Padrino  in_* 
qucfto  Duello , mentre  così  fcriuc  k Mano 
Stellante  pollo  , nella  Sat.i, 

Verrei  di  Corte  vfeire , e indugio  k entrare 
Temendo  lei  ; pur  per  vfeirne  entrata #, 

E per  finir  bi fogna  incominciare . 

Cofa  l unga  farebbe  il  raccontar  ai 
L'inuenùoni , e le  trame  ad  vna,  ad  vnd 
Di  molti  per  poggiare  in  alto  , e il  ariti . 

Ma 
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Ma  fe  nonvì  concorre  Sorte , alcuna 
Ntn  ne  ricfce  mai  di  tante , e tante , 
Perche  qui  non  può  altro  , che  Fortuna. 

Non  l’opre  di  \alor  ynon  l’opr*  fante. 

Non  la  chiarezza  di  /angue , ò d’ingegno y 
Ne’l  feruirpiù  fedele , o più  cofani  e. 

Non  l’oro protettor  d’ogni  difegno  ; / 

E che  Jpefìo  , fe  vuol  S or  te  ai  utatlo  -, 

Ma  non  già. fen za  lei , arriua  alfegne. 

T>el  f angue  fparfo  degli  aui  non  parlo  . 

E muffo',  roba  nuoua  fi  richiede  : 1 1 
- fffueflo  è ridicolofo  à ricordarlo . 

Eoi  e Jeruizio  publico  . Mercede 
D’hoggi  pretenda  chìferuizio  refe 
ì riuato  , c’hora  al  publico  precede  . 

Chi  dìmoflrò coraggio  in  alto,  afcefe . 

Altri  il  fece  , e non  hebbe  \ngrau  merci. 
Impiega  vn* altro  in  v angli  anniye  le fpefet 

Vn  , perche  non  fi  foppe  v»  certo  che 

Gli  hauria  nociuto  yfi  condufse  in  porto, 

E vn’  altro  poi  , che  non  fi  sa  perche. 

Efce  altri  in  luce  aguifa  d’\n’  aborto . 

V’e  chi  l’impegno  altrui  porta  a la  cima  * 
Potrebbe  \n’  altro  ringraziare  vn  morto. 

L’Oflinazion  de’  Grandi  altri  Jubima  : 
Altrui  non  bafla  y la  tema  , e la  fpeme 
P rinata  , e non  la  public  a fi (lima . 

E l’ìnterefse  , che  ben  fpeffo  infieme 
Efalta  turba  inaffrettata , e nuoua  , 
Laonde  il  Vecchio  y e’I  Degne  ondeggia y e 
freme. 

In  fannia  fù  , e rifa  ; proua  , e riproua  , 
lo  ti  rimiro  grande , fe  tu  hai 
.*'*  For- 
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"Fortuna  \efs non  l'hai , nulla  ti gioua. 

8 E che  cola  è quella  Foituna,  fé  non~* 
apunto  il  Genio  del  1 rincipe  ? Ma  io  non 
voglio  entrar  Giudice  tra  quelli  due  Lette- 
rati . Per  elTer  Pvno  , e Palerò  miei  amici , 
non  mi  da  l’animo  di  giudicare:  hauendo 
inanzi  à gli  occhi  quello , che  del  P.S  Ago. 
ftino  narra  Polììdio  nella  vita  c.  19.  lnter . 
pellatus  à Chrifiianis  vel  à cuiufcumque^i 
fecia  hominibus cauftts  andiebat  dilìgenter 
ac  pie  ; cuiujdam  fententiam  ante  oculos  ha - 
benst  dicentis  fe  malie  intcr  incognita , quarti 
inter  amicos  caufas  audire  ; co  quod  de  in- 
cogniti*} prò  quo  arbitrata  &quitate  in- 
diear et ur , amicutn  poj] et  acqui- 
fere ; de  amicis  vero  vnum 
cjfcty  contra  qttem  fen* 
tenda  profcrreturt 
perditurut J. 

E pel- 
iamo lo  rimetto  al  fi- 
nilfimo  giudici© 
di  V.  P. 


GRIfc 
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GRILLO  XXXXIV. 

« 

T>  egli  Animali , che  rodono  i Libri . 

Ài  Sig.  D.  Carlo  Gre  goti  Accademico 
della  Fucina. 

RElationi  d’amico  letterato  » che  è D. 

Gio:  Ventimiglia  ,nn  accertano.jche 
V.S.  fia  tutta  intenta  in  operare,  che  le  ope* 
re  de*  letterati  fi  vadano  moltiplicando  col 
mezzo  delle  Stampe , à fine , che  vengano 
afiìcu rate  dagli  accidenti  ,che  vediamo  fuc- 
cedere  alla  giornata  : perche  oltre  le  opere  , 
che  fonofi  lauorate  in  cotefta  nobilid]ma_j 
Fucina , ha  data  la  vita  à molti  Scrittori  di 
Poefia  Tofcana , che  per  Opera  del  virtuo- 
fiffimo  Leone  da  Scio  Allacci  il  Grande  ca* 
uati  da  tenebro!!  riportigli  delle  Bibliothc- 
che , le  furon  trafmefli , che  Dio  sa  cofa  di 
loro  fuflefi  fatta , mentre  dall’amoreuol  cù  # 
ra  , ( volfi  dir  paterna  ) di  V.S-  non  Riderò 
Rati  abbracciati . Tra  le  altre  difgratic,  alle 
quali  le  Ridare  fatiche  de’  Letterati  fono  fo- 
iTffc  di  foggiacere,ne  ritrouo  vm  degli  Ani- 
mali , che  di  quelle  attendono  alla  diftrut. 
tione  r,c  fopra  qiKfti  mi  fon  inuogliato  di 
farcii  prefente  Grillo  , e d’indirizzario  a 
V-S. 

t Tra  gli  animali  Bibliofagi  per  li  primi 
fcnuomifi  inanzi  i Topi,  lacomo  Gadd» 

Gen- 
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Gentilhuomo  Fiorentino  . pe’l  Tuo  lette- 
rario valore  moiro  ben  noto 

Da  Borea  ad  Aufiro}e  da  l’Occafo  a l’Or * 

to . 

haueua  nel  Tuo  Mufeo  il  nobilifs.  Théatro 
del  virtuofifs, Girolamo  Abbate  Ghilini  Alef. 
fandrinc>&  vn'altra  Opera  delPAbbate  Eu- 
febio  Sarrini  Fiorentino  dell* Ordine  Ci, 
ftercienfe  : nelle  quali  Opere  incontratoli 
vn'ingordo  Sorcio,  mangiò,  fenza  punto 
arroflìrfi  , le  copcr  e di  quelle  . Hor  egli  in 
burla  pigliandole ’a.  io  Phauerei  fornicato 
viuo,  (è  in  elio  abbattuto  mi  fu  ili , ) fopra_> 
vn  «ale  accidente lafsò  , che  la  Tua  Mulà_*» 
fcherzaflc  in  lui. Foce. p.  154. 

Mas  doclos  rodit  libros , qui  laudi  bus  or - 
nant 

Me  fummis  geminus  grauiter  quos  co - 
didit  AbbaSy 

Scilicet  In fubria  lumen  Gkilinus}ocel- 
lus 

Lufebius  Flora  : Sacri  fax  inclyta  cos- 
tui , 

Qcm  Sol  Bernardus  clarauit  luce  pe- 
renni , 

N unqutd  ab  In uì dia , & Littore  yrge. 
tur  iniquo  y 

Non  fecus  ac  Ciuis  , \ariaq}e  gente  Sa, 
cerdos  . 

Flurimus , atq\  altj  ? FallortMus  teg- - 
mina  carpit , 

Vt  citi us  pateant  noflri  monumenta -> 
decoris  , 

Y E per- 
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E pe.  che  s^imagina  ciò  facclle  à quello  fine, 
lo  ringratia  col  lèguente  Epigramma. 

Sala  e , o Mus  animo potens  benigno  , 

Qui  no/tras  cupis  ittico  patere 
Landes  omnibus  eruditionem 
Complexis  : vtinam  viros  doceres, 

Quos  yirtts  v alide  inficit  malignum  , 
Candidi  ingenij  benignitatem . 

5 II  medelimo  haucua  vii*  altro  libro  , 
in  cui  Ihua  deferitea  la  vira  di  Bartholomeo 
Valori  il  vecchio,  ed  ecco,  che  vn'  altro  To- 
po ne  mangiò  vna  particella  . E perche  par. 
ue  fuggetto  à propofito  per  eflcrcitar  la  ' fua 
Mufa  , vi  formò  ^Epigramma  regrllrato 
ne  Poemi  feelti  l.i.p.ioo. 

• • 

O dignam  lacrimi s , Jtmulque  rifu  , 

Rem  , diri/que fimul  ,facetijfqnei 
]En  Mus  innocuam  vorat  libelli 
Chartam , quo  Senior  viget  Valorus , 
lite  Jìgnifer  altus , & falubri 
Liberiate  potens  loqttentis  oris 
Depiftus  calamo  fidele  3 Muris 
He  te/ter  nefamem  libri  voracem, 

An  tandem  potius  famem  legendi  l 
Nimirum  cupit  effe  hteratus, 

Idcirco  tabular  \orat  legendas . 

4 Ma  chi  Phauefie  detto  l V nJ  altro  Sor» 
ciò , non  però  Fiorentino  ,.ma  Venetiano  , 
incontratoli  in  quello  hendecafillabo,  lo  di» 
«orò . Così'  à punto  afferma  lo  fleflò  Poeta, 
dicendo  nel  CorolLPocc.p»  jo. 

Vum 
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Bum  \idtet  a nofiio  claratum  carmina 
t v • Mìtrem  > . 

cupido  chartam  legerit  ore  V0- 
rans , 

Venetus  Fiorentino  JEmulus  appetit 
ore , 

chartam  verjìl/us  egregi  am, 
Excitat  hunc  ardor  fama , qttam  carmina 
donant  j 

„ Ambitiofum  auum  , Munbus  ambitio 
ejl  ? 

Ecl  in  commendatioiic  di  lui  fcrifle  quello 
diilicho  pare  nerico  . 

H a Uri  orbi s f dm  & Jludium  de  Mure  fugaci, 
Magnorum  capitum  nempe  magi fi er  e- 
rit . 

g Di  vnJ  altro , che  rofecchiò  i Commé- 
tarij  di  Cefare , cantò  la  Mula  Diurna  del 
maggior  allieuo  delPillultriflìma  Accade- 
mia ae’  Filomathi , di  colui , che  doucua^j 
prclcriucie  , e p.refcriuc  leggi  a'  Catholici 
Chriftiani  : ne*  Po.  Sio.p.  1 1.11.  8. 

Improba  quid  vates  Mufarum  cura  Itt- 

m “fi* , 

Si  peritura  breui  pagina  nò  Si  e manet  1 
Muslatet  in  pluteis  , & duratura  per 
Auum 

Carmina  momento perfidus  ore  rapit  , 
Tempus  edax  , & prifca putrii  commenta 
yorantis 

Ingenio  dudum  vincere  credideram . 
F.didici , grani  or . telo  quantum  excubat 
hofìis , • 

Y t £*/- 
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Ex  iti  uni , tenui,  qui  mihi  dente  pavat. 
Ma  troppo  torto  farci  al  mio  Grillo  , fc  non 
regiftra.'lì  il  feguentc  decaftico , tornito  dal 
medeGmo  artefice. 

Tot  pojl  emenfos  orbis , pelagique  labores  , 
D exter  a >quagejftt  bella , legenda  dedit. 

D ux  idem , & fcriptor  sferro , calamoque 
fuperbas 

Enatat , & doclas  per  fiata  feruat  opes. 

Neptunum  , Martemque  dite , &•  Satur- 
nia vi  otri  x 

Yralia  yitarat  pagina  forte  fua  . 

AhBoyìs  j rapitur  fatis  j enafeitur  hofiU 
Vfque  domi t & domino pofihuma  bella 
mouet  - 

T>um  refidet  pluteis , accedit  ad  ofcula 
Bmtus 

Alter , & infenfo  fpicula  dente  tegit. 

6 EM  Mondo  Nuouo  del  Caualiere  Sti- 
gliàni  hebbe  forfè  forte  migliore  ? Se  ne-/ 
chiederemo  à Sapricio  Saprici  , dirà  , che 
hauendolo  egli  nel  fuo  Mufco , mentre  fta- 
ua  rifpondendo  all’Occhiale  , tutto  intento 
alla  difefa  del  Caualier  Marmo  , vn  Topo 
malamente  lo  lacerò . onde  di  ciò  maraui* 
gliandofi  , e fcriuendone  al  Conte  Andrea 
Barbazzi  tuo  amico(conformeldice  il  Sena- 
tor  Bcrlingicro  Gcfli , dalla  cui  diligenza 
polliamo  afpettare  le  di  lui  Poftumc  Pocfic, 
conferuadofi  nella  fua  famofa  Libraria  l'Or, 
feo  del  Reno  J gli  dille  quegli  il  fuo  parere 
ael  feguentc  Sonetto . * 

Si» 
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figner  S Apri  ciò  mio  , galante , e caro , 

Voi  vijlvpite  y e meraviglia  fate , 

Che  ne  lo  Jludio  dove  conferuate 
V Opere  d'ogni  ingegno  illuflre  , e chiaro  ; 
Jìabbian  d’ogn* altro  Autor  più  dolce  a raro 
1 T opi  intatte  V opere  lafciate , 

I eh1  h abbiati  Jolamente  divorate 
Quelle  de  lo  Stigliano  Autor  fi  amaro  « 
forche  ftupite  } E lo  Stiglia n si  J munto 
Con  futile  noci fue  rozze , e villane , 

Che  nel  gracchiar  sèbra  vna  Rana  aputo 
JL  dopo  quelle  Guerre  così  ftrane  , 

Che  canta  Homero , i Topi  da  quel  punti 
Sempre  nemici  furo  de  le  Rane . 

7 Soa  di  parere , e penfo  non  ingannar- 
mi nel  credere , che  ciò  intendendoci  dal 
Caualiere  Stigliarli , debba  eflerfenc  ralle- 
grato . M'inducc  à quella  credenza  Gerar- 
do Diceo  : imperciocne  eflcndo  à lai  fuccc- 
duta  /imi!  ventura , dice  p.  . 

Roferut  nuper  mea  par  nula  Dijlicha  Mv- 
res  5 

Letor  \ namfaltcm  Muribui  illa  pi  a - 
cent . 

$ E veramente  egli  haucua  ragione  di 
rallegrarli . impercioche,  Ce 

Aridulum  Mures  nuper  rofere  lìbellvm  , ' 
Quid  facient  tane  > cum  forte  per  ubivi 
erit  } 

9 II  Marchefe  Brignole  non  men  virtuo- 
fo  , che  dotto  nel  Sat.Innoc  - forfè  alluden- 
do alle  Opere  dello  Stigliali! , ancorché  ac* 
cenni  fauellar  di  Volunnio , prima  d'entrar 

Y j nella 
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nella  Sacra  Athene  della  Santiflìma  Com- 
pagnia di  Giesù  cantò  il  feguence  argtiridì- 
1110  Madrigale . 

Qualunque  di  Volunnio  efser feiapitì 
Gli  ampi  volumi  dice , 

E lingua  mentitrice  $ 

Ve  fe  fon  faporiti  \ 

Ne  le  botteghe , dotte  ftanno  afcojf 
Tutti  i T opi  gli  han  rofi . 
io  Pure , che  i Sorci  ciò  facciano,è  ma- 
le : non  però  col  dimorare  tra'  libri  ladano 
d'cÌTer'  vtili  allo  fludiofo . Tra  gli  altri 
Emblemi, che  fi  ammirano  nel  moralilH- 
mo  Chitone , o fia  Nauarco  della  Vita  Hu, 
mana  dcll'ìngcgnofo  non  meno,xhe  crudi- 
tjflimo  Cigno  del  picciol  Reno  Gio:  Fraucc- 
Jfco  Bonomi,da  cui  in  breue  polliamo  afpct- 
tare  la  Monarchia  d’Apolline , ed  altri  par- 
ti non  mcn  degni  ; per  eder’cgli  fauorito 
4al  Cielo  d'iftancabile  Ingegno , e germa- 
no di  Thauniantide  neli'operarc  : fe  ne  ve- 
de vno  di  vn’  hiiorao , che  tenendo  la  ma- 
no finii!  ra  fopra  d’vn  libro  , la  delira  Top- 
polla  al  capo,col  gomito  appoggiato  ad  vn 
tauolino  faporofamente  dormendo,  hauen- 
do  ladato  per  dimenticanza, c per  edere  da- 
to forprefo  dal  Tonno  acccfo  vn  libricciuolo 
di  cera  , e quello  ardendo  jtrouafi  in  perù 
colo  d’accompagtiarlo  nel  medefimo  in. 
ccndio . E graiviiilimo , non  ha  dubbio  il 
pericolo  : ma  fe  vn  Topolino  1 'haue.de  ri- 
luegliato , Ytihtà  grande  apportato  non  gli 
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ballerebbe  ? Non  è punto  da  dubitarne- Ma 
chi  giamai  vide  tal  cofa  ? Io  non  già  : Icfìt 
ben  sì  al  prò  polito  il  feguentc  Otraftico  del 
facondifumo  Giefuita  Graffati  cp.i  t j. 

Socratici s ìnhiat  dum  nocìe  lagurtèi  fa* 

pyris  » 

Morpheus  fefia  viro  lumina  largus  init. 

At  pluteo  illapfas  de  t&da  Mule  il  er  , ar- 
de t 

Contigua  in  facile s vertere  virata  ro- 
los . 

Mas  plutei  e latebris  latro  ernie att  oraque-/ 
reptans 

Ter fopita , iras  igni s adejfc  nìonet . 

Quis  feruata  canat  Capitoli a ab  anfere 
amico  , 

Non  fperada  venit  Mure  fi  ab  hofie  fa- 
tasi 

1 1 Hor  che  i Topi  rodano  i libri , non 
par  gran  cofa;  il  fatto  ftà  , che  ciò  ancora  lì 
faccia  dagli  Alini.  Marauiglial  Pare  cofa 
da  non  crederli,  e pur*  è verifiima  . Ne  Ca- 
taletti de’  Poeti  antichi  leggeli  quello  diillb 
cho  d'incerto  Poeta  all.  i.p.m  * 

Carminis  Ili  sui  libros  confumpfit  Afellust 

Hoc  fatutn  Troia  efi , aut  Eqaas , aat 
Afinus . 

Il  Don  Antonio  Mulcettola , che  è il 
Cuore  delle  Grat;e,  e {'Anima  delle  Mufc  , 
conlìderando  quella  Afìncfca  atrio  ne  , vi 
formò  fopra  ingegnolìflìme  conliderationi 
in  vn'  Ode  di  tredici  Strofe  , che  li  vede 
nelle  fuc  Poche  ftampate  in  Napoli,  la  qua . 

Y 4 le 
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le  non  mi  fiagrauedi  regiftrare.  Stimando 
il  Magnifico  Annodi  venirne  riprefo  , fi  f.ì 
innanzi  alle  cenfare  con  quelli  concetti  al- 
LApolline  di  Scio  indirizzati,  come  à «olili, 
che  piu  degli  altri  era  nel  Latto  intereilTaro  . 

v 

S’Arca  non  ho  ài  gemme,  Omero  mio , 

Per  confo  ruagti  com'  il  Rè  di  Pella  j 
In  quefie  del  mio  corpo  ampie  budella 
Arca  mimata  apprefi arotti  hor ’ io. 

JLfca  tu  mi  farai  dolce , e diletta' 

In  quefia  breue  mia  collationc  ; 

Poco  mi  calfe  ti  bandì  Platone , 

Ciò  che  difcaccia  l’vny  V altro  ricetta  « 

Se , come  vuol  Pithagora , tragitto 
fa  talhor  ne  le  befiie  alma  regale , 

Tu  buon  Poeta  non  hauer  per  male' , 

Che’n  me  trafmigri  il  tuofamSfo  fcritto  t 
S’in  te  lunga  Stagione  ogn'  huom , che  sa  -, 
S’ingegna  di  carpir  qualche  fegreto , 
f arollo  anch’io , che  so  dell'alfabeto 
Solo  il  primo  carattere  ych’è  l’A  - 
So  che  di  Marte  nel  rabbiofoforo 
T. fìnto , ordigno  diuerrò  fonante , 

Diffufe  in  me  tante  dolcezze , e tante 
De’  verfi  tuoi  più  mifaran  canoro . 

Sù  dunque  lieto , o mio  diletto , mentre 
* Ti  bramo  tanto  ydme  venir  t’ apprefi  a, 

S’ altri  di  notte  , e dì  t’hà  ne  la  tefiay 
Più  al  cor  vicino  io  ti  terrò  nel  mentre . 
Così  forfè  dicea  -y  fatto  erudito 

Scuoprendo  i /enfi fuoi  quell’ A fìnac ciò , 

A cui  del  padre  Omer  lo  f cartafaccio 

v ■* 
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* Apparecchi aua  in/olito  concito  . 

i$  Quelli  fornimenti  ha  del  vcrHìmilc 
non  ciifpiaceirero  à tale  animatecelo  j ma 
perche  à chi  non  è beftia  potrebbero  fufei- 
tarc  la  bile  , il  Poeta  , che  lo  preuede,  dice  : 
Ma  veggio  , ch’à  ci  afe  un  quello  ch’io  reco 
A fine  [co  parlar  troppo  non  piace  , 
'Bramando  altra  cagion , perche  fi  au- 
dace , 

Temendo  l'acqua  , diuoro  quel  Greco , 

1 4 Fa  patteggio  à fpecolationi  molro  più 
belle. 

Forfè  perche  da  quel  fendo  lodate 
V egregie  bizzarrie  di  mille  bruti  » 

Furoi  santi  degli  A fini  taciuti , 
Sdegno  lo  mojfe  ad  oltraggiare  il  Vate  ; 
Forfè  perche  [ape a . eh’ al  gran  Sanfone 
; Diede  vn* altro fno  par  terrìbiV  armi , 
Anch'ei  fibìere  d’Eroi  detto  quei  carmi 
Con  la  mafcella  à tritolar  fi  pone  j 
O perche  fempre  effendofi pregiato ■ 

VAfìn  de  V vmiltn  del  fuo  penfiero  , 
Voli ’ in  quell'opra  incrudelir  d’Omero } 
Ber  che  trai  tana  d’vn  fnperbo  irato  $ . 
Forfè  V Afitto  auuezzo  incontr’  a’  rei 
Giganti  a difenfar  l Eteree  genti , 1 - _ 
MoJfeÀ  danno  d' Omero  irati  denti, 
Eercht  ’n  quel  libro  maltrattaua  i Dei$ 
Forfè  [offrendo  mal / che  pien  di  boria 
Gijfe  il  Deflrier  per  llion  caduto  , 

Volle  in  que'  fogli  l'tnuido  Orecchiuto 
Anco  de * Greci  mnìchilar  la  gloria  > 

O perche ferfe  intefo  haueafi  some 

Y / Al- 
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Altri  per  eternar  fi  accefe  v#  Tempio  > 
Di  quell*  opra  immortai  volle  far  fcèpio, 
' Cosi  credendo  immortalar  Juo  nome  . ‘ 
i $ Ottimi  pcnfieri, e lJvno dell'altro  più 
bello  .*  ma  cpiello , che  egli  adduce  per  viti- 
ino  , merita  che,l  choro  delle  Grafie,  e del- 
le Mufc  s'inalzino  per  farle  riuerenza.  VS. 
lo  Lenta , e Le  non  giudica  cosi , com'  io  di, 
co , contentomi  d'eflcr  ripigliato  da  chi  che 
fia.  - * 

Ma  per  tante  ‘ragion  non  mi  fi  vieti  i 
D'efporre  in  breue  vn  mio  penfier , ch3e 
raro  : 

Volle  additarne  il  prouido  Somaro , 
Ch'opra  e da  Ciucci  il  lacerar  Poeti. 
if  Ma  per  certoiLibri  non  hanno mag* 
' gior  nemici  degli  Animali  di  Priapo;  ed  io 
ne  conofco  vno,lacHÌ  Barba  feruire  à 4.  Bec- 
chi , anzi  à fei  potrebbe,  Lenza  il  valerli  di 
figure  d'accrefcimcnto . Ne  paia  ftrano,  che 
da  me  all'Afino  la  Barba  s-’attribuiLca , per- 
che ancora  Afini  Barbati  non  meno  de* 
Jgecchi  Lonofi  ritrouati , Non  voglio  altro 
malleuadore  ,chc  Iacomo  Zcuecotio,  che 
in  propofito  di  Grttnno  cantò  alla  pofterità . 
JEp.l.ai  p.  ai  j. 

Barbato*  vidijfe  negai  fe  Grunnus  Afelio  si 
\ An  nunquam  Jpecf^um  confulit  ergo 
futtm  ? 


CR/L* 

c .a 
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Se  la  Terra  Jìa  Mobile , o Stabile , 

AlSig.D,  Gì oiianni  Vintimiglia  Accade* 
mico della  Fucina, 

A Lia  volila  nobiliflìma  Fucina , genti- 
lillìmo  Siguor  Vintimiglia  ; fé  ne-> 
vuoi  venire  quello  mio  Grillo . Bifogna>j  , 
che  egli  llabbia  moka  confidanza  in  le  ilef 
fo  , mentre  non.  teme  d’accoftarlì  di  quella 
al  fuoco.  Iol’hauercidifluafotmaegli  ftà 
faldo  nel  filo  parere , non  meno  di  quello 
facciala  Tei ra  nella  propria  Fermezza.Non 
teme  , aflìcurandoli , che  dal  Fuoco  di  co- 
ieria Fucina  in  vece  d/elfcr  confumato, fpera 
confcguirnc  l’immortalità . 

ì Fu  parere  dMriftarcho  Samio,fcguita- 
to  pofeia  da  Niceta  Siracusano , da  Eraclidc 
Politico , e da  Eepanto  Spartano , che  il  So- 
le fufle  il  Centro  dell’Vninerfo,  e che  la  ter- 
ra incorno  a quello  fìaggiraflc.  Quella  o- 
pinione  però  profondò  poco  le  radici, velic- 
elo da  tutti  ( eccettuaci  que’  pochi  di  fopra 
citati,  ) il  Siflcraa  Tolemaico  vniuerfalmé-. 
te  abbracciato.  Nel  fecolo  decorfb  vi  fà 
Nicolò  Copernico  da  Turs,  Matematico  ve- 
ramente ingegnofiffimo  ; E perche  ciafcu- 
no  s’imagina  d’acquiftar  gloria  in  portan- 
do cofc  nuoue  al  Mercato , egli  l’ingegno 
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«li  refufcitare  dalle  tenebre  dell’antichità 
opinione  sì  ftrauagance  : e fu  apunto  nel 
tempo  , che  dal  S.  fc  Pauolo  III.  maneggia- 
tali il  Timone  della  Natiicclla  di  Pietro  : e 
fe  mal  non  mi  ricordo  ( pattando  i trentan- 
ni da  che  vidi  quell’opera)  fu  parimente-* 
ad  elio  S.P. dedicata.  Che  hauelfe  grande 
npplaufo  da  principio , non  mi  da  l’animo 
d’effe  ima  rio  : conciolia  cofa  che  non  panni 
ne  Mero  troppe  volte  multiplicate  le  edi- 
tioni  ; non  Capendo  , che  dopo  la  prima  ne 
fiano  vfeite  altre , che  quella  di  Bafilea  ne 
1 566  infoi,  e quella  d’Amfterdam'  nel 
1617.  in  4.  Parue  cominciaffe  ad  acquiftar 
credito  dopo  il  1616.  nel  quale  al  tempo  del 
S.P.  Pauolo  V-  di  G.  M.  venne  detto  libro 
del* Copernico  folpefo , in  cpmoagnia  d’al- 
tri ,cd  vna  lettera  d’vn  tale  M.  F.  Pauolo 
Fofcaritvi  Carmelitano  Copra  l’opinione  de’ 
Pitagorici , e del  Copernico  della  mobilita 
della  Terra  , e della  {labilità  del  Sole,  & 
nuouo  Siftema  del  Mondo  : come  che  pre- 
tendete dimofl rare , che  Quella  opinion^- 
fiite  conforme  alla  verità  , e non  punto  di- 
fcrepante  dalla  Sacra  Scrittura,  venne  total, 
mente  próhibita.  Tra  gl’italiani  , ancor- 
ché da  molti  fate  abbracciato  ttmil  parere , 
non  però  vi  fù  al  cimo,  che  maggiormente 
fi  dichiarate  di  Galileo  Galilei  Fiorentino  : 
che  perciò  nella  Congregatone  tenuta  ina, 
zi  à N.S  li  xf.  di  Febraro  161 6.  fù  decreta, 
io,  che  l’Em.  Bellarmino  gli  ordinate,  che 
«gli  douefie  lattare  la  detta  dottrina  falfa  ; c 
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che  xicufando  di  ciò  fare  s dal  Cornili11' 
fario  del  Sant’ Offitio  li  doneffe  effer  fatto 
precetto  di  lafl'ar  detta  dottrina , e che  no11 
potefle-infegnarla  ad  altri , ne  difenderla,nc 
trattarne:  conforme  le  fù  ordinato  alla  pie' 
fènza  di  Notato , e di  Tcftimonj) . Al  qua* 
precetto  hauendo  egli  pofcia  contrauenuto 
con  la  pubiicatione  d’vn  libro , che  intitolò. 
Dialogo  di  Galileo  Galilei  dclli  due  muffimi 
Sifieini  dc.1  Mondo  Tolemaica,  e Copernicano , 
tn  Firenze  per  il  Landini  i6$x.  in  4.  nel- 
l'anno feguente  chiamato  à Roma  fù  fenté. 
tiato  al  carcere  formale  di  quel  S.  Ofntio  p 
tempo  ad  arbitrio , e che  pet  tre  anni  filile 
tenuto  à dire  vna  volta  la  fetti malia  i Sette 
Salmi  Penitentiali , & in  età  d’anni  70  ad 
abiurare  : come  feguì  à xx.  'Giugno  i 6 3 
^fppo  gli  Oltramontani  però  , c maflìma- 
mentc  tra  gli  Eterodofìì , non  Iafla  d’haue* 
re  applaufo  : perche  dopo  la  prchibitione_* 
fù  portato  in  Latino,  e ftampato  in  più  iuo. 
ghitcioèin  Trasburgo,in  Leida  , ed  in 
Lione  . Perche  come  dice  Giufeppe  Cafti- 
glioni  Obfcru.  Dee. i.c.  i Vt funt  hominum 
ingenia  ad  res  nottas  propenfa , facile  noua- 
tionibus  gaudent , & Nouatorìbus  fattene . 
Io  non  so  per  oppormi  matematicamente  à 
parere  così  lontano  dalvcro  , non  hauendo 
più  accertate  dimoftrationi  di  quelle,  che 
xiconofco  ne’  decreti  di  Santa  Chiefa:  e per- 
che intorno  à Grilli , non  à fcientiHca  ma* 
' teria  s'impiega  il  mio  Cerniere . 

3 Lamperco /(lardi  Epig.U.  nu,  37.  in 

prò- 
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proposto  di  quello  mouimcnto  di  Terra 
Copernicano  caua  bcllifììma  moralità  . 
Telluris  negitat  perfiare  Copernici is  orbe. 

Quid  mirttm  ? confi  ani  vndique  in  or - 
benihil  9 

4 Ma  piu  iogegnofo  moflroflì  Gioitali- 
ni  Ouueriioal  1.  3.  degli  fcpi.  mentre  fcrif- 
Icj  cauando  da  Terra  per  metathefi  Errat 
Mobile  non  errat  Coclam  : fiat  Terra  3 fed 
errat . 

Funditus  in  variai  vndiqne  fetta  vias, 
O pure  : dice  il  mede  limo 

Terra  Stai , in  tellure  animali  a Statiteli 
mouenttiT  : 

Afra  fed  in  Cotto  fixa  manente  manety 
Epiichevu  tale  Gilberto  li  moihaua  nel 
pareie  Copernicano , le  dice  3 

Stare  negai  Terram1  nobis  mir acuta  nar- 
. ras: 

H&c  cium  ficribebas,  in  rate  fer fan  crai. 
y E di  quello  parere  fu  ancora  Daniele 
Stolcio  , impercioche  io  leggo  ne1  di  lui 
Poemi  I.j.o.  3 8. 

flamine  ve  fini  erat  Terram  quicunque 
mollerà 

Scripferaty  id  veruni  ; Stabat  at  Vndaì 

nego* 

. Si  quii  id  in  Terra  filando  confipexerat  al- 
ter* 

Huic  vertigocauum\prcfifierat  atra  ca- 
put . 

Commetam  toties  potertene  monfir*rc-> 

infitta:  , - • * 

y - v - 

Ter- 
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Perpetuum  Mot uni cernere  nomo  po- 
tè fi  y •*  ‘ r. 

f 6 E che  coloro  , che  nauigano  vicino  à 
terra , ciò'  portano  darfi  à credere  , ol* 
tre  l’efperienza  giornale  , Phabbiamo  iti 
'rnolti'fcrittori . Così  la  Tromba  del  Miti- 
ciò  En.l.j. 

Prouebimur  porta  j terr&que}  Vrbefq\  re - 
! cedane . 

Seneca  in  Tro.ide  v.  *045. 

Cum /etnei  ventis  pr operante  regno  % 

P render int  altutn  }fugietquc  litui  ' 
Sopra  il  cpial  luogo  l’Interprete  Farnabio: 
In  altum  e portu  veftis  terra  recedere  vide-, 
tur.  Ocultts  enim  quiefeere  not  iudicans  , 
motti  con/pecio , quafi fernet  rettasi ans  ter - 
rat»  retro  tendere  opinatttr  . Ed  hau  eua  det- 
to molto  prima  il  Filofofo  Poeta  feguace 
della Scholad’Epicuro  1.  4#V.  387 

QuhvehimHr  nauis  tfertur  >cut»  iìart^a 
videtur  : 

Qua  mavet  in fiatione  ta  pr&ter  ereditar 
ire  ; 

Xt  fugete  ad  puppim  colles , campìque  vin 
• dentar , 

Qucsagimus pr&ter  natiim , riU/q-,  vola - 
mas  * 

7 Ma  perche  opinione  così  erronea  , che 
è , come  dice  eruditiflimamentc  al  fuo  foli- 
to  vn  Grande  ^leflandro , io  dico  il  Tallo- 
ni Peof.I.4.c.tj.  contra  la  Natura,  centra 
TAftronomia , centra  la  Religione contra 
il  5enfo  k c contra  le  ragioni  Fisiche , e Ma- 
vì.- " te- 
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tematiche,  non  ha  maggiori  antagonifti 
degli  Heterodoffi , V.S.  (enea  quello  ne  dice 
vno  Scrittore  di  nome  dannato,  fàuellando 
in  proposto  degli  antichi  Gentili  .*  Praterea 
Terram adorar  unt  Cybeles  nomine*  quam 
T ejlus  Pompei us  fic  vult  diflam  dorò  or* 
Xv/2u  , id  efl  Cuba  $ qua  de  caufa  edam  Cu - 
•bus  ei  fuetti  dicatus , ad  Terra  Stabilitatene 
enonjlrandam  ,cum  Cubus  , quocumq}modo 
iaciatur  yfemper fiet  reflue . 

.&  Ma  poniamo  , che  limouefse  Onde 
pofsa  proceder  tal  moto  li  ha  dalla  canora 
JMufa  di  Gitile ppe  Battifta.  Ccnt.i. 

Tifla  tremit  tellus  nimio  con  coffa  fragore* 
Nec  vos  tranquilla  non  trepidajlis  *- 
, qua  . 

jSetbere  vixfufco  nutantes  vidimm  •ur- 
best  , . 

Et  gemuijfe  homìnes , &gemuijfe  feras, 
ìfttminis  vtnbroji  non  hot  vis  fifla  triden- 
ti* , 

Nec  fua  T itane s terga  fuperba  molimi. 
Carceri*  infernos  rupìjfe  repagula  vento s * 
Credimus  , & lotwn  fot  licitare  folum  ? 
Somma  menti mur , Tellus  titubat , quia 
tandem  . ; 

Nofirorum  feelerum  pondera  f erre  ne* 
quìt . 

£ quello baiti,  Signor  Don  Giouanni  mio 
per  quello  s’alpetta  al  profente  Grillo,  vfei*  ~ 
tomi  dalla  penna  per  «fuggite  l’Otio  in 
«piefte  bore  nciofe  del  caldo  della  State, clic 
i « quelle  noftre  parti  non  lafsa  di  farli  fen, 
aire.  * GÌUL* 

-4 
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Onde  proceda  , che  gl*  Imperiti  (inno  piu  feli. 
ci  degli  httomini  Virtuofi. 

A Monfìgnor  Gio.-Battiftn  Nobi  i Canonico 
Piacentino. 

« 

ANcorche  io  non  habbii  conofcenza  di 
V.S.  per  altro  mezzo,  che  delle  rela. 
rioni  del  Virtuoliffìino Paflèrini  ,co'I  quale 
contraili  amicicia  quattordici  anni  fono  „ 
cioè  nel  1647  con  occalìoue  , che  io  dimo- 
rai alcuni  meli  in  cotelta  delitiofìllìraa  C u- 
tà , m'affido  con  tutto  ciò  di  mandarle  vn_j 
Grilletto , che  frefeo  frefeo  fé  n'efce  dalla  _,«■ 
buca  . Io  non  fon'  Aftrologo  : ma  fc  , 
che  ciò  fegua , potrò  dire  d'hauerla  indoui* 
nata  : e che  non  furon  vane  le  mie  fperan- 
zc_*> . 

1 Pare  à prima  vifta  vn  quelito  da  non_J' 
farli , ed  affai  lontano  da  capricci  della  GriI* 
fain  : fon  però  di  parere  non  dirà  così , qua- 
do  Phanerà Pentito*  Echeciòlia  vero,  io 
leggo  nel  Cento-Noueile  antico  1111.93  • vna 
beliiliima  nouelletta  della  Volpe , cdcl  Mu- 
lo , V.S.  la  Tenta  per  corte/ia . La  Volpe-* 
andando  per  vn  boico , ci  trono  vn  Mulo,  e 
non  n’haueua  mai  più  veduti . Kebbe  gran 
paura  , e così  fuggendo  trouò  il  Lupo . Dif-‘‘ 
i'egli  /come  haueua  trottato  vna  nouiflisna 

be, 
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kefria  ,e  non  fapea  fno  nome  ,•  il  Lupo  «rif- 
fe andianui , •ben  mi  piace , & incontinen- 
te furon  gionti  à lui  . Al  Lupo  par- 
ile vie  più  nuoua*  che  non  n’hauena  più 
veduto  . La  Volpe  il , dimandò  di  (uo 
nome . Il  Mulo  rifpofe  : Certo  io  non  l’hò 
bene  a mente  : ma  le  tu  fai  leggere  , io  l’ho 
icritto  nel  piè  diritto  di  dietro  . La  Volpe»* 
gli  rifpofe  ; Lafsa  ! ch’io  non  so  niente,  che 

10  faprei  molto  volentieri , Rifpofe  il  Lupo: 
Lafcia  fare  à me  , che  molto  Io  so  ben  fare  . 

11  Mulo  lì  li  moftrò  il  piè  diritto  di  (otto,  fi 
che  li  chioui.parea no  lettere  . Diffc  il  Lu- 
notto non  le  veggio  bene,  Rifpofe  il  Malo i 
fatti  più  predo,  che  le  fono  minute.il  Lupo 
gli  credette,  e ficcofegli  Cotto, c guardaua  fi- 
fo.Il  Mulo  traile, e dieli  vn  calcio  nel  capotai 
che  l’vecifejAlf’hora  la  Volpcfe  n’adò.e  dille 

Ogni  bnumo,  che  fa  lettera  non  e (amo . 

3 Quella  però  è vna  fauoletta;,  ma  quel- 
la ,che7egu»tac  vna  bcllilfima  Storia  : fi 
raccóta  da  Lodouico  Domenichì , nelle  Sto- 
rie l 3.  e fi  regiitra  da  me  con  le  parole  me- 
defime . Teofilo  Impcrator  di  Grccia,inan- 
zi  la  fua  morte,  veggendofi  infermo  della 
.infermità , che  morì , & confiderando , che 
egli  lafciatta  fuo  figliuolo  Michele  . di  poca 
età  , e che  nella  fua  Corte  era  vn’  cccellcti- 
tilfimo  Capitan  di  Guerjra  , & perfona  di 
molta  riputatione , il  quale  fi  chiamaua 
Theodofio  ; deliberò  di  leuarfelo  dinanzi , 
& afficu-rarfi  di  lui  ,che  dopo  la  fua  morte 
egli  non  toglicllc  ITmperio  al  fuo  figliuo- 
lo 
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lo.  Et  certa fù  bella  prouifione  per  vo,  che 
haucua  à morire  in  termine  di  poche  hore  • 
Et  pér  la  prima  Io  fece  (ottenere  in  palaz. 
zo  j e finalmente  veggendo , chett  Tuo  male 
andaua  aggrauabdo  , comandò  che  gli 
fatte  tagliata  la  tetta . Étdiliàpoco  mori 
a«chJ  eifo  , facendo  quefi’  ingiuria , c moi- 
re à tempo  , clic  doueua  far  penitenza  di 
quelle  , che  egli  haueua  già  fatte  . Laonde 
scegli  futte  fiato  vnJ  huomo  da  nulla,  ciò  no 
le  farebbe  accaduto  . Quindi  hebbe  à dire 
Gafparo  Cótarini  pattato  in  Roma  all'Am. 
bafeiaria  al  Sommo  Pontefice  per  la  Screnif- 
fima  Republica  di  Vcnetia  , conforme  nar- 
,,  ra  Gio.  Pierio  Valeriano  pag.7.  Scd,  bone 
„ Deus , cum  primum  c«Epi  Philofophos  , 
„ Oratores , Poetas  , Gracarum  , Latina- 
„ rumque  litterarum  profettòres,  quos  in 
„ Commentario  confcriptos  habebam  , per. 
„ quirere,cjiianta  , qnamq;  crudelis  tragcc- 
dia  mihi  oblata  eft  , qui  litteratos  -viros  , 
, , quos  me  vifurum  fperabam , tanto  numc- 
„ ro  comperiebam  miferabiliter  occubuitte  , 
,,  arrocittìmaq;  fati  acerbitate  fublatos,  in- 
,,  digniffimifque  affj&os  infortunijs  , alios 
,,  pelle  interceptos , alios  in  exilio,  & ilio-» 
pia  opprettòs  , hos  ferro  trucidàtos , illos 
„ diuturnis  cruciatibus  abfumptos  5 alios  , 
,,  qtiod  arrumnarum  oninium  atrocifttmurn 
J}  arbitrar. vitro  fi bi  mortem  confciuifse . 

4 Ma  non  ci  dimentichiamo  del  motiuo, 
ch'è  principale . Sà  V.  S.  onde  procede^che 
gllmpcritifian  più  felici  de’ Virtuofi?  'Lo 
' • * • di' 
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dirà  Gerardo  Diceo  in  vn  Tctrafticho  affai 
gentile  p 1 17. 

Cur  fortuna  radon  dito , nil  j Regulcj , 
tniror, 

Vnde  etenim  mifer  hic  y iutrg  pojfet  it- 
er s ? 

€i prAtnit  fjAe  eadem  doftum  , prudenti a 
fumma  e fi , 

Nota fit  bine  Virtus  yirilus  ipfa  Juis  ». 
j Hor  non  pare  à V.  5.  che  egli  habbìa  f 
ragione  , e che  dica  bene  ? Pare  à me 
Aon  poflfe  dir  meglio  : ma  perche 
temo  rimanere  ingannato 
Ael  mio  credere,  pcn** 
fo  rimettere  il 
tutto 
al. 

la  decidono 
• di  V*5. 


*•  GRIL- 


Digitized  by  Google 


DEL  GLAREANO. 


GRILLO  XXXXVII. 

* 

Chi  meglio  pofta  approfittar  fi  nelle  buone 
lettere  o’I  P onero , o'I  Ricco . 

Al  P.  M-  F.  Ilìdoro  Tcftini  Agofciniano 
Prouincialc  ddi’Vmbria  » 

PArmi  di  fentirc , che  V.  P.  fi  marauigli 
in  vederli  , come  fi  Tuoi  dire  ) cambiar 
le  carce  in  mano  conciofia  cefa  che  mentre 
fé  ne  dalia  affettando  vn  Grillo  de'  Religio- 
fi  Cortigiani,  gliene  viene  vii*  altro  , che 
è totalmente  diuerfo  . Douerà  però  pren- 
der marauiglia,  non  di  me , ma  di  le  fleflà  , 
mercè , che  afpetcando  da  lei  alcune  notitic 
à tal  prò  polito,  conforme  mi  haucua  prò* 
melfo , le  n'è  in  tutto  dimenticata  . Co  tuc- 
tociò,  que  fio  non  douerà  riuscirle  di  mi, 
nor  gullo  i non  hauendo  ad  altro  à feruirc, 
clic  per  vna  memoria  della  noftra  antica  ^ 
amìckia.  Portarò  ragioni , od  autorità  e 
per  l’vna , e per  l’altra  parte  : c laflarò  fiano 
cfl'aminate  da  y.P  afpettadone  ladccifionc. 

z Diamo  la  precedenza  à Ricchi*  con- 
ciofia cofa  che  il  Danaro  vada  inanzi  alla 
Virtù, dicendo  il  Cigno  Venufino.Ep,i.  l.i. 
O ciues  ciues  , que-rèda  tee  uni  a primi*  efi\ 
Virtus  pofi  nummos  — — 

5 Se  ne  chiediamo  ad  Efiodo , egli  ci  di| 
rà  lenza  puto  péfarci  iu  Op  8c  di.i.i.vj  1 r 

Di- 
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— — Diuitias  Virtus  & gloria  comitd- 
. .tur  . f ' / 

* t 

La  Vittime  la  Gloria  accompagnanolc  Ric- 
chezze ? Quelle  dunque  iaranna  ottimo 
mezzo  per  farne  acquilto  ; Ma  per  cortelìa 
dentiamo,  il  Venufino  1 1.  Sat.j. 

— — ....  omnis  enim  res  , 

Virtus  , decus  , di u in  a , human 4. 

jae  pulchris 

Diuitqs  parenti  quas  qui  confi mxerit  , 
il  le  '■ 

Clar us  srit  , fottìi , infìtti  , Sapienfq\etix 
& Rex , . 

JSf  qui c quid  vblet 

fcd  vn  Potino  potrà  fare  alcuna  di  quelle.» 
cofe?  PcnfiloV.P, 

4 S’aggiugne  : che  quanto  la  carne  è più 
molle , e più  humida , quella  ha  di  più  tòr- 
tile ingegno  manifeftillimo  indicio.  Ma 
non  fauelliamo  fenzi  dottrina  , niaflimamc* 
te  trattandoli  con  vn  letterato  par  fuo , che 
per  tanti  anni  con  carica  di  Maellro  Regge* 
te  neJ  più  principali  Studij  della  Agoftinia- 
na  Religione  s’è  moilrato  figliuolo  legiti- 
mo  del  P S.  Agoftino Il  Fiiofofo  nella  Fi* 
fionomiac.$.  ( conforme  hauerà  meglio  di 
me  offeruato , che  à peua  dalla  lontana  fa- 
lutai  le  buone  lettere  , o per  dir  meglio  le-> 
,>  Ycfligia  di  quelle)  dice.  Ingeniofi  figna. 
it  Caro  humidior , & Mollior  , non  boni  ha* 
y , bitus  , neque  valde  pinguis  - quae  funt  cir* 
<.  ca  raufculos  fcapularum , & collum , ma* 
4 criora , & qua:  funt  circa  facicm  incolli* 

gata: 
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„ gara  : qua:  fu  ut  circa  mufctilos  fcapulam, 
„ & mferiora  remilla  ; bene  foluta  qua:  sur 
..  circa  coftas  , Se  fccundum  dorfum  no  car. 
„ nofus  : corpus  album  mirto  rubore,  Se  pu- 
„ rum  : cutis  rtibciJis  -}  pili  non  valde  duri , 
&c.  Cofc  tufte  più  ai  Ricco , che  al  Pouero 
appropriate . 

; V n*  luiomo  Ricco . quand’anco  furte 
più  indifei piinabile  deli3  Orecchiuto  De- 
rt riero  di  Sjleno , anzi  filile  d'vna  medefima 
identità , non  farà  Tempre  creduto  vn'  Ari- 
ftotiié  , ed  vn  Platone  ? Non  voglio  altri 
per  malleuadori  ^che'l  Zeuecotio  , & ii  Di, 
’ceo.  Quelli  in  proposto  di  Cardio  à Me- 
dino ip:/<?7. 

4 

V allumar  nintis  ejft  qui  Car  illun* 
Dixeruntfine  litttris  * Medine, 
Maiores  etenim  , firn  ulque  piar  et 
Haicfunt , qua?*  mihi  liner  a -Jed  ip* 
fe  e fi 

Indocili , rudit  , atqtte  Mentis  Impts^ 
Quid  nam  Jignificet  Poeta  prorfus 
Ignerat  : neque  credit  efle  nome n , 
Dicenr  , mi  nifi verba  fe  \idere 
Hi  sin  liner  ulis  : fuas  [ed  Auro 
Num mis , atque  Opibus  d occpre fertas. 
Sic  efi  hic  fine  Ut  ferii  i fed  i etera 
Rurfus  non  fine  li  neri s profeto  efi ; 
Centura  millia  namque  litteraram 
F errata  tenet  anxius fub  arca , 

E lacomo  Zeuecotio  à Ripcllo , ep.I,  t%  mi 

Stuh» 
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Stultus  habebaris  cum  te  fortuna  preme • 
bat , * 

- DoBrin&qtte fuit  mentio  nulla  tua. 

ìam  Diues  , [abitò  Sapiens }Doélafque  vf- 
deris . 

6 E che  l’Huorao  fenz’oro  fi!  vn’  Afino, 
lo  dice  chiaramente  Bernard  ino=Bonifàccio 
Napolitano , Poeta  , che  non  fauclfa  à cafo, 
V.P.  vuol  forfè  fcutirc  i fuoi  verfi  ? Eecomi 
pronto, per  feruiria,à  registrarli . , 

Magnus  honosfuerat  quondam  decerpere 
Lastrami 

"Et  nitidas  J aera  cingere  fronde  co  mas . 

Liner  a prima  abijf}  nam  nane  decerpitur 
Aurttm  ; 

Hoc  efi  magntts  Honos  i quo  fine  Ma- 

gnu  $ OVQfy  * 

cosi  dice  egli  DelitJtal.P.i  • 

7 E di  chi  è l’Oro  fe  non  de'  Ricchi?Hor 
fe  i Poueri  ne  fono  prilli , non  faranno  Afi- 
lliin  confeguenza  ? Efe  Afilli  ,Om  npoe 
Kvpdt , i’Afino alla  Lira  ; O pure  vOyot  A u" 
pds  etxpoctT»* - L'Afino  afcoltator  della 
Lira  , lono  antichi  adagij . come  fi  ha  dall' 
Adagiografo,  e da  Antonio  Vvaltero;  e di. 
confi  di  coloro , che  fono  incapaci  deile  Di, 
fcipU  iie-  E fe  così  è , come  vorranno  i Po- 
ueri nelle  buone  lettere  profittare?  Mala, 
mente  per  certo. 

8 Ma  volgali  la  Scenate  già  che  de’  Ric- 
chi , non  ci  dimentichiamo  di  chi  è Poue- 
r©  fatiellarc . Crediamo  noi  di  ritrouare 
Scrittori  , che  fiano  per  fauorirli  ? Si 

per 


; 
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p, certo , ed  Ariftrfjnc  vuole  effe r il  prin  o . 
Nel  Pluto  introduce  ia  Poucxtà , che  così  fa* 
ue  Un . A.  i.i.  f. 

Ottoni  am  fi  Finto  vifus  reddatur  : /eque 
omnibus  illi 

JLx  £.quo  diiiribiizt  : (§*  communi s \elit 
omnibus  ejje , 

Tum  neq-,  deche  artes  , ncque  difciplinA 
ex  mcrtalibus  vili 
Tuerint  cure  — — 

Volendoci  ammonire,  che  ffano  le  Ricchez- 
ze d'impedimento , c non  di  foceorfo  alle-* 
Difciplinc . 

9 Dice  Teocrito,  Idi!. ti. 

Faupertas  * * * Sola  excitat  Artes 

V.  P.  noti  l'Epiteto  Sola , e ccnolccrà  non 
effer  neceffario,  che  dalle  ricchezze  le  ven, 
ga  fatto  corteggio. 

10  Gda/ìmo  Parafito  nello  Sticho  Plau- 
tino dice  Io  ffcff®  in  faiie  Mando  della  prò* 
pria  perfona . A.I.5.J. 

Propter  Faupertatem  adeo  hoc  nomtn  re» 
peri', 

Eo  quia  Paupertas  fecit , ridìcttlus  fcrem , 
FI  am  illa  Omnes  Artes  Ferdocet  ibi  que 
attigit  ; . 2 

11  Claudiano , che  ne  dice  gl,  j. 

— » - difìuafor  honefii 

Lux us , ©■>  htimanas  oblimat  copia  men, 
tes  y 

Prouocet  vt  Segnes  anìmost  rerumque  re • 
+ tftotas  2 

Ing  emoja  yias  panUatim  exploretEgefas , 

* * 5 > n Ma* 
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li  Manilio  Poeta  Aftrologo  ftabilifcc^ 
quello  aforifmo  nei  1. 1 . deli'Aftron. 

JEt  lab  or  in  geniti  m tniferis  dcdìt  , & futt 
qucnique 

Adu  gii  are  ftbi  iujftt  fortuna  premendo  . 

13  L Lucano  l.i. 

» Foecunda  Vtrorum 

■ Paupertas  fugitur , totoaue  auertitur  or- 
le, 

Quo gens  qu&que perìt : 

I quali  verfi  così  vengono  da  Giouanni  $ul. 
„ pitio  Verulano  interpretati  Fcccunda.Qu£ 
I}  producit  multos  egregios  viros  , vt  Fa- 
,,  bricios , Curios ,,  Qumtios,  & Artilios. 
„ .dccerfitur , Expetitur , aduocatur  - Quo 
,,  gens  ouxque  perit.  Idtft  , qua:  Ingenijs 
,,  Obfunt  .*  nam  ea  mollia  delicataquc  red- 
,,  dune  Così  anco  Gioì g io  Carolida  Poe- 
ta Tede  (co  .*  _ 

- Paupertas  animos , yariafque  ex  fu  jet  tot 
Artes, 

Flufq,  animi  Pauper , Ditti  te  femper  ha - 
bet , 

t + Ma  dopo  tanti  Poeti , che  per  lo  più 
fogliono  dler  tenuti  per  itienzognicri , dia- 
mo vna  ricerca  a'  Profatori  à fine  di  proua- 
rc  Io  fleffo  penficro . Ed  ecco  Petronio  Ar. 
3>bitro,  il  quale  dice  : Mirabile  quidem-j 
i,  Pauperratislngenium , fingularumque-j 
3,  return  quafdam  artes  Famcs  Edccuit.Sup- 
plifce  il  de  $alas  ep.  15.  con  la  feorta  di  Sc- 
,,  neca  pag.  18  j\  Quod  fi  vclis  deinde  que- 
3i  admodum  ambules  dificerei  admittes-ilros, 
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ugs  noua  artifici*  Docuir  Fair.es.  ^pulc» 
d nell’apologià  i 7.11. 2 2..  Pauperta» pnfea 
pud  fcculaomaium  ciuuarunr  ccndimx, 
nummi  tremai  Repettrix  . Plinio  len- 
endo à Falcone  ; £ft  Cornei ius  Minutia# 
us  , ornamencum  regioni!  mear , feu  di, 
alitate  , feu  nioribus  : nacus  fplcndidc  , 
ibundat iaculcticibus  , Amu  studia,  ve 
auperes  Salenti-  Non  dice  : Ve  Diuires  , 
ià  vt  Paupercs;  di  maniera  che  lo  lludia- 
vare  fia  de’  loueri  proprietà . 

1 j Ma  femtiatno  Minucio  Felice  , ed  At. 
bio  . Nel  primo  io  ritrouo  nelPÒrtauio 
».  3+1.  Et  quauiam  meus  frater  erupic 
egrè  fc  ferie  , ttomachari , indiguarijdo. 
rrc , illiteratus , paupercs  , impcritos  , de 
ctuscaeleftibus  difputare  : Icier  omnes 
ìoramcs  fine  deic&u  arcatis , fcxus.dignù 
atis  , rarionis>&  fenfiis  capaces,&  habilcs 
>rocrcatos  : ncc  fortuna  naétos,  fed  nata, 
a infitos  elfc  fapientiam  : quin  ipfos  cria 
Philofopbos,  tei  fi  qui  alij  Ai  tmni  re  per, 
ores  in  memorias  ex!crunt/prmfqn::m  .. 
ollcrtia  mentis  paretene  nominis  clarita. 
em  , babkos  elle  Plebcios , Indodos,  Se- 
ninudos  ; adco  Diitices  fàcultatibus  fuis 
Uigatos,  magis  afutuui  Sufpicere  Con. 
uc/Ic , quàmCodumj  nollrates  Paupctes 
k Commemosefie  Prudcutiam  , & tradi- 
tile carte ris  Difciplinam.  Vnde  apparer, 
ngcnitim  non  d-ri  Facultanbus . E nel 
ècondo  j.i.p.7.  Inops  vita,  & mulcarum 
ndigens  rcrura  Formica  confpiciens  qux? 

• - • Za  dam 
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u Manilio  Poecn  Aflrologo  flabilifcc^ 
quello  a fori  fino  nei  i.i.  deli’Aftron. 

Etlabor  in  geni  um  mìferis  de  di?  , ó>f*M 
C[HC77?(JHe 

'Adugì!  sre  Jìbi  iujfit  fortuna  premendo, 

13  L Lucano  l.t. 

— »■  - Foecundtt  Virorum 
■ Paupertss fugitur , totoaue  auertìtur  or- 
be, ' ' 

Quo  gens  qu&qnc perìt 

I quali  verfi  così  vengono  da  Giouanni  Sul. 
,,  pitio  Vendano  interpretati  Fcecunda.Qu? 
,,  produci tmultos  egxegios  vi ros  , ve  Fa* 
i>  bricios  , rCurios  x Qumtios , & Attilios . 
,,  ^ccerfitur , Eacpetitur,  aduocatur  - Quo 
„ gens  ouxque  perir.  Ideft.quar  Ingemjs 
„ Obfunc  .*  nam  ea  mollia  delicataque  red- 
,,  dunt  Così  anco  Gioigio  Carolida  Poe- 
ta Tedf  fco  * 

- Paupertas  animos , yaria fatte  exfufcitat 
Artes, 

Pltsfq,  animi  P super  > Di  ai  te  femper  ha- 
bet , 

1+  Ma  dopo  tanti  Poeti , che  per  Io  piu 
Cogliono  dler  tenuti  per  itìenzognicri , dia- 
mo vna  ricerca  a'  Profatori  à fine  di  proua- 
re  Io  fteffo  penfiero . Ed  ecco  Petronio  Ar. 
a,  birro,  il  quale  dice  : Mirabile  quidem-a 
i,  Paupertatis  Ingcnium , fingularutnque-» 
„ rerum  qusfdam  artes  Famcs  Edccuit.Sup- 
plifce  il  de  $a!as  ep.  iy.  con  la  feorta  di  Se- 
» ricca  pag.  18  f.  Quod  fi  vclis  deinde  que- 
3i  admodum  ambules  difccre,  admittes-ifros, 
' **  quos 
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t.  quos  noua  artificia  Docuir  Fames.  Apule*, 
>t  ioncll’-4potógia  i y.iì.zt.  Paupcrtas prisca 
,,  apuci  fax  ita  omnium  ciumttum  conditili, 

„ omnium  Stimai  Repcirrix  . Plinio  Ieri- 
,,*jendo  à Falcone  ; £ft  Corndius  Minutia# 

„ nus  , ornamentum  rcgionis  meaj , fcu  di, 

„ gnitace  , feu  moribus  ; nacus  fpiendidè  , 

,,  abundar  facult&ci bus , Amit  òtudia , vt 
,,  Pauperes  Salente  Non  dice  : Vt  Diuires  , 
„ mà  vt  Paupercs.-  di  maniera  che  lo  iludia- 
rc  pare  (la  de’  i-oueri  proprietà  . 

• 15  Ma  Tentiamo  Minucio  Felice  , ed  Ac. 
nobio  . Nel  primo  io  xitrouo  iielPÒrtaaio 
„p.  3+1.  Et  quaniam  meus  frater  empie 
„ xgrè  Ce  ferie  , Itomachari , indignari/io. 
,,  lere , illiterattis , paupercs  , imperitos  , de 
„ rebus  caeleftibus  difputare  : Iciet  omnes 
„ homi ncs  fine  dele&u  xcatis , fexus,dignh 
„ tatis  , racion is,&  fenfus  capaces,&  habilca 
„ procreatos  : ncc  fortuna  nactos , fed  natu, 
„ ra  infitos  dfc  fapientiam  : cjuin  ipfos  ctia 
»,  Philofophos,  vel  fi  qui  al  ij  bi  tumi  reper. 
*,  tores  in  memorias  exicrunt,’priufqu.-,ni_j 
„ fellema  mentis  parerent  nomirus  clarita. 

' ,,  rem  , liabkos  elle  Plebcios , Indo&os,  Se- 
»,  minudos  ; adeb  Dinices  facultatibus  fuis 
,,illigatcs,  magis  vfurum  Sulpicerc  Con. 
'„iucfic , quàm  Cqd um.j  noli ratcs  Paupcres 
»,  & Cominemosdlc  Prudentiam , & rradi- 
„ dille  carteris  Uifciplinam.  Vnde  apparer, 
Ingcnium  non  diri  Facultanbus  . E nel 
*>  fecondo  J.  t.p.7.  Inops  vita , 8c  multarum 
» indigena  return  Fortuita  couipiciens  qux* 
- Z t dam 
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,,  dam  commodula  prouenire , dum  imita. 
„tur , experirur  ,&  tencat , dum  labitur  , 
„ re  format , immutat  ex  aflìdua  reprehen- 
„ fìone  ,paruas  & concinnauit  fcientiolas 
,,  artium,&  ad  vnum  exitum  temporibus 
plurimiscoemeudata  perduxit. 

1 6 Ma  meglio  di  tutti  il  P.  S.  Girolamo 
„ -dpolog-  in  RufEl.  i.c-4-  Quamuis  Craifos 

quis  fpirér  & Darios , Luterà:  Marfupium 
,,  non  Scquuntur . Sudoris  comites  funt,& 
Jaboris,  focùe  ieiumorum  ; non  faturita- 
„ tis  , continenti* , non  lunaria: . V.P.  of« 
,ienii , che  littera:  Marfupium  non  Sequun* 
tur . E fe  così  è , che  feguitin  quelli  , che 
non  hanno  danari , neceflaria  ne  feguc  l’il. 
latione . 

1 7 Fonerà , e nuda  vai  Vilojofia. 

è detto  della  Plebe  appo  •’l  famofillimo  Liri» 
co  Fiorentino  j ma  non  fenza  miftero,  vole- 
do  additarci  non  ellerui  alcuno  più  atto  à 
filosofare  He-’  poueri- 

- 1 8 Li  Ricchi  vennero  di  (opra  fauoriti 

con  Paurorirà  del  Filofofo.dclla  quale  pare 
lìano  mancheuoli  i pcuerclli  ; e parmi , che 
V.P.faccia  fopra  di  dia  rifleflìone . Non  ne 
faccia  cufo  per  cortefia-.  Venendo  ofTerua» 
ta  dalPEruditiflìmoGiefìiita  Lelio  Bifcicla 
Hor.Suc.T.i.  l.io.  c.  19.  cosìfcriuc . Ego 
,,  non  remerè  córra  fentio,  teneritudo  cium 
,,carnis  humore  cftìcicur , Intclle&us  , & 
*>  Mens  potìus  gaudctSiccOjVtmemorùu*» 
»>  humido  , prxfcrtim  cum  eadein  cft  tem. 
9 ì pcratio  celebri  f vt  nempc  fi t humidumj& 
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„ fcrè  tamen  cercbrum  difltrt  tcmpcratio- 
,,  ne  ab  alijs  corporis  parribus  . ^cccdit 
,,  carncs  mulierum,&  puerorum  clic  mol- 
„ liflìm  as , Se  mcliorc  tamen  ingcnio  pìc- 
,,  rumcji  fune  viri  : deinde  phlcgmare  , Se 
,,  fanguinc,  qui  humidiorcs-  fune  facci  » 
a,  carnis  cfficitur  mollicics  : at  hi  duo  ha» 
„ mores,  (ialeni  fe  utenti  a ,&  veibo  etiam_j» 
,,  Hyppocratis  , efficiunt  (lolidum , ve  cho- 
,,  icra,  Se  mclancholia  fapienrem.  Acide 
,,  non  icuc  fignu ai  , quod  militili)  eli  anù 
ìy  mal , quod  ad  homims  imeiligentiaiTL_j 
■3i  acccdac  propius  Eiephanto  : Se  hic  tamcn 
,j.  afpcrrima  eli  cuce,  carnibufqiie  durili)- 
Jfmis,  Hor  fc  li  Poueri  Faranno  di  car- 
ne dura  , nou  perciò  doucranuo  ellcr  inetti 
al  profittale . j.j 

< 1 9 Minerua  figurata  per  la  Sapicnza,nà 
▼fei  ella  dal  capo  di  Giouc  con  vna  feure  da 
Volcano  percolici  } Cosi  finfeto  gli  antichi 
Mithologi.  Horche  prctefero  con  limile 
ricrouamento  . Apprendiamolo  da  vrio 
Scholiafte  di  Pindaro  ancorché, di  nome 
„ dannato  . Artes , omnefqucmgcnua^ di, 
,,  {ciplina: , è cerebro , è capite  louis , è Dei 
,,  optimi  maxi  mi  Sa  pienti)  • prodeunc . Sci.-; 
,,  ìruis  cnim  à Deo  nobrs , vt  omnia  alia  bo- 
j,  na  j fic  ìptus'ouoqi  profitie;e  artes  .Qnod 
„ aurem  Vulcaimslècnri  caput  louis  aperic 
„ in  parcu  Minerua: , quid  aliud  eli  ; quàm 
„ qtiodam  impeti),  quadam  edam  lubla , Se 
su mmo  ingeni}  cornai  , arreni  tandem__* 
„ conquiri?  Non  per  famuium  eium».no» 
‘ j - Z j bis 
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^ bis  obrepunt  arces,  ncque  Srertcnribus 
„ omnibus  obueniunt . Et 

Sudori}  [dia  Virttts 

Dicìtur — 

canea  il  mio  fac  od  illìmo  Cigno  Battila  ,» 
Cent.  3.  c’1  faticare  non  è cola  da  Ricchi, ma 
da  Poueri . Li  Ricchi  più  di  Smiti-trida  Si. 
baiitano,  e di  Mindiridc,  che  di  Eftieo  Lò- 
tico fono  lèguaci  : il  primo  de*  quali,  che  il 
Sole,  o lcuandofi,  o tramontando  non  Pha. 
ueiìe  per  venC  anni  continoli!  ritrouato 
mai  fuori  del  letto  vanagloriaualì  : c Palerò 
vergendo  vn  laudatore  faticofamente  ado- 
perar ucl  campo  i foliti  firomenri  delPa- 
gricoìtura,  fi  fermò  , c fi  fucilile  per  la  pai- 
bone  , come  quegli  à cui  pareua  auro*e  cor» 
mentofo  infino  il  letto  fatto  di  Rofc  in  ve- 
ce di  piuma*  la  douc  il  terzo  aflcucraua  , 
che  il  Sole  la  mattina  l’haueua  Tempre  ve*, 
duto  , e la  fera  Tempre  lafciato  nella  pale* 
ftta de’ libri* e degli ftudij  ogn*hor  tratta* 
gliare  .conforme  ccftimoniano  Seneca  cd 
Atbeneo , 

. mo  Ma  parmi  fentire  alcuno  di  loro,  che , 
mi  dica,  o mi  faccia  vedere  quell*  ingegno, 
fo  Emblema  dell* Aleuto,  n.  1 x 1 . 

Dtxtra  tenet  Upìdem,  manus  altera  fatti- 
i net  alas  .* 

1 Vt  me  piuma  leuatyJic  graue  mergit  onus. 
Ingenio  poter  am  fuperas  volitare  per  arces  t 
Me  nifi  Paupertas  inni  da  deprimerete 
aa  Non  và  bene , 

Ònd? 
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Ond'è  , che  fippe  in  cosi  chiare  note 
Il  Pappagai  dir 1 Auc  « e chi  falliti 
Con  foco  fuonfe proferire  a i Coi  iti  2 
E chi  la  uottra  alle  Jlricienti  Piche 
..  T a nella  diede  ? 

cantò  il  Cigno  di  Volterra  nel  Prologo  con. 
forme  alla  parafiate  Tofcana  dciringcgno- 
filfinio  Sccliuti . £ rifpouie  à fe  lidio,  cou 
dire  • 

— ■ — il  Ventre  de  l'Ingegno  y 
. E de  l'Arte , Maeflro  : egli  le  voci 
A lor  negate  àx,  mi  tur  e infogna , 
za  Ddìdcr^ forfè  V- P.  che  adduca  per 
confcrnutione  al  riefempij  ? Ecco  per  co- 
pisteria vno  fpuitoh  (Ti.no  Sonetto  elabora* 
to  dalla  Calliope  del  tcltc  accennato  Gna- 
feppe  BatciftaP.j.,.  . - j 

•*  # ■ i 

Batte  le  felci , e delle  felci  algenti  . 

, Cerca  del  fuoco  i fimi  entro  le  vene  j 
Per  mifura  de  gli  atomi  correnti 
: Inceppa  vetri,  & imprigiona  areni.  x t 

Mafie  i fa  ne’  cani  piombi  i venti , , 

. Eie  beine  iftrìoni  in  fu  le  Scene  : , , 

S'arma  di  fillogifmi , e di  fi  or  m enti t 
Perche  Roma  guerreggi  ; e parli  Atene  • 
He1  folcbi  d'vna  mano  alte  ruJne 

Semina  : e sa , che  fotto  al  nofiro  polo 
Pila  gli  anni  a*vn  Rè  d’vn  afiro  il  crine  : 
Mira  di  Febo  in  poche  linee  il  volo 
Per  if corta  d 'vn‘  ombra  ; & al  la  fine 
Maefiro  di  mille  arti  è vn  Ventre  filo. 

Z 4 i$ 
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13  Hor  fc  la  fame  hà  tal  virtù  d’indur- 
re gli  vccelli  ad  apprendere  Phumana  fa- 
udla  , come  farà  la  Fouertà  d’impedimento 
al  profittare  nelle  buone  lettere  ? 

24  E pur  troppo  vero  . Quid  iieuat  ob 
Vìrtutem  Jeciandam , alatum  caput , cium 
flambo  pet  granai  ur  ? Agitari  qnidem  po . 
tejl , txtollì  minime  valet , dice  con  verità 
^jlclìandro  de'  Negri  dottiamo  figliuolo 
di  quella  Città,  che  Madre  Feconda  degli 
Studi)  antonomafticamcnte , c con  ragione 
fi  appella . 

z$  S’aggiugne  , che  Pargomento  del 
mio  Grillo  non  è , Se  1 Pouertpo/fano  profit- 
tare nelle  lettere  femplicemente  ; Mà  nelle 
Buone-  E quali  fono  le  buone  t V.  P.  acor. 
che  Thcologo  dottillimo,,  come  hà  farro 
conofccre  in  molte  cathedre,con  tanta  glo- 
ria del  fuo  nome  nelle  principali  Città  d’I- 
talia, -aliai  nella  Città  delle  Città  folte nute, 
certamente  non  losà  : ne  io  pure  lo  fapreij, 
fc  da  Pièr  Francefco  Minozzi  non  mi  filile 
fiato  infegnato  -•  onde  voglio  communicat* 
,,  glielo.  Il  Dottore  Nicolò  Aggiunti:  (di- 
„ ce  egli)  intelletto  il  piu  vino  del  nofiro 
,,  feèolo , vna  fiata  mi  dille  , che  egli  oltre 

lo  ftudio  delle  Matematiche  ..che  profef. 
,,  faua  ,hauea  ftudiatc  le  Beile  Lettere  , per 
ì,'acquiftarc  le  Buone  - Io  fubitò  per  tratte. 
„ niinento  Io  interrogai  , quali  fulLcro  le 
„ Buone  Lettere  ? Egli  mima  Mittente  con 
,,  quella  pronta,  v mezza,  e con  quello  fpi- 
„ rito  acutilfimo  mi  rifpofc.ic  Buone  Lette. 
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„ reeft'er  quelle,  che  leggonlì  nelle  Monete 
„ battute  co!  nome  del  loro  Principe  - E fé 
queltc  hanno  co’  Poueri  nemicitia1  più  che 
crudele , come  fia , che  in  elle  pollano  prò. 
>,  fittare  ? Se  à V.P.  da  l’animo  di  faperme* 
lo  inlegnare,  farò  per  conferuargliene  per- 
petua obiigarionc . 


GRILLO  XXXXViJI. 


Se  dalla  moltiplicitd  delle  cicatrici , che  me, 
Jlrano  alcuni  nella  l'or  vita , pojìa 
argomentar  fi  valore . 

ÀI  Sig.  D.  Luigi  Momiile  Duca  di  Campo- 
chiaro . 

DOgnt  dejìr , cho  tolga  nojlra  mente 

Dal  dritto  corfo;  & à trauerfo  ma  de, 
N on  credo  , che  Ji  trotti  il  più  pojj ente, 

• Neil  più  comun  di  quel  de  l’ejfer  Grande, 

Brama  ogn’  vn  d'efler primo 

Cantò  il  Poeta  Ferra  refe, Quello  mio  Grillo 
partecipa  anch’  egli  di  limile  infermità.  Le 
Donne  , per  ingrandirli  , polla  in  no  cale 
la  leggerezza  de’5ugheri,che  pure  in  qual- 
che particella  dalla  terra  inalzaualc  , per 
farli  maggiori  di  quello  erano  per  natura  , 
alberi  interi  fopponcndo  alle  piante  , di 
pigmee >.  già  che  canta  Giuuenalc , o'I  mio 

Z j enei* 
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Enciclopedico  Leone  Allacci  parafralando- 

ló . Sat.M.joz.  * . - 

Con  tant * ordin  di  ricci  la  ctuffara 
Si  compone  , e tant' alta , che  da  fronte 
, Mirandola , dirai  ,che  gigantefifa,  - „ 
Come  Andromache fta  ; ma  poi  pigliata 
La  mifura  delfianco  ye  delle  braccia  , 

O pur  s'auuerrà  mai , che  comparifica 
Senz.’  aiuto  di  Sframpani , e pianelle* 

Più  piccina  farà  d’vna  Pigmea 
Fanciulla  in  modo  tal, che  mai  più  quella 
' ' Ti  parerà , che  la  vedeJH  in  prima , 

E volendo  baciarti  haurà  bifogno 

Selleuarfì  leggiera  , e fu  le  punte 
De' 'piedi fomentar fi  in  fin  eh’ ar  ritti . 

Si  vc  leuano  ,c  fi  vedono  ingigantite  > Co* 
iì  egli  per  acquiftare  de  11* Eccellenza  fi  Icor* 
da  della  Tua  baca , e s’ineamina  verfo .cote- 
fta  delitioffima  Città , mà  al  Palazzo  di  V.i. 

i Dice  Bcrtilo  Canuto  Cent,  a,  cp.  38. 
fcriuéudo  a'  Prefidenti  della  Prnuincia  di 
Fallea  : Innatus  amor  ; Se  inclinarlo 
„ cuique  noftram  in  Patriam  eft , & trattu 
w cuna  ,cni  primum  inftitimus  > ac  tenera 

„ mole  preilimus 1 Se  immota  , •• 

, - — Natale  folum  dulcedine  cuncìes 
ducit  i vt  id  amare,  & cxrollerc  , ut eo,ac 
prò  co  perire  , & mortem  (ufeiperc,  nemo 
„ recufet  aut  detredet , non  viuere  tantum 
* optet , & fenefeere  , vt  vere  dixent  Poe- 

^taptifcus.  . - . 

Implere  terrà  fittane  vitam  efit  P atna  . 
Occultata  cnim  vita  ^elUccudi  * 

(fi 
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,j,di  habet,  vbi  confuetus  ocuiis  aer,amne$, 

„ arua  , vbi  lata  linea  parcntcs,  alEncs  , fa. 

„ cij , & tot  amori s incendia , qua;  alia  loca 
„nondabunt.  Bruta  in  latis  Siiuis  gau- 
,,  dent , ceitis  carum  pafeuis  adfixa  natali. 

,,  gleba: . Aues  in  diiFufo  hoc  aere  amane , 
it  & obferuaot  ìlias  partes , qux  dederunt  . 
Con  tutto  ciò  egli  il  patrio  ìuolo  poco  (li- 
mando , quali  di  fe  troppo  prefumendo,  no 
mi  vuoi  (eutire  ,e  con  elio  pollo  direni  ca- 
cate al  Sordo  . Non  pollo  non  rammentar- 
gli con  Ti/leflo  Canuto  Cent,  f.  cpift.  }» 
che  Demijfio  fundamentum  ver  a Laudis,  0» 
Famx . 

$ Ma  tutto  ciòcche  io  dico  del  Grillo,du. 
biro  à me  uon  venga  rinfacciato , non  ino. 
ueudolì  egli , che  per  mio  volere . E quan,  „ 
do  ciò  fucceda , che  vuol,  ch'io  dica?Come 
Alitofilo  non  fia , che  m'induca  à negarlo  . 
Per  accreditarlo  ho  (limato  far  bene  ador- 
nandolo col  fuo  Ecccllentiflìmo  nome:  c mi 
fon  accurato  di  farlo,  per  parermi  vnque- 
(ito  cabale  re  (coi  c per  haucr  tali  reiationi 
delle  fuc  non  m;n  gentili , che  iiobililTìmc 
qualità  dal  virtuofìilimo  D.  Antonio  Mu- 
fcettola  ; che  hauerebbero  potuto  cacciai 
dal  la  mia  mente  ogni  ombra  di  piti  che  Pa- 
nico terrore.  Se  nauerò  errato  , eccomi» 
pronto  àriccuer  l’emenda  dell'ardimento . 

. - 4 Hauendo  talPhora  veduto  piu  d' vno  5 
il  cui  volto  era  cicatrizato , andarfene  tró* 
fio  dì  sì  fatti  accidenti venuto  in  pen, 
fiero  daudaic  muclligando  ,fc  (iatio  fegui 

Z 6 ' «U 
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ài  Virtù , o di  Codardia  . Se  ne  chiediamo 
ù Girolamo  Accoriate , ci  dirà  quello  ferule 
‘ad  vn  tale  Calorico  ,che  di  fimili  frali  pa^ 
uoneggiauafi  . 

a Quid  te  magnnmmum , quid  iattas  , Ca~ 

. ftrice'fortem  ? . '• 

Quid  capiti  ófientas  vulnera  fatta  tue} 
Arguir  ìgnauum , &>  vilern  numerofu  Gi- 
cntrix  5 _ ' * 

Vulnera  qui  infligìt  forìiter  ille  facit, 

' y Inpropolìtodi  ciò  narrafi  vna  bella 
hiftor ietta  da  Lodouico  Domcnichi  facet.  I- 
2.  la  quale  piace  mi , conforme  egli  fenil  e , 
di  regiftrarc  . Venendo  a Cofmo  vn  Pilto» 
iefe  chiamato  lo  Sbardcllato,  per  acconciar* 
fi  al  foldo , fi  vantaua,  che  non  fuggii  .* 
inoltrando  in  fegno  di  ciò  tuttofi  volto 
frappato,  Al  quale  Cofmo  rifpofe.*  Ean» 
co  colai , che tidaua nel vHb, non  doue- 
ua  fuggire  . Di  maniera  che  quelle,  che  da 
lui  erano  ftimate  infegne  di  Gloria  veftigij 

• di  Viltà  da  Cofmo  erano  riputate  , 

* 6 E che  veramente  polfano  apparir  tali* 
me  ne  da  argomento  probabile  il  Barbiere 
di  Nicolò  Maltrauerfi  Padouawo.  per  qua* 
-to  ne  ferine  lo  Scardeoni  l.  3 . /I  Maltrauerfi 
fu  vn*  huomo  potente , il  quale  ad  ogni  mi. 
;nimo  cenno  poteua  haucre  fej:tcecnto  huo* 
mini  al  fuo  leruigto.  Nella  compagnia  de. 
gli  Sgherri , e degli  Scherani , che  per  ordh 
nario  l'accompagnauano,  dilcttauafi  dì  gc. 
te  ,che  apparifse  col  volto  cicatrizato  5 pa* 
tendo  à lui  > che  Portaffero  in  faccia  vn?  ar, 
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iellato  del  loro  valore  . Ma  vna  volta  vai> 
tandofene  col  Tuo  Barbiere , meline  Panda- 
ua  tofando  , c diccn4o  quello  , clic  force 
era  quello  > che  feriua  altrui , non  che  ricc- 
ueua , non  ne  volfe  più  alcuno  . 

7 Dall'altra  parte  dice  il  FacondiUimo 
Giefuita  Gionino  nell'  Ethica  poef.  Cent  4. 
Dectio.SK  io. 

Nii  laudabiUus , qu/tm  magna,  O honeftn 
Cicatrix : 

Virtutem  teftis  muta,  fìdemque  probat . 
L^ernditilfimo  lorenzo  Cralfo  in  vna  delle 
fue  declamazioni  introduce  Scipione  , che_* 
in  tal  modo  ragiona  alla  Romana  Republi- 
ca  . 

Che  fpefi , Roma  per  te  , vedilo  in  quelle 
«Tcnej  che  hò  fatto.  Patria  , per  te , tc'i  di- 
cano quelle  Piaghe . 

8 Claudiano  fauellando  deJ  Geti:  v 48  r* 
Crini  gerì  federe  patres  , pellita  Getarum 
Curia  ; quos  Plagis  decorai  nutntrofa  Ci» 

catrix . 

B degli  Alani  ; 

Vulneribus  pars  nulla  vacai , recifaqucj 
c un  Bus 

Gloria  fee  dati  fplendet  ìaBantìor  oris. 

$ C.Sidonio  Apollinare  in  Narb.  Cab 
ij' 

Sed  non  bine  v i de  ari s forfè  turpis , 

6{uod  temachina  crebra perforauit% 
ìiamque  in  torpore  fortium  vìrorum- 
taus  e il  ampltor  Amplior  Cicatrix, 

. in  cajlris  Maratkonijs  morantem 

Vul- 


Digitized  by  Google 


MA  GRILLATA  - 

„ VT. \ln us  non  habuijj'e  grande  probrumefb  g 

Inter  pnblicolas  manti  feroces 
T ranco  Mafia:  emiaet  Incerto  k 
Valium  Cifaris  opprimente  Magno  , 

Inter  tot  facies  ab  hojle  tatas 
, Lufcus  Scena  fuit  magi:  decorata 

10  Parme  none  uell’Eunucho  di  Teren- 
tio  Faucllando  di  Thrafone  A i-Sc.t. 

Heque  pugnai  narra  t , ncque  Cicatrice* 
fuas  ■ . 

Ofientat  * * 

11  Scationclla  Thebaidc  faucllando  di 
« va  Toro.- 1,4. 

Vt poffcjfa  dia  Taurus  meat  ardati:  inter 
f afe  uà  , iam  lafsa  cerai  ce , & inani  bus 
armi s , 

Dux  tamen  . haud  illum  bello  attentare 
iuuencis  . . 

Sunt  animi . Nam  t ranca  vident  de  vai- 
ti ere  multo 

C cruna  , &>  ingentes piagar um  in  pittore 
nodot . 

Signa  pra:tericarum  vmutiim  .i.  cui  prae- 
^ftauc  priora  vulnera  dignicatcm.  Com- 
menta Lattando  , JL  fuueiiundo  di  Tideo  : 
iui  v*  ria. 

Vndique  magnanìmum  pube*  deletta  co- 
ronane 

Oenidem  bilarem  bello , notfqne  decorata 
Yulneribus  — ■ ■■ 

1 x £ per  addurre  qualche  Poeta  de’  no- 
firi , ecco  Ambrogio  Leoni , che  induce  la 
Penitenza  , mentre  va  dialogando  con  Tai- 

t|6 
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de , à direna  » 

Così  forte , e magnanimo  Guerriero  > 

- Se  fa.  da  lunga  , e perigliofa  Guerra 
A lapatria  ritorno  onufio , e ricco 
Di  prede  hoftili » di  nemiche  fpoglie\ 

Le gloriofe  Cicatrici  moftra 

Qua/ì aurei  'Fregi . - 

13  A Poeti  poflono  andare  ancora  ag* 
gioliti  i Prefatori , mentre  anch'  eglino  fi 
inoltrano  deH'iftclfo  parere.  Così  Seneca 
„ deProuid.c.4»  Auida  eft  pericnli  virtus  , 
„ Se  quo  teniac  » & non  quid  paflura  fit,  co* 
t>  gicac  ; quoniam  & quod  paflUra  eft,  g!o« 
„na:  parseli.  Miiitares  viri  gloriantux 
„ Vulncribus  » laeti  fluentem  raeliori  cafu 
n fanguinem  oftentanc . Idem  licer  feccrmt 
)t  qui  iutegri  rcucrcuntur  ex  actc  , magia 
,-fpcdauir,  qui  Saucius  redit . Et  de  Vita 
,,  beata  c.  ty-  Bonus  miles  fcret  Vulnerai, 
„ enumerabit  Cicatrices-  Quinto  Curtiò 
„ lib.4.  Ne  duce*  quidem  copiarum  fuaiau-  * 
„defraudandi  funt  , quìppc  vulnera»  quae 
,,  quifque excepit  , indicia  virtucis  fune* 
j,  Hephxlliopis  brachmm  hafta  icìum  eft  : 
,,‘Pcrdiccas , ac  Ccctms , & Menidas  fagiU 
w cis  prope  occilì , Et  fi  vere  asftiinare  Ma- 
,,  cedonas , qui  tunc  crant , volumus  : fate* 
„ biniur , & Regem  talibus  mimftris , Se  iì- 
„ los  tanto  Rege  fuiflc  digniflìmos.  £ d'A- 
IclTandro  ifteifo  appo  Jl  mede  fimo,  Pro  fc* 
„ quot  Cicatriccs»  tocidem  Corporis  Deca» 
Pi  .»  »!  - f ( 

*.  14  AI  che  hauendo  mira  il  Borgo  Hifl^ 

k’  Sacco 

% * * " 
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Succo  Gemi,  Favellando  delia  fanguintìfa 
battaglia  , di  Lutzen , e de’  rhorti  in  quella, 
j,  dille  l.j.p.  167.  .Marmitte  ex  parte  Cxjarea 
,,  prreter  aceri  unum  Carhoiica:  Religioni^ 
,,  propugnarorem  Gcrofrcdum  Popennai. 
„ mmn  , Duccm  iongiori  vita  , atquc  arccr. 
,,  na  memoria  digiwm*  qui  fupra  centum 
Cicatrice^  in  (uo  corpore  numerabat.Ful- 
„ deiilis  Abb<s , &c.  E Monfignor  Bonifa- 
cio Hiftjud.  Kro.c  t 9, degno  anch'egli  pe*l 
fuo  letterario  valore  di  uni  ioniamente  vi- 
nere  tra  noi  ( benché  egli  delle  mie  parole 
fi  rida  , finendo , come  piamente  polliamo 
crede  re  j tra  Beati,  ) con  la  (corta  deli’ 
iB elio  Scrittore.Pauolo  B-ittifta  Borgo  fcrif- 
~3J  fc  : Cogat  agmen  accrrtmus  Catholicae 
3,  Religióni*  propugnati , ncque  fine  jpia« 
J}cti!oà  nobis  prstereundus  ( Gcthofridus 
a>  Poppenhaimus  , qui  curri  eilèt  copinum 
Ferdinandi  Sccundi  Augufti  in  Gerina- 
* nia  duiftor , in  memorabili  Lutzenfi  con, 
>,  fiicfcu  , quo  rum  iufe  , tmn  is  , centra  que 
'»  ptignabat,  Aduìfus  Guitauus  Succia:  Rex 
,,  occilus  eft  anno  1 6 $ t-  bellico  tormento  , 
,,  cui  Sacro , velut  exeerabii» , nomen  eft  , 
‘à,  membrarim  difeerprus  interi jc . HicGer- 
a,  nianìetts  Hedtor , qui  ritenti  patria:  fup©. 
a,  refie  holuir  , in  ea  propugnandi  adeo 
jyfbrdtcr  fe  geflit , ve  fitpra  centum  Cica» 
„ ti  ices  acceptorum  in  praclifs  vulnerum  in 
corpore  fi.10  numerarte  * 
ij  li  Rè  Athalarico  volendo  conferire 
«di  vuUjc  del  Patriciaco  ia  dignità/t  diehia* 
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ra  con  quelli  ^micetti  di  Callìodoro  al  Se- 
„ nato  Romano  1.8. vcr.n. io  Afltut  ìllic  lu- 
„bijs  rebus  audacia  candidati  tanta  cu 
„ globi*  hollium  conccrtatiouc  pugnami  , 
f,  ve  Se  inimico*  à iuis  dedderiis  amoucrct  „ * 
& vulnera  faótorum  fuorum  figna  iufeipe- 
,,  ret  ; Vulnera  inquan)  ,opinio  infperabi- 
„ lis , fine  Afìercorc  Praeconium  , Propria 
it  Lingua  Virtutis , qua;  licet  ad  prxfcns  pc- 
,,  riculum  , reliquum  tamen  vita;  tempii* 
,,'Erornac  . Eget  cnim  Adftipulatoribus 
„ Corpus  illaifum,  quazrit  alios,qui  vifa  di« 

}i  uulgent.de|Fertitudine  Probata  non  Am» 

„ bigicur , qua;  tali  Teilimonio  Comproba» 
„tur.  EGafparo  Bartìiio  in  Claudiano 
,,  de  beilo  Gerico;  Cicatricum  copia  Virtu- 
„ tis  Indicium  Barbaris , à prima  aitate  bel- 
„ latoribus  . Che  perciò  dice  Giouanni 
„Vvenzio  in  Terentio  .*  Qrmtufquifque 
„ vel  gregarius  rnilcs  non  gcilit  paflim  fuas 
,,  vifcmibusOftent3rc  Cicarrices  »,  vi  inde 
„ Strenuus  Comprobctur,&Fortis  in  pri- 
„ mis  Bellator. 

1 6 Hor  di  quelle  due  opinioni  quale  pa» 
re  à V.S.  lìa  merireuole  d’e^er*  abbracciata? 

A me  non  da  Panimo  di  venirne  alla  deci, 
fione  Che  fé  quella  hà  per  campioni  mo’ti 
fcrittori , la  douc  quella  pare  jlìa  da  pochi 
iauoreggiata  : non  manca  con  tutto  ciò  di 
elièr  ben  fondata  nelle  ragioni  . Voglio  ri, 
metterlo  per  tanto  al  perfpicaciflìmo  giudi, 
zio  di  V.S. 

GRU- 
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~ GRILLO  XLIX. 

< Onde  è , che  dagli  Ibrei  non  fi  mangi  , 
- carne  di  Porco . 

* / 

Al  Sig.  Gio;  Luigi  Piccinardi • 

IO  non pollo noti confrlTarmi  obbligato 
al  mio  carilfimo  Sig- D-  Antonio  Mu. 
iccttola  , mercè  , che  mi  da  moeiuo  di  palc- 
far  à V.S-  la  Runa,  ch'io  fo  del  filo  talento , 
del  quale  fa  pompofa  moftra  ne'  fuoi  eru- 
ditiflìmi  componimcnti/re  volumi  de*  qua- 
li , ancorché  publictftì  prima , che  compief- 
ie  il  quarto  lultro  dell'età  fua,  inuolano  il 
pregio  alle  più  fìudiare  fatiche  . Vengo  per 
tanto  à dedicarle  il  prefente  Grillo , e coru* 
•elio  l'affetto  più  cordiale  dell'animo  mio  .. 

i Tra  gli  altri  precetti,  che  fece  Iddio 
per  mezzo  di  Mose  ai  popolo  Hcbreoi,  vi 
fu  quello  di  non  mangiare  carne  di  Porco» 
Cosi  leggiamo  nel  Deuteronomio:  Sut  quo- 
que quoniam  diuidit  vngttlam , & non  ru+ 
minat , immttnda erit . Enel  Leuitico  pa- 
' rimente  fi  hanno  quafi  l’iftefTc  parole  - La 
ragione  perche  Iddio  ciò  comandaflc  viene 
0 addotta  cfal  Firmiano  i Eodem  fpc&at 
„ ( dice  ) carnis  Suìllf  interdidio,  à qua; 
„ eum  co$  abftinere  Deus  iuflìc , id  potiffi- 
„ mum  voluit  intelligi , vt  fc  à peccatis.atq^ 
,,immunditijs  abltinercnt.  Eli  cnim  fum- 
ica- 
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„ lenta  n hoc  animai , Se  immiridum  , nec 
„>  vnquam  calura  afpicic,  fed  in  terra  roto  , 
Se  corpore  , Se  ore  proic&ù.n , veneri  fem- 
„ per , & pabulo  feruit  : nec  rllutn  alium , 
„ dura  viuit , praftare  vfum  poteft  , ficue 
tt  cxtcrx  animantcs  , qua  vei  fedendi  vc- 
„ hiculum  prabenr , vel  in  cultibus  agrom 
,,  iuuant , vel  platiftra  collo  trahunt  > rei 
onera  tergo  gcftant , vel  indumemum^» 
u cxnuijs  (uis  exhibent , vel  copia  la<5ii$ex- 
liberane  , vel  cuftodiendis  domibus  inui- 
,,  gitane . Incerdixit  ergo  ne  Porcina  Carne 
„ Vcfcerentuijideiì:  ne  Vienna  Porconitn_> 
,,  Imjtaremur  , qui  ad  (olam  mortem  nu- 
triuntur  : ne  ventri  ac  voluptatibus  fcr- 
„ utente?  ,ad  faciendam  iuftitiam  inutiles 
,i  etrenc , ac  morte  afficerentur « Irem  ne  fe 
j,  Foedis  Libidinibus  Immergercnt  , ficut 
„ Sus , qua  fé  ingurgitar  cacao . Di  quello 
non  ne  habbiamo  à dubitare , ne  qui  ila  il 
punto  del  mio  Grillo,  che  di  già  farebbe-» 
Iciolto.mà  prefciiadédo  dal  diuino  diuicto  , 
Capendo  quanto  poca  ltima  da  lor  lì  faecfle 
di  altri  maggiori . 

$ Clemente  Alcflandrino  dice?  Ea  rài 
rione  Iudasi  maximè  Abftincnt  à Carne 
„ Suilla,  vtpotè  quod  hoc  animai  lic  maxi- 
„ mè  fcelcratum  , & exccrandum,  quoniarà 
,,  maximè  intcr  alia  fruttusefFodic,  & cor* 
„ rumpit . Che  perciò  fi  ftima,  che  egli  fufc 
fe  i!  prinio  animale  ad  elìer  fagrificatoj  cosi 
fcriuendo  1*  Anguillara  volgaiizando  It 
Trasformation  i del  Sulmonefe  * 
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‘Quindi  l'huom  venne  poi  più  crudo,  e fello, 
Ch'a  l’animai  dome  fico  fà  guerra  j 
£ fece  con  P ingì  ufi  o empio  coltello 
Prima  il  bore  o cader  gridando  in  terra  , < 
"Dicendo,  che  fu  à Cerere  ruhello, 

Che'l grà  mangio. eh’ hauea poflo  [otterrà  ; 
I ne  fece  Hoftìa  à lei , perche  7 fuo  danno 
Tolta  del  grano  hauea  la  Jpeme  all’anno . 

£ lo  dello  Onidio. 

Prima  Cerei  avida  gauifa  efi  fanguint ^ 
Porca , 

Vita  fum  merita  cade  nocentis  o» 
pes  ••  ^ 

N am  fata  *vert  nouo  tenerli  laftenticLa 

Suedi 

Pruta  fetigera  comperit  ore  Sui  sj 
4 E quella  è parimenti  la  cagione  per  la 
quale  dagli  Atheniefi  venifsero  fagrificati  t 
„ fc  crediamo  à quello  ferme  Eliauo.  Athc- 
,,  nienfes  iure  meritò  Sues  lmmolant,prop- 
j,  ter  perniciem  , Quam  Segetibus  Moliti fr» 

} tur . Nam  ex  fpicis  fxpe  illas  . qu?  non- 
dum  ad  maturitatem  peruenerunt  vallant, 
alias  effòdiunt , 

: f Calliftrato  appo  Plutarco  è di  contra- 

rio parere  . V.S.  haucrà  ofseruato  quello  - 
che  dice  ; ma  io  per  mia  fodisfartione  non 
pofso  non  reg'iftrarlò . Ego  arbitror  ( di* 
>>ce)id  animai  in  aliquo  apud  iftàm  gen- 
aì  te  n efsc  bollore  . Prima  enim  Sus  , ( vt 
w aiunt  ] rodro  terreni  findens^vefligium 
j,  arationis  impfelfìt , ac  yomcrisopus  fub- 
,}ì  UiOuftJranit , quem  Hynin  inde  cficant  , 
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,,  flint  qui  pucenr . O pure  ; Exiftimo  aute. 

Indams  , fi  abominaremur  Porcuin  , inccr. 
,,  fèduros  eum  fu;fsc , ficut  Mures  necanc 
„ Magi.  Nunc  tam  Intcrficerc,  quam  Ede. 
„ re  Suem  i js  clt  Rcligio  . E veramente  di* 
Ce  il  satirico  Aquinate  , che  appo  loro. 

— - V et us  indulge t fenibus  clementi s 
Porcis . : 

Oue  l'Interprete  Giouanni  Britannico;  C/c» 
mentiam  appellai , quod  cum  potfìnt  dem 
„cibus  fuis  in  Porcos  Sxuire  , non  fxuiunc.. 
„ Argomentandolo  da  ciò  ; Et  fortallìs  ra- 
rioni  hoc  confcntit.  ficut  Afino  fuus  dt 
,,  apud  ecs  honor , qui  fòntem  aquat  eis  de- 
„ monftrauit  j ita  Suem  eos  reuercri , ve  fa, 
„ tionis, , Se  arationis  Magiftrum  . 

6 E clic  I'Afìno  fufse  appo  loro  in  venc% 
tatione  , fi  ha  da  molti  Scrittori , e’n  parti- 
colare da  Giuuensle  in  que'  verfi  ; 

Quidam  fortiti  metuentem  Sabbata  p&- 
tremy 

Nil pr&ter  nubes,&  Cilli numen  Adorata 
Nè  quali  offeruo  , che  fe  bene  in  tutti  i miei 
tefti , che  fono  di  Aldo  M.D.I.  in  8. dì  Ro- 
berto Foijet  col  Commento  dell'Autunno 
in  Parigi  M.DC.  VII  in  8 dì  Giouanni  Or- 
ry  con  l'antico  Scholiafte  , e Giouanni.  Bri* 
tannico,  iui,  M.DC.XIIL  in  4.  dì  Claudio 
Manlio  col  Lubino  in  Hanonia  M.DC.1II. 
in  4-del  Gianfsonio  col  Farnabio  in  Amfter» 
dam,  M.DC.XXXIII.  in  1 1 .&  in  due  Mifsc, 
vno  in  carta  bambagina  in  fol.  è l'altro  in 
pergamena  in  4-  leggdi  Cccli  ; mà  dall'era. 
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sMùmo  Vefcouo  Bonifacio,  Olii,  e ne  ad- 
duce  quella  ragione.  Cillucn  Iuuenalis 
” Dorico  vocabulo  Alinum  appellauit,  ita 
*\  cnimhuuclocum  emendane  cruditiorcs 
*,  Critici,  cum  vulgo  iegatur  Codi.Nàquor- 
j,  fumattiuebat  Iudxcs  perltringcrc.quod 
tJCa\ i Numen  adorarcnr  > Nuuqmd  non 
” Coelette  Numen  , & reliquie  nacioues , & 
quoque  Romani  venerabatur?  imo  vc- 
,,ròob  hoc  potius  dcnidcitdiiudxi  , quod 
x aciti,  pliuimoiumque  audiorum , vt 
” ilic  ait , rclatione  , Cittì  nuincn , hoc  eft 
* Ouagtum  , fontis  ni  dice  m,  iìricntifque 
Epocali  pocillatoremci  gratiam  bencficij 
*,  collati  rcfcrcntcs  colcbaut . Idquodma- 
” gis  confirmat  fubfequens  verfus  - 
, . Ncc  dittare  putant  humana  carne  Suil- 

i}  lam  , confentancum  ttquidem  fucrac  , vt 
* quibus  Atinus  houori  crac , ij Idem  Por cus 
*. religioni elsct,  nec  leuius  crimcn  pucare 
3t  Sucmcomedcre  , quàm  hominem  . 

7 Porfirio  dice, clic  non  ne  mangianano, 
impcrciochc  nella  Giudea  non  nc  nafccua- 
„ no . Ncque  cium  vtilis  ad  aliud  eli  ius  > 
9 quàm  ad  cfcaai  - Phoenices  tamcn,&  Iu-^ 
dxi  abttmcbant , quia  in  iliis  Regiombus 
3,Omuino  non  na&ebantur . Così  appim^ 
•to  leggo  appo  dietro  Caftellano.  Ma  egli 
^inganna  -jNon  leggiamo  noi  nel  Chronù 
ila  S-Marco  , che  ciscndo  Chrilto  S.  N.  nel 
paeiè  de  Gcrafcni , e volendo  liberare  vu* 
Energumeno , gli  fpiriti  lo  pregarono  di. 

ccndo  • -Miete  uos  in  Porcos  , c intagli 

la 
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„ la  grafia , introierunt  m Porcos  j & mi-  • 
„gno  impecu  grex  prxcipitatus  eft  in  mare 
,,  ad  duo  miliia , & fulfocaci  funt  in  mari  } * 
Del  che  fi  marauiglia  i'Eminentiflìmo  Car« 
dinal  Baronio,  parendogli  ftrauo,  che  in 
vna  Regione  di  Giudei  vi  li  trouair«ro  greg- 
ale di  quegli  animali  : Sed  eos  forrafììs,  - 
„ vr  venderent  , non  in  fuos  vfus  alcbant-, 

„ dice  il  Cartellarli . Qucfd  cnam  probabile 
„ reddunt  Rabbini , qui  obferuanc  Hircani, 

„ & Ariftobtili  tempore , paulfò  ante  quarti 
„ illa  conringerenc , qua:  in  Euangclio  nar. 

„ rantur.fo&um  erte  decietum  hoc.  Malcdi- 
>,  ftuscfto  , qui  jfuem  A'ucrit,  quo  decreta 
„auaritiae  illorum  procqldubio  obuiam  itti 
„ eftyquiquaertus  fui  caufa  Porcomm  gre^ 

>j  ges  pafeebanc . 

8 Lampria  nel  S'im polio  accennato  di< 
Plutarco  adduce  vnf  altra  ragione  diuerfa 
da  quella  di  Calliftrato , dicendo  : Carnem 
>>  Suiltam  ob  Sanitatem  Reuereri  irti  homi- 
t)  nes  videfitur , proprcre.a  quod  barbari  nu- 
„ ximè  omnium  geurium  vitiligine  , ac  le* 
pl^ilborant,  huiufque  carnis  efo  à tali- 
„ bus  morbis  homines  confumi  arbitranturs 
,jOmnem  vero  Sue m fub  ventre  lepra  , ac 
„ efrtorefcentijs  refercam  fèrè  femper  inttie- 
»,  mtir  : qu’x  hi  mi  rum  ob  malum  quemdani 
,j  habitum , atque  comiptionem  corpoti 
„ genitam  in  corporibus  fummisefflorelcere 
»,  ridenttu , E di  quefto  parere  è altresì  Gu 
„ rogamo  Mercuriale,  da  cui  habbiamo.-An* 
„tiquicus,  lìcut  & hifee  temporibus-Suen» 

, in 
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»,  in  cibum  aflumcre , religio  efat , qtiod  eos 
»,  plerumque  ob  fanitatem  faclitailc , potitis 
».  quàm  ob  fuperllitionem  credo. 

9 Mà  fe  io  hò  da  dire  quello  »c  Tento,  e 
che  mi  hà  dato  motiuo  di  quello  Grillo , ne 
ritrouo  più  fpiritofa  ragione  in  vnJ  argutif- 
fimo  tetraftico  di  Lamperto  Alardi , 

forcina^  cur  non  carnet  cotìngit  liebr&us 
Ore , nec  bis  alitar ,nos  velut  vfqae  et. 
bis  ? 

Quìntum  hoc  pneeptum  prohibet  : nam 
c&dere  fratrem 

Atque  varare,  for et  grande  profeto  ne - 
fas. 

Da  principio  crcdcuami  fulTe  pensiero  prò- 
pio  dell’Alacdi  : ma  in  quello  tempo  mcncrc 
liuolgo  libri , ritrouo  in  Monlignor  BoniFa. 
ciò  elfer  di  Gio:  Mandauilla  Caualierc  In- 
gioile fono  quelle  le  di  lui  parole,  loan . 
nes  Mandauillius  Saracenis , inquit , ncque 
nutrì  untar  Porci , neque  gujìatm  Suilla  ; 
Aiunt  enim  Forcum  effe  tìominis  Germana 
Tratrem  , ideoque  vetuific  Deumpopulo  eie . 
Ho  eiufeemodinefarias  dapes , qua  Cognati 
Animala  cade  Pararentnr  : 

10  E perche  in  quella  autorità  diceli  , 
che  ancora  i Turchi,  ed  i Saraceni  lì  aiìen- 
gono  da  lìmi! cibo,  non  mi  pare  fuori  di 
propolìto  il  federe , onde  proceda , à fine-/ 
d’addurre  viia  ftorictta , che  so  di  parere  no 
farà  dilaggradeuole  à V.S.  come  quclla,chc 
non  lì  iegge  ( ch’io  mi  Cappia  ) in  ogni  li- 
bro, La  verità  del  fatto  lì  c , come  dice-/ 

Mon- 
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„Monfig,  Bonifaccio  .-Tute*,  Hebr^orum 
„ Progeni  es  , & per  quandara  ha?refìm  fc, 
„ gregari  ab  eorum  religione  , quam  ma- 
„ gna  ex  parte  adhuc  reeinenr,  Agarcni 
,,  prius  nominati  ab  Agar  Abradami  con- 
„ cubina,  mox’  Saraceni  ab  eiuldefn  vxorc 
,,  Sara,  condicorum fuorum  ritibus  mane/. 
„ pati , circumcidunt  infantium  praputia, 
» literis  , notninibulque  vtuntur  Hxbraicis, 
„ lauacris  item , ieiunijs , Se  expiationibus 
3>  à Mahomett  ìndiifhs,  quem  Iudaicomo- 
„ re  Prophetam , Iegum  Jatorem , Turcaru. 
3J<]ue  Mofem  appellane.  Eè:  No  bis  alia 
„ ratio  non  quadrar , quam  quod  Turca:  Iu. 

ctei  fune  , & Iudarorum  inihtutisin/ìftutr 
ma  nell’Alcorano  altramente  lì  dice . 

il  I/Hiftoria,di  cui  voglio  far  mentio* 
ne,  leggc/Ì  neifa  Confutatone  dell’Alcora- 
no  di  Fra  Richardo  dell’Ordine  de’Predic a, 
tori , Quert’  Opera  comporta  da  principio 
da  lui  nella  Romana  fauella,  portata  da  vii 
tale  Demetrio  Cretenlc  nella  Greca , fn  po- 
scia riportata  nel  latio  da  Bartolomeo  Pi, 
ceno . Hot  in  erta  legge! i per  il  rtortro  prò, 
,,  polito . Dicit,  & Suem  agreftem  ex  Iter- 
» core  Fiephantis  natum  elfe  . Murem  jaiu 
,,  tem  ex  ftercorc  Porci . Catam  autem  ex 
,i  fronte  Lconis . Hoc  autem  ifto  modo  ex 
„ponitur.  Cumenim  Noe  efl'et  in  Arca 
» ciim  fìlijs , & animalibus  j quando  ad  la- 
„ rrinam  fccetferunt , inclinata  cft  Arca  .*  & 
>ì  maximè  quando  Elcphas  aderat.  £t  prop- 
Ricrea, quod  valdetimuit^  confuluit  No« 
■'*-  ! A a Deum, 
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3)  Dcum  « Qui  dixit  : Recede  , & adora  po  • 
„diccmeius  ad  forame»  ex  quo  prouenit 
,,ftereus.  Quo  fa&o  fìmul  exiuit  ftercus, 
„ & cum  eo  Porcus  valdc  magmi*:  cuius  ro, 
,,  Uro  rtercora , ficut  confucuic  effbdiente», 
„ Mus  natus  cft , & inceflit  rodere  tabula* 
„ Are*.  Et  tunc  maximè  timuerunt.  Et 
„ interroga»*  Noe  Dominimi, percusfit  Leo. 
,,  nem  in  fronte , & exiuit  Cata  per  tiare* 
,,  eitis  . Et  hanc dicunt  effe  caufam,propter 
„ quam  Carne*  Porci  non  licita*  effe  dicur. 

l i Mà  perche  fi  legge  ancora  in  Monfi- 
gnot  Bonifacio  molto  più  elegantemente, 
e con  qualche  chiarezza  maggiore,  non  mi 
fìa  grane  di  rcgiftrarla  . Mahometes  (narra) 
,,  Aodia  felicitante  , nunquid  Beati  in  Carlo 
,,  comederent  ? Vtiquc , dixit,  Beati  come. 
„ dunt  omne  cibòrum  genus,  praeter  Suilla, 
„ quar  vt  morcalibus,  ita  ctiam  prohibita  eft 
„ irjnnortalibus , qui  ciborum  fuperfluitaté 
tfòn  aluo  exccrnunt , fed  eijciuut  fudore^j 
^qtiodam, multo  quàm  mofchos  , & amba* 
;^um  fuauius  olente . Rufumquc  roganti 
^Abdia: , quare  Suilla  Iudasis  , ac  Turcit 
Vctitaelict  ? Excremcntis  ( inquit  ) tot 
»,  animalium  , qua:  in  Arca  ftabulabantur  t 
,,  vnoque  in  latcrc  fentinx  congeda  fùerat, 
Cymba  illa  in  latus  incumbens  ita  indù 
„ nabatur , vt  marinos  flu&us  èxciperet,Pe. 
»,  riclitantibus  opem  Elephas  tulic,  valli 
»,corporis  pondcrc  le  in  diuerfum  latus  re» 
,,cipiens,  nauique  reilitudinem  equilibrio 
reilituen* . Comporrò  ipfc quoque  Eie, 
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phas  vcntrcm  Albine  Ieuarcr,  ex  cius  g. 
„ mo  ortus  repente  5us,  espie  roftro  magna 
„ ilia  tterquifitiia  icalperé,  totaque  carina 
„ fpargere,ac  volurarc,  vnde  enaci  Mures, 
» ve  eli  animai  ex  putriiagine  fponte  cium- 
i9  pcns,  afleres  tardafque  quibus  Arca  erat 
„ compaia  , arrodere , ac  terebrare  cccpe 
„ rune . Ieaque  Noe  , perculfa  u litro  Uo- 
>>  nis  fronte  , illuni  ad  iracundiam  concita, 
». » u^c  > qui  j Jum  fremebundus  exfufflarct 
9,  vna  curii  fpirita  edidit  Felcm , à qua  Mu* 
•>  re  s comprehenfi , ac  difeerpei  fiicrunt.  Et 
„ hxc  (inqair  ) caufa  eft , propter  quam  ab 
,,Efu  Immund?  Pecudis  Abttineamus.Que, 
ite  fono  fauole  fenza  dubbio , ò hi^” 
itone  favolofc,  non  però  feonae* 
ncuoli  alla  materia  della 
Grillaia  . E quefto 
batti  per  lo  prò* 
polito . 
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GRILLO  L. 

ET  VLTIMO, 

De*  Predicatori  * Onde  proceda , che.efsendo 
quefli  in  maggior  numero , che  non  fono 
i Pulpiti  , il  Mondo  vada  di  male 
in  peggio  . 

Al Sig.Giufcppc  Battito. 

SE  V.S.  non  muta  natura  , io  non  potrò 
uou  querelarmi  al  Tribunale  dcIPArai- 
cicia  delle  lue  vautaggiofe  operationi.  E no 
li  batoua  d’hauermi  addogato  vn  grauidi. 
mo  pelò  d’cncomij  nella  prima  parte  delizi 
Tue  inimitabili  Meliche  , e negli  acutilfimi 
Epigrammi , che  hora  nouellaracute  nelle.> 
terze  degli  vni , c delle  altre  le  è piaciuto 
farci  vna  giunta , che  è maggiore  della  der- 
rata ? Io  non  pollo  non  foccombere  : c (<lj 
da  V-S.  non  li  pone  milura  alle  Iodi , Tarò 
aftretto  ad  imitar  Leucippo  nella  Danza  di 
Venere  di  Angelo  Ingegneri , il  quale  fen- 
tcndo  dire  à Coridone  fuiellantc  con  Lieo  : 

— Queffo  e Leucippe 

Il  più  faggio  Pafior  di  quejìa  valle. 

Egli  quali  rifentendolì , à lui  riuolco  dille  •* 
Coridon  , tu  m’ ingiuri]  — 

Diedi  cominciamento  a*  miei  Grilli  col  por- 
ui  in  fronte  il  nome  del  noftro  CralTo  nel 

co- 
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cognome:  ma  Sotti  li  ili  mo  ncITlngegno  , c 
panni  cofa  ben  fatta  il  terminarli  con  quel- 
lo del  mio  Battila  , che  fe  rinchiude  nel  fi  » 
gnificato acc re  feline: ito,  pollò  fpcrare  ven- 
ga à parteciparlo  al  mio  Grillo,  anzìà  tut- 
to il  libro , come  che  il  fine  fia  quello  da_* 
cui  le  opere  s’incoronino  . E in  corno  à Pre- 
dicatori , li  quali  eflendo  hoggidi  in  mag- 
gior numero  , che  non  fono  i Pulpiti  , pq* 
chiflìmo  frutto  fi  fa  nulhdimeno  negli  ani- 
mi degli  Vditen  : il  che  mi  ha  modo  ad  in. 
ueftigarne  ,fe  fia  poflìbile,  la  cagione, 

. » do  à miei  giorni,  come  che  gemello 
de*  Zingari , hauendó  confumata  l'età  più 
florida  in  varie  Città , e non  nelle  infime-* 
dell’Italia ,hebbi  occafione  di  afcoltarc-  per 
così  dire  , vii’  infinità  di  Euangelici  dicito, 
ri; non  però  ricordonù.  d’hauer  veduta-a 
mutatione  : mà  ben  si,  nel  folcare  il  perico» 
lofo  pelago  dc’Vitij  , vna  pertinacia  *più 
che  oilihata  : fènz’  hauer  riguardo . 

Che’l  Tempo  vola,  , e’I  breue  giorno  hot 
morti 

All'Alba  in feno , e noi  morìam  con  lui, 

E facendopoca  , anzi  nefluna  rifieffione  à 
quel  più  cne  fenfato  auuertimemo  , ehc  dà 
lJ  occafione  appo  l’Alciato , conforme  ce  lo 
porta  il  filo  ben  diligente  voigarizatore  ; 

Ho  l’ali  a*  piedi , perch’ogn’  aura  li  e ut  - 
Mi  lena  , e.  porta  , e ne  la  dejlra  mano 
Tengo  il  Ra/oio  , onde  procaccia  in  vano 
L’huom  di  fuggir , ch’io  non  lofeuoiain 
inerte. 

A a $ He 
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Hot  capei  ne  la  fronte , accio  mi  prenda' 
Quel , cui  mi  volgo , e calao  ho  quel  di 
drieto  , 

Che  s’ei  fuggir  mi  lafcia  , indarno  lieto 
Tfser  poi  /pera,  e ch'io  più  megli  renda.- 
Eglino  tenent  tympanurn  ; & citharam , & 
faudent  ad fonitum  organi  , Ducunt  in  bo- 
ni s dies  fuos . E del  fu ccedi mento  non  po- 
co funefto  fe  n’hà  dal  prototipo  delia  Pane. 
»a  ragguaglio  più  che  compiuto . 

I Crediamo  noi , che  polla  originare  da 
parole  troppo  Iifciare  , e da  fouerchi  orna 
meri, che  da  Predicatori  s'adoprino?ahi  che 
V dirò  pure  ( cd’arroflìico  in  dirlo ,)  che  tut- 
to ciò  viene  caufcto,  perche  al  tempo  dileg- 
gi , taPvni  degni  del  nome  più  di  Comedia- 
ti , che  di  Predicatori , datili  à tutta  briglia 
' à buffoneggiare  lu,i  pulpiti,  ftrapazz  ano  , 
azi  vituperano  la  diuina  parola. Ben  sò.che 
in  quello  mio  dire , prouoco  lo  fdegno  di 
qualche  fnlfo  Chriftiano  .*  Ma  hà  tanto  po- 
tere in  fe  (Iella  la  Verità  , che  vuole  mandi 
in  bando  tutti  i rifpetti  - E potrò  tacer'  io 
quello  , chel  DemoftheneCriÙiano,  dico 
il  gran  Luigi  Albricio , nel  cofpetto  del  fio- 
re della  CbriftianitVcon  laudare  veramen* 
te  Apoftolico,  per  honorare  nouello  Pauo* 
lo  il  proprio  minifterio  , ardì  dipublicare 
con  la  voce,  e per  mezzo  delle  ftampe  di 
comunicare  à tutto  *1  Mondo  ? V v.lo* lènta 
percortefia.  lormerifeod  nomefolo  ( dù 
ce  egli,  ) non  che  la  perfona  di  qualfiaoglia 
Predicatore  ; confetto  di  edere  iùdeg  namé- 

te 
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re  annoueraro  nella  clafle  honoratilfima  dì 
tanto  principali  opcr.irij  della  vigna  di 
Chrifto  : e l’hauer,  pollo  dire  , fatta  la  mia 
vita  nel  pulpito  , mi  hà  {Vampa to  nell'ani- 
mo vna  tal  veneratione  verfo  quello  Apo- 
litico minifterio  . che  non  pollo  penfare  , 
fenza  viuiflìmo  fornimento di  dolore  , alia 
grane  Ingiuria  , che  ricetterebbe , quando 
per  folleticare  le  orecchie  di  coloro  , i quali 
pruriéntes  attribuì  à \ eri  tate  auditum  att»r~ 
tnnttad  fabulas  autem  conuertuntur.Sì  traf. 
formallcrogli  Euangeìifti  in  hiftriomjcan  * 
giaflcro  le  Sacre  bafilicjie  in  Sale  da  Comc- 
dic  , fi  dicdlcro  fopra  i pergami  cofc  tanto 
libere  ; fi  faceflfero  gcui  tanto  femplici , che 
malamente,/!  comportarcbbero  filile  Scene  , 
Egli  è pur  certo,chc  ad  efii  fono  incaricate 
le  parti  di  Ambafciadore  di  Chrifto.fccon- 
do  il  detto  di  S Pauolo . Pro  Chrìflo  legatio. 
ne  ftengimur  j e non  sò  dotte  fi  trouarà  vna 
fuutione  più  feria . Non  farebbe  douert.»  , 
che  cialc  .eduno  altrefi  hauefie  il  fentimen- 
to , ch’egli  hebbe . Quandm  qttidem  ego  sU 
gentium  Apojlolus , minijlerium  mentri  ho - 
norificabo  ì S.Agoflinn  mette  la  parola  di 
Dio  à paragone  con  la  venerabile  Fuchari- 
ftia  , e pende  fra  due,  chi  debba  crederli 
xeo  di  colpa  maggiore  , o chi  lafcierà  cade- 
re quefta  in  terra  ; ochi  non  vlcrà  vetfo  di 
quella  il  douuto  nfpetto  , e farà  recito  -pro- 
fanarla con  le  frotrole.auuilirlacon  le  face- 
tie  , Screditarla  con  fcurrilità  ? Datemi  li- 
cenza , che  dica  il  tutto  , Vituperarla  a n_^ 
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le  Buitònerie  ? e quel  che  palla  ogni  credi- 
bile sfacciataggmejPrcftituirJa  con  le  Ofcc- 
lìità  . Dunque  dall’arca  del  t cibamento  , 
nonpiù  la  legge,  non  più  la  mtona  ; m.\  li 
cauaranno  le  ciancio;  mà  le  fanroccierie^,*; 
le  bagatelluzze  da  bambini  ? Dunque  Calce 
ranno  dintorno  all’Altare  Saciri  tornitile.* 
fti  , e fi  meneranno  le  Tre  felle  di  Bacco  da- 
nauti  àgli  occhi  del  Crocinllo  ? Dunque 
doue  fi  predica  il  Vaugelo  giungeranno  le 
immodellie  à Cai  fegno  d’eccelfo  , che  fi 
Alzino  à pieno  Popolo  ne  gli  Vditorij  le  Ri. 
fate  Teatrali  ? E non  farebbe  quello  aprire 
la  porta  a tutte  le  dilfolutioni  ? Non  fareb- 
be fomentare  la  relafl'ationc  de’ cofturai?  no 
farebbe  fortificare  la  fattione  de’#Vitij?Scio. 
gliere  le  lingue  de’  popoli  alle  procacità  >Sc 
indurare  le  fronti  alla  sfacciataggine?  Parla 
Iddio  per  bocca  di  Gieremia  , e dice:  Pro- 
filerà qui  habet [omnium  j & qui  habet  fer- 
monem  meum , Loquatur  Sermonem  mtum 
Vere.  Si  lamenta  quiui  agramente  di  color 
ro,  i quali  ò fognandoli  ,o  vaneggiando, fi 
formauano  in  capo  fciocclu  deliri),  c li  prò» 
ponemmo  a!  popolo  , come  oracoli  viciti 
dalla  bocca  di  Dio.  Chi  patla  iu  mio  nome, 
dica  quel , che  dico  io  . loqvatur  fermonenì 
meum  vere  . Quid  fiale/  s ad  fri  tic  utn?  dici t 
Dominus . Cbehanno  à fare  le  p .'gire  cof 
grano*  L’acqua  col  fuoco  ? Le  piume  co’ 
tn  arte  11/  ? Nonne  verba  mea  funt  quafi  igni* , 
dicit  Dominus,  & malleus  conter  ens.fi  et  rasi 
I miei  figliuoli  famelici  chieggono  pane  e 
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fi  mette  foro  dauanti cùu-ia,  c fieno  ? É voi. 
Signori,  fopportcrete, chea  tempi  voffri 
in tcruenga  al  popolo  Chriftiano  qmd,  due 
i>e>  giorni  infelici  di  Nerone  accadde  .alla 
plebe  Romana}quai)do  afflitta  da  vn'  dire* 
ma  penuria  , c confumata  dalla  fame  , tutta 
fi  racconfoiò  intendendo  barrino  ad  Qftia 
di  vna  Carouanadi  Vafceiii  caricaci  in  Le, 
uante  , confortata  dalla  Speranza  >che  deq, 
tro  à que’  Nauilij  folfe  vna  grofsa  proui. 
gione  di  grano  j mà  poco  (fante  (i  raddop. 
piò  la  defolatione  , quando  rifeppe , che  no 
portauano  altro,  che  arena  del  Nilo  per 
leruitio  de* Lottatori  ? La  Carità  raffredda* 
ta  pur  troppo  laìigue  negli  animi:  E chi  do* 
nrebbe  rauiiiuare  le  fcmtille  moribonde  , fi 
affatica  per  effing  uerle  del  tutto  j S'indura- 
no i cudri  à gnifà  di  Cadì , e con  vita  perti-» 
«aciffima  oftinatione  s’impetrano  $ eVc  chi 
attende  à palparli*  à Jifcfàrli , quando  fpcz* 
zare  fi  ccnticrrebbono  à colpi  di  martellata 
fodiffime  ì e quel , ch'c  più  da  piangere , (i 
applaude  à limili  ciancie  dal  Volgo  inganni 
to  , come  ad  vn  parlar  gratiofo  8c  il  vendei 
re  ciuffòlc  alla  brigata,  ftaddknanda  pn?a 
dirar  con  garbo  là  parola  di  Dro.  Non»i 
afpetta  le  mie  , ne  le  altrui  perfoafioni  pel?, 
deteftare  le  ineteie  ridicole  temerariamente- 
inferite  ne'facri  difeorfì , chi  non  potè  fof- 
frrre  le  immodeffie  ne  anco  ne’  componime- 
li poetici , e con  zelo  generofiflimo  alzata^ 
bandiera  , imutò  i caffi  ingegni  ad  armarli 
con  la  Cetra  Davidica  contro^uei  moli  tv  4 
A a y " dalle 
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dalle  cui  zampe  ingiuriale  veniua no  «inde- 
gnamente calpc itati  gli  amenillrmi  campi 
della  Poelìa. 

Itala,  tu  mecrtm  pubes  cape  nobile  pleftru. 
Et  mon  iirum  Ifacia perge  fugare  Lyra . 

i 

4 Che  le  le  ghirlande  accademiche  hanno 
«(coronata  la  Chicfa,  e toltale  predo  de  Po. 
poli  la  veneratione  : le  la  tellttura  delle  fa. 
r.ole , e le  fottigliczte  della  meteora  ne!l*af- 
ù dio  di  Roma  furono  giudicate  deliri  di 
.lii:gue  farnetiche  ; quali  pregiudicij  riceuc- 
rà  ia  Gerarchia  Eccidi artica , quando  i Pro» 
mulgatori  delPEuangeliodiuenuti  Publici 
Iftrioni  ne’  Pergami , mutaftero  il  Tempio 
in  Theatro  , ne  altri  manipoli  raccoglieile- 
ro  della  femema  Euangelica/uor  che  i ca% 
chmni  di  chi  Pafcolta  ? Dio  immortale^»  * 

• Roma  acciecara  nel  buio  della  Gentilità  , 
efclule  i Comici  anche  dalla  militia , caffo  - 
gli  dalle  Tribù  , e loro  tolfe  di  mano  Pvrne, 
concedute  à tedìtori , e non  negate  à fornai. 
£ la  Ch  iefa  Cattolica  arrolerà  tra  Profèti 
nel  più  alto  vfficio  dèlia  Diuiniri  , non  di- 
co i Comici., ma  feoppiandomi  il  cuore.dico 
iMimi , e perche  ciò  non  dichiara  la  Indi-  , 
gnità  del  Fatto  , fon  neccflìrato  à dire, i Bufi» 
Ioni?  Genus  id  homìnum  tribù  moneti  vo- 
. Itterunt  ? dice  S.Agoftino  nel  fecondo  della 
Citta  di  Dio.  Dunque  a pprcflo  gl’idolatri 
erano  Infami  gPiftrioni,  c predo  de'  Cri- 
fltnni  occuperanno  if  porto  primario  de' 
Fidati  < ed  cfercrtcranno  il  ph\  xifpetta- 
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to  miniftcTiò  non  Solo  de’  Ve  Scotìi , c degli 
Apolidi , ma  di  Chrifto , Sacerdoti  li  Suer- 
gognati , che  non  arrodìlconodi  muouere 
il  popolo  à dillolucioni  teatrali  ? Nelle  Mo« 
fcncc  di  Macomctto  non  entra  ^4rabo  ò lì 
lafcmo , osi  fiero  , che  oli  aprir  bocca,  faluo 
che  perorare.  E nelle  Chicle  Cattoliche.-» 
concorrerà  la  plebaglii,  non  per  lacrimare, 
mà  per  ridere  ? E ciò  farà  non  decorrendo 
fra  sè , mà  vdendo  dal  Pergamo  Episcopale 
Sacerdoti  in  habito  Santo  iuterprctarc  Scrit- 
turc  ,ed  annontiarc  Etungelij  ? Ab  dice 
ChriSoftorao,  si  fatte  indegnità  fono  prò* 
prie , non  di  Sacerdoti , ma  di  Parafiti  deli- 
ranti, c di  Ballatine  Impudiche.  Extermi - 
nate , obfecro , ex  animis  veftris  ingr alatiti 
ijiam  gratiam  , Parafitorum  rei  ejl  McUi  $ 
Mimorum  , Saltaterum  , F ornic antium 
Mulierum  , Procul  a mente  Ubera, >pr acuì 
ab  ingenuo , procul  eli  am  a j ertiti  . 

$ E qual  Obliano  è sì  nlallato  nella  di  fci~ 
piina  Euangelica,  che  non  detriti  anche 
nelle  tauo'e  de1  Principi  Secolari  l'infame 
abulodc  buffoni  aScolt^ti,  i quali  profana- 
no Paria  cò  la  licenza  de'  moui  ? Adunque 
ciò  che  abboni  in  a ogni  mediocre  cattolico 
in  g-Dte  fi  vile  ,e  fina  fcherat  a mence  infa- 
me, di  ili  ululeranno  i Prelati  zelanti  nc*  Pre- 
dicatori confecrati  col  crifina?  Potranno 
cilì vdirc i cacchmni ftil  Pergamo,  c nelle 
Chiefc  , mentre  fi  fpiega  rEoangeiio?nott_-» 
foppoitando  veruno  si  fatto  diicioglimeneo 
dt  coftumi  nelle  tonde  de'  Grandi,  quando 
A a 6 »l<b 


la  grillaia:  3** 

si  loto  Satrapi  Vimbriacano.  t Grida  «Criito 
«noiHEuangclio  . V & vobis.,  qm  ridette.  E i 
predicatori  di  Crifto,di  propofito , e a be  Ilo 
■ftudio  procureranno  di  muouere  a filate  lu- 
crile "he  la  Criltranirà  penitente?  efclaraa 
accodato  Chrifoftomo  : Attili  Paulum di- 
teti iettili  Per  Triennin,  iuquit,noc}esy& diej 
non  defìtti  curii  lachryjnìs  admonere  zrnus 
alternane  vejlrum . Si  ver  opro  Milefijs , & 
Ephejtjs  tanta  vfus  e fi  diligenti , non  face- 
ti as  loquens  yf ed  cnm  backrymis  admonitio* 
nem  inferens  , quid  de  alijs  dici  paterni  AucU 
vero  quid , & Corintijs  d icat  :•  Ex  mìflm 
tribulatìone , &■  anxietate  cordis  feripjt  va- 
bis  per  multas  lachrymas.,  ^ 

. 6 Così  fi  predica , mettendo  a lagrime.^ 
lacrimando.  Ilmagifterio  dcHteuangeli* 
zar  e,  è funtione  da  Serafini',  che  amano  , c 
non  trattenimento  da  Pa  rafiti, che  burlino^ 
lllorum  tnunus  ejì,{d ice  Clemente  Alefla  n,** 
drino  ) ver  bum  funerari  . Pr Adi  candì fete- 
tic.  quedammodo  efi  Angelica , In  tanto  noi 
comportiamo  , che  ne*  giorni  {agroiami 

della  Quatefima , aflrftendo  il  popd°  Cu- 
ciano aJ  facri  lutti  con  le  ceneri  fu  la  tetta  , 
comparendo  gli  altari  veftiti  à pianto,  inti- 
mando lode  Profeta  per  bocca  de*  Diaconi 
crepacuori  et  agonie  di  pentimento , rimbo* 
bando  da  ogniìato  del  tempio . Inter  vejttn. 
bulttm,  & altare  plorabnnt  Sacerdote  mi- 
niavi Domini , & dicent , parte , Domine^, 
fàrce populo  tuo  5 in  apparato  dico  fi  ferio 

di  penitenza  dolente , comportiamo,  ch^ji 

* * ; " " fa* 
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fatico  in  vecedeLVefcotio. , ..nel?  Pergamo 
Pontificio  il  Sacerdote  Schernitore:  4 trami*- 
ti  La  fanrità di  queJla  fofpirara  compuiitione 
nel  Sacrilegiodi  vnCarneuale  inaspettato* 
«fi  Deteftabile  , che  nel  Panteon  degli  Dei 
Adulteri  farebbe  fiato  Efecrato  da  i .Sarda- 
napali  Crapuloni  » e punito  da  i Caligoli 
Effeminati*.  - - - 

7 Non  è cjuefto  , non  è Predicate  ma  A( - 
fallinare  PEuangcfio  , erimetterc  i Profeti 
à gli  Scherni  dei  Volgo  ,e  Crifto  alle  Deri- 
lioni de'  Diflolut»  . Trtedunt  autem 
\erbum  \eritatis  peruerjìs  expofitionibu s 
fttis  ad  delhdendum  , & crucifigendum.Q ò% 
sì  ferme -PAutor  dell’Opera  imperfetta.N5 
è ciò  Interpretare  .’,  ma  ifcannarc  Profetile 
far  Macello  publrco  delle  Scritture  dcJ  San- 
ti - Vdìte  lo  fiefib  Ancore . Quoties  erg* 
veritatem  •verborum  eorum  gladi*  \erbi per* 
uerfi  eorrumpunt , Oceidunt  Prophetas,  & 
Jlpoftolos , & Sanguinem  Verborum  eorum>9 
ide/l  Veritatem  , Pjfundunt  in  Terram.Ag- 
giungodasì  Viuiperofc  Facctic  Funeftarfi 
la  Ghie  fa  di  Crifto , e Profanarli  PEuangc- 
lio  fuo  ; come  dice  Grifoftomoi..  Itun  in  Erv  ; 
clejìam  introducila  e/l , iam  & Scriptum* 
upprehendìt . Non  la  perdona  ^acclamata 
Giocolare  nè  à Patriarchi,  nè  à Santi,e  mcc* 
te  in  beffa  non  folo  Pietro , che  tituba  nello 
Stagno , ma  la  figliuola  di  Iairo  richiamata 
in  vita  al  contatto  del  Me  fila . Vi  è fiata.  + 
bocca  sì  diabolica  , che  non  ha  dubitato  di 
motteggiare  conyc<^uiuoci  mfopportabilj 

a ^ 
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•nco  alfe  Scene  , (opra  l’alaballro  f pezzato 
da  Maddalena  , a*facri  piedi  del  Redento- 
ie . i j può  pattare  più  oltre  » Si  può  non  ,, 
efefamare  con  Clemente  Aletta»  irino  ; O 
JmpietAtem  1 Sc&na.m  C&lxm  Fecisìis  , & 
Deus  No  bis  Faci  us  e fi  Acius . E ci  farà  Pre- 
lato sì  gelato  nella  cura  dell’Officio  fuo,  cj 
H poco  curante  deU’oiior  di  Dio,  che  polla 
ideiate  fenza  gaftigo efemplare  va  Sacrile* 
gio , ne  pure  attentato  ò nell 'Oriente  di . ^ 
Melctio  ,o  da  Lutero  nel  Settentrione?  Si 
affogano  con  capdlri  le  fàuci  à chi  có  mot- 
ti olande  vn  Cittadino»  fi  trono  la  telto_j 
fui  ceppo  à chi  cocca  la  riputationc  de  Prin- 
cipi, anche  per  g.uooj  e paleranno  impu- 
niti da  ni  Bergamo  all'altro  beffardi  Sacri- 
legi . su  le  cu*  bocche  ogni  Santo  è fcherai-. 
lo,  e Crifto fletto, u efponc  a*  Crillia  ni 
per  oggetto  di  iorrilì  ? Coafcfip  la  debolez- 
za mia  co  1 a riucrcnza , che  debbo  à quello 
Con  fello  Apoflolico , quando  vedeffi  puni- 
te con  fangue  le  pafquinatc  fofpcfè  ne*  el- 
ioni di  Roma  co  atra  buonaini  mortali , p * 
poi  vdiffi  gli  fchernt  de*  Sauri  pubiicati  ne* 
Pergami  dalla  temerità  di  chi  infama  vn  si 
alro  M indietro , nè  pur  puniti  ò con  gli  er- 
ganoli , ò eoi  file  a io,  direi  con . S,  Agoni* 
no  »che  più  conto  fi  fi  desia  fama  «Delira  , 
{piazzata  con  inchioflir  » che  non  lì  fa  delia 
Santità  de*  Beati  ,e  della  diuinità  di  Cullo, 
trafile  da  lingue  temerarie,  e propone  a* 
Kr ìtbri}  del  popolaccio  . 4 - 

U Siduù  c <jual  g.iRigo  potrebbe  prer 
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(criuerfi  à delitto  sì  grande  ? Rispondo  qua% 
iunque  : efe  crediamo  a S.  Giouaani 
foftomo,  facecic  sìefecradev^  sì  indegne 
de*  Sacri  Tempi]  meritano  per  Pena  la_^ 
Morte  . Vditc  il  Sommarioe  delproceflfo.e 
del  fupphcio  . Sunt  enìm  hoc  vera*  mentis 
ai  omni  pittate  defilata-  Loquuntur  ora 
Sanciurum  veti a haminum  i gnomi nio forum 
ac  turpiwn  \ An  igitur  verbaifianon  fune 
fulmine  Dtgna  ? il  che  mentre  dice  Grifo- 
ftorao  , pare  che  condanni  fonili  Ifìrioni  à 
Morte  Improuifa , e che  loro  non  laici  nè 
• pur  luogo  di  penitenza . Sant  fulmine  di~- 
gna  ; L pure  coftoro  nè  meno  con  vn  lam- 
po di  fola  dcpoiìtione  dall’officio , che  pro- 
fanano » lì  veggono  ò caligati , o corretti . 
Anzi  i popoli  incantati  corrono  ad  vdirgli  , 
e nel  teatro  loro  lì  alzano  palchi , accioche 
1* vdienza  crefca  a difmifura , con  ifcandalo 
sì  graue  anche  de*  Predicanti  Caluiniltyche 
vn  di  ella  pcflimo  a dogmi , ma  perfp  cacif- 
lìmo  di  mente  , e mordace  di  lingua, multa- 
to al  le  Scene  ne*  giorni  baccanali , rifpolè  i 
„ ^ffpctro  Comedia  più  faceta , c più  grata 
„ ne*  vicini  giorni  del  digiuno  in  vua  delle  * 
„ voft re  più  frequentate  Chicle  di  Roma. 
E non  traballano  i colonnati  del  Tempio?  e 
non  fi  accorano  i Primari  della  Crilìianità? 

E chi  fopra  intende  non  diuiene  vn  fuoco, 
che  incenerifca  si  fatti  fcandali  fino  alle  vi. 
time  fibre  ? Io  viuerei  inconfolabile  p«Hrx*i 
fatta  freddura  , e per  impunità  sì  fcanda lo- 
£a^  fc  nonfapefj] , che  a*  Superiori  de’  fa- 
•ì«j  cri 
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cri  Ordini  , àlieniffimi  da  tolleranza  tanto 
deceitabile  j la  protettone  de’ Grandi  non 
lega , ma  inchioda  le  mani  , affinché  coi 
coltello  d'Elia  non  facciano  le  douute  dir- 
moltrationi  di  fenerità  proportionaca  a mis- 
fatto sì  enorme . Nel  che  come  non  incolpo 
veruno, così  non  polTon'n  modo  alcuno  Scn. 
far  da  Colpa  Mortale  chiunque  , ò Diffimu- 
là  sì  grand*  Eccedo  , o non  punifee  delin- 
quenti di  tanto  Pregiud  icio  all*Euange  lìo . 
Tuttauia  perche’ coftoro  nella  vanirà  delle 
dicerie  lì  confèlFerebbero  ben  si  ribelli  all’E- 
ttangelio  , ma  protdterebbonlì  Seguaci  dell*  • 
arte  » e quantunque  fi  dettero  per  empij  , fa- 
rebbono  nondimeno  creduti  ammaeiìraci  ,e 
confeguenccmence  riuenci  come  dotti , an- 
corché nonadorati  come  Santi  : conuincia- 
mogli dJ ignoranza , e inoltriamo  nelle  oftev 
tationi  della  memoria,  e nell’alterigia  dc*t 
difeorfi , quanto  grauemente  pecchino  co- 
tro  ogni  fetta  d’Qrarori,  e contro  ogni  kg, 
ge  di  eloquenza  . . ' 

7 Qunmliano, sigiai!  Maeftro  del  ben* 
dire  , nel  libro  vndedmo,aI  capo  primo  de* 
fuoi  fenfaciflìmi  documenti  , condanna  di 
leggic  rezza  infopportabile  vn  /'adre  di  fa. 
miglia, le,  chiedendo  vendetta  a’ Giudici 
contro  raifaflìno  trucidatole  del  figliuolo  , 
filalfe  periodi  , imbdlatafle  parole  , colo- 
xiilc  tropi  : motielTe  mani  a fuon  di  cembali: 
c non  piti  tolto  feroce  al  pari  d’vn’  Orfa  fa- 
ctrata  infuriale  con  vrli,  sferrale  con  in- 
giù tic  j io  nafte  «on  procelle , fulminalTc  c 6 
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ìmpsecatiòui , c d alfe  fiord io  infine  all'vlti- 
ma  fiilaba  delia  orazione  non  moilrarte  vnf 
odio  implacabile  , quanto  dimenticato  di 
artcHxij.,  aitretaiit05j6tibondo  delle  vene  , c 
affamato  delle  carni  del  malfattore  >,ylge  $ 
fi  de  morte  fili}  fili , atti  ini  urici  ,qu&  mortelo 
fit  gratti  or  , dicendum  patri  fu  eri  t > a ut  m 
narrando  gratiam  quAtet  , aut  argu  menta 
deducet  in  digit os , Qr  propofitionumyac  par- 
titionum  captabit  leporem  ? non  ab  exor  dio 
xfq \ ad  vltimam  vocem  continuus  quidam 
gemi t us , & idem  trifiitÌA  vultus  Jeruabi . 
tur  . Si  quidem  volet  dolor em  funm  etiam 
in  àudientes  transfundere  ? Or  le  nella  mor* 
te  del  Figliuolo  dee  il  padre  dtfincttere  / 
qualfiuoglia  ornamento  di  dire,  quantuque 
per  altro  conueneuole , e regolato  ; fe  deh* 
tono  lafciarfi  le  partitionijle  propofitioni  , 
le  figure , difdicendo  , che  in  materia  sì  do- 
lorofa  altr’  ordine  fi  vfi  fuor  che  la  confu- 
sone , ed  altr'  airte  fi  adoperi  faluo  che  ia 
vendetta  , come  potremo  noi  cfporrc  a’  po, 
poli  vn  Dio  Crocififlo  da'  peccati  cou  dicc-N 
rie  inghirlandate  ,0011  defcrittiotu  giouauù 
li  , ctjii  narrati  ©nidi  fauolc,  con  tafioghe 
di  auliteci  ? Dunque  non  è atee.,  ina  igno- 
ranza.; dunque  none  decoro  , ma  inconue- 
nienza  ; dunque  non  è ingegno  , ma  c ftol* 
tessa  ;hi  argomenti  si  fe  ri  j , sì  rilcunntj,  si 
diurni  •»  quali  tono  1 Griftiani , intenti  folo  2 
ritenere  gli  Suonimi  ; accioche  preuaricani  * 
do  non  oltiaggmo  la  Trinità  , c colle  feele. 
raggila  non  rimiouinp  al  figliuolo  di  Dio  la 

Qoce^ 
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Croce , vfare  altro  Itile  ,che  apoftolico , aL 
•re  figure  > che  profètiche;  altre  cfpre/fioni, 
che  Euangeliche,  abili  a (premere  da  gli  oo« 
chi  degli  vditori  Sangue  per  lagrime . Che 
dite  della  leuericà  di  tali  precetti  ? 

io  E pure  più  fèuero  di  Quintiliano  fu 
,nc’ documenti  del  dire  Luciano , huonio  , 
come  il  più  empio , cosi  anche  il  più  pro- 
fondo del  fu  ofe  colo  . Condannòcgli  colo, 
ro  , i quali  attribuirono  due  fini  alla  iftoria, 
la  vtilità  ,eJl  diletto  . Afferma  egli  il  ber. 
faglio  delle  penne  ilioriche  non  efser'  altro, 
faluo Lammaeftramento  de"*  letrori , a cui, 
quantunque  comemancipio  pofsa  permet. 
icrfì  yu  cai  diletto  virile , e filofofico  , ’cosl 
gli  fi  dee  negate  quel  trattenimento  giova* 
nilc  , che  fuol  nafcerc  ò da  racconti  ridon- 
dami , o da  Encomi}  profufi , o da  efagge- 
rationi  iperboliche  : e finalmente  concniu- 
dc , che  tanto  farebbe  formare  vna  cronica, 
vaga  di  periodi , pompofa  di  paefi^mena  di 
ville,  e fuperba  di  Città  lungamente  deferir- 
te  ; quanto  fe  pingeffimo  Hcrcole  co  la  co* 
nocchia  nella  mano , e con  la  gonna  iodof. 
fo , qual  còmparue  quando  nella  Lidia  mu. 
tùia  mazza  in  fufo  , e tramutò  i trofei  del 
valore  nelle  ignominie  della  lafciuia.  Si 
Jludebis  hifioriam  fupra  modum  delegabile 
facere  , fimilem  illam  reddes  H ere uli  in  Ly- 
dia . Vnum  enim  opus  e/l  hi  fi  ori é. , O ynus 
finis  vt  ili tas . Se  al  Ti  (tona  difeonnengono 
gli  ornamenti  non  feri;  / conuerranno  alla 
predicanone?  U cui  oggetto  fono  i conflitti 

del  - 
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del  genere  humano  co’  diauoli  dell’inferno; 
il  fine  de’  quali  non  è la  conquida  d’vn  rag- 
gio , mà  rallìcuramenco  dell’Eternità  ? Di- 
co difdire  all’iftoria  il  ludo  dello  fcriuere_j . 
Difconuiene  alla  Poefia , che  fra  le  fcienzc_> 
c qiufi  Donzella,  che  cerca  Spofo  crà  danze. 
Vdice  . 5cappò  di  penna  ad  Ouidio, mentre 
che  Eaccontaua  la  inondationc  , coni’ egli 
fingéuà  , di  Deucalione  , vn  verfo  alquanto 
più  giuliuo  di  quel,  che  comportale  la  lira» 
ge  del  diluuio , e fù  il  feguentc  .♦ 

• Nat  Lupus  inter  Oues,  fuluos  \ehit  vndst 
Leones . 

Leggendo  ciò  Seneca  , buttò  il  libro , c fto- 
xnacato  alPinconuenienza  del  tropo  , in>* 
proportionato  à lutti  del  naufragio,  efclg- 
mò  .*  E poi  diranno,  che  ad  Ouidio  fra  Poe» 
ti  conuiene  l’alloro , per  la  fublimità  dell' 
ingegno , e per  la  f piritofità  de*  penfiexi?  Io 
lo  ètimo  in  vn  diluuio  di  acque  vb briaco  di 
vanitàrpoiche  gli  fcherzi,chc  egli  vsò, trop- 
po fconueirgono  à chi  defcriuc  1 funerali 
della  Natura  • Non  efi  resfatis fobrialetfii  ■ 
uh  e , deuorato  orbi  terrarum . Naturi  in 
diluuio potefi  ? A dirucla , panni  coftui  nel- 
l'Accademia  vn  principiante  da  sfèrza,  e nò 
vn  Principe  coronato  di  Lauro  . Poetarum 
ingeniofijfìmns , nifi  tantum  impetum  ingehif 
ad  pueriles  ineptias  reduxijfet . Frenetica^ 
la  Pacfia,  fe  in  materie  grani  femtilla  con 
qualche  lampo  d’ingegno  : e la  Interpreta- 
tionc  delle  diuine  (critture  , che  propone 
xxa  gli  huomiui  l’inferno  aperto  à chi . prc- 

natica; 
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uarica  , la  morte  ineuitabile  à chi  vaie;  Dio 
giudice  incforabile  a chi  opera  , la  finderc- 
It , che  tanto  fcoprirà  nell’occafo  del  Mon. 
do,  quanto  di  maligno  fi  macinila  nel  cor- 
fo  della  vita  , l’Eterno  Regno  negato  à chi 
«mere  , fé  dal  mondo  efee  coli  vn  fol  nco  di 
colpa  mortale  : fi  coronerà  di  rofe,  c dipinta 
col  minio  danzerà  sù  pergami , e come  fc_* 
ragionale  di  fauole , non  getterà  folgori 
dagli  occhi,  fiamme  dalla  bocca,  per  arter- 
, lire  chi  preuarica  ; ma  dipingerà  .drchiba- 
leni , e profpettiue  colorite , per  pafTaeem. 
po  di  chi  l’afcolta  ? Se  parne  a gli  Stoici  fu- 
riofo  yn  Poèta , perche  non  ifcrifle  co  me- 
tro fu  nello  vii  diluuio  fauolofo; farà  fobrio 
predo  de’  Crilliam  , e farà  fano  di  mente  , 
quei  Softituto  Apoftoiico , ehe  nelle  Ghiefc 
di  Crifte, parlando  di  pene  infoffribili, eter- 
ne , indubitate , fchiera  conglobati  . c fa 
pompa  di  concrapofti,non  a terrore  de*  pefc- 
«erfi,  ma  per  infame  mercimonio  d’applau- 
fi  non  meritati  da  vdienza  notoriamente 
tradita  ? Oh  Dio  I che  fi  vdiflè  giamai 
dalle  lingue  di  coftoro  ;ò  vn  tema  che  fpa«* 
uenti  j ò vna  fcritturache  rifuegli  ; ò viia 
ragione  , checonuincaj  ò vnafimilitudine, 
che  ammaeilrì  ; o vn’  aunenimeuto»  che  co- 
rnnoua  j ò rn*  apoftrofe  che  compunga  ; ò 
vna  chiafa  la  qual  renda  attonito  eh  i 4'a* 
fcolta  $ parale  a.  parole  , e niente  spiò  . £ co- 
te fi  a chiamate  arte  ? Quid  tft,  dice  Tullio»! 
tam  fttriofum  , quàm  verbotttm  ^ sùzl  opti -i 
m&ri*m  t atque  o'rnaujfiworuw  fonitus  in*- 
' - ■ t . nifi 
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nis  ? Sono , dice  Girolamo,  sì  bene  accla- 
mati coftoro  , ma  dalla  Ignoranza  di-chi  no 
dirtingue  Soda  Facondia  da  Sciocca  Loqua. 
cita  . Chiacchierini  fono , e non  Oratori  , 
a*  quali  la  Sfacciataggine,  e ^Imprudenza 
han  fatto  Lar^o,  affinché  il  mancamento  di 
feienza , e la  trafgreffione  dell1  arte  fi  ma, 
fcherafie  col  finto  volto  di  eloquenza  , in  ri, 
guardo  di  certa  facondia  profufa  di  periodi 
vagabondi, Spurtj , e Scandalo!?,  Ammirati 
fola  mente  da  chi  non  sà.  Video  in  Eccle* 
fin  I reperiti Jfpnos  quofque  Fior  ere  ; & qui* 
nntrierunt  frontu  audaciam , •volubili » 

tatem  lingua  confecuti  funt , dum  non  reco* 
gitani  , quid  loqtiantur  , Vrudentes  Je  , ©• 
Eruditos  Arbitr antur  . E quando  mai  tro- 
uerete  ò in  Tullio , ò in  Demoftenc  deferir, 
rione  veruna  di  giardini  odorofi  , di  Fonta- 
ne abbondanti , di  prati  fioriti  , di  palazzi 
fuperbi  , di  Città  Reali  , e di  eferciti  fchie- 
raci  alla  zuffa  ? Per  contrario  quinte  di  sì 
fatte  leggerezze  vdiamo  dalie  nocche  de’ 
vani' Predicatori  in  ogni  difeorfo,  anche  ne* 
giorni  incenerati  ? Chi  deferiue  le  gorghe 
della  Calandra  ; chi  forma  i trilli  de)  Rofi- 
gnuolo , chi  lì  ferma  ne*  palfaggi  de’  Cana- 
ri) , chi  colori fee  l’arriuo  dell’Alba  ; chi  di- 
pinge la  inflniatione  del  Pò  ; chi  efprime  la 
enfeata  del  Teuerone  ; chi  apre  Parfenale  di 
Saule  ; chi  alza  le  cortine  gioiellate  al  padi- 
glione di  Oloferne  ; anzi  vnofa  mofìxa  di 
tutto  ciò  con  lunghezza  tediofa  òn  vn  folo 
ragionamento.  Finalmente  chi  no  n fodif? 
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fatto  di  tante  mpcrfluità  naturali . mendica 
l'argomento  da'  Poeti , e Ipacciando  come 
annali  di  verità  le  fiutioni  de  menzogneri 
racconta  ò lo  sboccamento  di  Pirro»  e di 
Flegonc  , bugiardi  Corfieri  del  Sole , c fallì 
carnefici  di  Fetonte , ò i denti  del  Dragone 
auuiuati  da  glebe  Tebane  in  combattenti 
fantattici , ed  in  efercito  incantato  * Già  le 
Medee , e le  Giunoni , ripetute  ne'pergaini 
rame  più  volte , che  le  Sufanne  , e che  le 
Dcbbore,  dal  popolo  fono  credute  per  vere 
femmine,  e poco  men  che  adorate  per  Eroi- 
ne ricettate  tra  Stelle . Ne  fi  vergognano 
coftoro  di  pafiarc  dalla  otiofità  di  fciocche 
oftentationi  alle  vitiofe,  c pcrniciofc  efpref- 
fioni  di  Eroi  furiofi , di  Apollini  cacciatori, 
e di  Profer pine, con  affai  più  lacrilegio  de. 
fcrittc  da  labbri  Sacerdotali , che  ò finte  da 
’penne  poetiche , ò rapite  da  mani  infernali. 
E chiameremo  quella  indegnità  di  termini 
fi  fchifi  parola  di  Dio , & Euangelio  di  Cri- 
ito  ? Sond  per  auuenrura  quelli  i Martelli  % 
fotto  de' quali  fi  disfanno  i porfidi,e  le  fiam, 
me  dalle  quali  Babilonia  fi  dirocca , e Ba- 
belle  rifoluefi  in  cenere  ? Nunqttid  verbo. l* 
me  a non  funi  ficut  ignis  , dicit  Domìnvs t[& 
quafi malie u$  conterens  petras}  Adunque 
peccano  coloro , che  inutilmente  ragiona, 
no , e contra  ogni  arte  di  eloquenza,  e con- 
tra ogni  precetto  di  Spiiito,  e contra  ogni 
elempio  Apofiolico , e priuano  in  tutto  la  j 
Criftianità  della  vera , approuara , e fatata- 
le dottrina  . Chiameremo  parola  di  Dio 

quel- 
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quella  , che  ne  pure  dagli  Oratori , e dalle 
Accademie  (i  ricouofce  per  parco  di  Capien- 
za profana  ? E forfè  altro  l’Eloquenza  di- 
u ina  , che  va  fiume  di  fiamme  auuiaco  ad 
incenerire  le  felue  del  piacere  ? Non  defola 
ella  , per  la  vchemenza  de’ Cuoi  pefanciffimi 
colpi , i baloardi  del  vitio,  e i fondamenti 
della  perfidia  > E chi  dirai  fioretti  de’ Se. 
dotti  Dicitori  edere  ò Marcelli  da  fpianare 
torrioni  di  Superbia,  ò Fuoco  per  confuma* 
re  fimolacri  (di  Lafciùia  ? Dunque  fc  < chi 
vaneggia  tra  po  npe  di  memoria  , c chr  de, 
lira  tra  f.iuolc  di  Parnafo,iu  niun  conto  pre- 
dica l’Euangelio:  c fe  quello  ne  pure  da 

Quegli  è promulgato  , che  coll’  ardore  del 
ire  non  intimorì feono  il  peccatore  , e non 
abbattono  il  peccato, elTendo  e fi  pochi  quei, 
che  ardono,  c tanti  coloro*  che  s’infiorano, 
pocraflì  dubitare  , fe  in  molti , e molti  luo- 
ghi manchi  anche  ne’  giorni  quarefimali  la 
Parola  diuina  ? Vbi  efi  Verbum  Domini  ? 

1 1 Ora  fe  cali  pregiuditij  fi  recano  alla 
Chic  fa  da*  vani  Dicitori;  fe  tanta  ftràgc  fan- 
no elfi  di  anime  e di  collumi , f*  in  sì  Jperi.  • 
colofe  11  rette  mettono  i Prefideuc/  dello 
Chicfc;  all’/i  ci  fino  Spalancano  Apertura 
Grande  * fe  cosi  bruttamente  peccano  con. 
tra  ogni  conuenienza  vmana  , c diuina  ; fe 
trafmettonoa  lontani  modello  $t  fcaudalofo 
per  mutare  ì tuoni  profetici  in  fuoni  dclitio- 
fi  j fe  finalmetirc  tirano  dal  Cielo  in  terra 
gaftighi  sì  fono»  ; quale  fccippio  d'ogni  be- 
ne , quale  inondatione  di  ogni  rpale  cagio- 
nerà 
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tic rà  nc* cuori  vma ni , quali  fulmini  Stap- 
perà dalle  mani  di  Dio  , >e  quante  or, 
rende  tempefte  fpremerà'  dalle  ntmole 
del  furor  Ilio  il  Dire  Ridicolofo  , Tea- 
trale , Mimico  , e , per  dilla  co!  no- 
me proprio , Buffonefeo  ? Per  dare  il  fuoco 
à sì  pernitiofo  contagio  , io  confcllo  di  ha* 
uere  riuoltate  fcritture  t letti  e i riletti  facri 
Dottori , confiderà»  Concilij , e ne  pure  fra 
tanti  va  folo  ho  trouato , che  conno  à di. 
{ordine  sì  efecrando  cfica  parola  , o formi 
Sillogifmo . -Prelati  < e Signori  miei  , fi  vi. 
tuperofa  & detcltabile  moltruofirà  di  fare  la 
Chicfa  teatro , e palco  del  pergamo , non  fù 
mai  fognata  da  veruno  fcrittore  Cattolico , 
t non  fu  creduta, ò imaginata  potàbile  da 
Concilio  aLuno  Ecumenico . Perciò  ninno 
ha  proueduti  antidoti  à morbo  incredibile!, 
hauendo  ogn'  vno  {limata  chimerica  la  co- 
hinationc  ai  quelli  termini  Predicatore  < e 
Mimo , ^Ipoltolo  , e Buffone  , Chiela  e Sce- 
na .*  Davn  mezo  fecoloiaquà  quella  Fu 
-ria  s'èfcatenata  dall' inferno  , per  riempie» 
re  di  anime  quel  lago  infatiabilc  ; palliai 
ta  di  abito  Tanto, e talora  rifpettata  pe  i cin* 
gota  penitente,  ha  empiute  le  Chiefe  Car, 
còliche  di  cachinni , e le  bocche  EuangeliV 
che  di  facetie,  E veramente  chi  gfamai 
haurebbe  potuto  fofpcttare  , che  lingue  Sa« 
cerdotali  ne'  facri  tempi  della  Quadragcfi* 
ma  , e dellMuiiento  lì  folfero  adoperate  nel 
pergamo  per  profanare  fcritture  con  motti 
fadegni  di  Comediantc  Mercenario  f Co, 

me 
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ime  nella  Grecia  non  fù  im  polla  pena  al  par- 
ricidio , pcrciochc  misfatto  tale  non  fù 
creduto  praticabile  : cosi  le  mafcheratc  nel- 
le catedre  Sacerdotali  niun  Canone  ha  fui-  • 
minate , perche  niun  legislatore  ha  (limata 
riufcibile  tra  Cattolici  temerità  di  facrilegio 
cosìenotme,  non  pratticato  in  alcun  tempo 
q dalPErefia  ncJ  Tempi],  ò dall’Ateifmo 
nelle  Mofchce . Protetta  Lattantio  Firmia- 
110 , non  trouarfi  huomo  tra  gli  huomini* 
tinto  diriputatione , il  (quale  dia  ricetto  a*  • 
Mimi,  con  fare  della  fua  cafa  teatro  à Ca- 
chinni del  popolo  . Quii  enim  non  luxurio. 
fum , ac  nequam putet  eum , qui  Scenica*  ar - 
tes  domi  habeat  ? • Mentre  dunque  vn  fem- 
plice  Cittadino , fenza  dichiararli  vitupero- 
io , non  può  fare  del  fuo  cortile  feena  ai  voi* 
go  : fi  troueranno  comunità  facrofantc  , le 
quali  facciano  delle  proprie  Chicfe  anfitea- 
tro al  popolaccio , accioche  nel  giorno  del- 
le Ceneri  ricomincino  Carnoualc  Sacrile- 
go , che  rafeiughi  le  Lagrime  à chi  difegna. 
ua  di  Piangere  ? E pure  su*  palchi  vietati  da 
Lattantio  ò fi  burlauano  Dei  fallì, o fi  fcher- 
niuano  huomini  diffamati:  la  doue  ncllc-a 
Chicfe  da  i Dicitori  Beffardi  fi  Mettono  in 
Derifo  ì detti  dea  Profeti , fi  fcherza  sù  Fatti 
de  Patriarchi , fi  profanano  le  attioni  degli 
ApoftoJi  .•  e ne  pure  fi  Sottrae  Crifto  alle  ir- 
rifionidcll'Vdienza. 

li  E il  Caluinifmo , che  direbbe  della  Fede 
aoftra,  e come  Sparlerebbe  della  Relig.  Ro- 
fnana  è fe  vedette  la  Predicationc , quantun* 

B b que 
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iquc  in  poche  bocche , Trafoftantiata  in  Co, 
media  , ciò  itile  Sacerdotale  diuenuco  me- 
ra,  e Marcia  Buffoneria  ? Conchiuderebbe, 
e per  quanto  il  confeguence  fude  falfo  , fa- 
rebbe nondimeno  in  buona  forma  la  confe- 
guenza  . Coftoro  così  credono , come  pan 
Jano  , e però  fe  beffano  le  fcritture  , di  ficu. 
ro  non  le  adorano  ; Il  peggio  è , che  da  Se. 
neca  autore  sì  conhderato , e si  accreditato , 

' fofcnucrafll  l'aforifino  all'Erefia  j percio- 
che  a note  aneli’  egli  quadre  affermo  , tali 
. edere  i coltomi , e tali  riufcirc  i fencimenci 
delle  Città , quali  fono  gli  Oratori  . e quale 
è il  linguaggio  di  chi  pubicamente  perora. 
Tali  s hominibus  fui  t Oratio  , quali!  vita  . 
Cenus  difendi  imitatur publicos  moretti  di. 
fciplinaCiuitatis  laborauit  fe  in  deli • 
cias  dedit , argumentum  e fi  lux  uri*  pub  Ha, 
erationis  lafciuia . Non  potefl  alìus  effe  in. 
genio , altus  animo  color . Si  ille  fanits  e fi  fi 
compofitus , granii  , temperans  , ingeniunt 
quoque  ficcum , ac  fobrium  e fi . ilio  vi:iatc\, 
hoc  quoque  affiatar . k 

il  Roberto  Rè  di  Napoli  {fono  parole 
di  Monlignor  Giouanni  Boterò  , che  fù  se- 
gretario di  5. Carlo  Cardinale  Borromeo} 
dille  yna  volta  a yn  Predicatore  di  gran  no- 
me .•  Onde  , Padre  , auuicne,  che  la  voftra 
predicanone  non  fa  nell'animo  mio  quel 
mouimcnto  , che  fa  la  predicanone  del  tal 
Padre  ì Ed  egli  rifpofe . Signore , io  non  ci 
deuo  forfè  metter  palla.  Perche  fi  come  Par. 
chiougio  con  la  poiuerc  feoza  palla  fa  beo 

turno* 
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rumore  , ma  non  coìpifce  : cosi  chi  predica, 
-intrattiene  alle  volte  con  diletto  , e con  gii* 
fio  fvditore  .*  ma  non  lo  commuoue  , per- 
che non  adopra  palla  : la  qual  palla  fi  è l'o- 
perar più  di  quel,  che  fi  dice  . E perche  io 
fon  di  quella  forte , non  è marauiglia , che 
io  non  faccia  quelli  effetti  in  voi,  c negli  al- 
tri ascoltanti,  che  fa  il  Padre , che  voi  mi 
dire . E foggitigne  qui  molto  fenfatamente 
lo  ffcfl'o  Boterò:  Rimafe  il  Rè  edificato  del- 
la modeftia  ,e  delPhumiltà  disi  fatra  rifpo% 
Ila  ; e’1  Predicatore  auuifato , che  la  manie» 
ra  tenuta  da  Ini  nel  fuo  predicare  » non  ré. 
caua  ne  piacere  a gli  huomini  Prudenti , nc 
vtile  alla  moltitudine  . 

14  Vncafo  quali  limile,  non  ha  molti 
anm/ucceflfe  nella  Regia  Città  del  Toro  , 
mentre  nella  primaria  Bafilica  predicaua  vn 
foggetto  di  grandillìma  rinomea,  fattori, 
ti/lìmo  no  meno  da  quelle  RR.  AA.  di  quel, 
lo  , che  egli  filile  dalia  Corte  in  vniuerfale  . 
Tra  gli  altri  vdito  ri  egli  hebbe  il  Conte  E- 
*ma miele  Abbate  Tefauro,  Caualicre  Gran 
Croce  de  SS.  Mauricio , e Lazaro , Teforo 
veramente  d’ogni  più  (celta,  e più  pcllegri* 
naeruditione . Hor  egli  venne  vn  giorno 
in  propofito  dell*  Oratore,ricercato  de!  prò, 
pio  parere,  ma  come  che  egli  fia  modeftifii, 
mo , comi  nciò  à feufarfi  , ne  per  alcuna  ma. 
niera  era  per  dire  cosa  alcuna  : furono  pera 
tante  le  preghiere , che  alla  fine  egli  fu  a. 
ff retto  ad  arrenderli  à quelle  : onde  hebbe  4 
dire  ; Quello  Padre  è vn  Gran  Canone,  ver» 
£b  1 },  eh* 
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è , che  Tira  fcnza  Palla . Hor  fc  da  Dio,  pef 
mczo  de’  Superiori  0 fono  mandati  i Predi* 
catori , accioche  debellato  il  Virio,  poffano 
nella  Città  dell' Anima  edere  introdotte  le_> 
Virtù , che  cofa  fi  potrà  fperarc  da  quelli  , 
che  fi  dimodrano  Cannoni  non  Allucinanti 
Palle  nel  Perorare  ? 

i $ Hor  che  glie  ne  pare , o mio  cordia- 
liffimo  Signor  Baitilla?  Non  ha  forfè  cagio- 
ne il  dottifllmo  P.  Bartoli  declamare  . O 
Santo  Legislatore  Mosè , s’egli  mai  v’au- 
uenide  di  trouar  vero  qu  Ilo  .che  io  qui  mi 
ho  finto , ben  cerco  mi  perfuado , che  gitteij 
ielle  à rompere  incontro  alla  terra  le  taiiolc 
della  legge  , come  a!hora,che  vedclle  il  po« 
polo  adorare  vu  Vice!  d'oro  , fattura  del  Sa, 
cerdote , che  degli  orecchini  delle  Donneai 
Ebree  fece  il  lauoro  : 'd  è a interpretarlo  in 
/mifterio , a pai  te  a parte  quel , che  farebbe-» 
yn  si  fatto  comporre  , e vn  sì  fatto  predica- 
re , tutto  in  gratin  degi  orecchi , il  cuilòlo 
diletto  dà  la  materi . , che  nel  Vano , per  no 
dire  Empio  Predicatore  s'adora . $ui  con-., 
fenfus  tempio  Dei  cum  Idolis  ? Uni  e l'Ape» 
ilolo  . Chi  ha  ingegno  da  lauorar*  vna  tal  * 
diceria  ,che  diletti:  non  l'ha  da  comporre-» 
vna  pred.ca  , che  conuerta  ? Infclix  (à i «c 
S.  Ambrogio  ad  vn  ricco  «maro,  e meglio 
ftarebbead  vn  Profano  Predicatore}  infelix 
cuius  in  potevate  efi  tantorum  Anima s à 
morte  defendere  , & non  ejl  voluntets  . S’adi- 
ra^ fulmina  con  ragione  Tertulliano  con. 
eco  certi  Criltiani  dèi  fuo  tempo  , i quali 

per*. 
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perciò  ch’erano  per  Ior  mcftierc  Scultori  di 
itarue  di  legno  , non  fi  recauano  a cofcien- 
* 2a  di  lauorare  in  feruigio  de’ Gentili  a chi 
vn  Gioue  , a ohi  vna  Venere , a chi  vn  Mar- 
re , c diceuano  , che  mal  fia  di  chi  gli  adora: 
l'arte  in  mano  noftra  è innocente/:  non  mi. 
riamo  , che  à trarne  foiìcntamento  da  viue- 
rc.  Egli  chiama  quelle  lor  mani  empie  , e 
facrilrghc  J mani  crucifitlore  di  Crifto.-mani 
degne  di  troncarli , però  che  fcandalezaua- 
ito.  E quanto  allo  feufarfi  innocenti  , per 
la  neceilirà , che  haueuano  di  viuere  con 
l’indullria  di  quell’arte  . Qui  de  tilia  dice, 
Martem  exculpit , quanto  citius  armarium 
com, tingiti  E si  pouera  d’ingegno  l’arte  del» 
la  Scoltura,  che  s’clla  non  effigia  Idolia  Pa- 
gani, habbia  a gittar  gli  fcalpelli,e  condan- 
nare l’attefice  a morirli  di  fame  ? Chi  sa  in» 
tagliare  vna  ftatua,non  faprà  molto  piu  pre- 
ttamente lauorare  vn’ armario?  Echi  sà  , 
dico  io  , comporre  vna  Diceria  con  tanta__* 
fquifitezza  d’ingegno  ; che  ne  lieua  applau, 
fi  , e marauiglie , non  faprà  molto  più  agc- 
tìolmcntc  comporre  vna  predica,  con  che 
giouare  al  popolo  > Chi  ha  tanti  fiori  d’in- 
gegno,fe  non  li  coglielfe , vago  fol  di  mo* 
ltrarne  il  colore , c di  farne  fentir  l’odore  • 
altrctante  fratta  non  ne  hauerebbe  ? E fi 
vuol  ben  dir  qui  ciò  , che  Plinio  di  coloro  . 
che  fpcndeuan©  vn  teforo  in  vnguentì  odo- 
ro fi  di  grandillimo  prezzo , & ne  andauano 
pieni  \ folo  per  far  di  {è  vn  profilino  per  do» 
yc  paflauaao  ; Tanti  emitttr  voluptas  alia, 
% fib  | 'j+A.  **ì 
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Ha  > Tanta  Ipefa  in  libri,  tanto  confumo  di 
tempo,  tanto  logoramento  della  Sanità  nel* 
lo  ftudio,  tante  veglie  di  notte,  tanti  peri- 
coli ne’  viaggi , tanto  fudore  della  mente , 
è fatica  del  corpo  /tutto  a che  prò  ? Per  pia- 
cere a cinquanta,  che  fi  chiamano  Aca— 
demici,  giouani  più  di  ceruello,che  d’anni, 
ì quali  de’  bei  voftri  penfierifi  varranno  in 
acconcio  di  comporre  in  (oggetti  d’amore  : 
già  che  la  vanità,  e la  difoneftà  fono  due 
clementi  di  qualità  fimbole,  che  per  piano- 
la alteratione  fi  trasformano  l'vno  ncll'al- 
tro . E in  quello  aguzzare  a*  nemici  della 
purità , e di  Dio  il  ceruello , dando  loro  la 
cote  delle  inuentioni,  c de’ concetti,  con 
che  s'aiutano  a verfeggiare,  non  vi  fate  voi 
rei  della  pena  (labilità  colà  LCotemffdePu* 
blìcan<&  vcftig,  oue  fi  dicej  Cotem  ferro  fu% 
tingendo  dare  hoftikus , capitale  e fi. 

1 6 Ma  clic  forfè  non  fono  di  quelli  /che 
nel  predicare  feguono  la  buona  maniera  in- 
fegnatadall’ApollolOje  da  SS.PP,?  E chi 
ne  dubita  ? Confeguentemente  verranno  à 
muouere  li  peccatori  alla  penitenza . Del  P, 
franchi  della  Compagnia  di  Giesù,che 
predicò  non  ha  molti  anni  in  Genoua  nella 
Sacra  Bafilica  dedicata  a S.  Ambrogio  ritro« 
uo  in  vn'  anecdoto  di  Ottauio  Alorandi,  ni* 
potè  del  noftroamiciflimo  Conte  Bernardo* 
amenduedifel.mem.che  fi  £onferua  nell* 
Aprofiana , lì  quale  fu  vn  nouello  Giobbe 

v nella  patìenza  della  fua  Paralifia , che  non 

gli  lattai}*  altro  dj  fiwojche  l'intelletto; 
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Veleftat  Leporusfiaus  edocetyvnìt  vtrufi 
Arminius , Frane us  nos  Menu , atquzji 
Mouet . 

c di  valorofiifimo  Predicator  Domenicano  g 
(che  ionVimaginofuiTe  vn  tale  , che  di 
mia  ricordanza  fece  due  Quarefimali  nella 
Sacra  Bahlfca  di  S, Domenico  di  Genoua  > 
canta  felici^ìmamente  la  Mufa  e faconda  « 
c feconda  del  noftro  amatiflìmo  Bonomi  * 


Sagro  Orator , che  i tenelrofì  errori 
Con  efficace  flit , da  i cori  elici  , j 

Tu  V Anime  atterrifiit  ed  innamori* 

S' Inferno , ò Paradifo  à noi  predici . 

Vorror  del  mantetfuo (pira  timori , 

■ Ci  promette  il  Candor  giorni  felici  ; 

Da  Vvno  , e l'altro  vfcir  veggio  fplendori  J 
Ch’ardon  delSol  d’ Aquino  à i raggi  amici 4 
Nel  Mar  del  Mondo,  ou’ altri  refi  a abforto , 

T u , con  aura  di  Ciel , pentito fi  nolo. 

Fatto  il  Pergamo  Nane , approdi  in  pprtei 
Non  può  naufragar  TAlma,  e fentir  duolo  t 
Che  tu , di  Dio  faggio  Nocchiero  accerto  * 
Col  Crocefiffo  Amor  le  mofiri  il  Polo . 

17  Ma  è poilìbile,  che  tutta  la  Coipa  fìa  de 
Predicatori  ? hor  quefto  nò  : già  che  accen- 
nammo dTeruene  de  zelanti , e potrei  no- 
minarne molti , fe  non  temcflì  cTofFendcrd  * 
la  loro  mo*deftia  veramente  religiofatma  il 
pili  delle  volte  la  colpa  è degli  ydàori,  che, 
conforme  diceua  lo  ftoico  nlofofaute  , •mé* 
ni  un  e vt  audiant , non  vt  difcant  ; che 
pcicjò  cadendo  la  femenza  della  diurna  pa 
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SU  LA  GRILLAIA 
/ola  fnper  Petram , non  è ìr.arauiglia  fc  no 
facit  fruttunt . 

j8  Hor  che  s’hauerà  à fare,  o mio  Sig. 
Battifta Forfè  mettere  in  efccutione  il  dee- 
„ to  di  Sira  cide  ? Vbi  auditus  non  eft,  non 
„ effundas  fermonem  j H tigone  Cardinale 
dottiamo  dell*Ordine  de'  Predicatori , che 
„ così  lo  fpiega  ; Vbi  auditus  non  cll^id-cll, 
„ auditor  qui  proficiat , non  cffimdas  fcr- 
t,  monem  , Me  Io  potrebbe  perfuadcrc  ; e 
tanto  maggiormente , che  mi  adduce  que. 
„ fta  ragione . Vinum  cnim  pretiofum  eft 
iy  fermo  Dei , vnde  qui  loquicur  non  audié- 
a,ti,  vel  non  proHcieuti , quali  qui  effùndic 
vinum  pretiofum  in  lerram.  Ma  quella 
volta  mi  condonerà , fe  , lallato  il  fuo , par- 
lili non  ifconueneuole  ^abbracciare  il  pa- 
tere del  tellè  accennato  Scrittore  , il  quale 
„ dice  : Et  quamuis  multis  concionibus  diu 
3,  nihil  proheiamus  apud  pertmaces  , non 
„tairten  nobis  ideo  labafcendum  , aue  re- 
,,  mifTius  in  oifìcio  noflro  pei gendum  , fed 
„ indantius  agendum  tuba  comminationu 
„ diuinarum  5 donec  fraugatur  auditorura 
tJ  durities , 3c,tì  aliud  obtine  i non  poflìt, 
5)impcemtentes  faltem  tìant  a teiwoxóyti* 
701,  Rom.  i.  xo.  E tanto  batti  per  quello 
Grillo  , e per  compimento  del  preferite  vo- 
lumetto della  Grillaia  . 


IL  FINE. 
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TAVOLA! 


D E G R I L L I. 


OCcaficne  dello  fcriuere  '$  e dichiarati» 
del  titolo  dell* Opera,  pag}  i. 

Generati  otte  di  prole  Mafchi  le  , o 'Seminile  J 
come  intefa  dalla  Natura , fe  fi a meglio 
generar  Mafchi , o Semine.  Ricetta  per  ha 
uer  Mafchi  Gril.  i . pag.  8 . 

Della  moltitudine  de  Pazzi:  efe  vi  fia  ri * 
medio  per  la  Pazzia,  Gr.  i.p.ij. 

Che  le  Donne  fiano  Cofani  i , o della  Cefi  a- 
t za  delle  Donne,  G.  j.p.zj. 

"De  Titolile  della  loro  eforb:tanza,Gr.^.p  j tJ 
S e fenza  ber  vino  fi  pojfa  poetare  con  Scoti • 
lenza,Gr.sp  40. 


Se  i Delitti  p off  ano  dar  coperti ,Gr  .C.p^  4» 
'De  Plagiari} ,ofia  degli  vfurpatori  degli  ah 
trui  componimenti , Gr.y. p.b\. 

Delle feufe  degli  Plagiari}  , cjuando  fono  col 
ti , come  fifuol  dire , col  furto  nelle  maniì 


Gr  8 .p,$6.  • . 

Degli  Aftrologì,  Gr,  }.p.  io 
Seie  Donne  naturalmente,  fenza  il  reale  co* 
giugnimento  con  V.Huomo,pofiano  diuenit^ 
gr  guide,  Gr,  1 o,  p,  1 2 f, 
Sehabbiadelverifimile,  che  vna  DonneL» 
pojfa  rimaner  gr  guida  per  lo  feme  caduto 
in  vn  bagno , Gr.  1 1 p,  1 3 5. 

Se  fia  yero , che  alla  prefenza  de  micidiari}  lt 
ferite  degli-vccifi  mandino  fuori  il  j angine  % 

; " <ki 
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Gr.u.p  14  c* 

Della  poco  fiima ,che  fifa  delle  buone  lettere 
e de  letterati ,e  della  Cagione  Gr  1 : p.'  $ 1 

Se  le  difgratie  antiuedute , 0 quelle  che  ci  af- 
farono d'improuifo , ci fiano  di  maggiore 
affli  ttione,Gr.  1 $.p_  180. 

Dell’  Auaritia. Quanto  fia  fconueneuole  Ve  fi- 
fere  Auarc,Gr.  • f.  p.  1 8 8 

Kon  effer  marauiglia,  ch*vn  Prelato  nel  fien • 
tir  fiauellar  Latino  vn  Tede  fi  e,  iiminagi- 
nuffe  , che  difcorreffe  pel  proprio  linguag* 
giotGr  16  p 197. 

Dell' accortezza  Aelgiudicare.Gr.17-p  10 ». 

Qual  fia  la  cagione  . che  dagli  antichi  Mi- 
cologi Pallade  venga  finta  armata. Gr.  1 8 
p.  tu 

Degli  Adulteri , e della  pena  contro  loro  appo 
aiuerfe  Nat  ioni,  Gr.  i?  ,p.  11 4, 

. Se  nell’ Adulterio  (ia  maggiore  il  peccato  del 
Mafchio  , è della  F emina ,Gr.  to.p  ij  f. 

Delle  difgratie  accadute  àgli  Adulteri,  ed 
alle  Adultere,  e perche  con  tutto  ciò  fi prò • 
feguifia  V A dui  ter  are, Gr  z 1 ,p.  168. 

Se  ci  fia  alcun  rimedio  per  iféuoprìre  le  Mogli 
Adultere , Gr,zz  p.194. 

Se  gli  Eunuchi  poffano  effer  e Adulteri,  Gr.zf 
P- 3°5* 

Della  barbarie  di  Cafirar  gli  huominifìr.  x 4 
p.  510. 

Di  coloro , che  fi  prillarono  degli  firomenti 
della  Generatone,  Gr  zf  p 5 $ 

De  Te  lamenti.  Della  stravaganza  d‘ aletta 
gitGr.Up.  3 41, 

Coi 
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Come  fi  p off ano  da  Relìgiofi  reprimere  gli  flit 
moli  della  Carne , Gr.i.7  p.\  fi 
Delle  virtù  del  Secce.  Quanto  fi  ano  mar  ani- 
gliofe  , ma  poco  apprezziate tGr.  t t.p  j 60. 

2 er  qual  cagione  nel  giorno  del  Corpus  Dó- 
mini  fi [purgano  dori  nel f < l , cer  dout  hk 
da  pajfare  la  ProceJJione  col  Santijjimot(àr , 

t9p.j*>4. 

Che  li  figliuoli  per  lo  più  fiano  firn:  ir  à Uro 
Padri,  e Madrid  7 j 

Se  fia  maggior  frutto  della  Virtù  il  feruirtJ 
di J olle u amento  nelle  Calamità  : ò purché 
il  far  filmare  il  virtuofo fin  da  Nemici  , 
Gr  $ 1 p.  j >8. 

Serie  degli  Imperatori  Romani  dà  Cefare  in* 
fino  à G alieno ,in  vna  lettera  d’ Antiqua- 
rio innamorato  alla  S.D.  ,Gr  a p.  3*84. 
Del  coft urne  degli  antichi  in  chiede Y Gratit^a% 
per  mezo  deila  Barba  Gr  $ 3 p 389. 

Se  fia  vero  , che  trà  due  litiganti  il  terzo  go* 
da  Gr  } 4/>  400.  _ 

Se  per  copferuar  la  fanità  fia  meglio  dormire 
f opra  letti  morbidi , 0 duri}Gr.j  rtp,/ro;./ 
Quale  fia  il  maggi  r male , che  fi  pojfa  defi» 
derare  ad  vn  Nemico, Gr,}(>  p.4  18 
Delle  difficoltà  , che fìprouano  in  cuftodìt  le 
Donnesche  fi pojla  fare  per  ageuolarlet  Gr* 
i7*p  i't- 

Che  le  Volpi , ancorché  afiute  , tal' bora,  ri • 
mangano  al  laccio  . Gr.  4 $ $ . 

Che  taì%ara  anco  dalle  apparenze  l’huomo 
pofia  rimaner fbdilfatto.Gr  39  p. 4*3. 
Come  s’ babbi a à poi  tare  vn  Predicatore  per 
1 ' • " to-  ' 


'toglier  \ia  Voecnfione  di fc andati , Gr.  40. 

Mjt.  • ' 

Quanto  fin  pericolofa  la  profejfione  de  Caro- 
fidici , Gr.41.^.464. 

$e  per  ifcriuere  Ùifiorìe,fin  bene  che  V Hi  fio • 
rico  vada  alla  GuerratGr.^t.p. 4.^9. 
■feper  confeguire  la  Grada  del  Principe  hab * 
èia  Maggior  forza  o’I  merito  òJl  Genio  yGr» 

Degli  Animali  che  rodant  i libri  y Gr.  44', 
p.\ 04»  * . 

$e  la  Terra  fia  Mobil  e , 0 Stabile , Gr.  4 j. 

Xrf-  ! . 

proceda  che  gl* Imperiti fiano  più  felici 

degli  HuomìnivirtHofi^r.^&.p.fxi. 

Chi  meglio  pofia  approfittarfi  nelle  buone  let- 
tere o’I  Pouero  o’I  Ricco , Gr.4 7, 

0 $e  dalla  mùltipli  cita  delle  cicatrici , che  mo »’ 
firano  alcuni  nella  lor  vita9poffa  argomen , 
valore,  Gr  48. p. ; 3 7. 

©tfdd’  « , Pbieì  non  fi  mangi  carne. j 

di  Porco.  Gr.  4$. p.^  46.  * . 

pe  Predicatori . Onde  proceda , che  ef tendo 
quefii  in  maggior  numero , che  non  fono  i 
pulpiti,  il  Mondo  vada  di  male  in  peggi ot 
£r.So.p.js(. 
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